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Legende  populaire  wallonnc,  (J.  Dejardin).  -  La  canzonetta  della 
lumaca  (E.  M a rtinengo -Cesar esco).  —  Le  muaois  oeil  chez  les  A- 
rahes.  (H.  Meltzl  de  Lomnitz). 

Rivista  Bibliografica.  Durai,  La  tradizione  greco-latina  negli  usi  e  nelle 
Credenze  pop,  della  Calabria  CU,  (G.  Pitrè).  —  Braga,  Conios  tradi- 
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—  Jan  UliaB  Janiik  ,  Prispeoky  ku  pozndni  ndreci  albànskgch,  (  G. 
Meyer). 

Ballettino  Bibliografico.  (Vi  si  parla  di  recenti  pubblicuzioiii  di  C.  Pi- 
gorini-Beri,  E.  Cuelani-Lovatelli,  P.  Pellizzari,  L.  Capuana,  A.  Ze- 
nattiy  E  RoIIand,  C.  V.  do  Valcnciano,  F.  A.  Coelho  ,  J.  L.  de 
Vaaconcellos,  H.  Gering,  P.  C.  Asbjornscn  e  J.  Moe). 

Recenti  Pubblicazioni. 

Sommario  dei  Giornali.  (G.  Pitrè). 

Notiaie  varie.  (G.  P). 
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lU.  Ubi,  Costumi,  Credenze,  Superstizioni  *. 


demdlo  A.  AdeUollo  A.  Il  Carnevale  di  Roma  nei 
secoli  XVII  e  XVIII.  Alburni  storici   con  date  e 
documenti.  VII  Migliaio.  Roma    Casa  Editrice  A. 
Sommaniga  e  C.  1883.  h-ié",  pp.XIII-i68.  L.  t. 

Alcuni  capitoli  di  <)veKto  volumetto  furono  preccdenteninKe  pub- 
blicati Dcl  fan/ulla  della  Domenica,  an.  Il,  ti.  6.  Roma,  8  Febb.  t88o, 
{//  Carnevale  a  lioma)  e  an.  Ili,  n.  9.  Roma  27  Febb.  1881;  nella 
Opinione,  an,  XXXIV,  n.  J4.  Roma  2}  Febbraio  1881  (U  descrvifOtti 
elassiebe  id  Carnevale  a  Roma)  ecc. 
2.  Amalfi  Gaetano.  Lo  Starnuto ,  il  Natale  e  la  vigilia  di 
S.  Giovanni  Nd  Giornale  Napoletano  della  Domenica.  Napoli , 
an.  I,  n.  12. 


3- 


—  Stregonerie,  bti,  n.  16. 
Spoglio  de'  due  volumi  del  De  Nin< 


Usi  e  Costami  lAbrujjai. 


*  CoDtinuaziaae.  Vedi  Archivio,  voi.  II,  pp.  3. 
Il  Compilatore  di  questa  Bibliografia  resterà  grato  a 
dicargli  aggiume  e  correzioni  da  fare. 


Le  pubblicaaiooi  segnate  e 
latore. 


3  state  vedute  dal  Compi- 
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4.  Amati  Girolamo.  Vbbie,  Ciancioni  e  Ciarpe  del  sec.  XIV. 

Ta,  che  con  esco  libro  ti  trasalii. 
Guardalo  da  loceme  e  da  iaacialli. 

[segue  un  vaso  di  fiori;  e  dietro:]  In  Bologna  presso  Gaetano  Ro- 
magnoli 1866.  Jfe-/^^  pp.  XXXIII'jp. 

«  Edizione  di  soli  202  esemplari  ordinatamente  numerati  ». 

Girolamo  Amati,  della  Corsiniana  di  Roma,  pubblica  «  questa  manna 
di  composizioncelle  volgari  spigolate  qua  e  là  in  parecchi  manoscritti 
delle  librarie  romane;  anzi,  a  dire  più  veramente,  nelle  custodie  e  nelle 
carte  d'avanzo  di  certi  trattati  di  medicina  e  di  divozione  >  (p.  IX). 
Il  paternostro  di  s.  Giuliano  è  cavato  da  un  quaderno  stampato. 

Vi  sono  formole,  ricette,  rimedi  popolari ,  orazioni ,  preghiere  per 
cura  di  febbri,  dolori  di  denti,  emicrania,  ferite,  per  trovare  furti,  in- 
cantare il  tempo,  incantar  ferite,  per  non  si  sconciare  ecc.  ecc. 

5.  Anonimo.  Racconti  faceti  sugli  Usi  e  Costumi  degli  ultimi 
giorni  di  Carnevale  di  varie  nazioni.  Palermo  Dalla  Stamperia  Ca- 
rini neirentrata  dd  teatro  s.  Ferdinando,  1847.  In-ié^  picc,  pp,  12. 

Dietro  al  frontespizio  è  disegnato  un  pulcinella  col  colascione.  Le 
nazioni  varie  sono:  Venezia  ($-7),  Milano  (7-8),  Firenze  (8-9),  Roma 
(9-10),  Bologna  e  Verona  (io*ii),  Palermo  (11-12).  Non  ostante  il 
pulcinella,  manca  Napoli. 

6.  Anonimo.  Sulla  antica  mascherata  trentina  detta  la  polenta 
dei  Ciusi-Gobj.  Con  una  tavola.  Trento  1858  *. 

7.  Anonimo.  Il  Libro  delle  paure,  ovvero  Raccolta  di  stre- 
gonerìe e  pregiudizi  popolari.  Libretto  interessante  per  conoscere 
il  vero  dal  falso.  Firenze  Tipografia  Adriano  Salani  [i8y}  ?].  /w-/^°, 

É  un  bel  manipolo  di  antichi  pregiudizi ,  credenze  e  superstizioni, 
e  alcune  comunissime  ai  dì  nostri.  Cosi  nella  parte  1(5-1$):  //  Gallo 
indovino,  —  La  farina  del  diavolo,  —  Dio  mi  acciechi  se  non  è  vero  /— 
Virtù  preziose  delle  lodole,  —  La  parrucca  della  Jortuna,  —  U  amante 
nel  po^o.—La  gratella  di  S,  Lorenzo, ^Significati  di  alcuni  pregiudizi 
attuali,  P.  Il  (i6'22)  :  Il  ragno  industrioso,  —  Le  sibille  notturne  ecc. 
P,  IIL^{2S-)8):  Il  diavolo  a  Tisa.— Un'armata  di  diavoli  nel'ìLapoli' 
tano  ecc—P,  IV  (^9--^$):  Cosa  sono  le  streghe,-'Proprietà  del  Venerdì- 
Come  si  può  trovare  un  tesoro,— Segreto  per  trovar  morto  mediante  alcune 
cipolle.^La  rugiada  degli  innamorati. 

Queste  ubbie  furono  per  lo  più  raccolte  in  Toscana. 
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8.Anonimo.Sulle  Streghe.  Discorso  storico-critico.  Roma  1875. 
Tip.  Salviucci,  SS.  Apostoli   56.  In-8'\  pp,  }}\  Prezzo  lira  una. 

9.  Anonimo.  Le  Carnavai  à  Nice.  Souvenir.  Nice,  Imp.  Berna 
1878.  In-i^,  pp.  i6.  Fr.  I.  * 

10.  Anonimo.  Le  Superstizioni  del  popolo  nelle  campagne; 
leggendario  ameno  di  un  campagnuolo  della  Venezia.  Oderzo, 
Tip.  G.  B.  Bianchi  1879.  /w-^2%  pp.  62.  * 

11.  Avolio  Corrado.  Costumi  e  pregiudizi.  Nei  Canti  popolari 
di  Noto.  Stùdi  e  Raccolu  di  Corrado  Avolio.  Noto,  Uff.  Tip.  di 
Fr.  Zammit  1878.  /«-/^«,  pp.  IV'}82,  L.  5. 

A  pp.  329-349  in  X  capitoletti  sono  illustrate  usanze,  credenze  e 
pratiche  de*  contadini  del  Notigiano,  accennate  nella  raccolta  de'  Canti, 

12.  Benincasa  Giuseppe.  Lettera  su  la  Coccia  e  su  la  Co- 
pata,  scritta  ad  un  suo  amico  dal  sac.  Giuseppe  Benincasa  della 
città  di  Termini.  Nella  Nuova  Raccolta  d'opuscoli  d'  autori  sici- 
liani, t.  VI,  pp.  139-164.  Palermo  MDCCXCIIL  In-ié^ 

13.  Benvenuti  Matteo.  Milano.  Usi  e  costumi  vecchi  e  nuovi. 
Cenni  storici  di  Matteo  Benvenuti.  Milano  Tipografia  e  Libreria 
Ditta  Giacomo  Agnelli  1873.  In  gr..8''^  pp.  227.  L.  2,  50. 

È  diviso  per  conversazioni y  e  «]ueste  sono  XV HI.  Vi  si  parla,  tra 
le  altre  cose,  degli  usi  e  costumi  religiosi  di  Milano  da'  primi  tempi 
a*  giorni  nostri  (pp.  5-17),  degli  usi  e  costumi  funerari  (37-44),  delle 
feste  pop.  e  domestiche  (111-115),  de'  giuochi  in  genere  (129-137), 
del  Carnevale  (i 38 -150),  delle  nozze  (i  51-160),  delle  superstizioni  e 
de'  pregiudizi  (161 -168). 

Col  tilolo  di  Carnevale  e  Quaresima  un  tratto  di  questo  libro  con 
lievi  modificazioni  fu  pubblicato  nello  IndipetidetUe,  foglio  popolare  di 
Lettere,  Scienze,  Arti,  Politica.  Milano,  2  marzo  1873,  "•  9- 

14.  Bemoni  Dom.  Giuseppe.  Credenze  popolari  veneziane 
raccolte  da  Dom.  Giuseppe  Bernoni.  Venezia  Tip.  Antonelli  1874. 
In-j6^y  pp.  6j.  L.  I,  50. 

In  queste  credenze ,  tutte  in  dialetto ,  sono  anche  sparse  formole 
proverbiali. 

15. —  Tradizioni  popolari  veneziane  raccolte  da  Dom.  Giu- 
seppe Bernoni.  Medicina.  Venezia,  Tip.  Antonelli  1878,  /w-/^**, 
pp.  87. 
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Abbraccia  Gravian^a,  Parto,  Latar,  Bambini,  Amalai ,  Mali  e  T{i- 
medi,  Proverbi  igienici,  Troi>erbi  fisiotiomici, 

i6.  —  Tradizioni  popolari  veneziane  raccolte  da  Dom.  Giu- 
seppe Bernoki.  Leggende,  Racconti,  Novelle  e  Fiabe,  Usi,  Canti, 
Indovinelli,  ecc.  Puntata  Prima.  Venezia  Tip.  Antonelli  1875. 
/«-/^o,  pp.  128. 

Le  prime  puntate  contengono  Usi,  pp.  20-25.  La  4*,  nella  testata 
reca  :  Trad,  pop.  veti,  raccolte  da  D.  G.  B.  ecc.  Usi  nuziali  {^Appunti), 
pp.  97-121;  e  fu  stampata  nel  1877. 

17.  Berri  GioTanni.  Il  primo  giorno  dell'anno.  Nella  Ado- 
lescenza. Strenna  compilata  da  B.  E.  Maineri.  Anno  IV- 1875. 
Milano  Lodovico  Bortolotti  e  C,  tipografi-editori,  1875.  ^w-^^°, 
pp.  174. 

Leggesi  a  pag.  49-61,  e  vi  sono  notizie  sugli  usi  del  capodanno. 

I  S.Bertolotti  Ant.  Streghe,  Sortiere  e  Maliardi  nel  secolo  XVI 
in  Roma.  Nella  Rivista  Europea.  Rivista  Internazionale,  voi.  XXXII, 
pp.  801-822;  voi.  XXXIII,  pp.  j8i-6j8.  Direzione  della  Rivista 
Europea.  Rivista  Internazionale.  Roma,  399-401,  via  del  Corso 
1883. 

Fase,  del  16  giugno,  e  del  i  agosto  1883. 

Nella  seconda  metà  dello  scritto,  il  titolo  ha:  nel  secolo  KlVy  e  non 
già  nel  secolo  XVI. 

19.  Bideri  G.  E.  —  G.  E.  Biderl  Usi  e  costumi  del  popolo 
napoletano.  Terza  Ediz.  Napoli  Libreria  Editrice  via  Roma  416 
(Proprietà  Letteraria)  1880.  /w-*",  pp.  26 j.  Prezzo  L.  5. 

Evidentemente,  questo  libro  illustrativo  della  vita  popolare  napo- 
letana nel  quarto  decennio  del  corrente  secolo  è  il  medesimo  fatto 
dal  Bideni  col  titolo 

—  Passeggiata  per  Napoli  e  dintorni  *. 

e  pubblicato,  se  ben  ricordo,  nell'a.  1845,  al  quale  adesso  è  solo  mutata 
il  frontispizio,  l'antiporto  e  la  copertina. 

20.  Blunt  John  James.  Vestiges  of  ancient  manners  and 
customs,  discoverable  in  modem  Italy  and  Sicily.  By  the  rev.  John 
James  Blunt,  fellow  of  st.  John's  College,  Cambridge  ;  and  late 
one  of  the  travelling  bachelors  of  that  University.  London  John 
Murray,  Albemarle-Street  1823.  /n-*"*  pp.  XII'2pj. 
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Ch.  I  Introductory  Retnarks  on  the  Religion  of  Italy  and  Sicily. — 
II.  On  Saints.— III.  On  the  Virgin.— IV.  On  the  Festival  of  St.  Agatha 
at  Catania. — V.  On  the  Churches  of  Italy  and  Sicily.  —  VI.  On  the 
religìous  Services  and  Ceremonies  of  the  Italians  and  Sidlians.— VII. 
On  the  mendicant  Monks.  -  VIII.  On  sacred  Dramas.  —  IX.  On  the 
diamatic  nature  of  the  Ceremonies  of  the  Church  of  Italiy.— X.  On 
Charms.— XI.  On  the  Burial  of  the  Dead.— XII.  On  the  Agriculture 
o£  Italy.— XIU.  On  the  Towns,  Houses,  Utensils,  &c.  of  the  Italians 
and  Sidlians.— XIV.  On  the  ordioary  Habits,  Food,  and  Dress,  of  the 
Italians  and  Sidlians. —  XV.  Miscellaneous  Coinddences  of  -Character 
between  the  andent  and  modem  Italians. 

L'a.  raccolse  le  notizie  sopra  luogo  negli  anni  18 18-21.  Le  siciliane 
40I10  specialmente  di  Catania. 

Devo  la  lettura  di  questo  libro  alla  non  comune  gentilezza  della 
iHustre  mia  amica  miss  R.  H.  Busk. 

2 1 .  Boccardo  Gerolamo.  Gerolamo  Boccardo.  Feste,  Giuo- 
chi e  Spettacoli.  Tipografia  del  R.  Istituto  Sordo-muti  1874.  In-S^ 
picc.  pp.  42J-.  L.  4. 

A  P-  7  è  detto  che  questo  lavoro  fu  scritto  per  rispondere  a  un 
quesito  dell'Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  e  che  fu  pubbli- 
cato nel  1855.  Non  saprei  indicare  però  dove  e  da  chi  venne  stanv- 
pato.  A  pp.  9-19  è  riprodotta  la  prefaxione  della  prima  edizione. 

Parte  I.  Teatri,  feste,  giuochi  e  spettacoli  degli  antichi.  P.  II,  Giuo- 
chi, fe^te  e  spettacoli  nd  medio  evo.  P.  III,  «Giuochi,  spettacoli  ed 
altri  divertimenti  dd  moderni  fino  alla  rivoluzione  francese.  P.  IV, 
Spettacoli,  giuochi  e  divertimenti  dalla  rivoL  frane,  iosino  a  noi , — 
e  mezzi  per  dirigerli  al  miglior  bene  della  civiltà  moderna.  Con- 
clusione. 

Comprende  148  numeri;  fra'  quali  i  numm.  136:  Esempi  odierni  dt 
lodevoli  ed  imitabili  feste  puMiche,  e  1^8,  Esempi  di  pubblùAe  feste  e 
ricreazioni  da  abolirsi,  furono  riprodotti  nella  Crestomaiia  italiana 
ortofonica  di  A.  Baragiola,  pp.  207-210. 

22.  BrcBciani  Antonio.  Dei  Costumi  dell'isola  di  Sardegna 
comparati  cogli  antichissimi  popoli  orienuli  per  Antonio  Bri&- 
SCL\NI  d.  C.  d.  G.  Voli.  due.  Napoli  all'Uffizio  della  Civiltà  Cat- 
tolica 1850.  In-S^  gr,y  voi.  I,  pp,  LXXI'ij^;  voi.  II,  p.  2^8.  Prezzo 
due.  I»  40. 

•  Di  ()«cst*opera  (dice  «o  avviso  della  copertina)  si  sono  eseguite  due 
edizioni  contemporaneamente.  L'una  in  gr.  ottavo  in  due  volumi;  Tal- 
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tra  economica ,  in  caratteri  minori  e  compresa  in  un  solo  volume. 
Ad  ambedue  sono  aggiunte  due  tavole  comparative  di  monumenti  in- 
cisi in  pietra.  » 

Se  ne  son  fatte  molte  ristampe.  Il  voi.  I  tratta  per  capitoli  :  V  De- 
scrizione dell'isola  di  Sardegna,  li.  Dell'  indole  e  della  complessione 
de'  Sardi;  III.  Degli  antichi  abitatori  della  Sardegna;  IV.  Delle  cagioni 
perchè  i  Sardi  tennero  si  ferme  per  tanti  secoli  le  costumanze  pri- 
mitive; V.  Degli  antichi  monumenti,  onde  i  Sardi  si  presumono  d*o- 
rigine  fenicia  ;  VI.  Dei  Nuraghes  di  Sardegna.  Nel  voL  II  si  tratta: 
L  Ospitalità  de'  Sardi;  IL  Del  vestire  de'  Sardi;  III.  Del  vestire  mu- 
liebre; IV.  Della  vita  pastorale  ed  altre  usanze  domestiche  de*  Sardi; 
V.  Di  molte  usanze  patriarcali  de'  Sardi;  VI.  Delle  usanze  maritali 
de'  Sardi;  VII.  Delle  usanze  funerali  de'  Sardi;  Vili.  Segue  delle 
usanze  funerali  de'  Sardi. 

—  La  Stessa.  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica  1862.  In-S^  gr.y 
voli.  due.  L.  5. 

—  La  stessa,  ivi,  in  un  volume.  L.  3,  30. 

23. —  Edmondo  o  dei  Costumi  del  popolo  romano  del  P. 
Antonio  Bresciani.  Milano  Serafino  Muggiani  e  comp.  1872.  Voi.  I, 

pp.    146;   II,    144;   III,    IJ^,    Ift'lÓ". 

Romanzo  in  XXI  capp.,  dove  la  vita  del  popolo  romano  è  messa 
in  evidenza ,  particolarmente  ne'  capp.  II  :  La  Fede  romana;  III ,  le 
Pratiche  romane;  IV,  le  Ottobrate;  Vili,  la  Nunziatina;  XV,  Bepponc, 
XVI,  la  Dote;  XVII,  le  Feste  romane;  XIX,  le  notti  estive  a  Roma. 

Una  versione  inglese  ne  conosco  col  seguente  titolo  : 

— Bresciani  Antonio.  Edmondo:  a  Sketch  of  roman  Manners 
and  Customs:  translated  from  the  Italian.  New- York,  Sadlier  1877. 
In'12'',  pp.  }86.  Doli.  2  and  2  50. 

24.  Busk  R.  H.  The  Valleys  of  Tirol  their  Traditions  and 
Customs  and  how  to  visit  them  by  miss  R.  H.  Busk  author  of  «  Pa- 
tranas  »,  «  Sagas  from  the  far  east  »,  «  Folk-Lore  of  Rome  »,  etc. 
With  frontispiece  and  three  maps.  London  Longmans,  Green,  and 
Ca:  1874.  /«-*°  piccy  pp,  XXXI'4J}. 

I  capp.  XI  e  XII  sono  tutti  pel  fVdlsch-TiroI ,  e  le  pp.  408-440, 
che  formano  la  terza  ed  ultima  parte  dell'  ultimo  cap.,  sono  consa- 
crate al  carattere  del  Folk-Lore  tirolese  d'Italia:  credenze,  leggende , 
superstizioni,  usanze  ecc. 
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25.  Cantù  Ignazio.  Il  Carnevale  Italiano,  ovvero  Teatri  , 
Maschere  e  Feste  presso  gli  antichi  e  i  moderni.  Storia  utile-amena 
narrata  alla  Gioventù.  Milano  dall'antica  Ditta  P.  e  G.  Vallardi, 
tip.  Pirola  1855.  Iti'S"  obi.,  pp.  112  con  17  intagli,  * 

In  alcune  copie  gl'intagli  sono  a  colore. 

Forma  il  voi.  VI  della  u  Nuova  Biblioteca  d'educazione  e  distru- 
zione  ». 

26.  Capalbo  Raffaele.  Cenni  sulle  credenze  e  sui  costumi  del 
popolo  calabrese. 

Articoli  pubblicati  nel  giornale  settimanale  La  Scena  di  Venezia, 
1871-1875.  Au.  Vili,  n.  50;  an.  IX,  nn.  3,  8,  15,  jo,  41,  44;  an. 
X,  nn.  9,  19,  24,  26,  }i,  34;  an.  XI.  nn.  ir,  12,  13,  30,  31,  34;  an. 
XII,  nn.  I,  2,  4,  30,  31. 

27.  Casati  dott.  C.  L'antica  usanza  del  ciocco  natalizio  presso 
i  Milanesi ,  Appendice  alla  Perseveranza  n.  6527.  An.  XIX.  Mi- 
lano, lunedi  24  dicembre  1877.  ^^  M- 

28.  Caputi  can.  Niccola.  Niccola  can.  Caputi.  Cenno  sto- 
rico sulForigine,  progresso  e  stato  attuale  della  città  di  Ferrandina. 
Napoli  Stab.  tip.  Raimondi  1870.  In-S""  picc,  pp.  218,  L.  i,  50. 

Interessano  a'  nostri  studi  i  capp.  XVI II  :  Dialetto  e  saggio  di  canti, 
grifi  e  indovinelli  —  XIX.  Religione.  —  XX.  Feste  religiose  e  solenne 
commemorazione  del  Venerdì  Santo  —  XXI.  Costumanze  religiose  e 
civili.-XXn.  Il  Carnev.ìle.-XIII.  Prcgiudizi.-XXlV.  Vestiario  degli 
uomini  di  camp.igna  e  delle  contadine. — XXV.  Consuetudini  campestri. 

29.  Castelli  RafFaele.  Credenze  ed  Usi  popolari  siciliani  rac- 
colti dal  prof.  Raffaele  Castelli.  Estratto  dalle  «  Nuove  Effe- 
meridi siciliane  ».  Palermo  tipografia  di  Pietro  Montaina  e  C.  1878. 
In-S^y  pp.  6j. 

Nelle  «  Nuove  Effemeridi  siciliane  *,  sene  terza,voL  VII,  pp.  209-251, 
e  voL  VIII,  pp.  $7-74.  Palermo  1878. 

Illustra  :  I.  Fate ,  Streghe,  Spirili,  Fatture.  —  II.  Malattie  e  loro 
rimedii.— Ili,  Augurii.  — IV.  Matrimonii,  Gravidanza,  Parti,  Bambini. — 
V.  Credenze  ed  usi  diversi. 

30.  —  Credenze  ed  Usi  popolari  siciliani  raccolti  dal  profes- 
sore Raffaele  Castelli.  Estratto  dalle  «  Nuove  Effemeridi  sici- 

^rchivio  ptr  le  tradizioni  popolati  —  Voi.  111.  1 
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liane  »,  voi.  IX.  Palermo  tip.  di  Pietro  Montaina  e  C.  1880.  In-S^. 
pp.  )0. 

«Nuove  Effemeridi  siciliane»,  serie  terza,  voi.  IX,  pp.  264-291. 

I.  Soprannaturalismo.— 2.  Tesori  nascosti.— 3.  Animali.— 4.  Piante.— 
5.  Ventura,  Matrimonii ,  Gravidanza ,  Parti. — 6.  Canzonette  puerili.— 
7.  La  Luna.— 8.  Stelle  e  Meteore.— 9.  Costumi  marinareschi  siciliani  in 
Mazzara. — io.  Giuochi  pubblici  ed  usi  festivi  siciliani. 

31.  Coronedi-Berti  Carolina.  Carolina  Coronedi-Berti.  Di 
alcuni  Usi  popolari  bolognesi.  Lettera  al  prof.  Giuseppe  Pitrè.  E- 
stratto  dalla  «  Rivista  Europea  ».  Firenze  tipografia  dell' Associa- 
zione 1872.  Iri'S^y  pp,  IO. 

Dalla  «  Rivista  Europea  »,  anno  IH ,  voi.  Il ,  fase.  I,  pp.  22-29.  i 
marzo  1872. 

32.  —  Usi  nuziali  del  contado  bolognese  per  Carolina  Coro- 
nedi-Berti. Estratto  dalla  «  Rivista  Europea  ».  Firenze  tipografia 
dell'Associazione  1874.  /«-5°,  pp.  20. 

«  Rivista  Europea  0,  anno  V,  voL  III,  fase.  I,  pp.  51-68,  i  giu- 
gno 1874. 

33.  —  Carolina  Coronedi-Berti.  Appunti  di  Botanica  bo- 
lognese. Lettera  al  D.*"  Giuseppe  Pitrè.  Estratto  dalla  «  Rivista 
Europea».  Firenze  tipografia  dell'Associazione  187^  In-S"*  pp.  ij. 

w  Rivista  Europea  »,  anno  VI;  voi.  IV  ,  fase.  I,  pp.  }6-46,  i  set- 
tembre 1875. 

34.  —  Appunti  di  medicina  popolare  bolognese.  Lettera  al 
prof.  Angelo  De  Gubernatis.  ^lla  Rivista  di  Letteratura  popo- 
lare diretta  da  G.  Pitrè,  F.  Sabatini;  voi.  I,  fase.  I,  pp.  1-12. 
Roma,  Ermanno  Loescher  1877.  In-8°. 

A  p.  I,  nota  I  si  legge  :<  questo  articolo  può  chiamarsi  illustra- 
zione e  compimento  degli  Appunti  di  botanica  bolognese  pubblicati 
nella  1(tvista  Europea,  Tanno  1875  (an.  6,  voi.  14,  fase,   i)  ». 

Altro  scritto  della  medesima  autrice  è  notato  sotto  il  n.  51. 

35.  Correrà  Luigi.  L.  Correrà.  Usi  nuziali  napoletani.  Na- 
poli 1 882.  Stab.  tip.  Letterario  L.  De  Bonis.  In-jó'^y  pp.  16. 

Per  nozze  Correra-De  Roberto. 

36.  —  Le  Streghe  di  Benevento.  Nd  Giornale  Napoletano 
della  Domenica.  Napoli,  an.  I,  n.  8. 
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37.  Cortesi  Virginio.  Un  uflizio  liturgico  in  Sardegna,  rap- 
presentazione popolare  sacra  del  Giovedì  Santo  in  Bitti*.  Nd  Pre- 
ludio, an.  V,  n.  14.  Ancona,  1881. 

38.  Crispi  Mons.  Giuseppe.  Memorie  storiche  di  talune  Co- 
stumanze appartenenti  alle  Colonie  greco-albanesi  di  Sicilia  rac- 
colte e  scritte  da  Giuseppe  Crispi,  vescovo'  di  Lampsaco,  profes- 
sore di  lettere  greche  nella  R.  Università  degli  Studi  di  Palermo  ec. 
Palermo  tip.  di  Pietro  Morvillo  1853.  /n-*°y  pp.  pj. 

Vi  si  descrìve  «  matrìmonio  (5-40),  nasciu  (41-48),  morte  (49-57)1 
tre  gradi  della  vita  umana.  »  In  un'  «  aggiunta  di  altre  costumanze 
oltre  a  quelle  dei  tre  gradi  »  (59-85)  si  fa  cenno  del  Carnovale,  Pasqua, 
Natale  ecc. 

39.  Dall*Ongaro  Francesco.  La  maschera  del  Giovedì  Grasso. 
Udine  1843  *. 

Dalmedico  Angelo.  Ubbie  popolari  veneziane  sul  matrimo- 
nio. Nelk  Prose  e  versi  di  Angelo  Dalmedico.  Venezia  tip.  An- 
tonelli  1870.  Ifi'S^  picc,  pp.  jj. 

•  Per  le  nozze  Parenzo -Dalmedico  »,  come  si  legge  nella  copertina. 

Dopo  le  Ubbie  (pp.  9-20),  che  formano  la  p.  I ,  la  p.  II  contiene 
cinque  Tradizioni  popolari  venete,  messe  in  poesia  (pp.  21-38),  e  sono: 
Rosettina;  Il  consiglio  del  padre  morente;  II  Conte  Gualdi  ;  Il  Ponte 
deiribreo;  Il  ruba-fìchi. 

Una  p.  III,  è  di  versi  giocosi  in  dialetto  veneziano, 

40.  D'Ancona  Alessandro.  La  Rappresentazione  drammatica 
del  contado  toscano.  (Estratto  dalla  «  Nuova  Antologia  »  —  Fi- 
renze, settembre  1869).  [voi.  decimosecondo,  pp.  5-37,  249-291. 
Firenze,  1869].  /n-<S®,  pp.  77. 

Questo  lavoro,  con  notevoli  giunte,  venne  ripubblicato  nell'opera 
seguente  : 

41.  —  Alessandro  D'Ancona.  Origini  del  Teatro  in  Italia. 
Studj  sulle  Sacre  Rappresentazioni  seguiti  da  un'appendice  sulle  Rap- 
presentazioni del  contado  toscano.  Voli.  due.  Firenze  Successori 
Le  Mounier  1877.  Voi.  I,  pp,  IV'4^8;  v.  Il,  IV'432.  In-ié.  L.  8. 

A  pp.  295-317  di  quest'opera  considerevole,  e.  XLII  :  Viventi  reli- 
quie del  Dramma  Sacro ,  sono  usanze  religiose  popolari  in  Sicilia , 
Napoli,  Roma,  Liguria,  Toscana.— Compimento  di  questa  parte  è  Pap- 
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pendice  sopra  La  1(,ap presentazione  drammatica  del  contado  toscano  ; 
pp.  319-430.  Vi  si  parla  delle  Giostre,  de'  Trushelli  e  de'  ^a^gi;  dò 
Teatri  del  Contado;  delle  'Baronate  e  de*  Contrasti. 

Un  tratto  di  p.  346,  voi.  II,    col  titolo  /  Teatri  dei  contado,  venne 
riprodotto  nella  Crestomazia  ital.  ortofonica  di  A.  Baragiola,  p.  230-233. 

42.  D'Angelo  e  Cipriano  Giovanni.  Lettera  al  virtuoso  sig. 
Duca  di  Camastra  Giuseppe  Lanza  de'  Principi  di  Trabia.  Intorno 
alle  Prefiche  di  Sicilia,  e  ad  alcune  costumanze  praticate  dagli 
antichi  Siciliani  alla  loro  morte,  scritta  dal  sac.  Giovanni  D'An- 
gelo^ E  Cipriano.  *^W/a  Nuova  Raccolta  d'opuscoli  di  autori 
siciliani,  t.  Vili,  pp.  199-259.  In  Palermo,  M.DCC.XCVI.  Per 
le  Stampe  del  Solli.  (Con  pubbl.  aut.) 

43.  De  Bourcard  Francesco.  Usi  e  Costumi  di  Napoli  e 
Contomi  descritti  e  dipinti.  Opera  diretta  da  Francesco  de  Bour- 
card. Voli.  due.  Napoli  Stab.  tip.  di  Gaetano  Nobile,  Vicoletto  Sa- 
lata a'  Ventaglieri  n.  14, 1853.  /«-/.  Voi.  lypp.  XIX- J24;  voi.  II, 
1858,  pp.  J40.  Prezzo  ducati  dodici. 

Indice  del  voi.  .1  :  Cenno  su  Napoli.  — l  marinai  navigatori,  pesca- 
tori, rimatori,  pescivendoli  (C.  T.  Dalbono).  —  Il  maestro  di  bottega 
ed  il  guappo  in  abito  da  festa    (E.  Cosso vich).—I  venditori  di  acqua 
solfurea  (E.  Riderà).— Il  franpelliccaro  (E.  Rocco).  —  Il  puUzza-stivali 
(F.  Mastriani).  —  Il  trova-sigari  (A.  de  Lauzières).  —  Il  cantastorie 
(C.  T.  Dalbono).— La  lavandaia  (A.  de  Lauzières).  —  Il  giuoco  della 
mora  (E.  Rocco). — Ischia  (G.  Regaldi).— L'arrotino  (E.  Cossovich).— 
L'acquavitaro  (F.  de  Bourcard). — La  serva  (E.  Rocco).— Il  cenciaiuolo 
(F.  Mastriani).— Castellamare  (F.  de  Bourcard)—!  Viggiancsi  (G.  Re- 
galdi).—La  festa  della  Mad.  di  M.  Vergine  (E.  Bidera).  —  Il  concia- 
tegami  (E.  Cossovich).— Lo  scrivano  pubblico  (C.  T.  Dalbono).  — 11 
frutiaiuolo  (E.  Rocco).— Procida  (F.  Quercia).- 1  venditori  ambulanti 
in  Toledo  (F.  de  Bourcard).— Il  ciabattino  (E.  Rocco). — Il  4  maggio 
(C.  T.  Dalbono).— Le  fioraie  (E.  Cossovich).— I  cocchieri  (F.  de  Bour- 
card).— La  modista  (A.  de  Lauzières).— I  rinfreschi  del  popolo  (F.  Ma- 
striani). ~  La  fiocillara  (E.  Rocco).  —  Il  Natale  in   Napoli    (F.  Ma- 
siriani).— I  teatri,  gli  spettacoli  popolari,  le  bagattelle  (E.  Cossovich).— 
La  festa  di  Piedigrotta  (F.  Mastriani).— La  nutrice  (E.  Cossovich).— 
n  vaccaro  ed  il  capraio  (E.  RoccoJ.— I  gitagli  une  (E.  Cossovich). 

A  questi  35  articoli  vanno  unite  50  tavole. 

Indice  del  voi.  II:  I  lazzaroni  ed  i  facchini  (E.   Cossovich).  —  La 
rimpagliatrìce  (E.  Rocco).  —  Sanu  Lucia  (L.  Coppola).  —  La  caperà 
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(F.  MastrianiJ.— Il  venditor  di  vino  (E.  Rocco).  —  Sorrento  (Q,  Argi- 
tano).— Pulcinella  e  la  maschera  napolitana  (Cav.  C.  T.  Dalbono). — 
La  messa  votiva  (F.  Mastriani^.— La  taverna  (Cav.  C.  T.  Dalbono).— 
Il  Vesuvio  (E.  Cossovich).— L'oliandolo  (F.  Mastrìani).  — Il  pi^ainolo 
(E.  Rocco). —Massa  e  Capri  (G.  Orgitano). — Napoli  dopo  mezzanotte 
(F.  Mastrìani). — L'ovaiuola  (E.  Rocco). — Pozzuoli  e  il  Cicerone  (Cav. 
C.  T.  Dalbono).— Il  venditore  di  polli  (F.  Mastriani).  —  La  levatrice 
(E.  Cossovich). — Gli  zingari  e  le  zingare  in  Napoli  (C.  T.  Dalbono). — 
Lo  spazzaturaio  (E,  Rocco j. — Lo  loccolaro  (E.  Cossovich). —Il  camor- 
rista e  la  camorra  (C.  T.  Dalbono).— Le  peppole  (E.  Rocco).— 11  mel- 
lonaìo  (G.  Orgitano).—  I  bagni  (E.  Rocco)  —  Le  questue  in  Napoli 
(F.  de  Bourcard). — Le  feste  di  Pasqua  CE.  Rocco).  —  La  festa  della 
Madonna  dell'Arco  (Cav.  E.  Cossovich).— Il  Castagnaro  (E.  Rocco).— 
Da  Napoli  a  Pompei  (G.  Orgitano).  —  Le  esequie  e  i  poveri  di  S. 
Gennaro  (C.  T.  Dalbono).— A  questi  31  anicoli  vanno  unite  50  tavole. 
Delle  100  tav.  49  son  disegnate  da  F.  Polizzi,  26  da  T.  Duclèrc,  15 
4a  P.  Mattei,  6  da  C.  Martorana,  2  da  T.  Ghezzi,  2  da  S.  Altamura: 
tutte  colorate  e  piene  di  verità  ed  efficacia. 

44.  De  Oubematis  Angelo.  A.  De  Gubernatis.  Storia  com- 
parata degli  usi  nuziali  in  Italia  e  presso  gli  altri  popoli  indo-eu- 
ropei. Milano  E.  Treves  e  C.  editori  1869.  /«-/^°,  pp,  222, 
Prezzo  L.  2. 

È  diviso  in  quattro  libri  :  I.  Prima  delle  nozze  ;  II.  Le  nozze;   HI. 
Il  matrimonio  si  consuma;  IV.  Le  nuove  nozze. 

I  capp.  Gli  sposi  incoronati,  Gli  sposi  inanellati^  NoXj(e  (inargento  e  no:^xe 
d*  oro  furono  ripubblicati  nella  Crestomazia  italiana  ortofonica  di  A. 
fiaragiola,  />/>.  21 1-21  ), 

—  La  Stessa.  Seconda  edizione  riveduta  e  ampliata  dall'Autore. 
Milano,  Fratelli  Treves,  editori  1878.  In-ió^'y  pp,  283.  L.  3. 

45.  —  L'albero  di  Natale.  T^2la  Rivista  Europea,  an.  II, 
voi  I,  fac.  II;  pp.  2^j'2^p,  Firenze,  i  gennaio  1871. 

Lettura  fatta  ali*  A.  in  Firenze  intorno  all'albero  di  Natale ,  la  sera 
del  24  dicembre  1870. 

46.  —  La  Pasqua  d*  Uova,  ^ella  Rivista  Europea  ,  anno  II, 
voi.  II,  fase.  II;  i  aprile  1871;  pp,  260  266, 

47.  —  Il  Calendimaggio.  ^Njl!a  Rivista  Europea,  anno  II, 
voi.  II,  fase  III;  I  maggio  1871;  pp.  I-IF. 
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48. —  I  Fuochi  di  San  Giovanni.  Nella  Rivista  Europea,  an.  Il, 
voi.  in,  fac.  I;  I  giugno  1871;  pp.  y8. 

49.  —  Zoological  Mythology,  or  the  Legends  of  animals.  By 
Angelo  De  Gubernatis  prof,  of  sanskrit  and  comparative  Literature 
in  the  Istituto  di  Studi  Superiori  e  di  Perfezionamento,  at  Flo- 
rence. In  two  volumes.  London  Trubner  &  C.%  60  Paternoster 
Row.  1872.  7«-«^  voi.  I,  pp,  Xnil'4)2;  v.  II,  pp.  FIII'442. 

In  tutta  Topera  sono  sparsi  d*ogni  genere  usi,  credenze,  leggende 
e  fiabe  italiane  in  gran  parte  inedite.  Le  novelle  sono  di  Antignano, 
Cosenza,  Piemonte  ecc.  Una  versione  francese  di  quest*opera  fu  fatta 
col  titolo: 

—  Mythologie  zoologique,  ou  les  Légendes  animales  par  An- 
gelo De  Gubernatis  ,  Prof.  etc.  Traduit  de  V  anglais  par  Paul 
Regnaud,  Membre  de  la  Société  asiatique.  Avec  une  notice  préli- 
minaire  par  M.  F.  Baudry,  Conservateur  adjoint  de  la  Bibliothè- 
que  Mazarine.  Paris,  A.  Durand  et  Pedone  Lauriel,  éditeurs  1874. 
T.  I,  pp.  XXI'469;  II,  pp.  IV'486. 

50.  —  A.  De  Gubernatis.  Storia  popolare  degli  usi  funebri 
indo-europei.  Milano  Fratelli  Treves,  editori  1873.  In-ié^  pp.  ij^. 
L.  I,  50. 

Gap.  I:  Cerimonie  intorno  al  moribondo  dell*  oriente  ariano;  II. 
Cerimonie  intorno  al  moribondo  delPoccidente  ariano;  111.  Le  prime 
cerimonie  intorno  al  moribondo  ;  IV.  Le  prefiche  ;  V.  11  corteggio 
funebre;  VL  Quel  che  si  dice  al  morto;  VII.  Roghi  e  sepolture;  Vili. 
Dei  conviti  e  giuochi  funebri  ;  IX.  Dove  i  morti  vanno  e  quello 
che  fanno. 

Fu  dato  a  credere  che  se  ne  fosse  fatta  una  ristampa,  ma  fu  gher- 
minella libraria,  alla  quale  l'autore  rimase  estraneo.  Essa  è  ribattezzata, 
nella  copertina  e  nel  frontespizio,  i  soli  ristampati,  cosi  : 

—  A.  De  Gubernatis.  Storia  comparata  degli  Usi  Funebri 
in  Italia  e  presso  gli  altri  popoli  indo-europei.  Seconda  edizione. 
Milano  Fratelli  Treves,  editori  iSjS.  In-ió^^pp.  139.  Prezzo  L.  2. 

Il  cap.  Dei  conviti  e  giuochi  funebri  venne  ristampato  nella  Cresta- 
ma\ia  italiana  ortofonica,  di  A.  Baragiola,  pp.  21^. 

51.  —  A.  De  Gubernatis.  Storia  comparata  degli  usi  natalizi 
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in  Italia  e  presso  gli  altri  popoli  indo  -  europei.   Milano   Fratelli 
Treves,  editori  1878.  In-ió^'y  pp.  FIII'224,  Prezzo  L.  3. 

Indice  :  I.  In  quanti  e  quali  modi  si  nasce;  II.  Fecondazione  ;  III. 
Lo  stato  interessante;  IV.  Voglie  e  stregherie;  V.  Maschio  e  femmina; 
VI.  Quello  che  il  figlio  dice  prima  di  nascere;  VII.  Gemelli;  VIIL 
Aborto;  IX.  Il  parto;  X.  Giorni  natalizi;  XI.  Alberi  natalizi;  XII.  Ap- 
pena il  fanciullo  è  nato;  XI IL  La  parte  del  marito;  XIV.  La  puerpera. — 
Purificazione;  XV.  Il  Battesimo;  XVI.  Imposizione  del  nome.  —  NelFap- 
pcndice  (pp.  167-208)  vi  sono  usi  pop.  natalizi  in  Sicilia,  di  G.  Pitrè; 
usi  natalizi  nel  Bolognese ,  di  C.  Coronedi-Berti;  di  alcuni  usi  mon- 
ferrini  e  calabresi  relativi  alle  nascite,  di  G.  Ferraro;  ecc. 

52.  —  La  Mythologie  des  plantes,  ou  les  Légendes  du  Règne 
vegetai.  Paris,  1878.  /«-*^  T.  I,  pp.  XXXVI'29S. 

53.  —  Le  Pietre  e  le  Piante  nella  leggenda.  ^Hjlla  Nuova 
Antologia,  seconda  serie ,  volume  ventesimosecondo  (Della  Rac- 
colu,  volume  LII)  pp.  éjj-é^i.  Roma  Tipografia  Barbèra  1880. 
/«-^^ 

54.  Dei  Bartolamei  Fr.  Stefano.  Cenni  intorno  al  carattere, 
ai  costumi  e  alle  usanze  del  popolo  Perginese  dati  dal  Consigliere 
Fr.  Stefano  dei  Bartolamei.  Trento  1860.  * 

55.  De  Jorio  Can.  Andrea.  La  mimica  degli  antichi  investigata 
nel  gestire  napolitano.  Con  21  tavole.  Napoli  1823.  * 

Nell'opera  del  de  Bourcard  (n.  45),  la  trovo  citata  cosi  :  La  mimica 
degli  antichi  paragonata  ed  moderno  gestire  napolitano.  Sarebbe  un'altra 
edizione  ? 

56.  De  Maricourt.  Sortilèges  et  maléfices  dans  l'Italie  meri- 
dionale * 

Comunicazione  alla  Società  antropologica  di  Parigi ,  nella  seduta 
del  4  gennaio  1883. 

57.  De  Nino  Antonio.  Usi  abruzzesi  descritti  da  Antonio 
De  Nrao.  Volume  primo.  Firenze,  Tfpografia  di  G.  Barbèra  1879. 
Prezzo  L.  2,  50.  In-ié"',  pp,  IX-207. 

In  XCI  capitoletti  sono  raccolti  usi  natalizi ,  nuziali ,  funebri ,  pre- 
giudizi, pronostici,  credenze,  costumi  di  91  comuni  degli  Abruzzi. 

La  Domenica  dille  paltne,  p.  38;  Una  panatteria  in  processione,  44; 
Cucina,  camera  e  porcile,  p.  61;  Le  fontane  di  vino,  p.  80,  furono  ripro- 
dotti nella  Crestomazia  italiana  ortofonica  di  A.  Baragiola,  pp.  216-219. 
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11  II  voi.  uscì  col  titolo  : 

58.  —  Usi  e  Costumi  abruzzesi  descritti  da  A.  De  Nino.  Vo- 
lume secondo.  Firenze  Tip.  di    G.    Barbèra    1881.  Prezzo   L.  3. 

Itt'ló'',  pp,  iX-2//. 

Altri  usi,  credenze,  superstizioni,  costumi  ecc.  raccolti  in  98  comuni, 
sono  descritti  in  XC  capitoletti. 

59.  De  Puymaigre  Comte  Théodore.  Croyances  et  supersti- 
tions  siciliennes.  Nel  Le  Foyer,  Journal  de  la  famille  hebdomadaire, 
t.  II,  n.  41.  Paris,  2  septembre  1876,  pp.  2ij'2iy.  In-^''. 

Sugli  studi  del  Pitrè  illustra  la  festa  de'  morti ,  gli  alberi  sacri ,  il 
venerdì,  le  anime  de'  decollati  nella  tradizione  siciliana. 

60.  De  Sitiioire  Luigi  Giuseppe.  La  vita  della  Terra  d'O^ 
tramo.  *2S[^/a  Rivista  Europea,  n.  VII,  voi.  II,  fase.  IH,  i  mag- 
gio 1878,  pp.  SS9'S72y  voi.  Ili,  fase.  II,  i  luglio  1876,  p/>.  }4i' 
JJ2.  Firenze,  Tipografia  editrice  deir Associazione  1876. 

Sommario:  Il  vestito.— Il  mangiare.— Il  bere. — Il  giuoco.— Il  ballo. 

61.  Dettori  Pietro.  Descrizioni,  Usi  e  Costumi  di  Pozzomag- 
giore,  villaggio  delPisola  di  Sardegna,  per  Pietro  Dettori,  del- 
l'Università Romana.  Roma,  Tip.  Guerra  1867.  In-ió^^y  pp,  pj,  * 

62.  Di  Lamporo  Luigi  Amedeo.  Costumi  Sardi.  l>lflla  Ri- 
vista minima,  an.  XI,  fase.  12.  Milano,  dicembre  1881. 

63.  Di  Martino  Mattia.  Una  gita  autunnale  e  di  un  costume 
popolare  siciliano.  Lettera  di  Mattia  Di  Martino  al  Dott.  Giu- 
seppe Pitrè.  (Estratto  dal  giornale  La  Scena  n.  8,  anno  X).  Venezia 
Stab.  Tip.  Grimaldo  e  C.  1872.  In-i6^y  gr.  pp,  12, 

Era  stata  anche  pubblicata  ne  La  'hLuova  Enciclopedia  italica.  Rivi- 
sta mensile.  An.  I,  voi.  I,  fase.  I,  pp.  26-31.  Novembre  1871.  Roma 
Tip.  Romana  di  Clemente  Bartoli  1871.  In-4': 

64.  —  Mattia  Di  Martino.  Usi  e  Credenze  popolari  siciliane. 
Lettera  IL  Noto  Tipografia  di  Fr.  Zammit.  1874.  /«-*",  pp,  ij, 

65.  Di  Napoli  Giuseppe.  Di  un'antichissinia.  usanza  popolare 
in  Troina.  Lettera.  Al  chiarissiino  Professore  Letterio  Liaio-Bruno. 
^Njlla  Rivista  Marchigiana  di .  Sci^ìnze  Lettere  Arti  e  Industrie, 
an.  II,  fase.  17.  Ancoìia  i  .febbraio  iSj^^y  pp^  2^8-260.  In- 4'', 
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66.  Dorsa  Vincenzo.  Su  gli  Albanesi,  Ricerche  e  Pensieri  di 
Vincenzo  Dorsa.  Napoli,  Tipografia  Trani  1847.  In-ió^ypp.  1 70. 

È  un  libro  di  genere  storico ,  ma  contiene  pure  un  saggio  delle 
relative  tradizioni  popolari. 

Cosi  nel  cap.  XVI  (pp.  120-130)  si  espongono  in  pochi  tratti  la 
natura  e  i  priucipt  grammaticali  della  lingua  albanese,  con  alcuni  saggi 
di  poesia  popolare.  Nel  cap.  XVIII  e  XIX  (pp.  135-163)  trattasi  di 
costumi  e  credenze  coi  rispettivi  canti  popolari  di  uso. 

67.  —  La  Tradizione  greco-latina  negli  usi  e  nelle  credenze 
popolari  della  Calabria  Citeriore  per  Vincenzo  Dorsa.  Cosenza 
Tipografia  Migliaccio  1879.  In-S^  gr,,  67, 

Air  uh.  pag.  si  legge  :  Estratto  dalla  Cronaca  del  %.  Liceo  Telesio, 
anno  scolastico  iZyy-jS.  Cap.  I.  Qpadri  della  vita  calabrese  (s-12); 
II.  Culto  superstizioso  del  fuoco  (—15);  III.  Reminiscenze  del  culto 
dì  Pluio  (^ao);  IV.  Feste  rdigiose  (21-3$);  V.  Nozze  (—59);  VI. 
Morti  (—  45)  ;  VII.  Divinazioni  ( —  $4)  ;  VIII.  Tradizioni  magiche 
( —  61);  IX.  Superstizioni  (62-67). 

—  La  stessa.  Seconda  edizione  corretta  ed  accresciuta.  Cosenza 
Tipografia  municipale  di  F.  Principe  1884.  In-S^,  pp.  iji- 

68.  Ducros  P.  Esquisse  sur  la  Lombardie  (Moeurs  du  Lom- 
bard  ecc.).  Florence  1846.  * 

£9.  Dubino  Luigi.  Elenco  di  alcuni  costumi,  usi  e  detti 
romani  derivati  dagli  antichi.  Roma  1875.  In-S^,  pp.  116.  * 

70.  Diiringsfcld  (von)  Ida.  Lieben  und  Fraueii  in  Piemont. 
Von  Ida  von  Duringsfeld.  Nella  lUustrierte  Frauen-Zeitung.  nr.  22, 
II  Jahrgang.  Berlin,  7  Juni  1875,  PP*  ^7^'^74'  1^-4''' 

71.  Ellero  Pietro.  Delle  Superstizioni  volgari  in  Friuli.  Negli 
Scritti  minori  di  Pietro  Ellero.  Bologna,  Nicola  Zanichelli  1881; 
pp.  324. 

Questa  dau  è  falsa,  essendo  il  libro  stato  pubblicato  pe*  Tipi  Fava 
e  Garagaani  nel  1375,  e  rifattovi  il  frontispiiio  dallo  Zanichelli. 

Il  lavoro  sulle  superstizioni ,  scritto  in  Pordenone  neir  agosto  del 
1859,  6  nell*anno  stesso  pubblicato,  va  da  p  5  a  p.  $0,  e  s'intrattiene: 
I.  Degli  errori  intorno  a  cose  meravigliose  ;  II.  Delle  divinazioni  e 
de*  pronostici;  III.  Dei  presagi;  IV.  Dd  prodigi;  V.  Delle  diavolerie  e 
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degli  ossessi;  VI.  Delle  streghe  e  dei  maleficii;  VII.  Delle  anime  erranti; 
Vili.  Degli  esseri  fanustici;  IX.  Di  altre  ubbie  popolari. 

Da  p.  51  a  p.  60  c*è  una  lettera  ad  un  censore  In  difesa  del  Saggio 
delle  superstizioni  volgari  in  Friuli,  pubblicata  la  prima  volta  nel  1860. 

72.  Emiliani  Dott.  Antonio.  Emiliani  dott.  Antonio.  Pae- 
saggi e  costumi  del  golfo  di  Palmas  (Sardegna)  :  bozzetti.  Firenze, 
Tip.  della  Gazzetta  d'Italia  i88o.  /«-5°,  pp.  2^. 

Dalla  Rivista  Europea  — Rivista  Inter  nazionale  ^  nuova  serie,  an.  XI, 
voi.  XVIII,  fase  IV,  p.  598-622.  Firenze,  16  aprile  1880. 

Tra'  tanti  bozzetti  di  costumi  questo  vuol  esser  particolarmente 
notato  per  la  sua  utilità  negli  studi  etno-demografici. 

73.  Falletti-Fossati  Carlo.  Costumi  senesi  della  seconda 
metà  del  secolo  XIV.-I.  Siena,  Tip.  dell'Ancora,  1882.  In-ió^y 
pp.  VII'2)2.  L.  I,  50  *. 

74.  Faloci  Pulignani  Don  Michele.  Della  Chiesa  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  nel  villaggio  di  Cancelli  presso  Foligno. 
Notizie  istorico-critiche  di  Don  Michele  Faloci  Pulignani.  Foli- 
gno Stabilimento  di  Pietro  Sgariglia,  30  gennaio  1882.  In- 4''^ 
pp.  94.  Con  tre  tavole  litogr. 

Chiesa  e  culto  dei  SS.  Apostoli  in  Cancelli  nelle  Marche  sono  fon- 
dati sopra  una  tradizione  popolare  nel  Fulignano,  per  cui  la  famiglia 
dei  Cancelli  avrebbe  avuto  da*  SS.  Apostoli  la  facoltà  di  guarir  la 
sdatica.  Il  libro  descrìve,  illustra  e  documenta  questa  tradizione,  che 
è  pure  credenza  divulgatissima  nelle  Marche  e  fuori. 

75.  Fanfani  Pietro.  Una  Fattorìa  toscana  e  il  modo  di  fare 
r  olio,  con  la  descrizione  di  usanze  e  nozze  contadinesche  e  un 
esercizio  lessicografico  di  P.  Fanfani.  Libretto  per  le  scuole.  Fa 
riscontro  all'  altra  operetta:  Una  casa  fiorentina  da  vendere.  Mi- 
lano Paolo  Carrara  Libraio-editore  1877.  /n-/^°,  pp.  VIII-^S. 
L.  I,  50. 

Le  usanze  sono  nella  conclusione  (pp.  47-52). 

76.  Ferrare  Giuseppe.  Usi  e  Costumi  monferrini.  ^H/Ua 
Raccolta  di  Giuochi  fanciulleschi  monferrini.  7n-J®,  pp.  18.  Firenze, 
Tipografia  dell'Associazione,  \s.  a.,  ma  1873]. 

Conteogono:  Amore  \  Le  noize;  Le  satire  0  Faciare;  Le  uova  rosse; 
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Fuochi  sacri;  IT  onde  è  derivato  il  nome  di  Monferrato,  Furono  anche 
riprodotti  negli: 

77.  —  Usi  e  Tradizioni  del  Monferrato.  Nella  Rivista  di  Let- 
teratura popolare,  voi.  I,  fase.  II,  pp.  147-1  ji.  Roma,  Ermanno 
Locscher  1878.  /n-*". 

I.  Natale;  2,  Le  nozze;  3.  Le  satire  o  i  Fadcere;  4.  1  fuochi  sacri; 
5.  La  vigilia  di  Natale  ;  6.  Le  uova  rosse  ;  7.  Le  fave  dei  morti;  8. 
Contro  le  malìe;  9.  La  Barnà;  jio.  Monferrato  e  la  Gran  Silia;  11. 
Ligures  capillati;  12.  I  moccoletti;  13.  Usi  funebri. 

78.  —  Consuetudini  ferraresi.  Ndla  Rivista  di  Letteratura 
popolare,  voi.  I,  fase.  IV,  pp,  jo^-j/i.  Roma,  E.  Loescher  1879. 

Le  Consuetudini  son  sette. 

Perrìgni.  Vedi  Yorick  figlio  di  Yorik. 

79.  Fincati  Enrico.  Enrico  Fincati.  Un  anno  in  Sicilia 
1877-78.  Ricordi  di  un  Bersagliere.  Roma  Tipografia  Barbèra  1881. 
hrió^y  pp.  216.  Prezzo  L.  3. 

Vi  sono  qua  e  là  raccolte  superstizioni,  feste,  pratiche  e  costumanze 
popolari  domestiche  e  pubbliche  di  Sicilia. 

80.  Fomari  Pietro.  Le  Streghe.  ^HÀla  Adolescenza.  Strenna 
pel  1874,  compilata  da  B.  E.  Maineri.  An.  III.  Milano,  Lodovico 
Bortolotti  e  C,  tipografi-editori  [1883].  /«-5°,  pp.  VIU'224. 

Lo  scrìtto  è  a  pp.  31-43. 

81.  Poscarìni  Jacopo  Vincenzo.  Canti  pel  popolo  veneziano 
di  Jacopo  Vincenzo  Foscarini  detto  d  Barcariol,  illustrati  con  note 
da  Giulio  Pullè.  Volume  unico.  Venezia  dalla  Tipografia  Ga- 
spari  1844.  /fi-5°  picc.y  pp.  XV'4i^. 

u  L*a.  di  queste  vUlotte  (le  quali  se  non  sono  tutte  tolte  dal  popolo, 
possono  servire  al  popolo),  per  tentare  se  è  possibile  di  renderle  bene 
accette  ed  interessanti,  ha  cercato  di  dare  ad  ognuna  una  tal  quale  im- 
portanza. Allude  taluna  a  costumanze  citudine,  tal*  altra  a  tradizioni 
o  credenze;  quale  ad  una  festa  patria;  quale  ad  un  trionfo  o  ad  un 
fatto  clamoroso;  ricordano  alcune  strade  o  luoghi  di  Venezia  noti  per 
qualche  singolare  accidente ,  altre  infine  tendono  a  svelar  V  indole 
puramente ,  ed  il  carattere  degli  abitanti.  Tutte  poi  s*  agirano  sopra 
tempi  che  non  sono  più.  »  p.  XIII. 

La  ragione  per  la  quale  viene  qui  notato  il  presente  libro  è  nelle 
note  del  Pullè  sopra  usi  e  costumanze  del  popolo  veneziano. 


2f>  AJICHIVIP   PER   Lì:   TRADIZIONI  POPOLARI 

82.  Fusinato  Quido.  Un  Cantastorie  chioggiotto.  ^K/l  Gior- 
nale di  Filologia  Romanza,  voi.  IV,  fase.  3-4.  Giugno  [188}], 
n.  5,  pp,  ijo-riSj.  Roma,  Ermanno  Loescher  e  C^  /«-^  gr. 

Vedi  Renier. 

83.  Ghirlanda  Romualdo.  Della  Superstizione  e  dei  pregiudi- 
zii  popolari.  Osservazioni.  Ferrara,  Tipografia  Sociale  1883.  /«-J2, 
pp.  42.  L.  0,  50.  * 

84.  Guarnerio  Pier  Enea.  Le  donne  della  Barbagia  in  Sar- 
degna, ricerca  sui  costumi  delle  donne  sarde.  Ne  I  nuovi  Goliardi, 
fase.  III.  Firenze  1881.  In- 4"*.  * 

85.  Guastella  Serafino  Amabile.  Canti  popolari  del  Circonda- 
rio di  Modica  raccolti  e  illustrati  da  Serafino-  Amabile  Guastella. 
Modica  Tip.  Lutri  &  Secagno  figli  1876.  In-ié"^,  pp.  CXXX'104. 

A  pp.  LIII-CXIX  della  lunga  introduzione  son  tre  capitoli  di  usi 
e  credenze  del  popolo  modicano  :  III.  l  costumi  nella  Contea  (LUI- 
LXXXUI);  IV.  Le  feste  religiose  (LXXXIII-CVII)  ;  V.  Le  supersti- 
zioni (CVII-CXIX).  Altri  accenni  ad  usi  e  credenze  sono  nelle  note 
in  corso  del  libro.  Il  cap.  IV  fu  pubblicato  anonimo  col  medesimo 
titolo  : 

86.  —  Le  Feste  Religiose.  Neil* Avvenire  Economico,  periodico 
settimanale,  an.  Ili,  n.  21.  Modica,  4  agosto  1876.  In-folio. 

87.  —  L'antico  Carnevale  nella  Contea  di  Modica.  Schizzi  di 
costumi  popolari  per  Serafino  Amabile  Guastella.  Modica  Ti- 
pografia Achille  Secagno  1877.  /«-<S^/)/>.  1^-88,  [Nella  4"  p,  della 
copertina:]  Edizione  di  soli  CC.  Esemplari. 

Contiene  molte  e  svariate  notizie  non  solo  sul  Carnevale,  ma  ancora 
sopra  altri  spettacoli,  feste,  usi  e  credenze  modicane. 

88.  —  Vestru.  Scene  del  popolo  siciliano  con  copiose  illu- 
strajsioni  in  dialetto  per  S.  A.  Guastella.  Ragusa  Piccitto  e  Antoci 
editori  MDCCCLXXXII.  /w-i^^  pp.  98.  L.  i,  50. 

Gli  esemplari  comuni  portano  il  prezzo  di  L.  i.  Altri  esemplari  ne 
furono  tirati  in  caru  distinta.  Questo  Vestru  (Silvestro),  creduto  da 
taluno  poesia  popolare,  è  una  storia  poetizzata  dal  Guastella,  ed  offre 
argomento  a  XXIV  note  illustrative ^  che  occupano  due  terzi  del  libro. 
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In  esse  sono  riferiti  usi»  credenze,  leggende,  fiabe  in  parlata  popolare 
modicana. 

89.  Leopardi  Giacomo.  Saggio  sopra  gli  Errori  popolari 
degli  antichi  di  Giacomo  Leopardi,  pubblicato  per  cura  di  Pro- 
spero ViANi.  Firenze,  Felice  Le  Monnier  1848.  /«-i^°. 

È  diviso  nei  seguenti  capitoli:— I.  Idea  deiropera.— II.  Degli  Dei. — 
III.  Degli  oracoli.  —  IV.  Della  magia.  —  V.  Dei  sogni.  —  VI.  Dello 
sternuto.— VII.  Del  meriggio. -Vili.  Dei  terrori  notturni.  —  IX.  Del 
Sole.— X.  Degli  astri.— XI.  Dell'astrologia,  delle  ecclìssi,  delle  comete. 
-XII.  Delia  Terra. -XIII.  Del  Tuono.  —  XIV.  Del  vento  e  dei 
tremuoto.—  XV.  Dei  Pigmei  e  dei  Giganti.— XVI.  Dei  Centauri,  dei 
Ciclopi,  degli  Arimaspi,  dei  Cinocefali. — XVII.  Della  Fenice. -XVIII. 
Della  Lince. —XIX.  Ricapitolazione.— Tavola  degli  autori  citati. 

Il  cap.  XV  fu  pubblicato,  assai  prima  di  tutta  l'opera,  da  M.  Ber- 
ger  de  Xivrey  nella  sua  opera  Traditions  teratolo^iques,  p    102. 

Tutto  il  libro  è  stato  più  volte  ristampato  in  Italia ,  e  parti  colar- 
mcnte  in  Firenze,  ove  fa  parte  delle  opere 

— Di  Giacomo  Leopardi.  Volume  quarto:  Saggio  di  Errori  ecc. 
Quinta  impressione.  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1859,  In-j6^y 
pp.  XIX'}  12.  Prezzo  Paoli  7. 

E  in  Napoli,  a  pp.  278-369  delle 

—  Opere  di  Giacomo  Leopardi.  Edizione  accresciuta,  or- 
dinata e  corretta  secondo  V  ultimo  intendimento  dell'  autore  da 
Antonio  Ranieri.  Napoli  Francesco  Rossi-Romano  editore,  strada 
Trinità  Maggiore,  6,   1860.  In-S'^  gr.y  pp.  XII-672. 

Ed  a  parte  nella  edizione  seguente  : 

—  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi  di  Giacomo 
Leopardi.  Con  prefazione  di  Francesco  Prudenzano.  Napoli  (?)  * 

90.  Linares  Vincenzo.  Costumi.  Nel  Vapore,  Giornale  istrut- 
tivo e  dilettevole  accompagnato  dal  figurino  di  moda.  Tomo  II, 
anno  II,  Palermo  Tip.  del  Giornale  letterario  1835.  ^^**^  S''- 

Nel  n.  5,  20  febbr.  pp.  53-54:  ^(ascherate  del  Carnevale  i88j;  —  n.  7. 
IO  marzo,  pp.  51-52:  L*  ultima  sera  del  Carnevale  i8^j;  —  n.  14,  20 
maggio  107-109:  La  festa  di  Carini;  n.  15,  30  maggio,  pp.  11 7-1 18: 
La  pietra  del  giocatore  (credenza  pop.  palermitana);— n.  31,  io  novem- 
bre, pp.  245-246:  La  sera  dei  morti  (in  Palermo). 
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91.  —  Anno  III.  Voi.  III.  Palermo  dalla  Tipografia  e  Lega- 
toria Lao  e  Roberti,  vicolo  di  Marotta  dirimpetto  S.  Giuseppe 
n.  i6y  18 }6.  In-8''  gr, 

N.  15,  30  maggio  pp.  117-119:  Festa  di  t^Conte  Tellegrino-.—n.  24  e 
25,  30  agosto  e  IO  sett:  Gita  a  Messitta;  vi  si  accenna  alla  festa  del- 
r  Assuniione  di  Maria ,  della  quale  son  disegnati  la  bara  (p.  201)  e 
/  Giganti  ed  il  Cammello  (p.  200). 

92.  Locatelli  Tommaso.  Feste,  Spettacoli  e  Costumi  di  Ve- 
nezia. Note  di  Tommaso  Locatelli.  (Estratto  dall'opera:  Venezia 
e  le  sue  lagune).  Venezia,  1847,  nell'I.  R.  priv.  Stabilimento 
Nazionale  di  G.  Antonelli.  In'4\  pp.  24. 

Parla  della  sagra,  della  festa  di  S.  Marta ,  del  lunedì  di  settembre 
al  Lido,  dei  venditori  di  esso  ;  delle  regate  a  Venezia,  dei  fruttajuoli 
e  delle  loro  botteghe ,  delle  passeggiate ,  della  vita  tutta  di  piazza , 
deirestrazione  del  lotto  ecc. 

93.  Lumbroso  Giacomo.  Di  un  libro  poco  noto  su  i  Co- 
stumi di  Romagna.  {A  p.  7  non  numerata  :)  Estratto  dagli  Atti  e 
Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di 
Romagna. — III.  Serie,  voi.  I,  fase.  IV. — Modena,  Tip.  Vincenzi, 
1883.  /«-«^  pp.  6. 

Il  libro  è  Usi  e  Tregiiidiij  de*  contadini  della  Romagna  di  M.  Placucci. 
Vedi  questo  nome. 

94.  MafFei  Scipione.  Arte  magica  dileguata.  Verona  1749.  * 

Cosi  è  citata  nel  catalogo  n.  18  della  Libreria  sAntiquaria  di  U.  Hoepli. 
Milano  1884. 

95.  —  Arte  magica  annichilata.  Libri  tre.  Con  un^appendice. 
In  Verona  Cl3l3CCLIV.  Per  Antonio  Andreoni.  Con  licenza  de' 
superiori,  e  Privilegio  deirEccellentiss.  Senato  per  anni  io.  /»-4°, 
pp.  X'j}4. 

L'indice  (329-334)  non  è  numerato.  11  nome  dell 'A.  non  appare  nel 
frontespizio ,  ma  nella  dedicatoria  h  al  Rev,  Padre  Odoardo  Corsini, 
Generale  delle  Scuole  Pie.  Scipione  Maffei  ». 

È  diviso  in  tre  libri;  de'  quali  il  I,  in  sette  capitoli;  il  li,  in  dodici; 
il  HI,  in  dieci. 

A  p.  288  si  legge:  «  Terminata  a  gloria  di  Dio  il   primo   giugno 
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1754,  nel  qual  giorno  l'autore  entra,  la  Dio  grafia  felicemente,  nel- 
Tottantesirao  anno  delPctà  sua  ».  Segue  r appendice  (289-328;. 

96.  Maghcrìni  G.  Le  Feste  di  S.  Giovanni.  ^Hfl  Supplemento 
della  Gazzetta  dltalia.  Domenica  24  giugno  1877,  pp.  }'4.Ingr,foL 

Descrizione  storica  degli  usi  fiorentini  pel  24  giugno. 

97.  Malfatti  Bartolomeo.  Etnografia  trentina.  Afe//' Archivio 
Storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino,  an.  I,  fase.  I.  Róma,  1 88 1 . 

98.  Manni  Domenico  Maria.  Istorica  notizia  dell'origine  e 
del  significato  delle  befane.  Lucca  1766.  In-S''.  * 

99.  Marangoni.  Delle  cose  gentilesche  e  profane  trasportate 
ad  uso  ed  ornamento  delle  chiese.  Roma  1744.  * 

100.  Marcoaldi  Oreste.  Le  Usanze  e  i  Pregiudizi  del  popolo 
fabrianese  per  la  prima  volta  esposti  e  dichiarati  da  Oreste  Mar- 
coaldi  cavaliere  della  Corona  d' Italia.  Fabriano  Tipografia  G. 
Crocetti  1875.  [Nella  copertina:  O.  Marcoaldi.  Guida  e  Statistica 
della  città  e  comune  di  Fabriano.  Voi.  ITI,  contenente  le  usanze 
e  i  pregiudizi  i  giuochi  dei  fanciulli  degli  adolescenti  e  adulti  i 
vocaboli  più  genuini  del  vernacolo  i  canti  e  i  proverbi  del  popolo 
fabrianese  per  la  prima  volta  esposti  e  dichiarati  descritti  raccolti 
spiegati  e  illustrati.  Fabriano  Tipografia  G.  Crocetti  1877].  /n-^^ 
pp.  240. 

Le  usanze  sono  in  LI  titolo  (7-67);  i  Prcgiuiiit^  12(68-84).  Segue 
Un  'Privilegio  e  varie  punizioni  pubbliche  {8 $-88).  I  Giuochi  son  100 
(89-128).  Ne'  192$  vocaboli  pia  genuini  del  vernacolo  fabrianese  (129-176), 
vanno  anche  registrati  e  spiegati  alcuni  usi.Vi  sono  161  Canti  (177-200), 
molti  Troverbi  (201-251)  e  Comparazioni  C252-235).  Un  indice  alfa- 
betico copiosissimo  (2)6-240),  senza  numerazione,  chiude  la  raccolta. 

loi.  Marzolo  Francesco.  I  Pregiudizj  in  medicina  pel  Dottor 
Francesco  Marzolo  Professore  nella  Regia  Università  di  Padova. 
Milano  Edoardo  Soneogno,  editore  1879.  /n-5°,  pp.  ^9.  Prezzo 
cent.  25. 

Forma  il  n.  9  dell'  «  Igiene  popolare.  Pubblicazione  della  Società 
luliana  d' Igiene.  »  La  maggior  parte  de'  pregiudizi  son  veneti. 

102.  Maspons  y  Labrós  Francisco.  Il  dia  de  difuntos.  Nella 
Rivista  di  Letteratura  popolare,  voi.  I,  fase.  I,  pp.  44-54-  Roma 
E.  Loescher  1877.  In-S^, 
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É  una  lettera  al  Dott.  G.  Pitrè  in  lingua  catabna  ;  e  mette  a  raf- 
fronto usi  siciliani  ed  usi  catalani. 

103.  —  Literatura  popular  de  Modica.  Nd  Lo  Gay  Saber, 
periodich  literari  quinzenal  fet  per  escriptores  catalans,  mallor- 
quins  y  valencians.  Època  II. — Any  I,  num.  XIV,  pp,  20p-2i). 
Barcelona,  15  de  Juriol  de  1878.  /«-^^ 

Trae  argomento  dai  due  libri  del  Guastella  :  Canti  popolari  e  Lan- 
tico  Carnevale  nella  Contea  di  Modica,  Vedi  Guastella. 

104  —  Tradizioni  popolari  catalane.  Officina  tipografica  di 
Fr.  Zammit,  MDCCCLXXXII.  /«-*°  gr.,  p.  24. 

<c  Per  Nozze  Pistelli-Papanti.  »  Son  due  lèttere  di  F.  Maspons  y 

Labrós  al  prof.  M.  Di  Martino,  che  le  pubblica;  Tuna  sullo  Starnuto^ 

Taltra  sulla  festa  di  >S.  Giovan  'Battista,  Furono  scrìtte  originariamente 

in  catalano,  ma  non  videro  mai  la  luce.  Il  Di  Martino  le  ha  ttsdoue 

dairoriginale  inedito. 

105.  Medici  Paolo.  Riti  e  Costumi  degli  Ebrei.  Firenze,  Ricci, 
1847.  /»-*°.  * 

Così  veggo  annunziato  questo  libro,  di  cui  una  nuova  edizione  è 
questa  : 

■  —  Riti  e  costumi  degli  Ebrei,  spiegati,  commentati  e  confutati 
del  Dott.  Paolo  Medici.  Sesta  edizione.  Torino,  Borri  libraio  1874. 
In-ió'',  pp.  XII-)6o,  L.  I,  50. 

106.  Melodia  Giuseppe.  Il  Popolano.  Queste  Letture  alle 
scuole  per  gli  adulti  della  Sicilia  Giuseppe  Melodia  proponeva. 
MDCCCLXXIII.  Siracusa  1874.  [E  nella  copertina:  Il  Popolano. 
Letture  proposte  alle  scuole  per  gli  adulti  della  Sicilia  da  Giu- 
seppe Melodia,  L.  i,  70.  Siracusa,  Tipografia  A.  Norcia  1874].  7»-*^ 

pp.   XVI'2}}. 

A  pp.  57-72,  sono  raccolti  e  descritti  gli  usi  siciliani  del  Carnevale 
nella  provincia  di  Siracusa.  Nel  $  5  due  canti  popolari;  nel  6  l'indo- 
vinello del  sapone  e  del  pulcino  ecc. 

(^Continua) 

G.   PlTRÉ. 


.*u|^5+f^^ 
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I  TESORI 


XXII. 


N  Manoppello  Io  spirito  rivelò  in  sogno  ad  uno  il  posto 
di  un  tesoro,  avvertendolo  che  portasse  ìn  compagnia 
un'altra  persona,  qualunque  fosse  stata.  Quello  prescelse 
un  compagno  fìdato,  non  del  paese,  ma  campagnuolo,  che  dimorava 
al  di  là  del  torrente  di  S.  Vincenzo.  Vanno  a  mezzanotte,  scavano,  e 
trovano  un  mucchio  di  piastre.  Ne  prendono  una  per  ciascuno,  per 
segno,  e  la  mordono.  (Questo  per  significare  che  il  tesoro  non  era 
più  dello  spirito,  ma  di  loro,  che  l'avevano  trovato).  Dopo  di  questo, 
il  campagnuolo  tornò  alla  sua  mùsseria,  e  quell'altro  riprese  la 
via  del  paese.  Mentre  era  per  passare  il  torrente,  si  sente  basto- 
nare alle  spalle.  Si  volta,  e  non  vede  nessuno.  Fa  un  passo  a- 
vanti,  e  ancora  bastonate,  che  l'una  non  aspettava  l'altra.  Infine, 
non  potendone  più,  prende  la  piastra,  la  getta  via,  e  dice:  «Va 
al  diavolo  tu  e  chi  mi  ti  ha  data  1  »  A  questo,  le  bastonate  ces- 
sarono, e  potè  tornare  in  pace  nel  paese;  ma  dovè  mettersi  su- 
bito a  letto,  e  dalle  molte  bastonate  mori  dopo  qualche  tempo.  — 
Forse,  se  anche  Ìl  compagno  avesse  avuto  a  ripassare  il  torrente, 
si  avrebbe  avuto  la  pane  del  tesoro  e  non  le  bastonate.  Cosi,  Ìl 
campagnuolo,  saputo  che  l'amico  era  morto,  prese  del  tesoro  anche 
la  parte  dell'altro. 


•  CoDtiDLuuione  e  fine.  Vedi  v. 
tArebivio  per  le  IratU^ioni  popolai 


II,  p.  370. 

:-Voi.  m. 
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XXIII. 

Nella  contrada  della  Penna  sonovi  tesori  nella  grotta  della 
carnaria  ';  come  pure  nel  palazzo  detto  della  Penna  (fabbricato 
da'  diavoli  in  una  notte). 

In  città  poi,  molte  le  case  nelle  quali  sono  nascosti  de'  te- 
sori. In  casa  Desiato,  quartiere  Portanuova,  strada  delle  Colonne, 
ve  ne  è  appunto  uno;  e  consiste  in  un  vitello  di  oro,  che  sta  in 
fondo  alla  cisterna.  Una  volta,  mentre  non  so  chi  di  casa  atti- 
gneva da  quella  cisterna,  senti  che  il  secchio  pesava  enormemente. 
Non  sapendo  che  tirava  su,  con  l'acqua,  il  vitello  d'oro,  gli  scappò 
detto:  «Pesa  quanto  un  diavolo!».  Immediatamente,  un  lampo, 
un  tonfo  terribile  e  un  terremoto ,  che  fece  ballare  la  casa  per 
un'ora.  Dopo  di  questo,  in  quella  casa  non  si  poteva  più  stare. 
Gli  spiriti  perseguitavano  le  persone  di  famiglia  in  mille  modi  : 
apparizioni,  insidie,  dispetti,  bastonate,  malattie.  La  famiglia  De- 
siato, ricca  e  distinta,  andò  via  via  a  male,  ed  ora  è  quasi  estinta. 

XXIV. 

In  Lanciano ,  sotto  le  scale  di  S.  Maria  Maggiore  (antico 
tempio  di  Apollo)  vi  è  una  chioccia  d'oro  co'  pulcini  d*  oro.  È 
inutile  cercarla;  perchè  questo  tesoro  dovrà  trovarlo  ed  averselo 
una  Margherita  di  Ortona;  la  quale  non  è  nata  né  sta  per  nascere, 
ma  ha  da  nascere, 

XXV. 

Nel  quartiere  di  Civitanova ,  in  Lanciano  ,  la  moglie  di  un 
falegname,  chiamata  Menca,  vedeva  ogni  notte  uno  spirito,  che 
la  invitava  a  prendere  un  tesoro,  giù,  nella  stanza  terrena.  La  donna 
non  aveva   coraggio ,  e  si  rifiutava.  Lo   spirito  le  porgeva  delle 


*  ...  la  grotta  della  cameria ,  che  a  favolosi    racconti    porse   occasione. 
Marchesani,  Storia  di  VastOy  pag.  219. 
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monete  per  allettarla,  e  le  diceva:  «  Prendine,  sia  pure  una;  il  re- 
sto (è  un  cassone)  puoi  andare  a  prenderlo  a  tuo  comodo  ».  Ma 
la  donna,  niente,  niente.  E  lo  spirito  la  punzecchiava,  la  sgraf- 
fiava; tanto  che  quella  gridava,  e  il  marito  si  svegliava,  ma  non 
vedeva  niente,  neppure  quando  lo  spirito  era  presente.  Non  vi 
era  mattina  che  la  povera  Meìtca  non  si  levasse  con  un  merco 
(sgra£Eo,  contusione)  nuovo;  pure,  non  fu  caso  che  volesse  far 
contento  lo  spirito.  Questo,  finalmente,  persuaso  che  ci  perdeva 
l'acqua  e  il  sapone,  una  notte  la  bastonò  tanto,  che  la  !\Cenca  se 
ne  mori;  e  nessuno  dette  torto  allo  spirito;  perchè  se  quella  scema 
prendeva  il  tesoro,  questo  aveva  pace  ;  mentre  cosi  ha  da  stare 
altri  cento  anni  a  guardare  il  tesoro.  Poi  che  si  seppe,  andarono 
a  scavare;  ma  trovarono  le  fusa  ! 

XXVI. 

In  una  casa  dello  stesso  quartiere,  vi  è  una  grotta,  detta  di 
BettdemmCy  dov'è  un  tesoro.  Lo  spirito,  in  forma  ora  di  frate,  ora 
di  signore,  ora  in  un  modo  e  ora  in  un  altro,  ogni  notte  invi- 
tava una  donna  di  casa  ad  andarlo  a  prendere;  ma  quella  aveva 
paura,  e  non  ne  volle  mai  sapere  finché  visse.  Morta  questa  donna, 
andarono  a  scavare,  e  trovarono  una  lapide;  e  sotto  questa,  una 
conca;  ma,  piena  di  carboni. 

XXVII. 

A  mezzo  miglio  da  Corvara  (Prov.  di  Teramo),  in  fondo  a 
un  burrone,  è  una  grotta  detta  del  cristiano.  Vi  si  scende  per  più 
di  cento  gradini,  e  là  dentro  è  un  tesoro.  Una  volta,  tre  per- 
sone, una  di  CastigUone,  una  di  Pescosansonesco  ed  una  di  Pie- 
iranico,  vi  andarono.  Là  dentro  era  una  persona...,  tutta  nera: 
faccia,  mani,  tutto;  con  un  libro  in  mano,  che  leggeva.  Disse  a 
quelli:  «  Vedete,  ma  non  toccate!».  (Vi  erano  tanti  mucchi  di 
monete).  Fecero  quelle  persone:  «  E,  per  prendere ,  che  cosa  ci 
vuole?».  «Ci  vuole  un'anima  piccola*».  QuelU,  che    erano   tre 
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furbi  tiìatricolati,  se  ne  andarono,  e  poi  tornarono  portando  allo 
spirito  un  gatto  infasciato  (abbuticchiàté)  ben  bene,  come  una  crea- 
tura. Depongono  il  fagottino,  si  caricano  di  danaro  quanto  più 
poterono,  e  via  di  buonissimo  piede.  Andati,  va  lo  Spirito  a  ve- 
dere la  creatura;  ed  eccoti  che  il  gatto,  appena  sfasciato,  scappa 
per  la  porta  (uccéité)  come  il  vento.  Vistosi  burlato,  lo  Spirito 
torre  dietro  a  que'  tre,  che  non  avevano  ancora  raggiunto  il  ca- 
pocroce  *  (se  vi  fossero  arrivati  o  se  l'avessero  sorpassato;  non  po- 
teva far  niente) ,  e  dopo  averli  tempestati  con  una  grandine  di 
pietrate,  si  riprese  il  danaro. 

XXVIII. 

Giuditta  Forchetta  era  una  giovane  veneziana,  ammazzata 
dal  fratello,  e  sepolta  su  di  un  tesoro,  in  una  grotta,  nella  con- 
trada detta  bdéllay  presso  la  badia  di  S.  Clemente  a  Casauria.  La 
Giuditta  ha  tuttora  parenti  (W  'ngóre  Ut  ràdeche)  in  Venezia;  e  la 
grotta  in  cui  è  sepolta  è  chiamata  anche  oggi  la  grotta  di  Giu- 
ditta Forchetta.  A  una  vecchia  cieca  di  Castiglione  a  Casauria  la 
Giuditta  andò  in  sogno,  e  le  disse  che  voleva  farla  ricca,  se  man- 
dava il  genero  insieme  con  un  altro  [quest'altro  è  appunto  l'uomo, 
che  mi  narra  il  fattoj  nella  sua  grotta  a  scavare  il  tesoro.  La  vec- 
chia indusse  il  genero  ad  andare,  e  questo  fu  al  posto  col  com- 
pagno. Nella  prima  notte,  si  scavò,  ma  senza  trovare  niente.  Nella 
seconda,  approfondarono  lo  scavo,  e  neppur  niente;  però,  il  ge- 
nero della  vecchia,  visto  che  si  aveva  ad  andare  ancora  in  basso, 
s' impauri  e  non  volle  saperne  di  scavare  di  più.  Allora  il  com- 
pagno gli  propose  di  chiamare  all'opera,  nella  terza  notte  (che 
sarebbe  stata  Tultima),  il  proprio  cugino;  ma,  a  patto  che  i  da- 
nari se  li  avrebbero  divisi  là,  sul  posto,  il  genero  della  cieca  non 
consentiva  sulle  prime,  dìcenHo  che  la  Giuditta  il  tesoro  voleva 
darlo  alla  vecchia;  ina  poi,  vedendo  che,  a  contrastare,  avrebbe 
perduto  tutto,  condiscese;  e,  nella  terza  notte,  tornò  all'opera  coi 


*  Luogo,  per  lo  più  eminente,  della  via,  del  bivio,  del  trivio  o  del  qua- 
trivio,  nel  quale  è  piantata  una  croce. 
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compagni.  Quando  questi  ebbero  scavato  abbastanza,  quegli,  che 
con  la  tremerella  in  corpo  se  ne  stava  a  vedere,  cominciò  a  scla- 
mare: «  Giuditta,  dammi  i  quattrini  !  Giuditta,  dammi  i  quattrini  !  » 
Ma  non  vennero  fuori  altro  che  lucciole  {lucialtf). 

Dopo  due  anni,  la  Giuditta  riapparve  in  sogno  alla  vecchia 
cieca,  e  le  disse,  che  il  tesoro  poteva  consegnarlo  quando  il  sole 
e  la  luna  facevano  ecclissi  Qa  'eclisse).  Ma,  chi  ne  può  sapere  di 
queste  ecclissi? 

XXIX. 

A  panie  Marmine  y  sul  tenimento  di  S.  Valentino  *,  antica- 
mente vi  si  batteva  la  moneta,  e  vi  è  un  tesoro,  che  basterebbe 
non  si  sa  quanti  secoli.  Sono  più  di  14  milioni  !  Certi  di  S.  Va- 
lentino, con  uno  che  scongiurava,  andarono  per  prenderlo.  Ci 
voleva  coraggio  e  stare  zitti.  Scavarono,  scavarono,  e  penetrarono 
in  una  grotta  a  volta  (lamiàla).  Vi  erano  tre  mucchi  di  moneta, 
uno  di  oro,  uno  di  argento  ed  uno  di  rame;  una  statua  d'  oro , 
giusto  in  mezzo;  e  una  chiocciola  co'  pulcini  d'oro.  Visto  quel 
ben  di  Dio,  uno  della  compagnia  disse  :  «  Oh,  san  Valentino  mio! 
Ti  farò  una  chiesa  a  mie  spese  (a  ppètte  ine')  ».  Là  vi  sono  tre 
diavoli,  che  guardano  la  moneta.  Sentito  il  nome  del  santo,  danno 
addosso  a'  malcapitati.  Lo  scongiuratore  salta  fuori  per  primo, 
gridando  :  Salva  chi  po' y  e  gli  altri  appresso.  L'ultimo  a  venir  fuori 
portava  una  moneta  nella  scarpa,  entratagli  per  caso  in  quel  taf- 
feruglio. Le  bastonate  fioccavano,  senza  che  si  fosse  veduto  chi 
le  dispensava ,  e  il  poveraccio  era  per  restarne  morto ,  quando 
senti  che  ne  toccava  per  via  di  quella  nioneta  nella  scarpa.  La 
cavò  subito  di  là,  e  le  bastonate  cessarono.  Intanto ,   uno    degli 


*  Comune  del  Circond.  di  Chieti,  con  3771  ab.  «  Là  dove  sorgeva  anti- 
camente la  città  di  Zappina,  fu  edificato  presso  i  torrenti  Orta  e  Lavino  un  borgo 
denominato  Castel  della  pietra.  Ma  essendosi  ivi  ritrovate  le  ossa  del  martire 
s.  Valentino,  quel  borgo  lasciò  il  primitivo  nome,  e  prese  quello  del  santo.  In 
Zappina  i  ss.  Valentino  e  Damiano,  volendo  atterrare  il  tempio  di  Apollo,  ri- 
portarono il  martirio)  ».  Del  Re  ,  'Deserti,  de  r.  Dominj  ai  di  qua  del  Faro , 
%'ol.  II,  pag.  334.  MoLTEDO,  Di'v  de'  comuni  del  7{..  delle  due  Sic,  pag.  409. 
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spiriti  andò  ad  avvisare  la  Corte  di  s.  Valentino,  che  gente  era 
al  ponte  di  Marmone  per  prendere  il  tesoro.  Ma  i  cercatori  furono 
più  solleciti,  e  la  Corte  non  trovò  nessuno.  Il  terreno,  ripianato^ 
come  non  fosse  stato  tocco. 

Un'altra  volta,  circa  30  anni  addietro,  un'altra  comitiva  ri- 
provò. Quello  che  scongiurava,  con  una  bacchetta  che  aveva  in 
mano,  fece  tanti  segni,  e  poi  indicò  il  sito  in  cui  si  aveva  a  sca- 
vare. Raccomandò  ancora  una  volta  di  non  aver  paura,  e  poi  si 
misero  e  scavare.  Intanto,  la  terra  tremava  e  rumoreggiava.  Sca- 
varono un  poco,  ed  ecco  venir  fuori  un  rospo  grossissimo.  Lo 
posero  in  un  canestro,  e  andarono  a  gettarlo  nella  Pescara.  Tor- 
narono, e  trovarono  un  altro  rospo,  che  empiva  tutto  lo  scavo; 
e  la  terra  tremava  e  rumoreggiava  sempre  più.  Posero  anche  quel 
rospo  nel  canestro,  e  giù  nella  Pescara.  Ritornano,  ancora  un  rospo 
smisurato  in  quella  buca;  e  la  terra  più  che  mai  a  tremare  e  a 
rumoreggiare.  A  questo,  mezzi  morti  dalla  paura,  smisero  ed  an- 
darono via.  Mentre  si  allontavano ,  gridò  uno  spirito  :  «  Questo 
tesoro  non  è  per  voi  !  È  per  uno  di  Lanciano,  che  non  è  nato, 
né  sta  per  nascere  »;  e  richiuse  lo  scavo. 

XXX. 

Nell'orto  Alfieri-Ossodio,  in  Aquila,  dirimpetto  alla  chiesa 
di  S.  Silvestro,  si  ritiene  che  siavi  un  tesoro.  Un  prete  mezzo 
negromante,  con  non  so  quale  pretesto,  induce  un  altro  prete  dab- 
bene a  seguirlo  fin  là.  Giunti  al  posto,  il  cattivo  prete  rivela  il 
proprio  segno  al  compagno,  il  quale  protesta  in  tutti  i  modi  che 
di  siffatte  diavolerie  non  ne  voleva  sapere.  Non  si  sa  di  preciso  tutto 
quello  che  intervenne  fra'  due.  È  certo  però  che  il  prete  malcapi- 
tato, dalla  paura  e  dalle  violenze  che  sgffrl  in  quel  brutto  incontro, 
ammalò  mortalmente. 

XXXI. 

Per  avere  un  tesoro,  che  è  in  fondo  a  una  buca,  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Lùcoli  {San  Gnovdnni  de  Lucri),  a  5  miglia  da  A- 
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quila,  è  mestieri  offrire  al  diavolo  l'anima  di  un  bambino.  Un  tale, 
a  viva  forza,  portò  sul  posto  un  ragazzo,  e  gli  comandò  che,  calato 
laggiù,  gridasse:  «  Diavolo,  prenditi  quest'anima,  e  danmii  i  quat- 
trini ».  Il  ragazzo,  legato  sotto  le  ascelle  con  una  fune,  e  calato  in 
fondo,  gridò  invece:  «Diavolo,  prenditi  T anima  di  colui  che  è 
sopra,  e  dammi  i  quattrini  ».  Da  quello  che  lo  reggeva  fu  tratto 
subito  fuori,  e  pagato  del  servizio  con  un  sacco  di  bastonate. 

XXXII  '. 

Un  uome  di  Pescocostanzo  si  sognò  per  tre  notti  di  se- 
guito che  doveva  andare  a  cavare  un  tesoro  alla  Madonna  delle 
Grazie  (tra  Pescocostanzo  e  Rivisondoli).  Dovevano  essere  otto 
persone:  due,  comprato  un  pane  e  una  salacca,  dovevano  andare 
in  un  sito  detto  ju  Schiappare;  e  le  altre  sei  dovevano  rimanere 
sotto  Rivisondoli.  I  due  che  andavano  allo  Schiapparo ,  avevano 
da  mangiare  il  pane  e  la  salacca  al  ritorno ,  senza  mai  parlare , 
sebbene  gli  avessero  a  uscire  incontro  tanti  soldati  di  ogni  spe- 
cie. Giunti  alla  Portella,  le  montagne  pareva  che  si  avvicinas- 
sero per  schiacciarli;  pioveva  a  dirotto,  tuonava,  lampeggiava,  era 
un  finimondo;  e  costoro  spaventati  erano  per  dare  in  dietro;  ma 
pure,  proseguirono  il  cammino.  Giunti  alla  Liberata  (sotto  Ri- 
visondoli), la  tempesta  ingagliardi  ;  ma  fu  1'  ultima  stretta.  Tro- 
varono colà  i  compagni,  e  mangiavano  sempre.  Tutti  ed  otto 
andarono  alla  Madonna,  ed  alla  soglia  della  chiesa  cominciarono 
a  scavare.  I  due  che  erano  andati  allo  Schiapparo  dissero  :  «  Co- 
raggio adesso,  e  non  nominate  nessuno  !  »  Scava  e  scava,  e  ap- 
pariscono le  orecchiette  di  una  caldaja.  In  questo  mentre,  vedono 
un  grandissimo  drago  a  Rivisondoli,  che  gettava  fuoco  dagli  occhia 
dalle  orecchie,  dalla  bocca,  e  urlando  si  avventava  agli  scavatori. 
I  due  dal  p^ne  e  dalla  salaccca,  gridavano:  «  Non  abbiate  paura, 
non  abbiate  paura!».  E  il  drago  spari;  e  scoprirono  la  caldaja, 
piena  piena  di  oro.  Uno  de'  sei,  che  al  vedere  tutto  quell'oro  a- 
veva  perso  i  lumi,  sclamò:  «  Madonna  mia  !  Tutto  quest'  oro  ci 


*  Questo  e  il  seguente  appunto,  da  una  donna  di  Pescocostanzo. 
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abbbiamo  a  spartire  !  »  Non  Tavesse  mai  detto  !  La  caldaja  spari, 
ed  i  cavatesori  si  trovarono,  in  un  batter  d'occhi,  chi  sopra  Piz- 
zalto,  chi  su  la  Porrara,  chi  sul  Marrone,  chi  sopra  Monte  Como, 
uno  air  alt*  Italia,  e  uno  mori  di  paura. 

xxxm. 

Una  volta  un  uomo  si  sognò  che  per  prendere  un  tesoro , 
che  è  al  colle  delle  Sette  celle  (monistero  diruto  presso  Ponte  di 
pietra,  nelle  vicinanze  di  Pescocostanzo) ,  era  duopo  (ce  servivé) 
un  ragazzo  di  sette  anni,  una  testa  di  morto,  sette  palle  di  sego, 
due  candele,  e  un  altro  ragazzo  che  portasse  il  catino  dell'acqua 
santa,  ed  altri  due  o  tre  uomini  che  portassero  tutta  l'altra  roba. 
Posero  la  testa  di  morto  sull'estremità  di  una  mazza;  di  là  e  di 
qua  due  persone  con  quelle  due  candele  accese  ;  appresso  i  due 
ragazzi,  uno  col  catino  dell'acqua  santa  e  l'altro  con  le  palle  di 
sego,  e  si  misero  in  cammino.  Quando  furono  al  D\ionde:^:(ajo , 
poco  fuori  del  paese,  quella  testa  gettò  un  grido,  e  tanto  forte  ! 
L'eco  si  senti  proprio  nel  luogo  dove  dovevano  andare.  Giunti 
alla  fontana  della  Forcella,  la  testa  gettò  un  altro  grido,  ma  più 
forte  assai;  e  un'altra  voce  venne  dal  Colle  delle  Sette  celle.  Quando 
furono  vicini  alla  Vera,  un  altro  grido  che  ti  faceva  atterrire,  e 
un'altra  voce  dal  colle  delle  Sette  celle.  Arrivati  al  luogo  designato, 
trovarono  una  porta;  e  dentro,  una  gradinata  che  andava  giù  giù, 
tutta  illuminata.  Cominciarono  a  scendere.  Quello  dal  sogno  rin- 
novava le  esortazioni  ai  compagni:  «  A  momenti,  vedrete  soldati, 
serpenti,  draghi;  ma  non  abbiate  paura  di  niente  !  ».  Presero  il 
ragazzo  di  sette  anni  (senza  mamma  e  senza  padre ,  un'  anima 
innocènte)  e  lo  fecero  andare  avanti;  poi,  il  ragazzo  con  le  palle 
di  segò  (iifì)  ^,  e  poi  il  ragazzo  con  l'acqua  santa.  La  testa  di 
morto  e  le  candele  le  avevano  posate  a  capo  della* scala.  Ecco 
che  cominciarono  a  uscire  tanti  soldati,  anche  di  cavalleria,  con 
le  sciabole  sfoderate,  che  li  volevano  uccidere,  e  i  serpenti  si 
avventavano  a'  ragazzi  per  mangiarseli.  Ma,  visto  che  non  s'im- 


*  Quest'altro  ragazzo  non  era  nel  primo  conto. 
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paurivano,  scomparvero.  Dopo  di  questo,  usci  un  serpentone  grosso, 
grosso,  grosso,  con  la  bocca  aperta...,  ed  era  il  demonio,  che  vo- 
leva l'anima.  Cominciò  a  girare  intorno  al  ragazzo  di  sette  anni; 
ma,  come  stava  per  finire  un  giro,  l^altro  ragazzo  dalle  palle  di 
sego  gliene  buttava  una  in  canna.  E  fece  sei  giri.  All'ultimo  giro 
il  ragazzo  dalle  palle  non  fece  a  tempo  a  buttargli  in  gola  l'ul- 
tima, n  ragazzo  di  sette  anni ,  al  vedere  il  serpentone  andargli 
sopra  con  tanto  dì  bocca  aperta  per  inghiottirselo,  gridò:  «  Ma- 
donna!». A  questo,  i  ragazzi  si  trovarono  uno  a  letto,  ed  un 
altro  nel  paese,  svenuto:  e  gli  uomini  chi  alla  Majella,  chi  a  Piz- 
zalto  e  chi  dentro  i  boschi. 

XXXIV. 

Era  una  volta  in  Napoli  un  uomo  di  Falena.  Camminando 
un  giorno  per  non  so  quale  strada,  affronta  un  vecchio,  che  gli 
disse:  «  Tu  sei  tanto  povero;  io  ti  voglio  arricchire  ».  Pensò  su- 
bito quell'uomo:  «f  Costui  mi  vuol  burlare».  Intanto,  rispose: 
«  E  come  mi  vuoi  far  diventare  ricco  ?  ».  «  Io  ti  consegno  la 
librettOy  e  tu  ritornerai  nel  tuo  paese.  Andrai  verso  il  ponte  dì 
Villa,  dove  sta  la  Madonna  del  Carmine,  e  la  selva  di  Villa,  Pao- 
lantonio  e  Recchione,  e  colà  metterai  la  libretta  in  terra.  Dove 
va  la  libretta  devi  scavare.  Nel  mentre  scaverai,  si  oscureranno 
il  cielo  e  la  terra,  grandinerà  e  la  montagna  parrà  che  ti  si  ro- 
vesci (amtnócche)  addosso;  ma  tu  non  aver  paura,  e  il  tesoro  lo 
troverai  ».  Quell'uomo  promise  dì  voler  andare  a  fare;  ma,  tor- 
nato a  casa,  non  ci  pensò  altro.  Il  vecchio,  per  tre  giorni  di  se- 
guito andò  a  ricordarglielo.  Ma  quello,  che,  per  dire  il  vero,  a- 
veva  più  paura  che  voglia  dì  arricchire,  gli  rispose:  «  Sai  com'è  ? 
Anch'io  sono  mezzo  vecchio.  Dì  fare  quello,  che  dici,  tu  non  ho 
coraggio  ».  «  Non  aver  paura  !  Verrò  io  con  te  e  ti  darò  co- 
raggio ».  E,  presolo  per  un  braccio,  lo  mena  seco  a  Capodichino. 
«  Ora,  io  ti  voglio  provare  qui  »,  e  lo  fa  sedere.  In  quel  mo- 
mento, cominciò  una  tempesta;  una  tempesta  terribile,  e  sì  scurò 
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l'aria.  Mentre  i  fulmini  cadevano  da  ogni  parte,  un  soldatone 
ross/ssimOy  a  cavallo  a  un  cavallone  smisurato,  con  uno  sciabo- 
lone  in  mano,  galoppava  verso  il  povero  uomo,  che,  già  mezzo 
morto  dalla  paura,  gridò:  «Madonna!».  Il  mago  gli  si  rivolse 
adirato,  e  sclamò:  «  Sei  un  vile  !  La  ricchezza  non  è  per  te  »,  e 
scomparve.  [Domandato  il  narratore:  «  E  perchè  qualche  corag- 
gioso non  ripete  la  prova  ?  »;  rispose:  «  Eh,  no.  Il  Mago  si  sce- 
glie l'uomo  »]. 

XXXV. 

A  un  mezzo  chilometro  da  Atri,  presso  ai  ruderi  del  con- 
vento de'  frati  di  S.  Antonio,  credesi  che  vi  sia  un  gran  tesoro. 
Ecco  quello  che  raccontasi.  Un  tale  Stefano,  conosciuto  col  no- 
mignolo di  Cacone^  sono  già  passati  molti  anni,  lavorando  in  quei 
contorni  sentiva  chiamarsi  sempre;  ma  non  vedeva  nessuno.  Un 
giorno,  la  solita  voce  gli  ripeteva:  «  Avvicinati,  qui  sta  la  tua 
fortuna  ».  Cacone  si  avvicinò,  e  sotto  una  zolla  raccolse  tre  palle 
d'oro;  ma,  credutole  di  ottone,  le  diede  poi  ad  un  astuto  per  po- 
chi carlini.  Vi  tornò  ne'  giorni  seguenti,  e  sempre  la  medesima 
voce  gli  ripeteva:  «  Dammi  Tanima  tua,  e  ti  farò  ricchissimo». 
Cacone  è  morto,  ed  il  tesoro  non  è  stato  preso  mai.  Molti  sono 
andati  a  scavare,  ma  da  quel  luogo  non  hanno  visto  uscire  altro 
che  acqua,  acqua  ed  acqua. 

XXXVI. 

In  Atri  si  dice  che  una  famiglia,  oggi  ricchissima,  abbia,  un 
tempo  non  molto  lontano,  trovato  un  tesoro.  Nelle  fitte  tenebre 
di  una  notte  d'inverno,  una  vecchia  che  tornava  dalla  campagna, 
senti  in  un  campo,  non  lungi  dalla  Porta  de'  tnacelli  (una  delle 
quattro  porte  di  Atri),  un  rumore  di  passi;  e,  per  vedere,^  si  na- 
scose dietro  ad  una  siepe.  Erano  due  uomini  con  tre  muli  ca- 
richi di  casse  piene  di  quattrini.  Si  fermano ,  scavano  una  pro- 
fonda fossa,  vi  depongono  le  casse,  e  uno  di  loro  con  un  colpo 
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di  pistola  uccide  l'altro,  e  gli  dice:  «  Questi  quattrini  dalli  a  chi 
ti  porta  una  pi^:(a  con  le  sardelle  e  un  mazzo  di  prezzemolo  ». 
[Altri  dicono:  un  favo;  ed  altri:  una  di  quelle  focacce,  crésce,  che 
fanno  i  mugnaj,  un  mazzo  di  prezzemolo  e  delle  sardelle].  Rin- 
calza ben  bene  il  danaro  e  l'ucciso,  e  via.  La  vecchia  che  era 
stata  attentissima,  corre  a  casa,  racconta  l'accaduto  ,  e  giunge  a 
persuadere  i  suoi ,  che  vanno  nel  luogo  a  portare  quello  che  si 
doveva,  e  pigliano  il  tesoro.  L' ucciso  dice  loro  :  «  Vi  ringrazio 
che  non  mi  avete  fatto  neppur  raffreddare».  —  Cfr.  col  n.  I. — 
Una  somigliantissima  tradizione  ho  raccolta  testé  in  Vasto.  Agape 
propiziatoria:  una  pi:(;(a  di  molino  e  prezzemolo  minuto  (^perdesì- 
fide  menùtdé). 

XXXVII. 

Nella  contrada  Aucdleria,  poco  lontano  dalle  mura  di  Atri, 
è  una  fonte  nella  quale  dicono  che  si  vegga  la  fata  Donna  [Cu- 
lina  con  un  filatojo  (filarèlle)  d'oro  e  con  venti  pulcini  anche 
d'oro.  Una  giovanetta  afferma  d'averla  veduta,  e  un  contadino 
dice  che  a  mezzanotte,  andatovi  a  prender  acqua,  si  senti  quasi 
togliere  di  mano  il  romaiuolo  (maneróne),  e  d'aver  veduto  vuota 
interamente  la  gran  vasca,  che  dopo  un'ora  era  già  tornata  pie- 
nissima. 

A  cinque  ore  di  notte  (16  luglio),  non  molto    lontano   da 
Atri,  presso  al  Colle  ddla  Giusti:(iay  in  un  campo  de'  signori  Sor- 
ricchio,  il  medesimo  contadino  crede  di  aver  veduto  de^  carroz- 
zoni di  fuoco  con  cavalli  e  con  uomini  di  fuoco,  che  con  gran- 
dissimo rumore,  si  rotolavano  giù  per  quelle  rupi. 

XXX  vm. 

A  poca  distanza  da  Penne,  sul  colle  di  Frotta  (proprietà  dei 
signori  Castiglioni)  si  crede  che  vi  sia  un  tesoro.  Sul  far  della 
sera,  moltissimi  anni  addietro,  ad  una  contadina  sembrò  di  ve- 
dere passeggiare  su  quel  colle  un  signore  vestito  da  guardia  d'o- 
twre.  Awicinatoglisi,  lo  pigliò  pel  padrone,  che  spesso  cosi  ve- 
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Stiva,  e  rispettosamente  lo  salutò.  Quegli  le  disse:  Torna  a  casa, 
uccidi  la  gallina  più  bella,  e,  con  un  piatto  di  buoni  macche- 
roni, portamela  qui;  ma  non  dir  niente  a  nessuno».  La  donna 
corre  a  casa ,  uccide  la  gallina ,  e  vuol  fare  i  maccheroni  :  ma 
quella  brontolona  della  suocera  glielo  vuole  impedire  in  tutti  4  i 
modi.  Allora  ella  raccontò  ogni  cosa;  ma  tornata  sul  luogo  coi 
maccheroni  e  con  la  gallina,  quel  signore  vestito  da  gmirdia  d'o- 
nore le  disse:  «  Ti  avrei  fatta  ricca,  ricca,  se  non  avessi  parlato  », 
e  disparve.  Poi,  molti  andarono  a  scavare,  ma  il  tesoro  non  fu 
ritrovato. 

XXXIX. 

In  Città  S.  Angelo  si  crede  che  dietro  alla  chiesa  di  S.  An- 
gelo una  fata  custodisca  un  tesoro.  Una  donna  racconta  d'averla 
vista  in  un  di  d'estate,  sull'ora  del  mezzogiorno.  La  fata,  che  le 
faceva  cenno,  sembrava  una  monachella  tutta  vestita  di  bianco. 
Quella  donna  fuggi,  nu  le  altre  le  dissero  che  aveva  fatto  male; 
doveva  dire  alla  fata:  «  Parla ,  per  parte  di  Dio.  O  messe  o  le- 
tanie  ?  ». 

Un'altra,  donna,  tutta  vestita  di  bianco,  dicono  si  vegga  anche 
in  Città  S.  Angelo  presso  alla  fonte,  che  chiamano  della  Con- 
ceria *. 

XL. 

Var.  dd  n.  VII. —  La  figlia  del  re  Faraone  aveva  mancato. 
Senza  dire  dove  si  avesse  ad  andare,  un  giorno  il  re  dispose  che 
la  figlia  montasse  a  cavallo,  e  insieme  con  dodici  persone  anche 
a  cavallo,  che  scortavano  il  re,  la  reginella  e  un  grandissimo  te- 
soro, si  misero  in  via.  Dopo  aver  girato  tanto  mondo,  una  mat- 
tina arrivarono  al  colle  di  s.  Paolo  (vedi  n.  XV),  e  il  re  ordinò 
che  si  facesse  riposo.  Fra  tutti  mangiarono  13  libbre  di  roba. 
Dopo  il  pasto  il  re  fece  scavare  una  fossa,  vi  fece  deporre  il  te- 


*  Ai  miei  amici  prof.  P.  P.  Recchione  e  FortuDato  Biadi   debbo  gli  ap- 
punti XXXII-XXXIII  e  XXXV-XXXIX. 
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soro,  vi  ammazzò  sopra  la  figlia,  e,  ripianata  la  terra ,  sciamò  : 
«  G)nsegnerai  il  tesoro  a  chi  verrà  in  questo  posto  e  mangerà 
1*3  libbre  di  roba  »,  Tempo  addietro,  andarono  alcuni  colà,  e  tra 
questi  vi  fu  chi  mangiò  proprio  1 3  libbre  di  roba.  Finito  il  pasto, 
la  figlia  del  re  Faraone  si  mostrò  e  disse:  a  II  tesoro  è  qui;  ma 
non  posso  consegnarvelo:  perchè  la  roba  da  mangiare  non  V  a- 
veie  consumata  tutta  »,  e  disparve.  Vanno  a  vedere,  e  quel  prode 
mangiatore  aveva  un  piccolo  filo  di  maccheroni  sulla  camicie,  ca- 
duto là  nella  foga  del  pasto. 


XLL 


*Na  vòdde  jére  nu  prèdde,  e  ddèice  a  ttand'  addre  vacab  bènde: 

Una         Yolti        erx      un        prete,        e        dice        a      tanti  Altri  vagabondi: 

«  Vulèime  jéij*  a  ccava'  lu  trasèure  ?  ».  Chèlle  j'  à  ditte:  «  Scèine, 

Yog^taoK»       andare  a     cavare        il  tesoro  ?  Quelli     gli  h.iii  detto:  Si 

jame  »;  e  hann'  andate.  'Stu  prèdde  s'  é  mmàss*  a  Uègg',  e  jje  s* 

aaiiamo;      e      sono  andati.      Questo        prete        si    è        messo        a    leggere,       e    gli     si 

é  rrapèrte  la  tèrre.  Hanne  calate  dandr',  e  hanne  truuàte  tré  nnic- 

è       aperta  U      terra.  Sono  scesi  dentro       ed      hinno        trovato      tre        nic« 

chie  de  quatrèine:  éune  d'  éure,  éune  d'  argend',  e  éune  de  cavalle. 

due        di        quattrini:  una      di      oro,        uni       di      argento,      e      una       di  rame.} 

E  hanne  truuate  'n  angele  d'  éure  nghe  nu  lébbre  'm  méne,  che 

£       hanno        trovato        un       angelo      di        oro  con        un        libro  in       mano         che 

llegèive.  Dèice  'stu  prèdde:  «  Vèite  !   mo'  che   ttujiàime  'stu  tra- 

l^g^eva.  Dice      questo       prete:        Vedi  (vedete^!      ora        che  togliamo      questo      te- 

sèure,  jèjje  ne'  mme  vujje  tòjje'  àddre  che  cchell'  angele,  che  ttè' 

loro^  IO       non        mi  vo       togliere    altro  che        qucU'  angelo        che       tiene 

chelu  lébbre  'm  méne;  e  lu  rumanènde  é  ttutte  lu  vostre  ».  Tapù, 

qod  libro         in        mano;      e      il  rimanente  è      tutto       il         vostro.  Dopo 

aèsce  nu  spèrde.  Dèice  a  lu  prèdde:  «  Pe'  ffarte  tòjje'  stu  trasèure 

asci      ODO        spirito.        Dice       a      1        prete:  Per      fjrti    prendere  questo     tesoro 

che  cchèuse  me  fé  fa'  ?».«  Te  facce  fa'  tré  ora  d'  acche  ».  «  Ne' 

che  coaa  mi    fai     fiire?  Ti       faccio     fare     tre      ore    di        acqua.  Non 

mm*  avaste  »,  j'  à  détte  lu  Spèrde,  «  ne'  mm'  a  vaste  ».  ff  Te  facce 

■ì  basta,  gli   ha    detto        lo      spirito,  non        mi  basu.  Ti       faccio 

fa'  tré  ore  de  vénde  ».  «  Ne'  mm'  avaste  ».  «  Te  facce  fa'  tré  ore 

&re    tre      ore        di      vento.  Non        mi  basta.  Ti        faccio    fare    tre    ore 

de  grànnele  ».  «  Ne'  mm'  avaste  ».  «  Te  facce  fa'  tré  ore  de  tre- 

di        paadiae.  Non        mi  basta.  Ti       faccio    fare      tre     ore       di      ter- 

méute».  «Bbah!  mo'  va  bbéune  ».  Allàure  dèice  lu  prèdd'  a  le 

remoto.  Bene,  ora       va        bene.  Allora  dice  il        prete        a     li 

cumbègne  :  «  Bbèjje  !   ne'  vve  mettàite   pahéure ,  ca  è  'na  'ppa- 

conpagnu  Ebbene  I         non       vi  mettete  paura,  che    è    una      appa> 
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rènze».  Ha  cumcnzate  lu  Spèrd'  a  fFa'  lu  treméute.  Lu  prèdde  nen 

r«nZA.  Ha         cominciato  lo      spirito        a    Tiro    il        terremoto.        Il        prete         non 

z'  d  masse  pahéure  ;   ma  le   cumbègne    ha   cumenzat'  a  ddèice  e 

si     lu      messo  paura-  ma        i  compagni  hanno        cominciato        a        dire: 

«  Alme  de  lu  prehadòrje  !  Chi  j'  ajèute  jinnòrt'  a  nni  ?  ».  Decènne 

Anime        de        '1        purgatorio  I  Chi       ci      aiuta        stanotte      a      noi  ?  Dicendo 

'sta  paréole,  s'  é  rechiuse  la  terr',  e  cchèste  s'  è  ttruuate  mòrte 

questa      parola,         si      è      richìu:ta  la      tcrr-,      e        questi  si  sono     trovati  morti 

chi  a  'na  vèjj'  e  echi  a  'n'  àddre  ;  e  lu  prèdde  s'  è  ttruuate  sott' 

chi      a    una  via  (p-irte)  e    chi        a     un'       a'.tra;  e      il         prete  si     è        trovato        sotto 

a  'na  fratte,  morte,  nghe  la  langhe  da  féure  (Vasto). 

a      ana        siepe,  morto,         con         li         lìngua        da       fuori. 

Gennaro  Finamore. 


« ,  -^K   .4<t— 


. ^4 


STORIE  E  CANTARI 
NINNE-NANNE  E   INDOVINELLI 

DEL   MONTALE 
liti  circondario  di  Fistoja.  ' 


XV. 
n  Tamburino. 

'Ghi  erano  tre  Tambri', 
che  tornavan  da  la  guèra. 

r  più  bellin  de'  tre 
'ghi  ava  un  mazzo  di  rose. 

La  Bgghiola  d*  i'  Re 
se  ne  steva  a  la  finestra. 

—  Dimmel'  o  tarabri', 

mi  daréssi  coreste  rose  ì 

—  Le  rose  i'  ti  darò 
cuando  sarà'  mi'  sposa.  — 

—  Va'  vattene,  o  tambri', 
addimandane  a  mi'  padre.  — 

—  Bondl  a  lei,  sor  Re  ! 

Mi  darebbe  la  su'  lìgghia  ?  — 


*  CoDtiniuzione  e  6Qe.  Vedi  v.  II,  p.  joj. 
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—  Dimmer  o  tambrl', 

'n  dove  so'  le  tu'  ricchezze?  — 

—  Le  mi'  ricchezze  i'  l'hg, 

i'  tamburo  e  le  bacchette. — 

—  Va'  va'  via,  tarabri', 
se  no  resti  fucilato.  — 

—  Senta  be'  sor  Re, 

ci  ho  e'  sordati  pe'  rìcattammi.  — 

—  Dimmel'  o  tambrl', 

dimmi,  chi  'ghi  ène  tu'  madre  ?  — 

—  La  mi'  madre  'ghi  èe 

la  Regina  de  le  Spagne.  — 

—  Dimmel'  o  tambri', 

dimmi,  chi  'ghi  èe  tu'  padre?  — 

—  r  mi'  padre  'ghi  ène, 

'ghi  ène  i'  Re  de  l'Inghilterra. — 

—  Vanne  vai,  o  tambri', 

vann'  a  spòsa'  la  mi'  fìggbia.  — 

—  Senta  be',  sor  Re, 

ce  n'  è  tante  de  le  più  belle.  — 

—  Va',  va'  via,  tambri', 
i'  ti  moverò  guèra.  — 

—  Senta  be',  sor  Re, 

ci  ho  e'  sordati  pe'  riccattainmi.  — 

—  Va',  va'  via,  umbri*, 

i'  (arò  guèra  a  tu'  padre.  — 

—  E  lui  ha  e'  su'  soMà', 
sanno  bene  andare  'n  guèra. — 

—  E  anco  e'  mia  soldà' 
sanno  bene  guereggiare.  — 

—  E  anco  e'  sua  soldà' 

.    san  chienere  l'arme  'n  mano. — 
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—  Va'  va'  via,  tambri^ 
vanne  pe'  dove  ti  pare. — 

—  Senta  donche,  sor  Re, 

i'  arritorno  'n  Inghiltera. — 

Nota.  —  Una  variante  la  pubblicai  nel   mio    Saggio  di  atto  Studio  ecc.  a 
pag.  267,  poes.  273.  —  Il  modo  di  cantare  è  il  seguente: 

'Gbi  erano  tre  tAmbri', 

che  tomavan  da  la  gaéra: 
*ghi  erano  tre  tambri', 

che  tornavan  da  la  gnéra: 

lari  lairi  lari  Uri, 

che  tornavan  da  la  guarà. 

XVL 

Betta. 

Come  dommine  !  Betta  fece 
a  mariti'  le  tre  figghiole? 
Le  maritò  tutte  'n  un  mese  ! 
Come  dommine!  Betta  fece? 

A  una  ghi  diede  un  Conte, 
a  cuell'antra  ghi  die'  un  Marchese! 
e  la  bella  Conturbana 
i'  Re  di  Francia  se  la  prese. 

A  una  ghi  diede  toagghie, 
a  cuell'antra  toagghioli, 
a  b^  bella  Conturbana 
cento  paja  di  lenzoli. 

A  una  ghi  diede  dugento, 
a  cuell'antra  quattrocento, 
a  la  bella  Conturbana 
cincuecento  e  la  collana, 

—  O  madre  mia,  che  fate  ? 
Date  più  a  lei  minore, 

%Arcbivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  ^ 
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e  di  più  ghi  regalate 

che  nun  tocca  a  me  maggiore  !  — 

—  Sta  zittina,  Groliatte  mia, 
anco  a  te  te  ghi  darò; 
ma  la  bella  Conturbana, 

no,  ma*  più  nun  la  vedrò.  — 

xvn. 

n  Biarinaro. 

r  marinaro — che  va  p*  i'  mare, 
che  va  p'  i'  mare  —  e  i'  del  seren, 
a  ritroare  —  i'  su'  caro  ben. 

Cuand'  arrivonno  —  n'  i'  mezzo  a  i'  mare, 
e'  tre  compagni  —  vortono  indrè*: 

—  *N  dov'anderemo  —  staser'  a  ce'  ? — 

—  No'  n'anderemo  —  da  la  bell'oste, 
da  la  bell'oste  —  lo  die'  i'  cor: 

'ghi  hae  la  più  belb  —  figghia  d  amor,  — 

Mentre  la  bella  —  'ghi  apparecchiia 
i'  marinaro  —  b  rimirò^ 
i'  marinaro  —  s'innamorò. 

—  Oh  !  che  rimiri  —  ber  marinaro  ?  — 

—  Oh  !  i'  rimiro  —  b  tua  figghiò'  ! 
Se  me  la  dai  —  la  sposerò. — 

—  La  mi'  figghiob  —  pigghiala  pure, 
basta  che  giuri  —  b  fedeltà, 

di  sti'  sett'  anni  e  nun  l'ami  ?  — 

—  Oh  !  cuesto  patto  —  ì'  nun  lo  roggbio, 
d'  aé'  b  dama  —  in  liberti 

e  sta'  sett'annì  —  e  nun  rami*.  — 

Ma  cuand*  e   Tebbe  —  bdl'e  sposata 
ì'  marinaro  —  si  rimbarcò, 
co'  b  su'  barca  —  lui  se  n'andò. 
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Cuand*  arrivonno  —  n'  i'  mezzo  a  i*  mare 
la  su'  barchetta — si  sbucicò, 
la  bella  figghia  —  ghi  s'affogò. 

—  Cuand'  i'  campassi  —  anco  miiranni 
i'  marinaro  nun  vò'  più  fa', 
nun  vò'  n'  i'  mare  —  più  navica'.  — 

Nota  —  Si  canta,  ripetendo  il  solo  primo  verso,  e  quindi  ripetendo  gli  altr 
due  accoppiati  di  ciascuna  terzina. 

xvni. 

Violina. 

Violina,  te  siè'  stata  baciata. 

O  babbo  mio,  a  che  ve  n'avvedete  ? 
O  Violina,  t'  ha'  le  gotine  rosse. 

O  babbo  mio,  ènne  state  le  more. 
O  Violina,  'nzegnami  le  more. 

O  babbo  mio,  e'  Than  mange  le  capre. 
O  Violina,  'nzegnami  le  capre, 

O  babbo  mio,  le  capre  l'han  le  macchie. 
O  Violina,  'nzegnami  le  macchie. 

O  babbo  mio,  le  macchi'enno  'n  su'  monti. 
O  Violina,  'nzegnami  li  monti. 

O  babbo  mio,  la  niève  ghi  hae  coperti. 
O  Violina,  'nzegnami  la  niève. 

O  babbo  mio,  i'  zole  l'hae  distrutta. 
O  Violina,  'nzegnami  lo  sole. 

O  babbo  mio,  egghi  è  néntro  ne'  nuvoli. 
O  Violina,  'nzegnami  li  nuvoli. 

O  babbo  mio,  'ghi  hanno  passo  i'  mare. 
O  Violina,  'nzegnami  lo  mare. 

Vecchiaccio  porco,  andatelo  a  cercare. 

Nota.  —  Mi  fu  detto  che  il  Contrasto  era  tra  una  6gliola  e  un  babbo  vec- 
chio geloso  per  illecito  amore.  Si  canta  ripetendo  due  volte  ciascun  verso. 
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XIX. 

Bennardo. 

—  E  addio  !  Bennardo  bello, 

i'  tu'  ritorno  cuand'  e'  sarà?  — 

—  'N  tra  sett'anni  s'  i'  nun  tórno 
ti  poteréssi  rimarita'.  — 

—  No  no  no,  nun  mi  marito, 

i'  prim'  amore  sempre  sarà.  — 

Li  sett'anni  èn'  già  passati; 
—  *L  mi  Bennardo  nun  vegg'arrivà'.  — 

La  s'affaccia  a  li  barconi, 
a  li  barconi  de  Torto  ma'. 

Una  barchetta  che  vieniva 
*ghi  era  piena  di  marina'. 

E  di  lae  ce  n'era  un'artra, 
'ghi  era  piena  di  pellegrl'. 

—  Mi  diressi  vó',  ragazza, 

se  m'alloggeressi  un  po'  ?  — 

—  r  nun  ci  hoe  né  pan  né  vino 
pe*  alloggiar  cuer  pellegrl'.  — 

—  r  nun  vò'  né  pan  né  vino, 
vò'  vienire  a  dormi'  con  te.  — 

—  Marinaro,  parla  megghio, 
in  se  no  ti  fo  lega': 

e'  ti  fo  anco  bandire 
'n  tra  i'  castello  e  la  città.  — 

—  Ma  si'  i'  fussi  i'  tu*  Bennardo 
nun  diressi  a  coresto  mò'.  — 

—  Se  te  fussi  i'  mi  Bennardo 
cuarche  segno  m'aréssi  a  dà',  — 
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■  r  hoe  preso  le  mi'  chiavine, 
ben  troata,  Tieresl'  !  — 

•  F  hoe  troo  i'  mi'  cartello, 
ben  ritorno,  Bennardo  be'. — 


Note.  —  Canusi  cosh 


E  addio  I  Beaaardo  hello, 

i*  tu*  ritorno  coand*  e'  sarà, 

balera  U,  Ullcra  U, 
i'  ta*  ritomo  eaand*  e*  urà. 

Se  rultlmo  verso  di  ogni  distico  finisce  in  altra  vocale,  allora  dicono  per 
sua  la  rioia,  lallera  le,  oppure  lallera  Io  ecc. 

XX. 
Fratello  e  Sorella. 

—  Oh  !  ben  troati,  mi'  pa',  mi'  madre  ! 
oh  !  ben  troati  !  Soli  no'  tre  ? 

La  mi'  sorella  addove  'ghi  è  ?  — 

—  La  tu'  sorella  it'  è  'n  montagna, 
it'  è  'n  montagna  n'  i  Casentl' 

a  pascolare  le  su'  capri'.  — 

—  Poco  giudizio  di  padre  e  madre, 
d'  ave'  'na  figghia  cosi  lontà', 
che  cuarcheduno  la  poi  rubbà'.  — 

—  Eh  !  la  mi'  figghia  'ghi  èe  tant'  accorta, 
'ghi  èe  tant'  accona,  sa  be'  parla'; 

nun  e'  ène  nimo  che  la  pò'  rubbà'.  — 

—  Ci  v6'  giocare  cento  ducati, 
cento  ducati  ci  vò'  gioca', 

che  se  ci  vadio  la  so  rubbà'.  — 

Mette  la  brigghia  a  i'  su'  cavallo 
e  monta  'n  groppa,  dà  co'  sproniè'; 
tocca  V  cavallo  e  via  n'  andiè' 
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—  Oh  !  ben  troata,  la  mi'  pastora, 
oh  !  ben  troata  !  sola  cuassù'  ? 
Or  te  bisogno  di  mi'  servitù?  — 

—  Le  mi'  montagne  ènno  tant'arte, 
ènno  tant'arte,  nun  fo  pe'  lù'; 
nun  ho  bisogno  di  su'  servitù.  — 

—  Ho  'n  anel  d'oro  ne  la  saccoccia, 
si  farà  bene  a  i'  tu'  diti'. 

bella  pastora,  se  vó'  lo  voli'.  — 

—  Egghi  èe  sett'  anni  eh'  i'  so'  pastora, 
anello  d'  oro  nun  ho  porta', 
nemmanco  i'  primo  vò'  ricusa'.  — 

—  Ho  du'  scarpette  ne  la  saccoccia, 
si  faran  bene  a'  tu'  piedi', 

bella  pastora,  se  vó'  le  voli*. — 

—  Egghi  èe  sett'  anni  eh'  i'  so'  pastora, 
scarpe  di  lancia  nun  ho  porta', 
nemmanco  le  prime  vó'  ricusa'. — 

—  Nó^  n'anderem'  a  l'ombra  d'  i'  rio, 

a  l'ombra  'n  dove  'ghi  è  cui'  sambrl', 
e  fa'  l'amore  si  è  mo  sicù'. — 

Cuand'  arrivonno  a  l'ombra  d'  i'  rio, 
giovin  galante  si  leva  i'  cappell: 
—  Bondl,  sorella,  so'  tu'  fratcl.  — 

—  Guest'  'un  è  eflGigie  d'  un  mi'  fratello, 
cuest'  è  l'eflSgie  d'  un  tradito'; 

aèndo  tradito  facesti  all'amò'. 

Nota.  —  L'espressione  Scarpe  di  lancia  mi  fu  spiegata— ;<:ar/)*  da  sonora — 
forse  perchè  più  appuntate  delle  contadinesche.  Si  canta  nel  modo  che  segue: 
si  ripete  due  volte  il  primo  verso,  e  quindi  due  volte  gli  altri  versi  insieme. 


•  .t 
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XXL 


La  Rondinella. 

O  rondinella,  che  da  i'  poggio  góli, 
fammi  veder*  i'  tu'  bell'ano  nido; 
dammi  'na  penna  de  le  tu'  bell'ali, 
vò'  scriere  'na  lettera  a  i'  mi'  fido. 
E  cuando  i'  l'arò  scrìtta  e  fatta  bella 
ti  renderò  la  penna,  o  rondinella. 
E  cuando  i'  Tarò  scritta  e  sigillata 
ti  renderò  la  penna  'nnamorata. 
E  cuando  i'  l'arò  scritta  e  fatta  d'oro 
ti  renderò  la  penna  t  i'  tu'  ber  gólo. 

O  rondinella,  cuanto  mi'  siè'  cara! 
perchè  siè'  nata  'n  su  la  bru'  marina: 
r  accua  d'  i'  mar  ti  fa  gentil'e  bella 
come  la  fogghia  'n  su  la  verde  spina; 
come  la  rosa  'n  su  la  verde  rama; 
o  rondinella,  i'  ti  vorrè'  pe'  dama. 

E  s'  i'  pe'  dama  i'  ti  potessi  aere, 
scendi  e'  barconi  e  lassati  godere. 
Var  più  'na  palorina  de  l'amore 
che  centomila  de  l'ambasciatore. 
Var  più  'na  palorina  de  l'amante 
che  de  l'ambasciator  che  ne  sa  tante. 
Var  più  'na  palorina  in  un  orecchio 
che  centomila  strizzatine  d'occhio. 

Nota.  —  Ho  trascrìtto  questo  Cantare  cosi,  perchè  composto  di  tanti  Stor- 
ntUi  l>en  noti,  per  essere  stati  pubblicati:  ma  nel  cantarlo  lo  dividono  per  quar- 
tine; senza  occuparsi  del  significato  incompleto  che  possono  produrre  spezzate 
a  caprìccio. 
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B.  —  NINNE-NANNE  E  CANTILENE  DA  BAMBINI. 


I. 

Fate  la  nanna,  vu'  possa  dormire, 
i'  letto  i'  ve  rho  fatto  di  viole, 
e  le  lenzola  di  fogghia  di  canna; 
tutt'  e'  bambini  faccino  la  nanna. 

IL 

Fa'  la  nanna,  bambozzolo  mio, 
che  tu  facci  le  braccia  grosse, 
che  tu  leghi  cuell'uomo  cattlo, 
fa'  la  nanna,  bambozzolo  mio. 

m. 

Sega  segante, 
le  pecorine  bianche 
e  l'ovo  d'  i'  colombo 
Gesù  vi  faccia  sonno  ! 
Sonno  sonnajo, 
la  festa  di  Gennaio. 
Gennajo  va  la  a  festa 
co'  la  grillanda  'n  testa, 
co'  i'  fio'  d'  i'  gensumino, 
fa'  la  nanna,  piccinino. 

IV. 

Ninna,  'nfante, 

la  mamma  'ghi  e  ita  a  l'Arpe 
a  ricò'  le  cacche  bianche  * 
e  l'ovo  d'  i'  colombo. 


^  Le  casugne  fresche. 
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Gesù  vi  mand'  i'  sonno! 
Sonno  sonnajo 
d'  i'  mese  di  Gennajo, 
Gennajo  andé  a  la  festa 
co'  la  grillanda  'n  testa, 
la  grillanda  la  scoppiò 
e  i'  bambino  s'addormentò. 

V. 

Staccia  buratta, 
Martino  della  gatta  ! 
La  gatt'  andètte  a  Colle, 
'la  tornò  tutta  molle;  * 
'la  fece  un  cofaccino 
co*  l'olio  e  co'  i*  sale 
e  co'  i'  piscio  d'  ì'  canino. 

VI. 

Succia,  Muneta, 
'ghi  andremo  a  la  faggeta 
da  cuelle  belle  donne 
che  'ncànnino  la  seta, 
la  seu  e  i'  bambagino, 
tricche  trocche,  maestro  Pietrino! 

vn. 

Dirindina  dirindina, 
fussi  fesu  'gni  mattina» 
e  vienìss'  i'  cumpare 
e  da  bere  e  da  mangiare, 
punta  vogghia  di  laorare! 

Vffl. 

Tarantella  velenosa, 
pizzica  e  mòrsici  e  fa  'gni  cosa, 
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Ginto  lo  gallo, 

arrisponde  la  gallina, 

la  donna  Menichina. 

Passa  tre  Franchi 

co'  tre  cavalli  bianchi; 

bianco  la  sella, 

bianco  la  donzella, 

bianco  i'  parasole. 

Gesù  ci  mand'  i'  sole! 

Sole  solajo, 

la  festa  di  Gennajo. 

Gennajo  andè  a  la  festa 

co'  la  grillanda  'n  testa: 

credeva  fossi  d'oro, 

'ghi  era  di  ginestra. 

La  grillanda  si  seccò 

e  i'  bambino  s'addormentò. 

Fai  la  ninna  —  fai  la  nanna, 

mettillo  a  letto  —  fallo  dormi'. 

xvn. 

Sega  bottega, 
la  mamma  vieng'  a  cena, 
i'  babbo  a  desinare, 
bon  prò'  ghi  possa  fare. 
Doman  s'  ha  ire  a  i'  bagno, 
n'  i'  bagno  e'  è  TAccua  Santa; 
ci  s'  ha  a  lavar'  i'  viso 
pe'  andare  'n  Paradiso 
da  cuella  bona  gente, 
che  cuciano  la  seta, 
la  seta  e  i'  bambagino. 
Nun  e'  è  gnente  che  mi  piacia; 
mi  piace  la  bambina, 
e'  hae  nome  Tieresina* 
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xvni. 

Tondo  bistondo, 
che  fai  'n  cuesto  mondo? 
r  foe  cui'  eh*  i'  posso 
co'  i'  mi'  gobbetto  addosso, 
e  cuando  'un  posso  più, 

10  pigghio  e  lo  butto  giù. 
*  Gobbetto  i'  più  piccino, 

fa'  la  nanna,  i'  mi'  bambino. 

XIX. 

Dondò  campana, 
^ghi  èe  morto  h  Melana 
'n  un  campo  di  fave. 
Le  donne  e'  so'  brave 
e  le  vann'  a  la  guèra, 
le  pisciano  'n  tèra. 

XX. 

Qvallino  arrò  arrò, 
pigghia  la  biada  che  ti  dò, 
pigghia  e'  feri  che  ti  metto 
pe'  montanimi  a  cavalletto. 

XXI. 

r  aveo  un  cuattrino 
da  scuattrire 
e  da  scuattrare 
e  da  scuattrìvolibucare; 
i'  lo  portai  al  maestro  scuattrl  scuattrò 
scuattrivolibucator  de'  cuattrini. 
r  maestro  scuattrivolibucator  de'  cuattrini 

11  nun  c'era, 

e  i'  mi  mettiedi 
a  scuattrillo 
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a  scuattrallo 

a  scuattrivolibucallo, 

e  mi  rinuschl  megghio  scuattrito 

scuattrato 

scuattrivolibucato, 

che  se  Tasse 

scuattrito 

scuattrato 

scuattrivolibucato 

i'  maestro  scuattrl  scuattrò 

scuattrivolibucator  de'  cuattrini  \ 


C.  —  INDOVINELLI. 


I. 

Trottolin  che  trottolava, 

'nzenza  gamb'  e'  camminava, 

'nzenza  culo  e  pur  siedeva, 

come  dommine  !  faceva  ?  —  (iif  Gomitolo). 

IL 

Troccolin  che  troccolava, 
'nzenza  gamb*  e'  se  n'andava, 
'nzenza  culo  lui  siedeva, 
come  dommine  !  faceva  ?  —  (Z^  Staccio). 

HI. 

Sott'  i'  ponte  a  la  Caracca 

e'  è  un  bambin  che  fa  la  cacca, 

co'  la  pelle  grigiolina, 

e  lui  chiede  'na  cosina. 

Indovina  'ndovinè, 

'ndovinate  cuer  che  'ghi  è.  —  (L'  Occhio). 


*  Qjuesto  veramente  non  è  un  CantOy  ma  si  bene  una  delle  unte  tiritere 
proposte  per  gioco  a  vincere  la  difficoltà  di  pronunciarle  senza  imbrogliarsi. 
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IV. 

Veggo  da  un  bosco  sorti'  'n  animalaccio, 
veggo  Tabilità  che  'ghi  hae  costui, 
ghi  antri  lo  portano  e  lu'  porta  lui.  —  (Za  Bara). 

V. 

Hoe  'n  animale  arto  cuant'  un  gallo, 
fa  le  piedate  com'  un  cavallo.  —  (//  Pentolo). 

VI. 

Hoe  'n  frutto  arto  cuant'  una  casa, 
fa  e'  cacarelli  come  la  capra. — {U  Ulivo). 

vn. 

Ci  ho  un  campellino  laóro  laorato 
e  nun  e'  ènn'  iti  né  boi,  né  arato.  —  (7/  Tetto). 

Vili. 

Hoe  'na  cosina, 
né  grossa,  né  fina; 
sta  'i  giorno  ciondoloni, 
la  notte  a  cavarcioni.  —  (JLa  Nottola  dalla  finestra). 

IX. 

r  hoe  'n  botticino 
co'  du'  sorta  di  vino, 
nun  s'apre,  nun  si  sfera 
com'  'un  si  sbacchia  *n  téra.  —  (LUavo). 

X. 

I'  veggo  'na  robba 
che  sta  sotto  l'onda, 
e  pur  nun  si  smolla. 
'Ndoviné  'ndoviné, 
s'addomanda  cuer  che  'ghi  é?  —  (JL  Sole). 

XI. 

Pispolino  *n  cuà, 
pispolino  'n  là. 


$6  ARCHIVIO   PER  LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

cane  che  morde 

e  denti  nun  ha. 

'Ndovina  'ndovinè, 

'ndovinate  cuer  che  *ghi  è.  —  (//  vento  tramontano). 

XII. 

r  Vescovo  rhae  grosso, 
r  bae  cicciuto  e  l'hae  'nzenz'osso, 
e  da  tanto  che  lui  l'hae  caro 
tutta  la  notte  e'  se  lo  chiène  'n  mano. 

(JJAndlo  pastorale). 

xm. 

Un  vecchiarello 
'n  un  campicello 
butta  giù  e'  carzoni 
e  mostra  l'uccello. 

{La  Pannocchia  del  Granturco). 

XIV. 

Cuattro  zampe  *n  un  ber  letto 
e  n'  i*  mezzo  un  ber  ciufFetto, 
s'  arriménano  'n  cuà  e  là 
n*  i'  laoro  che  si  fa.  —  (5  Telerò). 

Gherardo  Nerucci. 
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nostri  campagnuoli,  i  quali  devono  spesso   lasciare  dì 

notte  i  loro  animali  all'aperto,  li  preservano  dai  lupi, 

che  soglion  farne  lor  cibo,  legando,  com'essi  dicono, 
questi  animali.  Vanno  a  chiudere  l'animale  nel  luogo,  e  reciuno 
la  seguente  orazione: 

San  Silvestni  supra  un  rduoti  stava, 

Cieatu  e  'na  viestia  vaidava; 

Mesci  'u  litpu  ri  la  loparla. 

Si  mangia  la  mic^hiLi  viestia  ca  alia; 

San  Silvntm  si  misi  a  danciii; 

Ci  'sdu  la  Vergini  Maria; 

G  rissi:  —  •  Klvestru,  e'  hai  ca  cianci  ?  ■ 

—  j  Chi  haju  aviri,  Virgini  Maria? 

Nesd  'u  lupu  ri  la  luparia, 

E  si  mangia  la  miegghiu  viestia  ca  avia. 

Tu  chi  'un  la  sa!  la  snioria  mia  ? 

Ri  sutta  via,  ri  sapra  via 

Un  pannu  arrassu  r'  'a  viesda  mia  I  * 

'  Veriiotie:  S.  Silvestro  sopra  un  monte  stava;— Cento  e  un  animale 
guardava  (custodiva);  —  Esce  un  lupo  dalla  luparia;  —  Man^  il  miglior  ani- 
male che  (S.  Silvesuo)  avea.  —  S.  Silvestro  sì  mise  a  piangere  ;  —  Gli  usci 
(comparve)  la  Vergine  Maria;  —  Gli  disse:  Silvestro,  che  tud  che  piangi?  — 
Che  bo  avere.  Vergine  Maria  ?  —  Esce  il  lupo  dalla  libarla  —  E  mangia  il  mi- 
glior animale  che  io  avea.  —  Non  sai  tu  (forse)  la  mia  storia  ?—  Di  sotto,  di 
sopra  —  Un  palmo  dbcosto  dal  mia  aiiimale  I 
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La  dimani  poi  han  cura  di  sciogliere  i  lupi,  poiché  mori- 
rebbero legati  a  quel  modo,  e  recitano  quest'altra  orazione: 

L*anchi  ri  eira, 
Lu  cuoddu  li'atu: 
Sciuògghiti,  lupu, 
Ca  t^agghiu  attaccata  ^  ! 

Curan  però  di  non  passar  acqua,  perchè  non  potrebbero  più  scio- 
gliere i  lupi. 

II.  • 

Per  guarire  un  bimbo  malato  d'  angina  basta  dire ,  per  tre 
volte,  fregandogli  il  polso  col  pollice,  la  seguente  orazione: 

Li  tuli,  tuleddi, 
Li  setti  frateddi, 
La  mamma  ri  San  Pietru 
*Ngelica  si  damava. 
'Nnomini  Patri,  Figghiu  e  Spirita  Santu  '. 

III. 

Si  ciàrmunu  (sicil.  ciàrntanu),  cioè  si  fascinano  i  vermi  nei 
bimbi,  e  si  sedano  i  dolori  di  ventre,  sofFregando  il  ventre  stesso 
dell'ammalato,  e  recitando  queste  due  orazioni: 

a)  Lu  Signurì  pri  lu  muanu  ija, 
Truvau  *n  òmminu  bonu  e  *na  fìmmina  ria. 
Lettu  vagnatu. 


*  Le  mole  di  cera,  —  Il  collo  legato:  —  Sciogliti,  lupo,  —  Che  t'ho  (t'avevo) 
legato. 

Ne'  Canti  pop,  sic,  del  Pitrè,  v.  II,  n.  811,  c'è  un'invocazione  a  S.  Vito 
perchè  l^hi  il  cane  morditore: 

Sanni  Vitu, 
Bedda  e  palila, 
Anghi  di  dra 
E  di  ferra  fiUta  ecc. 

Un*altra  ve  n'è  nella  Hjiccolta  amplissima,  n.  3683. 

•  Le  tonsille  —  I  sette  fratelli  —  La  mamma    di  S.  Pietro  —  Angelica  si 
chiamava.  —  In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 
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Pani  mucatu, 

Scardi  ri  pisci  e  vinu  acitusu. 
Passa  'u  luniri,  passa  la  rogghia; 
Lassatila  stari  a  sta  povira  ronna  *. 

h)  E  darreri  Parchi  e  bota 
C'era  un  òmminu  'n  figura; 
Mi  rha  dittu  lu  Signuri 
C'ha  passari  stu  lururì, 
No  pi  la  ronna, 
Pi  rispettu  ro  patruni  *. 

Un  altro  modo  sarebbe  questo:  si  piglian  sette  vermi  di  car- 
ciofi nel  plenilunio  di  maggio  e  poi  si  fregan  con  le  mani  fino 
a  che  si  sciupino.  Passando  quelle  mani  unte  sul  ventre^  sedan 
qualunque  dolore;  questa  virtù  ciarmatrice  dura  per  sette  anni. 
Altro  ctarmu  pe'  vermini  si  ha  in  Pitrè,  Canti  pop.  sic.y  v.  II,  n.  80 1. 

IV. 

Per  sedare  i  dolori  della  carne  sellata  o  sfilata,  basta  ungere 
la  mano  nell'olio  caldo  e  passarla  sulla  parte  addolorata,  recitando 
per  tre  volte  la  seguente  orazione: 

Lu  Signuruzzu  'n  cruci  'cianau, 
Tutti  i  camuzzi  si  scilau; 
Lu  Signuri  'n  cruci  scinniu, 
Tutti  li  carni  s'arricughiu. 
'Nomini  Patri,  Figghiu,  Spiritu  Santu 
Luvàtici  lu  mali  e  mittìtici  la  vostra  santissima  Tirnità  ^. 


•  Il  Signore  giva  pel  mondo  —  Trovò  un  uomo  dabbene  e  una  femina 
rista.  —  Letto  bagnato  —  Pane  muffito  —  Lische  di  pesce  e  vino  acido  —  Va 
via  il  dolore,  va  via  la  doglia  —  Lasciatela  stare  questa  povera  donna. 

•  E  dietro  agli  archi  e  volta  (?)— Cera  un  uomo  in  figura;— Me  Tha  detto 
il  Signore  —  Che  questo  dolore  ha  da  passare  (finire)  —  Non  per  la  donna 
—  (Ma)  per  rispetto  del  padrone. 

•  Il  Signore  sali  in  croce,  —  Tutte  le  carni  si  distrasse,  —  Il  Signore  in 
(dalla)  croce  scese  —  Tutte  le  carni  si  raccolse  (si  racconciò).  —  In  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  —  Toglietegli  il  male  e  mettetegli  la 
▼ostri  SS.  Trinità. 
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V. 


Sì  calma  il  dolore  del  capo  o,  come  sì  dice,  si  leva  lu  suli 
ri  la  tesia^  pigliando  un  piatto,  ove  si  versa  un  po'  d'olio,  e,  po- 
sandolo sul  capo,  si  recita  la  seguente  orazione,  mentre  si  fa  il 
s^no  della  croce: 

'Nnomini  Patri,  Figghiu  e  Spiritu  Santul 
Russu  ija, 
Russu  vinia, 
Russu  vistia, 
Russu  causaja, 

Russa  la  lampa  ca  *n  pettu  purtaja. 
La  testa  spaccata, 
La  mirudda  spampazzata. 
Arrìcugghiticcillu^  Matri  Addularata. 
Livàtici  lu  mali  e  mittìtici  la  vostra  santissima  Tirnità  '  ! 

M.  Di  Martino. 


^  In  nome  dd  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  I  —  Rosso  giva, 
—  Rosso  veniva,  —  Rosso  vestiva,  —  Rosso  calzava,  —  Rossa  la  lampada  che 
in  petto  portava.  —  La  testa  spaccata,  —  La  midolla  schizzata  fuori.  —  Rac- 
coglietelo (toglietegli  il  Sole,  la  insulazione,  dal  capo),  Madre  Addolorata.  — 
Levategli  il  male,  e  mettetegli  la  vostra  SS.  Trinità. 


.» C). 


LE  DODICI  PAROLE  DELLA  VERITÀ 

NELLA  SVEZIA  *. 


E  dodici  paroie  della  verità  hanno  pure  le  loro  corri- 
spondenti nel  nostro  paese.  Una  canzonetta  pubblicata 
nel  «  Periodico  della  riunione  degli  antiquarj ,  nella 
provincia  di  Vestergotland  ».  (  VcsUrgoUands  fornminnesforenings 
tidskrift,  2  baftet,  Lund  1872,  p.  61-9)  sotto  il  nome  Sartie  Simion 
(San  Simone),  ci  dice: 

V.  I.  Aliati,  San  SìrooDe,  e  dimmi  di  nnol 

—  Ed  uno  era  sempre  che  regnava 

V.  1.  Alzati,  San  Simone,  e  dimmi  di  dut  I 

—  Due  eran  le  tavole  della  legge  mosaica. 
Ed  UBO  era  sempre  che  regtuva. 

V.  y  Aliali,  San  Simotie,  e  dimmi  di  tre  I 

—  Tre  patriarchi.  Àbramo,  Isacco  e  Giacobbe; 
Dui  eran  le  tavole  della  legge  mosaica, 

Ed  uno  era  sempre  che  regnava. 
V.  4>  Aluti,  San  Simone,  e  dimmi  di  quattro  I 

—  Quattro  evangelisti, 


•  Cfr.  Archivio,  v.  1,  416;  v.  Il,  97-IO4,  317. 
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Tre  patriarchi:  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe; 
Due  eran  le  tavole  della  legge  raosaica, 
Ed  uno  era  sempre  che  regnava. 

V.  5.  Alzati,  San  Simone,  e  dimmi  di  cinque  I 

—  Cinque  i  libri  di  Mosè, 
Quattro  evangelisti, 

Tre  patriarchi:  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe, 
Due  eran  le  tavole  della  legge  mosaica. 
Ed  uno  era  sempre  che  regnava. 

V.  6.  Alzati,  San  Simone,  e  dimmi  di  sei! 

—  Sei  eran  le  amfore  delle  nozze. 
Cinque  ì  libri  di  Mosè. 

Quattro  evangelisti, 

Tre  patriarchi:  Abramo,  Isacco  e  Giocobbc, 
Due  eran  le  tavole  della  legge  mosaica, 
Ed  uno  era  sempre  che  regnava. 

V.  7.  Alzati,  San  Simone,  e  dimmi  di  sette! 

—  Sette  eran  le  preghiere,  (nel  Tater  noster) 
Sei  eran  le  amfore  delle  nozze, 

Cinque  i  libri  di  Mosè, 

Quattro  evangelisti, 

Tre  patriarchi:  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe, 

Due  eran  le  tavole  della  legge  mosaica. 

Ed  uno  era  sempre  che  regnava.   - 

V.  8.  Alzati,  San  Simone,  e  dimmi  di  otto! 

—  Otto  beatitudini,  ecc. 

V.  12.  Alzati  San  Simone  e  dimmi  di  dodici! 
dodici  eran  gli  Apostoli, 
undici  discepoli, 
dieci  i  comandamenti, 
nove  novanta  angeli, 
otto  beatitudini, 

sette  eran  le  preghiere,  (nel  Tater  noster) 
sei  eran  le  amfore  delle  nozze, 
cinque  i  libri  di  Mosè, 
quattro  evangelisti, 

tre  patriarchi:  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe, 
due  eran  le  tavole  della  legge  mosaica, 
ed  uno  era  sempre  che  regnava. 
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La  canzonetta  è  senza  dubbio  del  XIII  secolo,  e  la  melodia 
è  pure  antica. 

La  Svezia  ha  anche  una  novellina  del  tipo  della  novella  pic- 
cola russa  ecc.,  pubblicata  dal  sig.  Wesselofsky  {Archivio^  II,  228-9). 
È  conosciuta  p.  e.  nella  prov.  Smàland,  ed  il  signor  Bondeson 
ne  pubblica  una  versione  della  prov.  Halland,  nel  suo  lavoro: 
Svenska  folksagor  (Saghe  Svedesi  p.  192-3,  n.  54).  La  novellina  dice: 

C'era  una  volta  un  contadino,  che  aveva  giurato  di  vendersi  corpo  ed 
anima  al  diavolo.  Ma  questo  lo  tormentò  di  molto,  onde  il  contadino  pregò 
il  demonio  volta  per  volta  di  lasciarlo  stare.  Finalmente  disse  il  diavolo:  «  Ecco 
Tultimo  mio  patto:  Se  tu  potrai,  fra  sette  anni,  rispondere  bene  a  sette  domande, 
sarai  lil>ero;  ma  se  tu  non  lo  potrai,  sarai  il  mio  porco,  sia  che  tu  ridi,  sia  che 
tu  piangi  ». 

Il  contadino  consenti  a  questo,  giacché  si  sentiva  esser  uomo  da  inven- 
tare le  risposte  a  sette  domande  in  sette  anni  interi.  Se  non  che,  il  tempo  passò 
ed  il  contadino  non  sapeva  ancora  che  rispondere  al  demonio. 

Ma  la  sera  che  il  cattivo  doveva  prendere  il  suo  contadino,  venne  un  mer- 
daiuolo  di  Vestrogotia  (Vestergòtland)  a  chiedere  albergo  per  la  notte. 

«  No,  disse  il  contadino ,  è  impossibile  ;  perchè  viene  stanotte  uno  stra- 
niero». 

«  Ah,  egli  non  è  così  gran  signorone  che  io  non  possa  stare  con  lui  »,  ^ 
e  vi  rimase. 

Airora  dì  andar  a  dormire,  il  contadino  si  coricò  nel  letto;  ma  il  Vestro- 
goto  dovette  mettersi  a  giacer  sul  panco  all'uscio.  A  tarda  notte  si  intese  pic- 
chiare alla  porta  dì  fuori,  ed  allora  il  contadino  cominciò  a  gemere. 

t  Se  avete  paura,  padrone,  andrò  io  a  ricevere  il  forestiere  »,  disse  il  Ve- 
strogoto: 

«  No,  bisogna  che  io  vada  da  me  «,  rispose  il  contadino,  gemendo  ancora 
di  più. 

«  State  pure  comodo,  io  sono  più  vicino  ali*  uscio  »,  disse  il  Vestrogoto 
alzandosi,  ed  andò  nel  vestibulo. 

Allora  domandò  il  diavolo: 

«  Che  cosa  è  una  ?  » 

(c  Un  battente  in  una  campana  »,  rispose  il  Vestrogoto. 

t  Che  cosa  è  due  ?  » 

«  Due  occhi  in  un  cranio  ». 

«<  Che  cosa  è  tre  ?  » 

t  Tre  gambe  sotto  una  marmitta  ». 

«  Che  cosa  è  quattro  ?  » 

«  Oiiattro  ruote  sotto  una  carrozza  », 
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«  Che  cosa  è  cinque  ?  ». 

«  Cinque  dita  di  una  mano  ». 

«  Che  cosa  è  sei  ?  ». 

«  Sei  amfore  di  pietra  a  Cana  ». 

«  Che  cosa  è  sette?  ». 

«  Sette  preghiere  del  paternoster;  e  va  via  e  non  istare  più  qui  a  rom^ 
pernii  le  scatole  »,  disse  il  meeciaiuolo,  chiudendo  Tuscio.  Ed  allora  il  diavolo 
se  ne  andò,  portando  via  seco  il  tetto  della  casa. 

Rientrato  nella  camera,  il  Vestrogoto  disse:  «  Sapete  che  era,  padrone  ?  Era 
il  diavolo  in  forma  di  forestiere;  era  tanto  curioso  di  saper  ogni  cosa  !  Ma  io 
gli  risposi,  io;  eppoi  lo  pregai  di  andarsene  all'inferno;  ed  egli  lo  fece  di  modo 
che  prese  tutto  il  tetto  con  sé.  Ma  questo  lo  potrete  raccomodare,  n'è  vero, 
caro  padrone?  »  ^ 

Lutid  (Svezia), 

AxEL  Ramm. 


^  Estratto  da  una  mia  lettura  alla  Società  folk-loristica  Vcstrogotica  nella 
Università  di  Lund  (Vesiergotlands  landsmalsforening). 


(0 


TRE  NOVELLINE  PUGLIESI  DI  CERIGNOLA  *. 


I.  —  Cecerette. 


TEivE  '  na  volte  nu  pezzende  ca  sceive  cercanne  la 
lemosene  '-■  nu  juerne  idde  passeive  da  sotte  a  na  fe- 
nestre  ;  e  na  femene  se  trué  scettanne  na  pegaeìte  ■ 
d'ieque  addò  avaìve  checìute  *  ì  cicere  *.  Ind'  a  l'acque  steive 
nu  cecere:  u  pezzende  u  vedle  ddè  nterre,  s'avascé  e  su  pegghié. 
S'  avaiv'  a  scie  a  ssende  la  messe;  scie  da  na  femene  e  Ili  disse: 

*  Le  vocali  atone  sono  mute,  come  in  tutti  ì  dialetti  del  Mezzogiorno  delta 
Pnisola,  e  perciò  le  rappresentiamo  comunemente  con  un  t.  Ma  non  sari  muta 
Pwciù  !'(•  tonica.  L'è  dei  dittonghi  ie,  uè  è  muta  anch'essa;  è  un  suono  scuro 
^  impingua  e  puntella  il  primo  elemento  del  dittongo.  /,  U  in  sillaba  aperta, 
'*■  àuciuU,  potrebbero  portare  1'  accento  circonflesso  a  causa  della  loro  luo- 
Sl^ui.  Tanto  vero  che  essi  in  altri  dialetti  pugliesi,  specialmente  della  Terca 
^  Bari,  si  sdolgono  addirittura  in  due  suoni  vocalici  distinti ,  es.  lattee,  luce. 


»«L  [V,    ,4*. 

•Artbivio  ftr  It  Iradifìoni popolali  —  Voi.  IIL 


d  piar.,  per  cui  ircdi   D^Otidi 
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«  Bella  fé  *,  tineme  stu  cecere  quande  veiche  *  a  la  messe ,  ca 
mo  ca  venghe  mu  pigghie  »;  e  se  ne  scie. 

Quedda  femene  mettle  u  cecere  saup'  au  bufFettine ,  ma  la 
gaddine  zumbé  e  cu  pizzele  se  pigghie  u  cecere  e  su  gnotte.  Fenie 
la  messe ,  e  u  pezzende  scie  '  a  cerche  u  cecere  da  quedda  fe- 
mene. «  Scuse,  beir  ome  *  mie,  dicie  la  femene ,  la  gaddine  ho  ' 
zumbeite  saup'  au  bufFettine  e  se  V  ho  gnettute  »  *.  Pigghie  e  dice 
u  pezzende: 

«  O  dammi  il  mio  cicirette 

O  dammi  la  tua  gallinette  ! 

O  dammi  il  mio  cicirette 

O  dammi  la  tua  gallinette  !  '  ».  ^ 

Quedda  femene  non  gè  la  vuleive  de,  ma  se  mettie  a  ppaure  du 
pezzende  e  i  dette  la  gaddine.  U  pezzende  se  pigghie  la  gaddine 
e  se  ne  scie  tutt'allegre. 

Venemenginne  moe  e'  avaiv*  a  scie  a  la  messe.  Scie  da  n'at' 
a  femene  :  «  Bella  fé,  famme  la  fenezze  de  tenaie  sta  gaddine , 
quande  veiche  a  la  messe  ».  «  Gnorsi  »,  respunnie  quedda  femene. 
Lasse  la  gaddine  e  se  ne  scie.  Quedda  femene  se  cresciaive  u 
puerche:  mettie  la  gaddine  sott'  au  liette,  u  puerche  ve  *,  se  pig- 
ghie la  gaddine  e  se  la  mange,  «  Uh  !  cum'  agghi-a  fé  !  mo  ca 
veine  quidde,  siende  !  »  dec'ie  la  femene.  Quanne  fenle  la  messe 
veine  u  pezzende  e  i  cerche  la  gaddine.  «  Neeh  !  scuse,  bell'ome 
mie,  ho  scinte  u  puerche  e  se  l'ho  mangeite  ! 

«  O  dammi  la  mia  gallinette 
O  dammi  il  tuo  purchette  ! 

*  fi.  fDCAt.  di  femtnit  comt  nel  lUpoK,  p.  e.  ohi  ni  (=  ninno),  ecc. 

*  veùhet  vado,  analdgicaniente  su  dico,  oppure  da  vao  (donde  va')  slao,  dao^  con  inserzione  della  gut- 
taralt  media,  forme  già  Ji  altri  dialetti  (e  dell'antica  lingua  dei  canzonieri). 

truvé,  lassif  tee.  Forme  di  )•  pers.  del  perf.  della  i  coniu^az.  Cfr.  le  3*  pr.  napoletane  tr%d  ,  ac- 
canto a  tntvai  ecc.  É  per  semplice  sparizione  del  f,  laxavit  tee.  ? 

*  iciif  ivit. 

^  helVomty  vocat.  come  il  tose.  brav'uomOf  hui>n'uomo. 

*  i^,  h«^.  Certamente  attraverso  <ttv,  aiu,  0. 

*  gHOtttt  inghiotte.  I  dial.  raerid.  han  qui  sostituito  il  gruppo  «/'  al  tose,  gbj,  in  posizione  forte  in- 
vece del  comune  glj  (If). 

^  O  immwii  ecc.  Si  noti  questa  mischianza  di  lingua  letteraria.  É  frequente  nelle  novelline,  per  lo 
più  in  bocca  a  personaggi  dai  quali  il  volgo  si  mette  .1  una  certa  dist^inza.  Si  noti  pure  che  qiesta  mi- 
schianza  di  lingua  letteraria  ha  luogo  per  lo  più  quando  occorrano  dei  versi.  E  si  notino  le  rime,  pos- 
sibili come  rime  solo  in  dialetto,  a  causa  della  muta  finale. 

*  vif  va. 
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O  dammi  la  mia  gallinette 
O  dammi  il  tuo  purchette  !  » 

Tande  disse  e  tande  faice  ca  quedda  femene  se  metile  a  ppaure 
e  i  dette  u  puerche. 

U  pezzende  avaiv-a  scie  a  la  messe;  scie  da  na  femene,  e  i 
dette  a  tenaie  u  puerche:  «  Bella  fé,  tineme  stu  puerche  quande 
veiche  a  la  messe  e  venghe  ».  «  Mittele  nd'  a  la  stadde  »,  decle 
quedda  femene.  Chiudìe  u  puerche  nd'a  la  stadde  e  u  pezzende  se 
ne  scic.  Nd'  a  la  stadde  steive  nu  pedditre  *  :  u  pedditre  vidd'  u 
puerche,  se  mane  saupe,  V  accedle  e  su  mangé.  Fenute  la  messe, 
tome  u  pezzende  e  cerche  u  puerche  a  quedda  femene.  «  Uh!  bei- 
Tome  mie,  scuse,  teneive  nu  pedditre  nda  la  stadde;  u  pedditre  ho 
viste  u  puerche,  s'ho  maneite  saupe,  l'ho  'ccise  e  se  Tho  mangeite  ». 

«  O  dammi  il  mio  purchette 
O  dammi  il  tuo  cavallette  ! 
O  dammi  il  mio  purchette 
O  dammi  il  tuo  cavallette  1  ». 

«  Neh  !  si  sciute  'mbaccie  !  pe  nu  puerche  vue  nu  cavadde  !  » 

t(  O  dammi  il  mio  purchette  ecc.  ». 

Tande  faice  e  tande  disse  ca  la  femene  se  mettle  a  ppaure,  peg- 
ghiè  u  cavadde  e  ciu  dette. 

U  pezzende  avalve  scie  a  la  messe;  scie  da  na  femene  e  decle: 
«  Bella  fé,  famme  la  fenezze  de  teneie  stu  pedditre  quande  vei- 
che a  la  messe:  mo  ca  venghe  mu  pigghie  ».  Lasse  u  pedditre  e 
se  ne  scie.  Sta  femene  teneive  na  figghia  maleite  pe  mmurie*:  la 
figghie  vedle  u  pudditre  e  se  mettle  a  cchiange  ca  vuleive  i  ttac- 
che  *  du  pedditre  fritte.  La  mamme  non  gi  vuleive  de:  «  Mo  ca 
veine  quidde  t'  u  siende  !  »  Ma  la  fìgghie  chiangeive,  e  la  mamma 
angore  *  la  figghie  mureive  accedle  u  cavadde  e  frescle  *  i  ttacche 


1  peddiiref  puledro.  Si  noti  U  conservazione  della  consonante  doppia  etimologica  (da  pullus). 

*  maUUt  pe  mmurie  =  malata  per  morire. 

*  ttacche  =  pezzi.  Cfr,  it.  hi'laccare,  tacco,  con  la  loro  estesissima  famiglia,  in  DiBZ,  Etym.  Wdrt. 
I,  tacce. 

*  angore,  temendo  che;  la  gutturale  tenue  è  passata  in  sonora  dopo  la  nasale. 

*  fretcUy  frisse. 


68  ARCHIVIO  PER   LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

che  ir  uegghie.  Veine  u  pezzende  e  cerche  u  Cavadde.  «  Beirome 
mie,  scuse;  figghieme  steive  pe  murie,  e  ho  velute  na  tacche  du 
cavadde  tresciutc,  e  ie  ce  Thè  dei  te». 

t<  O  dammi  il  mio  cavallette 

O  dammi  la  tua  figliolette  1  ecc.  • 

Fegurete  la  mamme  a  chiange,  ma  u  pezzende  tande  disse  e  tande 
faice,  ca  se  edde  no  i  deive  la  figghie  Taccedeive;  la  niamme  che 
faice  ?  Decle  au  pezzende:  «  Damme  la  vesazze  *  ca  mo  la  mette 
nd'  a  la  vesazze.  Quidde  ce  la  dette,  e  quedda  femene  pigghié  nu 
cheine  arraggeite  e  na  fiasche  *  d*  uegghie  frevute  *  e  la  mettle 
nd'  a  la  vesazze.  U  pezzende  se  la  pegghié,  se  la  mettie  ngùedde 
e  se  ne  scie.  La  fiasche  de  U'uegghie  sculeive ,  e  u  pezzente  se 
scalleive  *;  ma  se  crenzeive  ca  quedda  menenne  '  pesceive;  ma 
quanne  vedle  ca  na  la  feneive,  accumenzé  a  *nzacchè  *  la  vesazze, 
credennese  de  'nzacché  a  la  menenne;  ma  u  cheine  zombe  da  inda 
a  la  vesazze,  TafFerr*  u  neise,  ciu  tire  e  se  ne  fusce. 

«  Teh  qua  pane  e  case  ' 
Dammi  il  mio  nase  1    > 
Teh  qua  pane  e  case 
Dammi  il  mio  nase  I  ». 

Avalve  vogghie  a  cchiamé  !  U  cheine  se  ne  scie  e  ghidde  reste 
senza  neise. 

Cuntiente  e  cuteleite 

La  cheipa  lore  'nta  la  pegneite. 

Chi  r  o  ditte 

Nu  piatte  de  cumbitte; 

Chi  r  o  sentute 

Nu  piatte  de  faivc  arrestute; 

Chi  sto  vecine 

Nu  piatte  de  caneline; 

Chi  sté  da  rasse 

Nu  piatte  de  m...  grasse. 


*  vtsaxK**  bisaccuU. 

*  frevitiff  frìtto. 

B  U  fiascht.  Si  noti  il  femminile* 

*  scalUivt  a:  sc«l(Uva.  LIT  va  merid.  JL/L 

^  wunenntf  bambina,  da  Ut.  minhnnSf  cfr.  spagn.  menino. 

*  'niacchi,  battere,  propriam.  int»eeart,  pigiare  qualche  cosa  in  nn  sacco. 
'  Mif,. cacio.  La  forma  indigena  cheist  ha  presa  qni  una  patina  letteraria. 
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Varianti  e  Riscontri 

Il  titolo,  piccolo  cece,  riguarda  una  circostanza  del  racconto.  Il  quale  tro- 
vasi pure  nelle  Fiabe  SiCantovane  della  nota  raccolu  di  D*  Ancona  e  Compa- 
RETTi,  col  titolo  (datogli,  crediamo,  dal  raccoglitore),  //  Ladro,  e  varia  in  qualche 
parte  dal  nostro;  p.  e.  invece  del  nostro  cece  colà  trovasi  una  fava.  Lai  fine  è 
diversa  nelle  due  redazioni;  ma  nel  mio  paese  esistono  entrambe  le  versioni. 
Si  noti  in  questa  novellina  la  parte  che  ha  il  mendicante,  pe^:^ettte.  È  un  essere 
che  incute  timore,  quasi  come  il  diavolo,  e  appunto  si  servono  colà  del  pei' 
lente  per  mettere  spavento  ne*  bambini.  £  cosi  adunque  furono  possibili  nei  po- 
poli antichi  le  varie  fìsonomie  che  prendevano  Tessere  buono  e  Tessere  cattivo 
il  quale  ultimo  può  essere  anche  lui  un  poveraccio.  Intorno  a  codesti  due  es- 
seri, Tuno  splendido,  bello,  luminoso,  Taltro  oscuro,  brutto,  si  aggruppavano 
tutte  le  qualità,  tutti  i  caratteri  che  potevano  star  insieme,  dal  più  concreto  e 
visibile  al  più  astratto  e  ideale. 

E  chi  sa  adunque  quali  ricordi  lontani,  quali  tracce  di  antiche  leggende 
conterrà  codesta  volgare  novellina  I  Tanto  volgare  che  ad  ogni  ricercatore 
potrebbe  non  bastar  Tanimo  di  incastonarla  in  un  ciclo  qualunque  di  tradizioni 
popolari,  aventi  la  loro  spiegazione  nelle  medesime  cause  che  han  dati  i  miti 
e  le  leggende  antiche. 

n.  —  Petuzze. 

Steive  na  volte  n'atteine  »  e  na  mamme  ca  tenevene  nu  fig- 
ghie  ca  se  chiameive  Petuzze.  Decle  la  mamm'  a  Petuzze: 

—  Petuzze,  Petuzze,  ve  cugghie  u  caule  e  u  cappuzze  *  !  — 
Respunnle  Petuzze: 

—  Nodo  *  lu  vogghie  cogghie  !  — 

—  E  ie  mo  chieime  a  la  mazze.  Mazza,  mazze  !  vatte  a  Pe- 
mzze,  ca  Petuzze  nom  bole  cogghie  u  caule  e  u  cappuzze.  — 

—  Nooo  lu  vogghie  vatte  *  !  — 

—  E  i'  mo  cheime  a  lu  fFueche.  Fueche,  fueche  !  arde  la  mazze, 
ca  la  mazze  nom  bole  vatt'  a  Petuzze,  ca  Petuzze  nom  bole  cog- 
ghie u  caule  e  u  cappuzze. — 


*  aUtimt,  Ut.  di/a,  padre. 

*  ai^>^^^«.  Il  popolo  dice  veramente  cappuccio. 

*  Nooo.  Mi  fon  servito  di  questa  grafu,  perché  il  popolino  raccontando  qacsta  novella  dà  una  certa 
iatonaziooe  a  codeste  risposte  che  Jan  successivamente  Petuzze,  il  bastone,  il  fuoco  ecc.  Mentre  insiste 
tal  mo  ùcendo  la  voce  grossa,  sdrucciola  poi  su  quel  che  vien  dopo. 

*  ttsiltf,  battere.  Ma  la  plebe  ha  dimenticato  ora  questo  vocabolo. 
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—  Xooo  la  vogghie  garde  !  — 

—  ET  mo  chieime  V  acque.  Acqua,  acque  !  stute  •  lu  fRie- 
c\\  CA  lu  tTucche  nom  bole  garde  la  mazze,  ca  la  mazze  nom  bole 
vjtn^  1  Pcturze,  ca  Petuzze  nom  bole  cogghie  u  caule  e  u  cap- 


—  Xooo  la  vogghie  stutè  !  — 

—  E  i'  mo  chieime  i  vueve  *.  Vueve,  vueve  !  veviteve  l'acque, 
CI  Tacque  nom  bole  stutè  le  ffueche,  ca  lu  ffueche  nom  bole  garde 
U  inaxxe,  ca  la  mazze  nom  bole  vatte  a  Petuzze,  ca  Petuzze  nom 
bole  cogghie  u  caule  e  u  cappuzze. — 

—  Nooo  nge  la  vulime  vaive  !  — 

—  E  i*  mo  chieime  li  zzuche  *.  Zuche,  zuche  !  attaccheite  li 
vueve,  ca  li  vueve  nom  bolene  vaive  Tacque,  ca  l'acqua  nom  bole 
siuiò  lu  ffueche,  ca  lu  ffueche  nom  bole  garde  la  mazze,  ca  la 
nìaiza  nom  bole  vatt*  a  Petuzze,  ca  Petuzze  nom  bole  cogghie  u 
caule  e  u  cappuzze. 

. —  Nooo  li  vulime  attacchè  !  — 

—  E  i'  mo  chieieme  i  surge  *.  Surge,  surge!  rusecateve  i 
nuche,  ca  i  zzuche  nom  bolene  attacchè  li  vueve,  ca  li  vueve 
nom  bolene  vaive  Tacque,  ca  Tacque  nom  bole  stutè  lu  ffueche,  ca 
lu  ffueche  nom  bole  garde  la  mazze,  ca  la  mazza  nom  bole  vatte 
a  Petuzze,  ca  Petuzze  nom  bole  cogghie  u  caule  e  u  cappuzze. 

—  Nooo  i  vulime  rusechè  !  ^.  — 

—  E  i'  chieime  a  la  gatte.  Gatta,  gatte  !  mangete  i  surge,  e  a 
li  surge  non  bolene  rusechè  i  zzuche,  ca  li  zzuche  nom  bolene 
attacchè  i  vueve,  ca  li  vueve  nom  bolene  vaive  Tacque,  ca  Tacque 
nom  bole  stutè  u  ffueche,  ca  u  ffueche  nom  bole  garde  la  mazze, 
ca  la  mazze  nom  bole  vatte  a  Petuzze,  ca  Petuzze  nom  bole  cog- 
ghie u  caule  e  u  cappuzze. 

Respunnie  la  gatte:  —  Momò,  addò  stanno  i  surge?  — 
Decerne  i  surge:  —  Momò,  addò  stanne  i  zzuche  ?  — 


1  slitte  DB  smorzare. 

•  l'ufve  =  buoi. 

'  luche  =  soghe,  funi. 

*  surge^  topi,  Ut.  sorfx. 

"  rHseebé,  rosicchiare  (propriara.  rodìctire), 
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E  i  zzuche:  —  Momò,  addò  stanno  i  vueve  ?  — 

E  i  vueve:  —  Momò,  addò  stè  Tacque?  — 

E  U'acque:  —  Momò,  addò  stè  u  ffueche  ?  — 

E  u  fFueche:  —  Momò  addò  stè  la  mazze  ?  — 

E  la  mazze:  —  Momò,  addò  stè  Petuzze  ?  — 

Decie  Petuzze:  Vogghio  cogghie  u  caule  e  u  capuzze  bis. 

III.  —  Cumbà  Cardiedde  \ 

Steive  na  volte  nu  meninne,  miezze  stubbete  *,  ca  faciaive 
u  manipele  '.  Nu  juerne  maneive  viende,  cadle  na  pfàite  *  da 
saup*  ai  titte ,  V  avie  'ngheipe  ^  e  se  rumble  *  la  cheipe.  «  Ma- 
donne, la  cheipe  !  madonne^  la  cheipe  !  »  E  chiangenne  chiangenne 
se  ne  sceive  seenne  '  a  la  cheise.  «  Uh  !  povere  meninne  !  chi  o 
steite?  chi  o  steite?  »  addummannavene  i  ggente*.  Pigghie  idde 
e  respunnle  : 

«  M*ho  rotte  la  cheipe  cumbà  Cardiedde  !  »  Ve  dau  maste  ^  e 
fatte  ft  u  cappiedde  ».  Scie  dau  maste: 

«  Maste,  famme  cappiedde  : 

M*  ho  rotte  la  cheipe  cumbà  Cardiedde  ». 

E  u  maste  :  «  Ve  dau  cheinc  *®  e  fatte  avaie  la  leine  ».  Scie 
dau  cheine  : 

«  Cheine,  damme  leinc, 

Leine  port*  a  mmaste, 

Maste  me  feice  cappiedde  : 

M*  ho  rotte  la  chdpe  cumbà  Cardiedde  ». 

Dice  u  cheine  :  «  Ve  au  furne  e  fatte  avaie  lu  ppeine.  »  Scie 
ao  furne  : 


t  Compar  CirieUìno. 
'  Stupido,  ebete. 

*  Ragazzo  maratore ,  che  apprende  il  mestiere  sotto  la  direzione  d'un  mastro,  al  quale  egli  porge 
W  pietre,  la  calce,  ecc.  ed  ai  cui  bisogni  egli  attende. 

*  fraitM^  pietra;  per  metatesi,  e  con  t  tonico  in  ai',  al  solito. 
'  'ngbeipt,  in  testa;  eheiptf  capo. 

*  rmuthiff  ruppe. 

'  sceiffe  fcenutf  andava  andando,  stava  andando. 

*  I  zzentty  la  gente. 

*  mAfttt  mastro,  con  r  scomp.irso  dopo  5/,  come  in  napoletano. 

*  ckthu^  cane,  con  «t  =  a  di  sillaba  aperta.  Il  lettore  adunque  ricondtirrà  da  si  la  parola  del  dia^ 
letto  alla  toscana  quando  gli  si  presenti  un  tipo  simile. 
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«  Fumé,  damme  pcine, 

Peìne  port'  a  ccheine,    . 

Chdne  mi  de  Idne, 

Leine  port'  a  mmaste 

Maste  me  feice  cappiedde  : 

M*  ho  rotte  la  cheipe  cumbà  Cardiedde  ». 

Decle  u  furneire  :  «  Ve  au  vosche  *  e  fatt'  avaie  i  lllvene  *, 
se  vue  u  ppeine  »  !  Scie  au  vosche  : 

«  Vosche,  damme  lìvene, 
Lìvenè  porta  a  ffurne, 
Furne  me  de  peine, 
Petne  port'  a  ccheine, 
Cheine  me  de  leine, 
.  Leine  porta  a  mmaste, 
Maste  me  feice  cappiedde  : 
M'  ho  rotte  la  cheipe  cumbà  Cardiedde  ». 

Respunnle  u  vosche:  Ve  addò  u  ferreire  e  fatte  avaie  l'ac- 
cette ».  Scie  dau  ferreire  : 

Ferreire,  damme  accette, 

Accette  porte  a  vvosche, 

Vosche  me  de  lìvene, 

Llvene  porta  a  ffurne 

Furne  me  de  peine, 

Peine  port'  a  ccheine, 

Cheine  me  de  leine, 

Leine  port'  a  mmaste, 

Maste  me  feice  cappiedde: 

M'  ho  rotte  la  cheipe  cumbà  Cardiedde  ». 

U  ferreire  i  dette  l'accette,  e  ce  la  mettle  saup'  ai  spadde.  Ma 
r  accette  gheire  acchessl  pesande,  ca  quidde  povere  guagnaune  stub- 
bete  inurle  pe  la  streite. 

N.   ZlNGARELLI. 


*  bosco. 

*  Hven€  t  legna.  È  cnrioso  qaest*  esito  del  Ut.  Ugnnm.  E  par  qaxlche  altra  parola  lo  mostra ,  es. 
pimene^  pugnas.  Per  avventura  singa^  stgnum,  (che  già  trovasi  negli  antichi  canzonieri)  non  sarà  venuto 
che  da  una  stessa  b«tse  con  metatesi.  Insomma  livene  non  potrà  forse  spiegarsi  che  con  'iìg'ntt  *  Ughtnt 
'lktn€.  £  per  via  di  nn  sig'ne  sarà  stato  possibile  sing*. 


LA  BONA  FIA 

FIABA    VENEZIANA. 


NA  volta  ghe  gèra  do  re,  un  bon  e  uno  cativo.  El  re 
cativo  odiava  el  re  bon  e  el  ga  fato  gucra  e  el  l'à  fato 
prisonier.  £1  l'à  fato  metar  in  una  preson  co  l'ordine 
de  lassarlo  morir  de  fame.  El  re  prisonier  ga  domanda  la  grazia 
de  lassar  che  so  fia  vaga  a  trovarlo  ogni  zorno.  I  ga  concesso 
sta  grazia,  ma  co  pato  de  farghe  la  visita  da  per  tute  prima  che 
l'entrasse  in  preson,  perchè  no  le  ghe  portasse  qualcossa  da  ma- 
gnar a  so  pare.  Et  re  cativo  vedendo  che  passava  unti  zornì  senza 
che  el  re  prisonier  morisse  de  fame,  à  mandi  a  chiamar  la  fia  e 
el  ga  dito:  «  Come  mai  xela  che  to  pare  xe  ancora  vivo  ?  Se 
nissun  gavesse  mai  porti  da  magnar,  a  sta  ora  et  dovarìa  esser 
mono  de  fame  ».  —  «  Mi  no  so  gnente,  responde  la  fia;  mi  so  che 
ogni  zorno,  prima  che  entra  in  preson  da  mio  pare,  i  me  fa  la 
visita,  e  i  me  bisega  e  i  me  furega  da  per  tuto  »,  —  «  Tant'  è, 
disc  el  re ,  ti  ti  ghe  porti  qualcossa  da  magnar  a  to  pare,  a  — 
«  E  bea,  dise  la  fia,  s'et  savari  indovinar  sta  indovinèla ,  mi  no 
lodaró  pili  a  trovar  mio  pare,  e  el  morirà  de  fame;  ma  se  drento 
tre  zomi  elo  no  me  savarà  indovinar  l'indovinèta,  el  me  conce- 
dali la  viu  de  mio  pare,  e  el  lo  lassari  vegnir  fora  lìbero  de  pre- 
son ».  —  «  E  cussi  sia  »,  dise  el  re. 

■  Indovina,  indovinator: 
Mi  so'  da  de  t'imperator;  > 

Oggi  son  figlia,  donian  soq  madre 
D'un  figlio  maschio,  marito  dì  mia  madre  ». 
tArchivio  p4T  U  tradi\i<mi  popolari  —  Voi.  III.  io 
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ling,  p.  595,  ed.  Tobler,  1877,  p.  18)  sono  chiamati  numubilts 
due  insigni  sepolcri  delia  Valle  di  Giosafat,  e  dal  contesto  risulta 
che  colpiva  soprattutto  il  pellegrino  di  Bordeaux  V  essere  V  uno 
a  un  di  presso,  l'altro  interamente  monolito  («  vere  monolithus  »): 
né  gli  odierni  descrittori  di  Terra  Santa,  notando  que'  due  o  tre 
mausolei  famosi,  ommettono  mai  di  dirli  monoliti  (cf.  «  Le  Tour 
du  Monde  »  188 1, 2®  sem.,  p.  123;  De  Rossi,  Bull,  di  Arch,  Crist.  1882, 
p.  147).  Cipriano  da  Tolone  nella  Vita  di  S.  Cesario  vescovo  di 
Arles  (^Acta  Sanct.  Ord,  S.  TSened,,  ed.  Mabillon,  I,  p.  668),  par- 
lando di  una  basilica  da  lui  fabbricata,  dice  che  «  monobiles  (jic) 
arcas  corporibus  humandis  aptissimas  de  saxis  ingentibus  noviter 
fecit  excidi,  quas  per  orane  pavimentum  Basilicàe  constipatis  sterni 
fecit  ordinibus»:  dov'è  chiara  l'intenzione  di  far  rilevare  che  si 
tfattava  di  sarcofagi,  cioè  di  una  foggia  d'  arche  sepolcrali  mar- 
moree o  lapidee,  distinte  dalle  più  umili  d'opera  muraria  (cf.  De 
Rossi,  Roma  Soft.  3,  p.  437,  454).  Infine  Sidonio  Apollinare  op- 
pone le  modeste  ed  economiche  Pile  di  dischi  lapidei  che  soste- 
nevano un  portico  della  sua  villa  negli  Arverni  (Epist.  II,  2  ;  cf. 
Promis,  Cduria,  Pild)y  alle  grandiose  columnae  momibiles,  dunque 
alle  colonne  d'un  sol  fusto. 

Questi  sono  gli  esempi  certi  e  conosciuti  della  voce  in  qui- 
stione.  Se  fosse  giusta  una  emendazione  proposta  dal  Du  Cange, 
bisognerebbe  aggiungere  le  columnas  onychinas  volubiles  che  papa 
Gregorio  IH  ebbe  in  dono  nel  736  dall'esarco  Eutichio  e  di  cui 
è  parola  nelle  Vite  dei  Romani  Pontefici  di  Anastasio  Bibliote- 
cario (Muratori,  Rer,  Ital.  Scr,  3,  159);  ma  io  non  credo  che  qui 
si  debba  leggere  monubiles.  Imperocché  questo  aggettivo,  che  nel- 
l'antitesi Sidoniana  è  opportuno  e  necessario,  nel  caso  delle  co- 
lonne onychinae  regalate  dall'Esarco  al  Papa  e  fatte  trasportare  a 
San  Pietro,  sembra  ozioso  e  superfluo.  E  poi  ci  sono,  ci  furono, 
in  architettura,  colonne  fatte  ad  elice,  a  vite,  a  spire,  torte,  attor- 
tigliate; e  a  queste  si  attaglia  benissimo  l'aggettivo  volubiles  y  ap- 
plicato nell'aurea  e  nell'infima  latinità,  alle  spire  dei  serpenti,  agli 
attortigliamenti  degli  azzeccagarbugli  e  cosi  via  (Ovid.  Metam,  3,41; 
Du  Cange  s.  v.).  Oggi  ancora  i  botanici  chiamano  FohdnK  quelle 
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I>iaate  (convolvolo,  fagiuolo,  lupolo  ecc.)  il  cui  tusto  sale  a  spire. 
d)nd'  io  ravviso  nel  volubiles  di  Anastasio,  una  lezione  da  rispet- 
tarsi, un'aggiunta  da  farsi  ai  Vocaboli  latini  di  architettura. 

Ma  se  elimino  un  testo ,  posso  surrogarne  un  altro  tenuto 
£aora  le  mille  miglia  lontano  dal  gruppo  a  cui  va  ricongiunto. 
Spiacemi  che  sia  de'  più  osceni.  Ma  questa  oscenità  non  deve 
farci  disconoscere  o  tacere  i  suoi  pregi.  Esso  non  solo  conferma 
colle  sue  varianti  e  ci  fa  per  cosi  dire  toccare  con  mano  V  ori- 
gine peregrina  e  l'etimologia  di  montibilis;  non  solo  somministra 
un  documento  dell'uso  di  questa  parola  presso  i  Latini,  anteriore 
di  tempo  a  tutti  quelli  che  si  conoscevano;  ma  invita  ad  illustrare 
col  fin  qui  detto  una  insistente  metafora  popolare  e  a  porre  in 
chiara  luce  un  episodio  della  Storia  di  Roma,  o  forse  del  mondo 
romano^  imperiale,  nelle  pasquinate:  storia  che  è  pur  da  farsi,  che 
è  pur  da  annoverarsi  fra  le  lacune  della  scienza,  insieme  con  quella 
moderna,  che  se  non  è  da  farsi,  par  che  sia  da  rifarsi,  del  Torso 
di  Pasquino. 

Il  testo  è  di  Lampridio  nella  Vita  di  Antonino  Eliogabalo 
(e.  8),  dove  parlando  degU  «  homines  ad  exercendas  Ubidines  bene 
vasari  et  maioris  peculii»  (e.  9),  ossia  «  commendati  pudibilium 
enormitate  membrorum  »  (e.  12),  cotanto  accetti  a  quel  sodomitico 
imperatore,  dice  cosi:  «  Diligenter  curatum  est,  ut  ex  tota  peni- 
tus  urbe  atque  ex  nauticis  monobiles  (var.  monobolt)  quaererentur.  Sic 
eos  appellabant  qui  viriliores  videbantur  ».  Neil'  edizione  teub- 
neriana  degli  Scrittori  di  storia  augusta,  si  relega  in  nota  questa 
lezione  monobiles^  che  è  pur  data  dai  due  migliori  codici,  nonché 
la  variante  monoboli  dell'edizione  principe  milanese,  e  si  accoglie 
senz'altro  nel  testo  un  ipotetico  monobelis  (eguale  ad  un  ipotetico 
nominativo  plurale  greco  tnonobeleis)  proposto  dal  Salmasio,  onde 
il  De  Vit  ha  ricavato,  senza  guardarla  nel  sottile,  il  monobeli  del. 
suo  Lessico.  La  congettura  del  Salmasio  è  certamente  plausibile 
in  mancanza  d' altro  :  un  aggettivo  come  ntonobdès  poteva  per 
esempio  appiopparsi  benissimo  a  quel  giovane  ignudo,  veduto  da 
Eumolpione  ai  bagni ,  di  cui  fa  parola  Petronio ,  cioè  «  fornito 
di  un  cotale  si  prodigioso,  che  avresti  detto  che  il  resto  del  corpo 
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ne  fosse  rorlo  ».  Ma  la  ipotesi  del  Salmasio  è  resa  inutile  dal  &tto 
che  le  cose  fin  qui  dette  e  quelle  che  sto  per  dire  vogliono  accolta 
semplicemente  nel  testo  di  Lampridio  la  lezione  monobiles,  e  ri- 
conosciuta in  questa  la  parola  di  cui  ci  occupiamo.  Imperocché  se 
si  considera  che  il  membro  virile,  non  solo  in  questo  o  quel  passo 
della  letteratura  epigrammatica  e  prìapèa  ',  ma,  si  può  dir,  nel  lin- 
guaggio popolare  antico  e  moderno  *,  fu  detto  per  metafora  trave, 
guglia ,  colonna ,  e  che  V  aggettivo  monobìlis ,  manubiliSy  dinotava 
la  colonna  per  eccellenza,  cioè  d'un  sol  fusto,  si  intenderà  facil- 
mente come  e  perchè  il  mordace  popolo  di  Roma  imperiale,  cosi 
ricca  di  monoliti  smisurati,  si  sia  divertito  a  chiamare  monubiles 
le  colonne  studiosamente  ricercate  e  condotte  in  palazzo  dagli 
emissarj  dell'imperatore  Eliogabalo. 

Giacomo  Lumbroso. 


*  Martial,  epi^r.  XI,  51:  Tanta  est  quae  Titio  columna  pendet  ;  Priap. 
Carm.  IX,  6:  Adstans  ìnguinibus  columna  nostris;  LXIII:  tenta  pyramis;  Ca- 
TULL.  XXVI,  9;  tota  ista  trabe  (cf.  Plin.  56,  64:  trabes...  obeliscos). 

'  Oribas.  p.  128  fìn.  Strumento  chirurgico  «  penis  in  modum  teres  et  ar- 
rectura  »  chiamato  indifferentemente  SxoXtoxog  e  lIpiaTiCoxo^  (Thes.  s.  v.).  — 
Fanfani,  Scarabelli  ecc.  Colonnino^  Piuoìo,  —  Rigaud,  DicL  d' Argot  mod. 
1881  s.  V.  Colonne. 
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ANTICA  SUPERSTIZIONE  POPOLARE  REDIVIVA. 


O'I    Coote  nella  sua    rivista   della    FoIk-SiCedicine  di    W. 
À   G.  Black,  stampata  nel  voi.  il,  fase.  IV  àelV  Archivio 
a  pag.  615,  osserva,  «  come  sia  causa  di  orrore  per  gli 
«entusiasti  riformatori,  che  credono  nel  rapido  progresso  del  ge- 

•  nere  umano,  e  soprattutto  del  proletariato ,  trovare  anche  ora 
«  idee  insensate  sulla  medicina  (aggiungo ,  su  quanto  la  scienza 
«  moderna  con  ostinato  studio  intese  a  correggere)  tali,  che  non 
«si  potrebbero  inventare  da  altri,  se  non  da  chi  abbia  una  pa- 
rtente di  matto».  Giustissimo  riflesso,  a  mio  giudizio,  da  limi- 
tarsi nell'apparenza  al  solo  volgo  ignorante  e  superstizioso.  Ma 
che  dire,  quando  nel  Court  Journal  del  20  ottobre  1883  ,  ed  in 
altri  Periodici  della  eulta  e  protestante  Inghilterra  sì  l^ge  questa 
meravigliosa  notizia  ? 

«  Neil'  ultima  seduta  della   Società  de'  Naturalisti  dì  Bristol 
«  venne  letu  una  relazione  del  prof.  Sollas,  membro  della  Reale 

•  Societi  Orientale,  iatomo  al  Tuffamento,  ossia,  airttjf)  della  hoc- 
■  Attta  divinatoria  per  trovare  sorgenti  di  acqua.  Il  prof.  Sollas  prìn- 
«  cipiò  dal  descrìvere  il  modo  col  quale  si  compie  il  tuffamento. 
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«  L*operatore  tiene  nelle  sue  mani  i  rebbi  di  una  verga  forcuta, 
«  per  lo  più,  di  nocciòlo,  la  quale,  quand'egli  sta  in  piedi  sopra 
«  una  scaturigine  di  acqua,  piglia  di  proprio  moto  una  posizione 
«  perpendicolare.  Questo  uso  si  conobbe  pur  ne'  tempi  antichi, 
«  essendo  ricordato  nel  libro  di  Agricola  de  re  metallicay  e  se  ne  ha 
<c  memoria  dalla  verga  di  Giacobbe  adoperata  sin  nell'anno  1693. 
«  Di  corto  la  faccenda  fu  tolta  in  esame  dalla  Società  di  Fisica 
«  e  si  praticarono  dell'esperienze  nella  pianura  alluvionale  di  Lock- 
«  ing  alla  presenza  del  prof.  Sollas.  L'acqua  certamente  apparve 
«  ne'  punti  indicati  dall'  operatore ,  ma  non  se  ne  ricavò  alcuna 
«  luce  intorno  al  modo  con  cui  Tacqua  agiva  sulla  bacchetta.  Se 
«  l'acqua  avesse  una  qualche  diretta  influenza  sulla  bacchetta,  que- 
«  sto,  di  sicuro ,  avvenir  non  potrebbe  finché  la  bacchetta  non 
«  sia  proprio  al  disopra  dell'acqua  nascosta  entro  terra,  e,  come 
«  il  prof.  Sollas  mostrò  per  mezzo  di  un  diagramma,  se  la  in- 
«  fluenza  fosse  dovuta  all'attrazione,  la  dovrebb'essere  manifesta, 
((  quantunque  in  minor  grado,  anche  ad  una  piccola  distanza  dal 
«  punto  verticale.  Nell'assieme,  le  esperienze  a  Locking  non  pro- 
«  dussero  resultati  di  gran  valore.  A  richiesta  del  presidente,  M. 
«  Lawrence,  tuffatore  di  professione,  li  in  seduta,  fece  un  breve 
«  racconto  de'  suoi-  esperimenti.  Affermò  che  praticava  l'arte  sua 
«  da  50  anni ,  senza  gli  fosse  mai  fallita ,  e  nominava  parecchie 
«  località  del  vicinato,  dove  l'acqua  si  discopri  per  mezzo  del  suo 
«  istrumento  e  dove,  per  lo  innanzi,  si  erano  spese  forti  somme 
«  di  danaro  per  ricercarla  indarno.  Affermò  anche  M.  Lawrence, 
«  che  in  una  data  occasione,  ad  occhi  bendati,  egli  correttamente 
<c  seppe  indicare  il  punto  in  cui  esisteva  la  sorgente  ». 

La  rabdamanteiay  cioè,  VindovinamerUo  jDoI  ministero  di  una  bac- 
chmay  fu  superstizione  tanto  antica,  che  la  si  trova  menzionata  e 
biasimata  fino  in  Osea,  IV,  12:  Populus  meus  in  Ugno  suo  interro" 
géfvity  et  baculus  ejus  denunciavit  ei;  spiràus  mim  Jvmicationum  de- 
cepU  eosy!  et  fornicati  sunt  a  dea  suo.  Tre  -secoli  circa  or  sono ,  la 
bacchetU^' ditmmioria  era  cosi  popolate,  die  veniva  impiegata  alla 
ricerca,  non^  soltanto  delle  soigoatidi  acqua,  ou  eziandio  de'  me- 
talli, delle  pietre  terminali  n«'  confini  rurali ,  de'  furti,  de'  ladri 
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e  degli  omicidi,  e,  purché  avesse  la  forma  forcuta,  si  stimò  buona 
di  qualunque  legno,  come  di  ferro,  di  argento  e  di  osso    di  ba- 
lena. Non  occorre  narrare  di  quali  birbanteschi  e  funesti  incon- 
V'cnienti  riuscisse  cagione  questa  bacchetta  divinatoria,  se  applicata 
a  stabilire  i  confini  controversi  della  proprietà,  o  a  scoprire  corpi 
cii  delitto  e  malfattori  ;  può  ben  ognuno  figurarselo.  Ed  essendo 
diventata  in  Francia  di  uso  comune,  massime  nella  Provenza,  se 
ne  diedero  pensiero  teologi,  filosofi,  fisici,  giudici  di  ogni  risma,  il 
Parlamento,  i  Principi  del  sangue  ed  il  Re.  Passano  per  più  fa- 
mosi operatori  del  tempo  Madamigella  Ollivet  di  Grenoble  e  un 
certo  Aytnar,  che  fu  chiamato  a  compiere  le  sue  esperienze  a  Pa- 
rigi alla  presenza  de'  più  cospicui  e  dotti  personaggi;  ma  spesso 
fece  fiasco.  In  generale  i  fisici  e  i  più  spregiudicati,  dopo  molte 
ipotesi,  inserite  fino  nel  Journal  des  Sfavans ,  ritennero  che  Val- 
tuffarsi  o  inchinarsi  della  bacchetta  divinatoria  verso  la  cosa  cercata, 
non  si  poteva  spiegare  con    nessuna   legge   naturale,  né    di  sim- 
patia, né  d'  attrazione,  né  di  elettricismo,  né  di  crepuscoli  mossi 
dal  vento,  e  si  concluse,  che  il  movimento  di  quella  era  dovuto 
0  alia  furberia  dell'operatore  o  a  cagione  soprannaturale:  quindi 
i  teologi,  con  le  argomentazioni  tomistiche  alla  mano,  ci  videro 
dentro  il  consueto  Diavolo,  questo  fantasmagorico  medievale  pa- 
gliaccio, che  agiva  per  proprio  maligno  impulso,  o  per  patto  e- 
spresso  o  tacito  con  l'operatore.  Su  questo  infelice  tema  si  stam- 
parono a  bizzeffe  opuscoli  e  libri,  e  ne  cito  uno  molto  raro,  suf- 
ficientemente ironico  e  scettico,  del  seguente  titolo  :  Lettres ,  qui 
iicouvrent  VUltision  des  Philosophes  sur  la  Baguette,  et  qui  dèiruisent 
Uurs  systemes.  A  Paris,  chez  Jean  Bouloty  rue  St.  Jaques  au  Soleil 
d'Or,  MDCXCVI,  pag.  255,  in-i2°. 

Lo  stupore  mio  non  nasce  dal  sapere  la  bacchetta  divinatoria 
pur  di  presente  adoperata  in  Inghilterra  da  un  astuto  o  credulo 
tuffatore  tra  mezzo  a  gente  ignorante  e  superstiziosa,  che,  a  mal- 
grado della  presunta  civiltà  e  della  istruzione  a  larga  mano  com- 
partiu,  ha  sempre  fede  negli  spiriti  e  nelle  streghe,  e  si  lascia 
abbindolare  dal  mesmerismo,  dai  medii,  dalle  tavole  giranti  e  par- 
lami: rìnungo  di  sasso,  quando  apprendo,  che  oggi ,  nel  secolo 
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della  investigazione  scientifica^  in  cui  di  fisica  e  di  chimica  par- 
rebbe se  ne  dovesse  abbastanza  sapere,  una  Società  di  naturalisti^ 
e  varj  professori  si  piglino  la  bèga  in  sul  serio  di  esaminare  la 
verità  di  un  fatto  stolido  cosi ,  che  a  priori  una  testa  pensante 
deve  ritenere  come  allucinazione  di  cervelli  lunatici  degni  ospiti 
di  Bedlam,  o  come  inganno  di  bricconi  da  mettersi  a  dozzina  nel 
carcere  di  Newgate. 

MàJcalo,  8  fehhrajo  1S84. 

G.  NERUca. 


DUE  MIRACOLI. 


o  raccolto,  fedelmente,  da  una  persona  analfabeta  que- 
:  Due  miracoli,  che  presento  a'  lettori  deW Archivio. 
Debbo,  solo,  notare,  che,  qui,  Ìl  dialetto  è  idealiz- 
zato un  poco  più  di  quello,  che  non  soglia  rinvenirsi  ne'  canti  del 
popolo;  e,  che,  quindi,  vi  sono  parecchi  «  errori  di  lingua  »,  per  va- 
lermi d' una  espressione  del  nostro  G^liani.  [Vedi  pag.  24-28 , 
Del  diaJetlo  napoletano  \  edi:^.  seconda  \  corretla  ed  accresciuta  \  Napoli, 
MDCCLXXIX  I  Presso  Giuseppe  ViCaria  iVce/Zi], 

Ciascuna  strofa  consta  di  quattro  settenari:  il  1°  arimo;  il  2° 
e  3°  piani  e  rimati  insieme;  il  4°  tronco  ;  e,  per  lo  più ,  con  la 
stessa  desinenza. 

Talvolta,  il  verso  non  torna;  ed  io  ho  lasciato  correre,  senza 
permettermi  alterazioni.  Così,  non  ho  rabberciate  le  rime,  anche 
quando  non  sono,  o  non  sembrano  esatte.  Ricordo  solo ,  che  il 
nostro  popolo,  non  facendo  udire,  pronunziando,  la  vocale  finale 
atona,  molte  rime,  che  sembrano  inesatte,  recitandosi  i  versi,  non 
riescono  tali. 

Per  maggior  chiarezza,  ho  indicato,  con  numero  romano,  cia- 
scuna strofa;  e,  qua  e  là,  mi  son  permesso  qualche  noterella,  per 
ischìarimento. 


Napoli,  xxviij  gmnajo  1884. 


Gaetano  Amalfi. 
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'O  miraculo  'e  Santa  Filomena. 


I.  —  Vergine  groriosa, 
De  lo  Spirito  Santo, 

Dà  forza  a  lu  mio  canto 
Acciò  pozza  palesa'... 

II.  —  De  chesta  verginella, 
Tutta  de  grazia  piena, 

De  Santa  Filomena, 
Ve  voglio  racconta'... 

III.  —  *Nu  Re  de  Grecia  figlio 
Custanzo  era  chiammato 
Pagano  scellerato 

'A  legge  nu'  vulea  fa'... 

IV.  —  'O  'mperator  *  se  sdegna, 
'O  core  s'arrabbiaje, 

A  Filomea  '  chiammaje, 
E  fa  a  chesta  parla'... 

V.  —  'O  patre  èva  *  cuntento, 
Cu'  feste  e  cu*  allegrìa, 

Le  risse:  —  «  Figlia  mia, 
«  Cu'  me  haje  ra  *  veni*...  ». 

VI.  —  'O  paté  risse  à  figlia: 

—  «  O  cara  figlia  mia 
w  Te  voglio  fa'  Regina 

«  D'  'o  regno  e  d"a  cita  »... 

VII.  —  Filomena  rispose: 

—  «  O  caro  patre  mio, 
«<  'A  Vergene  Maria 

«  r  'm'aggio  ra  spusà'  »... 


VIII.  —  L'imperator  la  vidde. 
Ristante  Tammiraje, 

E,  po',  s'innamoraje 
De  la  sua  gran  berta... 

IX.  —  Ricenno  'ste  parole, 
Mirava  la  bellezza, 

Riceva  fra  so  stesso: 

—  «  Oh  !  che  felicità  !  o... 

X.  — -  Filomena  'nzentire  * 
Subbito  la  'masciata: 

Fu  'nterra  essa  cascata, 
Faceva  'na  pietà... 

XI.  —  Subbeto  revenuta 
Cummenzaje  a  parlare: 

—  «  Gesù  m'aggio  a  spusare, 
«  E  a  Maria  d'  'a  pietà... 

XII.  —  'O  'mperatore  'a  chia  mma: 

—  «<  Si  tu  viene,  haje  ['o]  mio  trono, 
«  r  te  do  la  mia  corona, 

«  Si  tu  lasse  'a  legge  ®  già  ». 
XIIL  —  Filomea  le  rispose: 

—  «  Chiù  priesto  vo[glio]  muri'; 
«  A  la  Vergine  Maria 

«  r  nu'  voglio  maje  'ngannà'  ». 

XIV.  —  'O  primo  gran  castico, 
Che  le  fuje  ordinato 
In  torra  condannata 
Pe*  farela  pena'  '. 


1  ^Mperatore,  sta  per  tmptratore  ;  e  più  d*  uno  u»  indic.tr  1'  aferizzamento,   raddòppÌAndo  la  conso- 
nante iniziale;  io  mi  tengo  a  quest'altro  metodo,  per  le  ragioni    indicite  nel  mio  articolino   suU'  ortO' 
irafia  dei  dialetto  napoletanOf  pubblicato  nell'Archivio  di  Ict.  pop.  Giamhaittsta  BasiU.  [Anno  II,  n.  i]. 

*  Anche  in  prosa,  talvolta,  il  nostro  popolo  suol  dir  Filome[K]a,  quindi,  qui,  non  è  una  mera  licenza. 
■  Eva^  era. 

«  Ra,  da. 

'  *N{€ntirey  in  sentire,  in  udire. 

*  Ideslf  se  si  fosse  fitta  pagana,  se  avesse  rinnegato  il  cristianesimo. 
^  Questa  penitenza  è  molto  comune  e  trova  parecchi  riscontri. 
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XV.— Con  acqua  e  pane  asciutto, 
La  povera  runzella 
Marìa  verginella 
Essa  steva  a  pria*. 

XVI.  —  'A  povera  donzella 
Se  vidde  abbannunata. 

Se  vidde  carcerata 
Senza  *nu  male  fa'. 

XVII.  —  Arzaje  rt)Occhie  'ncìelo, 
Guardaje  la  Maronna, 

Riceva:  —  «  Al  ciel  colonne 
«  Abbe  di  me  piata  !  »  ^. 

XVIII.— Filomea  stette  'nchiusa, 
Pe'  ghiuome  trentasette, 
'A  Maronna  accumparette, 
Le  fa  chesto  parla*. 

XIX.  —  «  Allegra,  figlia  mia, 
Sutte  custante  e  forte, 

Ca  li  celeste  porte 

Te  stanno  ad  aspetta*». 

XX.  *0  'mperator  pò*  ordena 
Uavesseno  pigliata, 
Uavesseno  arza  e  bruciata 
'Miezo  a  la  soja  cita. 

XXI.  —  *A  povera  runzella, 
*A  prendono  in  un  momento. 
Int'  à  fumace  ardente 
L'avettena  a  mena'. 

XXII.  L'imperator  le  ordina, 
Che  àvèsseno  pegliata, 

L  avèsseno  strascenata, 
Pe'  tutu  la  citi. 


XXIII.— Chi  cu'  mazze  e  cu'  spate, 
Chi  cu'  frusta  e  cu*  fr ezze  • 
Filomena  beneretu 
Chiù  bella  fa  parè\ 

XXIV.  —  L'imperator  le  ordina 
L'avèsseno  pigliata, 
L'avèsseno  sajettata 

'Miezo  a  la  soja  cita. 

XXV.  —  Legata  a  'na  colonna 
'A  povera  runzella 

*0  sangue  schizza  '  a  terra, 
Faceva  'na  piati. 

XXVI.  —  Ma  l'empio  *mperatore, 
Sanata  avette  vista, 

'O  core  se  rattrista, 
Chest'ato  va  a  penzà'. 

XXVII.  -  'N  angula  *  pigliaje 
Lecita  ò  cuollo  stretta, 
Filomea  beneretta, 

A  mare  'a  vònno  jettà*. 

XXVIII.— E,  po',  •  'e  manicordi, 
C"a  spata  fujono  leste. 
Le  truncajeno  la  testa, 
Ammiezo  a  la  cita. 

XXIX.  —  Duje  angele  celeste, 
Priesto  'loco  calajeno  • 
Cantanno  s"a  purtajeno 
'Ncielo  a  triunfà'. 

XXX.  —  Viva  pe*  sempe  Dio 
*A  bella  Filomea, 

'O  core  s'arrennea 
A  chella  gran  cita. 


*  Qn  non  vede,  come,  qui  ed  tltrore,  vi  siano  innestate  parecchie  reminiscenze  delle  preghiere  so> 
lìic  recitarsi  dal  nostro  popolo  ! 

'  Fn^gf  frecce,  dardi. 

*  Sehi^^a,  spiccia. 

*  AmgoUf  incora.  V.  il  De  Ritis  tub  àncora. 
^  '£^  i,  da  non  confondere  con  e,  (di  o  de). 

*  Li  caku  degli  Angeli  è,  oramii,  vn  laogo  cornane,  e  vi  sono  molti   riscontri  appo  gli  scrittori 
colici  e  popolari. 
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XXXI.  —  E  pò*  tutto  lu  pòpolo 
Cantanno  li  suoi  roni 

'Ncielo  grande  curone 
Le  vanno  a  priparà*  *. 

XXXII.  —  E  lu  suo  cuorpo  sacro, 
*0  nuosto  buon  pastore, 

'O  nuosto  Papa  a  Romma 
Se  lu  mannò  a  piglia*. 
XXXIII.-Verenno  'o  gran  miracolo, 
Che  fa  ogne  mumento, 


*Na  donna  parturente 
'A  fece  sgravità*  '. 

XXXIV.-  Da  Romma  cita  bella, 
*0  portano  a  Mugnano  ' 
Dov*  ogne  cristiano  * 
'O  vanno  a  visetà*, 

XXXV.— Struppie  ^  deche  e  mute 
Tutte  de  grazia  piena 
A  Santa  Filomena 
'A  vanno  a  visita'. 


'O  miraculo  'e  Sant'Alfonso. 


I.  —  Con  umirtà  profonda  •, 
Ve  prejo,  o  sommo  Dio, 
Dunate  ó  core  mio 

'A  forza  pe'  canta*. 

II.  —  Chesto  faccio  palese 
A  chisti  ascultatorì, 
Sant'Alfonzo  *e  Liguori 

Ve  voglio  racconta*  '. 

III.  —  Nce  steva  into  Palermo, 
'Na  povera  famiglia 
Cumposta  de  tre  figli 

Cu'  tanta  puvertà. 

IV.  —  Amavano  a  Maria  *, 
E  cu'  verace  core, 
Sant*Alfonzo  'e  Liguori 

Nu'  lassano  'e  prejà'. 


V.  —  'Nu  juorno  'e  genitori 
Jucarono  'nu  biglietto 

A  lu  juoco  d*'o  lotto  • 
Sperando  *e  guadagna*. 

VI.  —  Avenno  la  notizia, 
Ca  niente  ève  *°  pigliato, 
Comme  'nu  disperato 

Se  vuleva  ammazza*. 

VII.  —  *0  perfido  destino 
L'atterava  la  morte, 

E  ne  la  stessa  notte 

Se  va  a  mare  a  ghiettà'. 

VIII.—  Mentr*  isso  stave  *mpunto 
De  jettarsi  int'  ò  mare 
Se  vedette  afferrare 
Da  'nu  saggiardote  là. 


1  Anche  Ferdinando  Bottazzi,  nella  sua  traduzione    de  //  salme  penUeniiale^  scl.ima:  E  fuann-*  po' 
lo  cuorio  avraggio  appito  \  Fa  c*a  sl'antma  sia^  Mamma  petente  \  Data  la  glorie  de  lo   Varariso  |  Bt*  go- 
dere co*   Tico  eternamentty  parafr.-tsi  de'  noti  versetti  :  Quando  corpus  morieiur  \  Fac  ut  anhnae  dontìnr  | 
'Paradisi  gloria. 

•  Sgraviid\  sgravare. 

s  Mugnano.  É  in  Terra  di  Lavoro.  V.  Diz.  geogr.  ec.  ec.  di  Lorenzo  Giustiniani  (Napoli,  i8o)).  T.  VI 

'  Contrariamente  all'  uso  pii\  invalso,  qui,  si  fa  di  cristiano  un  quadrisillabo ,  secondo  la  soa  retta 
prosodia. 

&  Struppie,  storpi. 

'  Quest'inizio  è  molto  comune  e  trova  più  d'un  riscontro. 

^  Simili  miracoli,  secondo  mi  han  detto,  si  sogliono  ripetere  dai  cantastorie. 

'  Cioè,  alla  Madonna  «  Vergene  de  le  Vergcne  banuera  »,  secondo  un  verso  del  Bottasd,  molto  ri* 
petuto  a  suo  tempo.  Dal  resto  è  parafrasi  del  versetto:   Virgo  virginum  praeclara, 
*  Il  nostro  popolo,  dice  *a  bona  ajfficiatai  e  ^aJficiateUa,  il   giuoco  piccolo. 

*•  £w,  per  aveva. 
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IX.  —  Le  risse:—*  Tu  che  faje 
«  'O  figlio  beneretto  ? 

*0  demmonio  mardetto 
«  Cu'  sé  te  vd  porta'. 

X.  —  o  Tu  tiene  fere  in  Dio, 
«  E  alla  sua  cremensa 

«  Ca  'a  santa  Provvidenza 
•(  Isso  te  mannara*». 

XI.  —  w  Pigliate  chesta  lettera 
«  A  Romma  tu  andraje 

«  E  la  cunzegnarraje 
«  A  chi  sta  scritto  cà  ». 

XII.  —  «  'A  sorte  sia  d''a  toja  *, 
«De  purtà*  chisto  scritto, 

«Don  Angelo  Venditto 
«  Vide  che  te  darrà  ». 

XIII.  —  'O  giovane  rispose: 
—  «  r  nu'  tengo  denare 

•  Gomme  pozzo  viaggiare  ' 
«  Chi  me  darrà  a  mangia*  ?  ». 

XIV.  —  *0  santo  le  respose: 
«  Ecco  *nu  Santo  amore 

u  Va  'ncasa  *  d'*o  Rettore, 
«  Che  *o  danaro  darrà  !  ». 

XV.  —  E  'nzuonno  lu  Rettore 
A  ò  santo  cumparette, 

£  doppo  le  recette^ 
Cu*  tanto  bel  parla'. 

XVI.  —  Cà  *  vene  *nu  revoto, 
«  Chiagnenno  pe*  la  via^ 

«  Tu  ralle  'a  cerca  ^  mia 
«  Tutto  chello  che  vò  ». 


XVII.  —  Avute  li  renare 
Cummenza  e  cammenaje, 
A  Romma  isso  arrevaje 
Cummenza  a  dimanda'. 

XVIII.  —  «  Chi  è  chisto  signore, 
«  Che  dice  chesto  scritto  ? 

•  Don  Angelo  Venditto 
«  Diteme,  dove  sta  »  ? 

XIX.  —  'E  gente  le  risposero,  — 
:<  Ca  isso  era  ammalato, 

ff  Da  cinche  anne  cecato 
«  Nesciuno  *o  pò  guari'  ». 

XX.  —  «  Vuje  site  professore 
«  Che  da  Napue  mannato 

«  Diece  mila  ducati 

«  Certo  a  vuje  ve  darrà  ». 

XXI.  —  'O  giovene  respose  : 
—  «  r  tengo  fede  'Ndio, 

ce  Cu'  chisto  foglio  mio 
u  Issu  lu  leggiarrà'. 

XXII. —  Se  ne  jette  ò  palazzo, 
Trasctte  ne  la  stanza 
Cu  'na  ferma  speranza 
'O  fuoglio  gli  ronò. 

XXIII.  —  Rapendo  cu'  li  mane 
'O  fuoglio  chillo  signore 
Avette  'a  vista  allora 

E  'a  lettera  guardò. 

XXIV.  —  Riceva  chella  lettera 
Dieci  mila  fucate; 

O  giovane  sian  rate. 
Senza  niente  manca'. 


s  Sia  U  tiA  fortuna. 

>  Viaggiarti  da  via  non  può  essere  trisillabo  (come  si  trova  qui  erroneamente)  ;   anzi  solo  quadri- 
sillabo. E  commencssero  questo  sproposito  solo  i  Terseggittori  popolari  ! 

*  'NauOf  per  in  casa:  la  parola  è  aferizzata. 

*  Cd,  qai,  da  non  confondere  con  co,  che.  Altri  preferiscono  scriverlo  con  due  e.  n  Lasceremo, 
acrrre  il  Galiani,  [Op.  cit.  p.  34]  le  due  ce  ndla  sola  voce  ccd  (qua)  »...  Adoperando  l'accento  ,  a  me 
pare,  che  se  ne  possa  fare  anche  di  meno. 

I  Orca,  questua,  dò  àì^  s*era  raccolto,  questuando. 
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XXV.—  Le  carreca  'nu  traino, . 
E  di  molti  alimenti 
Denari^  oii-  e  aigeati 
A  gkivme  fi  raaò  *. 

XXVtV  NBqk;(^o  -d"q  Samo  ; 
Alfonzo  de  Liguorì 
Dirà  chiUo  signore 
M'ha  dato  a  vista  a  me. 


XXVIL  -r  Se  partono  da  Romma 
£  ghteueno  a  Pagano  ' 
E  conV  voti  'mano    i  ' 

'O  Santo  a  ringmià'.  . 

XXVilL.-:^  Fecero  f»  gi*an  Éesta. 
E  cu'  molta  allegria 
Ringrazianno  Dio 
De  tanta  carità. 


1  Ad  ogni  iàc^  ntf'ba  da  tcd,' ' ìfam*ro:  \'B  ti  t  a;mar4  ifaft  tu  scaniamnt  \,Faf^  eiA  f^,  ai  no  tu* 
sta  riparo  |  Prua  Dio^  che  sta  Kciilo  vede  e  seni*  \  E  sa  sparti  lo  gusto   e  lo  mtalanno  |  A^ì^òf  eht  oguumo 
goda  atemamentt.  Cosi  scriveva  Geremia  Priscolo,  nella  Meseuglia  |  d4  àtelUie  devote  e  pa^^iarelle  |  sparo 
tute  'ndoje  parte...  \  Napoli  MOCCCXXVI  {  Nella  Tip.  di  Carlo  Salvali. 

*  Intendi,  Nocera  de'  Pagani,  dove  cfji  fu  vescovo,  e,  dove  vi  sono  pareccbie  rilii)uìe  di  Ini.  Intorno 
all'origine  vedi:  Copia  d'una  ktttru  scritta  d€  Mons.  iMuado  ec,  ad  Alcibiade  Lncarinf  ec.  (Napoli;  per 
Tarquinio  Longo,  MDCX). 
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ILLUSTRATI   DA 

NOVELLETTE  POPOLARI  SICILIANE  *. 


Xin.  — L'Onru. 


A  vota  cc'era  e  cc'ern  un  Orvu,  sunaturi  di  viulinu; 
e  st'Orvu  avia  'na  figgtùa ,  'na  giuvìna  bedda  coma 
l'oru.  Cc'era  un  pìccìottu  ca  di  sta  giuvina  nnt  niscia 
foddi,  ma  nun  cc'era  menzu  di  coma  putilla  avirì,  né  maacu  comu 
pnriricci  parrari,  pirchl  l'Orvu,  ca  era  viduvu,  di  sta  figghia  un'era 
gilusu  assai  e  la  tìnia  sempri  'nchiusa  'nta  'na  càmmara  di  susu. 
Lu  picciottu  chi  fa  ?  'Na  sirìtina  di  scuru  si  vesti  di  fimmina,  e 
si  commina  cu  'na  panza  unta,  comu  si  fussì  prena  'nta  li  novi 
misi;  e  fincennusi  puvìredda  limusinanti  di  un  paisi  lantanu,  cci 
addamanna  a  TOrvu  pri  carità  di  daricci  rìsettu  'na  sira  'nta  la 
so  casa.  A  l'Orvu  ed  a  la  figghia  cci  parsi  piatusa:  —  Mischina  I 
mischina  !  Trasiti,  viniti  ccà  1 — La  vulianu  fari  mettirì  a  dtvula;  ma 
la  picdottu,  scarta,  pri  nun  si  fari  accanusdri  dici:  —  Nenti,  nenti; 
tanti  gruii  I  Sugnu  accusst   Stanca  ca  lu  me^hiu  chi  mi   putiti 


*  Continua  rione.  Vedi  t/trehivio,  voi.  Il,  pag.  {4;  e  segg. 
^rMoio  p*r  U  tradi%icm  popolati  —  Voi.  111. 
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fari  è  di  farimi  dormiri.  —  Dici  TOrvu:  —  Gnursl,  gnursl ,  mi- 
schina  !  Tala*,  Rusidda,  ][dici  a  so  figghia),  portatilla  susu  cu  tia 
e  ti  la  curchi  'nta  lu  tò  lettu  a  sta  puviredda,  cà  pò  patiti  di- 
saggiu  'ma  hi  stata  chi  è.  — 

Accussi  ficiru.  Ma  comu  la  picciotta  si  spògghìa  e  si  va  pri 
'nfilari  sutta  la  robba ,  canusciu  allura  lu  'mbrogghiu  e  metti  a 
gridari:  —  Pa'  !  Pa'  !  Màsculu  è  !  Màsculu  è  !  —  L'Orvu,  ca  senti 
li  vuci,  chi  si  critti  ?  ca  a  dda  puvuredda  cci  avissi  nasciutu  zoccu 
avia  a  nasciri,  ed  era  màsculu;  perciò  tutta  cuntenti  di  sta  gra- 
zia chi  cci  detti  Diu,  afferra  lu  viulinu  e  si  metti  :(tichiti-:(ùchiti  , 
a  sunari  e  cantari: 

E  binìdittu  lu  Celu  e  la  Terra, 
màsculu  fìci  la  puvirella  ! 

La  figghia  sicutava  a  gridari:  —  Pa*  !  Pa'  !  Màsculu  è  !  —  e  iddu 
cchiù  'nfurzava  cu  lu  viulinu  e  cantava: 

E  binidittu  lu  Celu  e  la  Terra, 
màsculu  fìci  la  puvirella  f 

Ma  sècuta  e  sècuta  la  canzuna,  allurtimata  si  capacitau  di  comu 
jla  la  facenna;  e  ddocu  jetta  lu  viulinu  e  cu  'na  stanga  a  li  manu 
curri  pri  sunariccilli  a  lu  picciottu.  Ma  lu  picciottu  ch'era  lóccu 
pri  iddu  ?  Sàuta  di  la  finestra,  e  poi:  —  Santi  pedi,  ajutatimi  !  — 
e  spiriu  pri  li  fatti  so'. 

Chi  rimèddiu  cc'era  ?  Lu  fattu  era  fattu;  e  perciò  doppu  si 
cumminaru  li  cosi,  e  lu  picciottu  e  la  picciotta  si  maritaru  billis- 
simamenti. 

Iddi  arristaru  leti  e  filici, 
e  nui  ccà  'mmenzu  Taraici. 

(^Partinico). 
Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  di  Ninfa  Lobaido. 

La  novelletta  è  antichissima  e  trovasi  già  registrata  da  Francesco  Sac- 
chetti, Novelle^  n.  XXVIII.  Una  variante  fu  edita  dal  Pitré,  Fiabe,  voi.  Ili, 
n.  CLXXII;  ma  qui  si  tratta  d*una  moglie  e  non  d*una  figlia,  conformemente 
alla  narrazione  che  del  fatto  reca  il  Frenzuola.  Due  altre  varianti  n*ho  avute, 
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runa  di  Tcrrasini,  Taltra  di  Salerai,  poco  diverse  e  meii  complete  di  questa  di 
Partinico,  ma  il  ritornello  cantato  dal  cieco  suonatore  è  in  esse  del  seguente 
modo: 

Sia  biniJittu  lu  Cclu  divinu, 
la  paviredda  ha  figghiAtii  un  b.tminina  f 

$ta  binidittn  e  biai«littu  4rre\ 
'nta  li  me'  casa  firtuna  chi  cc'è! 


XIV.  —  Lu  Cavalerì  Assicca-frlttuU. 

Cc'era  e  cc'era  'na  vota  un  certu  Cavaleri,  riccu  di  casa  sua, 
riccu  assai,  ma  avaru  quantu  nun  si  po'  diri,  ca  s'  avirria  cchiù 
tostu  cuntintatu  di  livàrisi  un  vrazzu  o  'na  gamma ,  e  no  spèn- 
niri  un  tariolu  *.  Lu  chiama vanu  lu  Cavaleri  Assicca-frlttuU;  e  nuddu 
cci  vulia  aviri  chi  fari  mai ,  pri  la  sua  avaritùtini.  Stu  Cavaleri 
avia  un  gran  palazzuni,  di  chiddi  belli  palazzi  antichi,  chinu  di 
ricchizzi  e  magnificenzi;  e  nun  lu  putennu  vinniri,  pirchi  so  patri 
accussi  cci  avia  lassatu  pri  tistamentu,  era  ubbrigatu  a  tèniri  un 
criatu  pri  guardariccillu  e  puliziallu,  e  puru  pri  fari  lu  sirviziu 
ad  iddu,  ca  era  sulu,  e  pri  paura  di  spenniri  picciuli  nun  si  vulia 
marìtari.  Ma  cu  unu  di  chisti  spilurciuna ,  cu'  cci  avia  a  stari  ? 
Ogni  criatu  chi  cci  jia,  cci  stava  du'  jorna  e  scappava  ;  ed  iddu 
si  la  pigghiava  pri  calùnnia,  e  nun  pagava  a  nuddu. 

'Nfini,  pensa  e  pensa  lu  modu  d' aviri  sirviziu  senza  nèsciri 
grana.  Parti  di  matina,  e  va  'nta  la  chiazza,  a  la  posta  di  li  fac- 
chini, unni  si  trovanu  chiddi  chi  si  vonnu  'mpigari.  Adocchia  ad 
unu  ca  cci  parsi  senza  scannaliatu  e  cci  dici:  —  Cci  vó'  stari  cu 
mia  pri  criatu  ?  —  'Nca,  (rispunni),  eu  'mpjàrimi  cercu.  —  Va  beni, 
ed  cu  ti  pigghiu.  'Nta  lu  me'  palazzu  nun  si  fa  nenti,  nun  veni 
nuddu;  nun  vogghiu  autru  sirviziu,  chi  mi  guardi  la  casa,  fari  la 
pulizia  a  li  tanti,  e  fari  la  spisa.  Eu  nun  dugnu  salariu  ;  ma  tu 
hai  casa  franca,  e  zoccu  manciù  eu,  manci  tu.  — 

Ddu  povir'omu,  ca  nun  avia  pututu  truvari  comu  'mpjàrisi. 


1  Coita  di  noncu  borbonica,  pari  a  cciites.  42  delle  nostre  lire  itdliane. 
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ca  U  tempi  cranu  scarsi,  fid  lu  cuncu  ^ntra  d'iddu:  —  Avògghia» 
facemù  ia  vùluntà  di  Diu ,  prì  fina  chi  nun  trovu  di  megghin  ; 
certu  ca  accussi  staja  sutta  canali  \  riposa  senza  strapazzaritni»  e 
certa  ca  iu  manciari  avi  ad  essiri  bona,  pirchl  un  Cavaleri  noa 
mancia  coma  un  mischimi  di  nui.  — Si  vutau  cu  lu  Cavaleri  e  cci 
dissi  ca  accittava,  cu  li  patti  e  cunnizioni  chi  cci  avia  ditta. 

Jeru  a  lu  palazzu.  Lu  Cavaleri  s'assittau  'nta  la  so  cammira 
a  sfugghiari  cartazzi  vecchi  ed  a  lo  criatu  cci  dissi  :  ^-^  Jachinu , 
(ca  si  chiamava  accussi),  sedi  ddocu,  ca  si  àju  bisogna  ti  chianra.»^-*- 

Passa  terza,  passa  nona,  sona  menzujornu,  e  lu  Cavaleri  non' 
si  muvia.  Jachinu ,  ca  la  pitittu  cci  jia  'm^^urpetta,  si  susia,  pas-. 
siava,  taliava,  e  lu  vidia  sempri  ddà  friddu  e  locca,  cu  li  so^'car* 
tazzi  a  li  manu,ca  manca  ijsava  la  testa.  'Nfini,  chiama:*-^  Jachinu  t* 

—  Signur  Cavaleri !—* Senti.  Te*  ccà  sti  se'  grana*,  va'  accatta • 
cincu  grana  di  pani  murimi  e  un  granu  di  vastunachi  ',  e  li  porti;-^ 

Lu  Jachinu  va.  Pri  la  stratajia  dicennù:  — Sa'ch*àvia  fari: 
cu  sti  vastunachi  I  Porsi  li  boni  cosi  prì  la  tavula  T  avi  'nera  lii 
stipa,  e  chisti  sertrinu  pri  diliziu.  Sona  di  pititti  chi  cci  vennua; 
sti  genti  'n  granni  1-^  Ma  la  cosa  nun  fu  accussi.  Comu  Jadùmi: 
tumau,  lu  Cavaleri  chi  fa  ?  Sparti  in  dui  lu  cincugrana  dt  pani  è. 
lu  mazzu  di  li  vastunachi ,  mità  iddu  e  mità  a  lu  criatu ,  e  si 
metti  a  manciari.  Lu  poviru  Jachinu  taliava  aibccuta;  nia,  morta 
di  fami  com'era,  dissi: — Megghiu  di  pitratil  ^esi  amia  man^^ 
ciarì  punì,  pinzaùnu  chi  forsi  lu  pranza  si  facìa  la  sira  e  chi  ed 
a vianu  ad  essiri  cosi  boni. 

Passa  lu  jornu,  veni  la  sira,  e  lu  scuru  si  fiddava  cu  lu  da« 
teddu.  Dici  lu  Cavaleri  :  Jachinu,  ora  scurau,  è  ura  di  riposuì  ca 
la  notti  è  di  li  lapa.  Ddocu  cc^è  'na  frazzata,  mettittUa  supra  ssa 
càscia  e  dormi,  ca  eu  dormu  puru;  si  vogghiu  cosa,  ti  chtamu. 

—  E  si  curcau  vistutu  supra  la  so  lettu. 

Lu  'ndumani  Jachinu  vidi  lu  Cavaleri  cu  li  soliti  cartazzi  : — 
Signur  Cavaleri,  (dici),  s' avi  a  fari  spisa  ?  Eu  sugnu  pronto.  — 


*  Cioè,  «I  coperto.  ~*  Pari  a  centesimi  12  di  lira.  —  >  Rtni  murin;  pane  di  infinu  qualità;  vattm- 
mukif  pastinache. 
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Va  beni*  sedì^  ca  ora  si  nni  parrà.  —  E  secata  comu  si  nenti  fussi; 
e  fassa  terza*  passa  nona,  passa  menzujorou,  firn)  a  chi  lu  Cava-, 
Itri  spara  la.solita  caozuna  :  —  Jachinu  !  —  Signur  Cavaleril —  Te' 
oci  str  sie'  gi^na;  va'  accatta  cincu  grana  di  pani  murinu  e  un 
gtano  ài  vastÉnachi^  e  li  porti.  -^  Sìssignura  !  ^--e  Jacbtinu  si.  nni 
va,  tisdonna  e  dicennu  'stra  d'idda  :  *^  Sintitivilla  tutta,  unni  va 
a  fimscii —         . 

.  .  A  lu  ritorou,  la  sttssa  storia  di  lu  jornu  avanti,  Lu.Cavaleri» 
seaza  scumpòoìsi  pri  nenti»  si,  mància  la,  so  mità  di , pani  e  di 
vastQnacbi  e  >po'  si  metti  a  sluggh'iari  li  so'  oartaszi;  lu  Jacbinu, 
ca  Io  stoQìacu  cci  zappava  peju  di  lu  jornu  primai  taliau  un  pezsu 
a  Itt  Cavaleri,  po'  a  la  so  mità  di  manciari  »  e  si  misi .  a  masti- 
dalia»  ca  manca  vitti  dunni  passau.  — !  E  dui  !  (dissi  'utra  d'iddu); 
yuDKL  videmu  dunni  finisci.  !  —  Ma  la  sira ,  e  dipo'  la  matina  chi 
vinniy  li  cosi  sicutaru  senza  canciarì  oentì;  Jachtnu  spasipiava» 
pasaittva^  battia  li  pedi  pri  fami  e  pri  friddu;  ma  era  tempu  persu. 
Alluromata,  dbppu  menzujomu,  àppi  li  soliti  se' grana,  e  partiu^ 
bacca. camancu  putia  jiri  a  l'addritta»  'mmalidicennu  Tura  e  lu 
pamn  di  quannu  si  pirsuadiu  di  jiri  pri  criatu  nni  sta  Cavaleri 
AsskcorJrìttulL 

Avia  caminatu  'na  pocu  di  passi,  quannu»  a  la  vuuta  di  la 
stnOLy  vidi  veniri  'na  gran  quantità  d'aggenti  a  pricissioni;  k  Cruci 
avanti.  Monaci,  Parrini,  Fraterni,  Cungrigazioni ,  e  macari  Gen- 
Darmi  a  cavaddu,  chi  accumpagnavanu  cu  la  musica  ^d  un  mortu, 
stionicchiatu  cu  li  vrazza  a  cruci  'ntra  lu  catalettu.  —  Oh  !  (dici 
Jachinu),  chi  granni  accumpagnamentu;  e  dunni  lu  purtati  a  stu 
mortu  ?  —  Eh,  cumpari  !  (arrispunni  un  Fratellu) ,  lu  stamu  pur- 
tannu  a  la  casa  dunni  hàmo  a  jiri  tutti,  dunni  nun  si  mància  né 
si  bìvi.  —  A  la  casa  dunni  nun  si  mància  nò  si  bivi,  dicistivu?  — 
Nasi,  cumpari  !  —  Cenu  ?  —  Certu  ! 

Ddoctt  la  Jachinu  £a  'na  pinzau,  e  'mpannedda  a  curriri  a 
tutta  loia  pri  la  casa  di  lu  Cavaleri,  e  tìmpùi  e  tàmpiii  a  lu  pur- 
toni  cu  tutta  la  so  forza. 

—  Signur  Patruni  !  Signur  Patruni  !  prestu  ! 

—  Chi  fu  ? 
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—  Prestu  grapiti,  vi  dicu  !  — 

Lu  Cavaleri  scinni  a  cursa  a  grapiri  :  —  Chi  fu  ? 

—  Prestu,  Patroni  !  Prestu  !  —  e  lu  Jachinu  si  metti  a  calarì 
sùcchiari  e  catinazzi  a  la  porta ,  ad  appuntiddari  stanghi ,  a  car- 
riari  tavulina  e  seggi  e  zoccu  trova  prima,  darre  di  la  porta. 

—  Chi  fu  ?  (dici  lu  Patruni);  chi  hai  ? 

—  Prestu,  ca  stannu  vinennu  !  Ddocu  su'  junti  ! 

—  Ma  cui  ?  Ma  chi  si'  foddi  ? 

—  Gnurnò,  Patruni,  ca  veru  dicu  !  Ddocu  sunnu,  n'asèrcitu, 
e  stannu  vinennu  tutti  ccà  !  Li  sintiti,  li  sintiti  li  vuci  ?  A  la  can- 
tunera  su*  !  Ivi  chi  spavento  !  — 

Lu  poviru  Cavaleri,  aggiarniava,  cridennu  forsi  ca  vinissiru 
pri  livaricci  li  dinari;  ma  nun  putennu  sapiri  nenti  di  lu  crìatu» 
va  ad  affacciari  a  lu  finistruni.  —  Veni  ccà ,  Jachinu  !  Chistu  un 
accumpagnamentu  di  mortu  è  ! 

—  Sissignuri,  e  lu  mortu  lu  stannu  purtannu  ccà,  e  tutta  5ta 
guerra  di  pirsuni  hannu  a  tràsiri  ccà. 

-—  Chi  diavulu  dici  ?  Sparri  ! 

—  Nun  sparru,  ca  è  certu  ca  vennu  ccà. 

—  Ma  cui  ti  lu  dissi  ?  i        i 

'  —  Iddi,  iddi  stissi,  ca  vinianu  tutti  ccà  e  lu  mortu  fu -por- 
tanu  ccà.  Ivi,  Patruni,  comu  tremo!  '        •  '    - 

—  Nun  pò*  essiri  !  Comu  mai  !  Ma  coma  ti  disisini  ?  -^  (e 
lu  Cavaleri  era  canciatu  tanticchia  di  facci,  senza  vuliUu). 

—  Iddi  mi  lu  dissiru,  cu  sti  fiirmati  palori  :  «  La  itatna  paf- 
tannu  a  la  casa  dunni  hàmu  a  jiri  tutti,  dunni  nun  si  mància  ni 
si  bivi  !  —  .  « 

—  Ah,  beccu  lanutu  !  —  grida  lu  Cavaleri,  da'  capiu  tutti  coii; 
e  curri  pri  pìgghiari  lu  vastuni  e  rùmpicci  li- spaddi  a  Jachinu. 
Ma  Jachinu  ch'era  babbu  ?  prima  chi  lu  Patruni  spfaissi  la  prima 
palora,  avia  uccbiatu  un  sacchitèddu  supra  lu  tavulinu  (ca  lik  Ca- 
valeri Tavia  pri  cuntallu),  si  l'aggranfa  e  sàta  comburi  grìddu  di 
lu  finistruni,  ch'era  vàsciu,  e  spirisci  comu  la  ventu. 

Lu  Cavaleri,  avogghia  di  gridari;  cu'-  lu  'ntisi  ^'lìtra-dda  bat- 
taria  di  lu  mortu  chi  passava  ?  e  poi  nuddu  lu  putia  né  vidiri  né 
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sentiri  'nu  dda  cita  e  nuddu  cci  detti  'ntisa.  Jachinu  spiriu  di  ddà 
e  si  jiu  a  godiri  a  nàutru  paisi  li  grana  di  lu  Cavaleri  Assicca- 
frìittdL  Àccussl  cci  succedi  sempri  a  sti  genti;  veni  lu  tempu  ca 
chiandnu  e  scuttanu  lu  duru  e  lu  maturu. 

Fàvula  longa,  favula  cuna, 

didti  la  vostra  ca  la  mia  è  tutta. 

{Partinicó). 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narraiione  di  Ninfa  Lobaido. 

Ne  L'Utile  col  dolce  del  P.  Carlo  Casalicchio  (Centuria  prima  delle  Ar- 
gutie.  Decade  nona,  Argutia  seconda)  si  trova  registrata  una  variante  di  questa 
novelletta,  clìe  TA.  dice  di  aver  cavato  da  un  libro  «  molto  antico  ».  Si  tratta 
di  un  'Cavaliere  ridotto  al  verde,  che  prende  un  servo  inesperto  con  molte  pro-^ 
messe,  e  non  gli  dà  che  un  po'  di  pan  nero  e  duro  e  quattro  cime  di  rafa- 
oelli;  il  servo  gli  fa  la  burletta  del  morto,  cui  sa  che  portano  «  a  queUa  casa, 
dove  non  si  mangia,  né  si  beve  ». 


XV. — La  Cuccia. 

Cuntanu  li  cchiù  antichi,  ca  'na  vota  cci  fu  a  Saragusa  'na 
granni  caristia,  e  l'omini  quasi  ca  murianu  tutti  di  fami  pri  li  strati 
strati.  Era  lu  jornu  di  la  Santa  virginedda,  Santa  Lucia,  e  tutta 
la  pupulazioni  si  cci  arriccumannau  cu  frivuri,  chiancennu  a  chiantu 
mttu  e  dumaonannu  grazia. 

Avia  successu  pocu  avanti  ca  du'  bastimenti  di  pagani,  chi  pur- 
tavmu  farmentu  arrubbatu,  avianu  passatu  di  ddi  parti,  e  pri  vu- 
lunti  di  Diu  s'avianu  persu  a  mari.  Chi  fa  Santa  Lucia  ?  Si  smovi 
a  compassioni  di  |i  poviri  Saragusani,  e  cci  fa  lu  'mbràculu,  ca 
tutta  ddu  furmentu  ch'avia  cadutu  'n  funnu  a  lu  mari  ed  era  persu, 
vinìssi  tutto  'n  somma,  di  modo  tali  ca  lu  marusu  lu  jittau  tutto 
sopra  la  praja  *.  Li  paisani,  chi  vulistivu  vldiri?  curreru  tutti  pri 
sta  grazia  di  Diu,  e  s'hannu  misu  a  manciari  stu  furmentu,  ch'era 
ÙQciu  tanto,  pirchl  avia  statu  a  moddu:  e  di  tannu  in  poi,  pri  di- 
vozioni e  pri  mimoria  di  lu  'mbràculu,  lu  jornu  di  la  Santa  si  mància 
solo  formeoto  cotto  'ntra  l'acqua,  veni  a  diri  la  cuccia. 

.  t     ;  '  (^Partinico). 

I  Sfiipii,  rm. 
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Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  di  Ninfa  Lobaido. 

Su  la  pia  e  tradizionale  costumanza  di  mangiar  la  cuccia^  o  frumento  cotto, 
nel  giorno  di  Santa  Lucia  (13  decembre),  vedi  uno  scrìtto  del  sac  Giuseppe 
Benincasa,  nella  Kuova  ^(accolta  d'Opuscoli  d'Autori  siciliani,  t.  VI,  pag.  142  e 
^^S'  (Palermo,  1793).  Egli  riporta  la  tradizione  che  nel  d),  dedicato  alla  Santa, 
fosse  accaduta  «  maravigliosa  pioggia  di  frumento  »,  e  però  con  1*  uso  della 
cuccia  «  se  ne  rinnovi  ogni  anno  la  rimembranza  ».  Ma  nOn  in  tutt'i  comuni  di 
Sicilia  la  cuccia  si  mangia  in  tal  giorno,  né  solo  essa;  e  intomo  alle  tradizioni 
ed  alle  usanze  della  ricorrenza  festiva  della  Vergine  siragusana  vedi  il  Pitrè, 
Spettacoli  e  Feste  popolari  siciliane,  pag.  424  e  segg.  (Palermo,  z88x).  Un'altra 
tradizione  su  Tistesso  argomento  è  quella  che  segue,  raccolta  dalla  bocca  del 
vivente  e  famoso  poeta  popolare  Salvatore  d'Arrigo  inteso  Cardillo^  lo  stesso 
di  cui  discorre  il  Pitré  ne'  suoi  Studj  di  poesia  popolare^  pag.  93-98  (Palermo, 
1873),  ed  io  stesso  nel  volume  di  Leggende  popolari  siciliane  in  poesia,  pag.  390 
e  seg.  (Palermo  1880). 


XVI.  —  Santa  Lucia. 


Santa  Lucia  era  'na  virginedda  nata  di  sangu  riali,  e  li  so* 
ricchizzi  nun  avianu  funnu:  ma  pirchl  idda  era  data  tutta  a  la  liggi 
di  Diu  e  facia  'na  vita  di  Santa,  nun  vosi  mai  manciarìzziy  né 
mancu  pani;  e  si  mantinia  cu  furmentu  cottu  sulu  sulu>  pri  vera 
pinitenza.  Pri  chistu  è  ca,  quannu  veni  la  so  santa  jumata,  a  li 
13  di  dicèmmiru,  nun  si  mància  pani,  ma  si  mància  lu  furmentu 
cottu,  veni  a  diri  la  ciucia.  Si  fa  pri  divuzioni  e  fidi  di  la  San- 
tuzza, ca  accussi  dda  jurnata  pruvamu  lu  cibbu  chi  Idda  si  cibbau 
pri  tutta  la  so  gruliusa  vita. 

Puranchi  si  mancianu  favi,  clciri,  linticchi  è  autri  iigumi,  sem- 
pri  cotti,  senza  affattu  pani  e  pasta;  ma  la  vera  è  lu  furmentu 
cottu;  sùlitu,  cu*  è  chi  nun  havi  furmentu,  supplisci  cu  li  ligumi. 

(JBorgitto). 

Salvatore  Salgmone-Maiqko. 


SUR  QUELQUES  HISTORIETTES 

D'ETIENNE  DE  BOURBON. 


0\  ONSiEUR  Lecoy  de  la  Marche  a  publié  pour  la  Societé 
/  de  l'histoire  de  France  un  curieux  volume:  Anecdotts  h 
storiques,  legenda  el  apoiogites  iirés  du  recueil  inidiles  d'E- 
iimne  de  Bourbon.  Il  y  a  déji  quelques  années  que  ce  livrc  a  paru, 
et  il  a  été  l'objec  d'assez  nombreux  examens,  et  entre  autres  d'un  ar- 
dde  de  M.  Haureau  dans  le  Journal  des  Savants  (novembre  et  dé- 
cembre  1881).  Mon  intention  n'ust  pas  de  revenir  sur  des  points 
9UÌ  ont  pu  ètre  traités  dans  ces  divers  travaux;  je  veux  simple- 
ment  m'arréter  à  quelques  uns  des  récits  que  renferme  l'oeuvre 
d'Etienne  ce  Bourbon,  mais,  auparavant,  il  faut  dire  un  mot  de 
c«.  vohime.  SoQ  auteur  portait  un  nom  qui  n'a  qu'  un  rapport 
fbrtiiit  avec  .celui  de  la  iàmille  royale  de  France;  il  vivait  sous 
Saint  Louis  et  éuit  dominìcain.  Prédicateur,  il  voulut  réunir  de  ces 
«xetnptes  dont  la  vogue  avait  passe  de  la  littèrature  orientale  aux 
:toivains  do  nioyen-ige  et  qui  émaillaient  les  sermous  de  1'  épo- 
tfne.  It  a  donne  à  sa  compilation  ce  titre:  Tradalus  de  diversis  ma- 
ttriis  predicolrìlibus.  Je  me  borne  à  l'analyse  fon  rapide  de  ce  que 
Dous  dit  l'éditeur,  dont  quelques  assenions  ont  été  contredìtes. 
^cbivio ptr  le  tTadÌ[ioni popolari —  Voi.  III.  ij 
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Les  discuter  n*  entre  pas  d' ailleurs  dans  mon  projet.  Le  traité  tei 
que  le  publie  M.  Lecoy  de  la  Marche  est  une  sorte  de  morale 
en  action,  mais  il  faut  le  remarquer,  les  exemples  qui  le  com- 
posent  ont  été  enchassés  dans  un  long  commentaire  théologique, 
dont,  avec  raison,  l'éditeur  n'a  conserve  que  le  texte  indispensable 
pour  relier  les  historiettes  recueillies  par  le  dominicain.  M.  Lecoy 
de  la  Marche,  souvent  guide  par  M.  Gaston  Paris,  a  indiqué  dans 
de  nombreuses  notes  des  analogies  avec  beaucoup  d'  exemples 
ofFerts  dans  ce  livre.  Certains  rapprochements  lui  ont  cependant 
échappé  et  il  n'  en  pouvait  ètre  autrement.  Le  souvenir  de  quel- 
ques  lectures  va  me  permettre  de  completer  un  petit  nombre  de 
ces  rapprochements  et  des  recherches  plus  attentives  améneraient 
sans  doute  le  méme  résultat  pour  plusieurs  autres.  Mais  ces  re- 
cherches je  n'  ai  par  V  intention  de  les  faire,  et  me  bornerai  aux 
rencontres  dont  j'  ai  les  matériaux,  pour  ainsi  dire,  sous  la  main. 

Etienne  de  Bourbon  raconte  (p.  81)  qu'  un  roi  acheta,  au 
prix  de  cents  livres,  un  conseil  qui  semblait  assez  insignifiant  et 
qui  pourtant  lui  sauva  la  vie.  Ce  conseil  peut  se  rendre  ainsi  : 
avant  de  faire  une  chose  considère  toutes  les  conséquences  qu' 
elle  peut  avoir.  Le  prince  fit  graver  cet  avis  partout;  un  barbier 
entré  dans  une  conspiration  et  qui  voulait  tuer  le  roi,  en  le  rasant, 
ayant  lu  ces  mots,  se  répentit  de  son  projet  et  avoua  tout  au 
prince. 

Dans  le  Livre  du  Comic  Lucanor^  un  marchand  achète  ce  con- 
seil: a  Lorsque  vous  serez  en  colere  et  sur  le  point  d'agir  incon- 
sidérément,  aitendez  que  vous  sachiez  tonte  la  vérité  ».  Absent  pen- 
dant bien  des  années,  le  marchand  rentrant  chez  lui,  à  Timprovi- 
ste,  prend  son  fils  pour  un  amant  de  sa  femme.  Il  va  le  tuer  quand 
lui  revient  à  l'esprit  Tavis  du  vendeur  de  sesos  (cap.  XLXI).  Pitrè 
a  donne  un  conte  semblable  à  celui-ci  (Fiabe^  Novelle,  t.  Ili,  p.  391): 
Li  tri  rigordiy  et  indique  cinq  à  six  variantes.  De  son  coté  Maspons 
y  Labros  a  recueilli  (^Rondallayrey  tercera  serie  p.  70)  une  petite 
nouvelle  catalane  Los  tres  concells  de  SalomOy  qui  ne  difFère  que  par 
des  points  secondaires  de  Pexemple  du  comte  Lucanor  et  du  récit 
sicilien.  Maspons  y  Labros  indique  comme  oflTrant  un  rapproche- 


SUR  QUELQUKS   HISTORIETTES  99 

mcQt  Los  Concellos  de   Trueba,  et  une  tradition  islandaise   Conar 

O  SMara.  On  Ut  au  titre  ii  de  la  seconde  panie  du  traité  d*E- 

tieane  de  Bourbon  qu'  un  roi  enviait  les  richesses  d'un  sage  fort 

opalent.  Ne  sachant   comment   lui  en  estorquer  quelque  chose, 

il  lixi  posa  trois  questions  en  le  prévenant  que  s'  il  ne   pouvait 

les  résoudre  il  le  taxerait  à   une   forte  amende.  Le  sage  devait 

dire  I**  où  se  trouve  le  centre  de  la  terre;  2®  quelle  quantité  d' 

eau  contieni  la  mer;  3**  jusqu'  où  peut  aller   la   misericorde   de 

Keu.  Le  jour  fixé  pour  donner  les  solutions,  le  sage  répondit  que 

le  centre  du  monde  se  trouvait  à  Tendroit  méme  où  il  enfon^ait 

son  bàton,  qu'  il  mesurerait  la  mer  quand  le  roi  empécherait  les 

fleuves  de  la  grossir,  et  qu'  il  ne  pouvait  répondre  à  la  troisième 

demande  que  revetu  des  habits  mémes  du  souverain.  Dès  qu'  on 

leut  convert  du  costume  royal,  il  poussa  des  cris  de  triomphe  en 

louant  le  misericorde  de  Dieu  qui  Télevait  si  haut  (n.  86). 

Ce  conte  pourrait  étre  la  plus  ancienne  forme  d'une  facétie 
dont  la  fin  diffère,  et  que  Timoneda  a  racontée  dans  une  patrana 
dont  je  ne  prends  que  la  substance.  Un  roi  voulant  óter  à  cer- 
tain  moine  sa  riche  abbaye,  lui  imposa  Tobligation  de  lui  dire 
ce  que  lui,  le  roi,  valait,  ce  qu'  il  pensait,  et  où  était  le  centre 
de  la  terre.  L'abbé,  fort  ignorant,  revint  dans  son  abbaye  d'autant 
plus  perplèxe  que  le  roi  lui  avait  déclaré  que  les  demandes  re- 
stant  sans  réponses,  l'abbé  perdrait  sa  haute  dignité.  Un  cuisinier 
finit  par  connaitre  quelles  étaient  les  préoccupations  de  l'abbé  et 
le  pria  de  lui  laisser  le  soin  de  répondre  à  sa  place.  Au  jour  dit, 
une  barbe  postiche  au  menton,  dans  un  froc  dont  le  capuchon 
cachait  ses  traits,  le  cuisinier  se  presenta  au  roi,  qui  ne  soup- 
(onna  aucune  fraude.  —  «  Vous  m'avez  demandé — lui  dit-il —  com- 
bien  vous  valez  ?  Vingt  neuf  déniers;  le  Christ  n'ayant  été  vendu 
que  trente,  vous  ne  pouvez  prétendre  valoir  plus  que  lui.  Vous 
voulez  savoir  où  est  le  milieu  de  la  terre  ?  à  la  place  méme  où 
sont  vos  pieds,  le  monde  étant  une  grosse  houle,  ils  ne  pouvent 
étre  qu'  au  milieu,  on  ne  saurait  le  nier.  Enfin  je  dois  vous  dire 
ce  que  vous  pensez  ?  Vous  pensez  que  vous  parlez  à  l'  abbé,  et 
vous  vous  trompez ,  car  vous   ne  parlez  qu'  à  son   cuisinier.  Il 
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suffisait  bien  pour  donner  des  solutions  à  des  questions  aussi  fa- 
ciles  ».  Le  rei  charme  de  l'esprit  du  cuisinier  laissa  T  abbé  tran- 
quille dans  son  couvent. 

Très  nombreuses  som  les  réproductions  de  ce  conte.  On  en 
retrouv  dans  Sacchetti  (Nouvelle  IV),  deux  versions  on  le  cen- 
contre;  dans  un  conte  milanais  donne  par  Imbriani  (NoveUaja  fio- 
rentina: El  coeughy  p.  621),  dans  une  ballade  de  la  coUection  de 
Percy,  dans  une  ballade  de  Burger:  Der  Kaiser  und  der  Abt,  Dans 
d'autres  versions  un  personnage  subalterne  ne  prend  pas  la  place 
de  Tabbe,  mais  lui  donne  des  conseils  qui  lui  permettent  de  sa- 
tisfaire  le  prince.  C'est  ce  qui  a  lieu  dans  le  conte  sicilien:  U Ab- 
bati sms^a  ptn:(eri  (^Fiabcy  Novelle  ecc.  de  Pitrè  *;  nouvelle  XCVI, 
t.  IV,  p.  437),  dont  Imbriani  raproche  la  nouvelle  IV  de  la  Setti- 
mana villereccia  de  Michel  Zezza  et  Thistoire  de  GrifFacorto  au 
chant  VII  de  V  Orlandino  de  Folengo.  Dans  les  imitations  de  la 
première  sèrie  la  dernière  rèponse  est  toujours  la  méme,  dans  les 
autres  les  problèmes  varient,  mais  la  mer  a  mesurer  figure  presque 
toujours  comme  dans  Thistoriette  d'Etienne  de  Bourbon.  Plusieurs 
fois  il  est  deniandé  quelle  est  la  distance  du  ciel  à  la  terre.  Cette 
question  est  aussi  posèe  par  le  diable  dans  un  petit  poème  popu- 
laire  (Pitrè,  Canti  popolari  siciLy  n.  942),  qui  n'a,  d'ailleurs,  rien  de 
commun  avec  notre  historiette.  Il  est  répondu  a  Satan  qu'  il  doit 
le  savoir  puisqu'  il  est  tombe  du  ciel. 

Parmi  les  exemples  d'Etienne  de  Bourbon,  il  en  est  un  (p.  1 14), 
qui  commence  comme  un  conte  de  Boccace.  Il  y  est  question 
d^un  abbesse  fort  sevère  et  dont  1'  orgueil  est  punì  par  la  plus 
honteuse  situation,  dont  elle  est  tirée,  grace  à  l'intervention  de  la 
Sainte  Vierge.  Parmi  les  nombreux  parallèles  qu'  il  cite,  M.  Lecoy 
de  la  Marche  a  oublié  la  legende  de  Gonzalo  de  Berceo  (^Milagros 
de  nuestra  Sdiora,  XXI).  Le  vieux  poète  espagnol  a  également  ra- 
conté  l'histoire  d'un  pendu,  que  la  Vierge  soutient  dans  le^  aks 
(Miracle  FV)  mais  M.  Lecoy  de  la  Marche  n'  a  pas  indiqué  cette 
version  à  propos  d'  un  miracle  semblable  (n.  119). 


^  Pitrè  indique  de  nombreuses  variantes.  L'unc  d'elle  met  ea  scène  le  roi 
Robert  de  Naples  et  Dante;  t.  IV,  p.  457. 
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Un  apologue  d'Etienne  de  Bourbon  a  rappelé  à  son  éditeur 
^^  fabliau  de  la  Mousse  parile  et  divers  récits  similaires.  On  pour- 
^^►it  y  joindre  Tindìcation  d'une  ballade  allemande  roulant  exacte- 


mi  sur  la  méme  donnée,  et  un  conte  de  Grimm,  où  une  auge 
mplace  la  vieille  couverture. 

Etienne  de  Bourbon  a  raconté  qu'  une  femme  fort  ebari- 
accueillit  un  mendiant  sale,  couvert  d'  ulcères ,  qu'  elle  lui 
it  préparer  un  bain,  et  le  fit  eusuite  coucher  dans  son  lit-  Le 
rentrant  à  V  impreviste  voulait  tuer  cet  inconnu ,  quand  se 
transfigurant  il  lui  apparut  sous  les  traìts  du  Christ  en  lui  disant: 
■ —  a  Pourquoi  me  persécutes-tu,  moi  qui  ai  souffert  pour  toi  ?  » 
Un  sujet  analogue  a  été  bien  souvent  traité;  on  le  retrouve  dans 
les  Chants  poptdaires  des  provinces  de  France  (  p.  5  )  de  MM. 
Champfleury  et  Weckerlin  (p.  7),  dans  les  Poesies  poptdaires  de  VAr- 
magnac  de  Biade  (p.  21),  dans  les  Chants  de  la  Trovence  de  Da- 
mase  Arbaud  (t.  I,  p.  59),  dans  un  romance  portugais  (^Roman- 
còro  pop.  de  Braga  (p.  ^3).  Roumanille  a  rajeuni  cette  legende 
dans  la  Margarideto,  et  Braga  (Historia  da  poesia  popular  p.  127) 
assure  qu'  en  Islande,  il  existe  une  legende  de  méme  nature. 

Très  nombreuses  sont  dans  les  vieux  recueils  les  histoires 
de  femmes  contrariantes.  Etienne  de  Bourbon  raconte  Thistoriette 
qui  à  fourni  à  Marie  de  France  une  fable  et  à  un  trouvère  Le  pri 
iondu,  et  celle  dont  La  Fontaine  a  fait  la  Femme  qui  se  noie.  Ces 
djeux  contes  se  retrouvent  encore  dans  bien  d'autres  endroits,  dans 
Democritus  ridens  (p.  121),  et  dans  un  très  curieux  livre  espagnol 
£1  Corbacho  de  Tarchiprètre  de  Talavera,  (folio  XXIII,  verso). 

Une.religieuse  suivaqt  notre  dominicain  (n.  248)  avait  charme 
Hichard  coeur-de-lion  par  ses  beaux  yeux;  elle  se  les  arracha  et 
Ics  envoya  au  roi  qui  voulait  Tenlever.  Jacque  de  Vitry,  cité  par 
M*  Lecoy  de  la  Marche,  attribue  cette  action  à  une  religieuse 
saxonne.  En  Espagne,  Maria  Coronel  s'éiant  retirée  dans  un  cou- 
vent  apprit  que  Don  Fedro  le  Cruel  s'approchait  avec  Tintention 
de  la  ravir  à  son  pieux  asile;  elle  se  lacera  le  visage  à  coups 
d'épée  et  parut  aux  yeux  du  roi  comme  un  objet  d'horreur.  Juan 
de  Mena  daps  son  Labyrinihe  a  rapporté  sur  cette  Maria  Coronel 
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une  bizarre  tradition  d'un  autre  genre,  tradition  que  Mariana  a 
donnée  dans  son  Histoire  d*  Espagne  (JDe  rebus  Hispaniae  p.  782). 

À  la  page  226  d'Etienne  de  Bourbon  on  Ut  la  fable  tant  de 
fois  répétée  de  Perfette  et  du  pot-au  lait.  M.  Lecoy  de  la  Marche 
ne  cite  que  Bonaventure  des  Perriers  et  Jacques  de  Vitry.  On 
retrouve  ce  conte  dans  Hitopadesa  et  à  son  sujet  le  traducteur  de 
ce  livre  nomme  les  ouvrages  suivants:  Calila  et  Dimmay  le  Pont- 
chatantra;  Anmuar'i'Souhaili;  Specimen  sapieniiae  indorum;  Del  Governo 
dei  Regni;  Directorium  humanae  viiae;  Filosofia  morale;  Mille  et  une 
Nuits;  Dialogus  Creaturarum;  Joti  ac  sales;  Facities  de  Domenichi; 
Sylva  sermonum;  Sermones  convivales;  Apologi  Phaedri;  Democritus  ri- 
dens.  A  cette  nomenclature  j'  ajouterai  qu'  on  retrouve  une  donnée 
du  méme  genre  dans  le  chapitre  XXIX  du  livre  du  Comte  Lucanor: 
Dona  rrttAana;  que  Philippe  deVigneules  a  redit  cette  fable  dans  un 
recueil  reste  inédit,  mais  dont  le  passage  en  question  a  été  imprimé 
dans  r  Austrasie,  t.  II,  p.  373  ,  et  qu'  on  la  lit  encore  dans  les 
Comes  et  fables  indiennes  de  Bidpai  (t.  HI,  p.  90).  Il  s'agit  là 
d'une  santon  et  des  beaux  rèves  que  lui  inspire  une  eruche  d'huile 
qu'  il  porte  sur  sa  téte.  Les  chàteaux  en  Espagne  se  prolongent  plus 
encore  que  ceux  de  les  laitìére.  Il  finit  par  avoir  un  palais,  une 
femme,  un  enfant.  Cet  enfant  il  s'agit  de  le  bien  élever;  si  ja- 
mais  il  lui  desobeissait,  il  ressentirait  les  effets  de  sa  colere.  A 
cette  pensée  le  santon  décharge  un  coup  de  baton  sur  l'enfant 
imaginaire  et  atteint  la  eruche  qu'  il  a  posée  près  de  lui  et  qui 
vole  en  éclats. 

Dans  ces  mèmes  contes  indiens  (t.  IH,  212)  on  lit  la  fable 
de  l'homme  entre  ses  deux  maitresses.  Etienne  de  Bourbon  Ta 
aussi  rapportée  (p.  390).  Sous  le  n.  331  Etienne  de  Bourbon  donne 
une  version  de  la  parabole  des  anneaux  que  Boccace  a  raccontée 
dans  la  première  nouvelle  de  la  première  journée  du  Decameron 
et  qui  a  fourni  a  Lessing  le  jsujet  de  son  Nathan-le-Sage.  M.  Li- 
curgo Cappelletti  a  dressé  un  très  longue  liste  de  rapprochements; 
nous  y  renvoyons  notre  lecteur  {TSUruelle  di  G.  Boccaccio,  1882, 
p.  243). 

Une  des  meilleurs  ballades  de  Schiller  est  celle  qui  porte  ce 
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^^i*e:  Der  Gang  nach  dem  Heisenlmnifner,  Nous  Tanalyserons  pour 

'^^ttre  le  lecteur  au  courant  de  la  fiction  qui  va  nous    occuper. 

"^^31  corate  de  Saverne  a  un  page  qu*  il  airac  beaucoup,  Fridolin, 

envieux,  Robert,  ppsuade  à  son  maitre  que  Fridolin  aime  la 

^Dmtesse.  Le  Signeur  furieux  ordonne  à   des  forgerons  de  jeter 

^^^ns  une  de  leurs  fours  le  messager  qui  viendra  demander  si  les 

^^^dres  du  Comte  sont  executés.  Il  charge  Fridolin  de  cette  mis- 

^^«n.  Le  page  se  met  en  chemin  et  passe  devant  une  église  où  l'on 

^^iisait  la  messe;  il  entre  et  y  assiste.  Pendant  ce  temps  Robert  se 

^^od  lui  mème  à  la  forge  et  ne  doutant  pas  que  son  desir  ne  soit 

^i-ccompli,  il  demande  si  Ton  a  obei  au  Comte.  À  ces  mots   les 

^fJorgerons  se  jettent  sur  lui,  et  le  livrent  au  supplice  qu'  il  cro- 

^ait  avoir  préparé  pour  un  innoceni. 

Etienne  de  Bourbon  a  raconté  cette  jolie  legende   (p.  339). 

M.  Lecoy  de  la  Marche  a  omis  de  citer   la   ballade  de  Schiller; 

mais  a  rappelé  la  note  si  interessante  que  M.  Gaston  Paris  a  pu  - 

Wiée  dans  la  Romania  (t.  V,  p.  254).  L'origine   orientale  de    ce 

conte  y  est  parfaitement  établie,  et  ses  nombreuses  ramifications 

y  sont  indiquées.  M.  G.  Paris  pensait  qu*  il  devait  exister  un  o- 

riginal  latin,  et  M.  Lecoy  de  la  Marche   croit    que   cet    originai 

pourrait  étre  le  livre  d'Etienne  de   Bourbon.  Je  ne  répéterai  pas 

ici  tous  les  précieux  renseignements  donnés  par  M.  G.  Paris  ;  j' 

ajouterai  seulement  qu'  en  Portugal  on  raconte  la  mème  legende; 

le  jeune   homme    colomnié  y  est  devenu  un  page   du  roi   Dom 

Diniz  (Jteynas  de  Tortugal,  par  Francisco  de  Fonseca  Benevides , 

t  I,  p.   178).  M.  Antonio  Machado  y  Alvarez  a  de  son  coté  rap- 

porté  cette  legende  très  connue,  parait-il,  à  Coimbre,  et  l'a  citée 

d'après  un  ouvrage  portant  ce  titre:  Historia  de  la  vida ,  muerUy 

nUIagroSy  coronacion  y  traslacion  de  Santa  Isabely  sexta  reina  de  Por- 

tagal  par  don  Fernando  Correa  de  Lacerda. 

On  ne  connaitrait  pas  la  filiation  de  cette  historiette  qu'  on 

renoncerait  à  la  piacer  sous  le  règné  de  Dom  Diniz;  puisque  Don 

Alfonso  X,  de  Castille,  l'avait,  déjà  auparavant,  racontée  dans  ses 

i^rades  de  Notre  Dafne.  M.  Machado  a  rapporté  Ics  vers  du  docte 

roi  qui  parie,  lui,  d'un  comte  de  Toulouse  ou  de  Tolosa  (^Enciclopedia 
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de  Sevilla,  n.  i6,  p.  500,  et  n.  18,  p.  562).  Le  récit,  du  reste, 
diffère  peu  de  la  donnée  generale.  Indiquons  encore  sur  ce  sujet 
la  page  38  du  curieux  livre  de  Liebrecht  Zar  Volkskunde. 

Etienne  de  Bourbon  a  raconté  (p.  378)  1'  anecdote  qui  fah 
le  sujet  du  fabliau  De  la  vieilU  qui  graissa  la  main  du  chevalier.  M. 
Lecoy  de  la  Marche  cite  ce  tabliau,  Jacques  de  Vitry,  Wright  LoHn 
Stories ,  Democritus  ridens  ;  il  aurait  pu  rappeler  encore  V  Enfant 
sans  soticy;  les  Facéties  de  Domenichi;  Molini,  Novella  XI,  et  J5 
libro  de  los  enxemploSy  exemple  XXIV. 

Etienne  de  Bourbon  rapporte  (n.  565)  qu*  un  paysan  dcs 
environs  de  Mont  du  chat  (^Mons  cati)  s*en  allait  un  soir  por- 
tant  une  charge  de  bois  quand,  au  clair  de  la  lune,  il  vit  une 
grande  quantité  de  chiens  et  de  chasseurs  à  pied  et  à  cheval. 
Ayant  demandé  à  l'un  deux  qui  ils  étaient,  il  apprit  qu'  ils  appa- 
rtenaient  au  roi  Arthur,  et  qu'  ils  se  rendaient  à  son  palais.  Ils 
engagent  le  manant  à  les  suivre  et  il  arrive  dans  une  somptueuse 
habitation,  des  dames,  des  chevaliers  y  mangeaient  et  buvaient.  On 
le  conduisit  à  un  Ut  très  riche,  sur  lequel  était  couchée  une  femme 
fort  belle,  près  de  laquelle  il  se  pla^a.  Quand  le  jour  parut,  notrc 
homme  se  trouva  étendu  sur  son  tas  de  fagots. 

On  retrouve  là  la  fameuse  chasse  fantastique  connue  dans  tous 
les  pays.  En  AUemagnc  elle  est  menée  pitr  un  Sire  de  Falkenberg, 
par  Eccart,  ailleurs  par  Saint  Hubert,  par  un  personnage  nommé 
Hellequin.  A  Tours,  c'est  le  roi  Hugon  qui  conduit  une  bruyante 
armée;  dans  le  duché  de  Luxembourg  c'est  le  roi  Otton,  qui  tra- 
verse les  airs  avec  ses  sceneurs.  La  foret  de  Fontainebleau  était, 
disait-on  hautée  par  l'ombre  d*un  grand  sceneur,  qui  apparaissait 
sous  une  forme  hideuse  et  suivi  de  chiens  monstrueux.  Dans  les 
Métnoires  de  SuUy  il  est  parie  de  ce  grand  sceneur.  Un  jour  qu' 
il  chassait  à  Fontainebleau  Henri  IV  entendi  tout  ce  bruit  de  chiens 
et  de  trompes  et  envoya  le  comte  de  Soissons  voir  ce  que  e'  était. 
Saint  Foix,  qui  a  rappelé  ce  fait,  {Essais  sur  Parts,  Rue  des  francs 
bourgeois)  veut  V  expliquer  par  Thabileté  «  qu'  avaient  deux  queux 
lesquels  reussissaient  à  imiter  en  perfection  le  son  des  cors  et  la 
voix  des  chiens  »  et  auraient  cherché  à  attirer  le  roi  dans  un  en- 
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oit  écarté  où  il  aurait  péri.  SuUy  dir  à  ce  sujet:  «  On  cherche 
s:aicore  de  quelle  nature  pouvait  ètre  ce  prestige  vu  si  souvent  par 
^ont  d'ayeux  dans  b  forèt  de  Fontainebleau.  C*  était  un  fantóm« 
^^nvironné  d'une  mente  de  chiens  dont  on   entendait   les  cris  et 
^u'  on  voyait  de  loin,  mais  qui  disparaissait  lorsqu'  on  s'en  appro- 
^uit  ».  (JKimoireSy  ed.  de  1778,  t.  HI,  1.  X,  p.  146).  En  Thuringe 
c'est  le  cortège  de  Holda,  la  fée  bienfaisante  qui  passe.  On  la  re- 
Tfouve  en  Norvège.  Dans  d'autres  contrées  on  la  connait  sous  le 
nom  de  Dame  Abondia.  En  Catalogne  on  croit  que  ces  bruit  aé- 
riens  sont  causés  par  la  danse  éternelle  à  la  quelle  est  condam- 
née  Hérodiade  en  penitence  de  la  mort  de  Saint  Jean  Baptiste.  M. 
Pelay  Briz  dans  son  poème  la  Orientada  a  profité   de   cette   le- 
gende (chant  III). 

Le  nom  d'Hellequin,  Helleguin,  remonte  loin;  on  le  trouve 
dans  Oderic  Vidal  (liv.  Vili,  p.  327).  M.  Paulin  Paris  a  pensé  que 
par  une  bouffonne  transformation  la  Mesnie  Hellequin  était  devenue 
la  famille  Arlequin.  Charles  Nodier  dans  la  préface  d'une  Nau- 
vette  biblimhèque  bleue  parie  aussi  de  la  Mesnie  Hellequin;  il  assure 
qoe  Pierre  de  Blois  s'en  occupait  au  Xm  siècle  sous  le  nom  de 
ìtìlUes  Herlichini.  La  Mesnie  Hellequin  figure  dans  le  roman  de 
Richard  sans  peur.  «  En  Champagne,  ajoute-t-il,  les  enfanta  s'ef- 
frayent  en  criant:  Arlequin  sur  mes  talons»  (p.  XXVI). 

M.  Liebrecht  a  traité  cette  tradition  à  deux  reprises:  Gerva- 
sms  von  TUbury  Otta  imperialia  (p.  175),  Volkskunde  (p.  28).  Je 
renvoie  pour  plus  de  détails  mon  lecteur  au  savant  allemand  et 
à  Mademoiselle  Amelie  Bosquet,  qui  a  écrit  dans  la  Narmandie 
Tomanesque  (eh.  V)  des  pages  pleines  de  curieuses  recherches  sur 
les  chasses  fantastiques. 

Nous  retrouvons  dans  Etienne  de  Bourbon  une  anecdote  que 
on  ne  supposait  pas  aussi  ancienne  (n.  493).  Un  abbé  fort  hospi- 
talier  avait  fait  piacer  cette  inscription  au  dessus  de  la  porte  de 
son  abbaye: 

Porta  patens  esto;  nulli  claudatur  honesto. 

n  eut  nn  successeur  fon  avare,  qui  changea  ainsi  la  ponctuation  de 
cette  inscription: 

oirdfivio  pir  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  111.  14 
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Porta  patens  esto  nulli;  daudatur  honesto. 

Tabouret  dans  les  Bigarrures  et  tauchcs  du  dgneur  des  accords 
raconte  autrement  e  ette  anecdote  en  dìsant  l'avoir  empruntée  à  Car- 
dati :  ce  L' on  fait  encore  des  gaillards  equivoques  quand  par  la 
transposition  des  poiots  on  coupé  des  mots,  comme  celai  rap- 
portò par  Cardan,  de  Martin,  abbé  d' Asello,  qui  avoit  hit  mettre 
sur  la  porte  de  son  abbaye  ces  mots: 

Porta  patens  esto  nulli.  Claudaris  honesto. 

«  Ce  qui  lisant ,  quelquefois ,  un  pape ,  passant  par  là ,  et  vo- 
yant  un  point  après  rmlliy  irrite  de  l'incivilite  de  cet  abbé^  le  dé- 
posa,  et  en  mit  un  autre  à  sa  place.  Lequel  sans  oster  le  vers  ne 
fit  que  changer  le  point  et  le  mettre  après  esto^  en  memoire  de 
quoi  on  fit  ce  distique: 

Porta  patens  esto,  nulli  daudatur  honesto. 
Ob  flolam  punctum  caruit  Martinus  Asello. 

«Et  encore   en    court   le   proverbe   Francois    mal  entendu    Potsr 
un  Seul  point  i\Cartin  perdit  son  asne  ».  (Edit.  M.DC.XLVIII,  p.  ii8) 
Un  nom  d'animai  en  place  d'un  nom  de  lieu. 

Ce  proverbe  est  aussi  connu  en  Italie.  Mais,  ezcepté  à  Gèaes, 
c'est  la  cape,  la  cappa,  qui  remplace  Tane  (Pitrè,  Proverbi  sicil. , 
voi.  n,  p.  59).  Pitrè  a  rapporté  deux  historiettes  qui  explique- 
raient  d'une  manière  differente  ce  dicton  (^Proverbi,  t.  IV,  p,  341). 
{Fiabe,  Novelle  e  Racconti,  t.  IV,  p.  256  et  suiv.),  et,  àleur  siqct, 
a  indtqué,  avec  Perudition  qu'  on  lui  connait ,  de  nombreux  et 
curìeux  riscontri. 

Nous  nous  arretons  ici,  mais  nous  le  repétons,  on  pourrait 
augmenter  beaucoup  le  nombre  de  ces  rapprochements,  et  il  7 
aurait  certainement  des  indications  à  joindre  à  plusieurs  de  ccox 
qui  nous  avons  donnés;  tels  quels  ils  interesseront,  peut  £tre^  les 
iecteurs  qui  s'occupent  de  la  genealogie  de  ces  vieux  contes,  doQt 
la  vogue  fut  si  grande  et  qu'on  rencontre  sur  tant  de^  points 
différents. 

Paris,  Juin  1883. 

COMTE  DE  PCTMÀIGRB. 


IL  RISO 

NELLE  SOLENNITÀ  MARCHIGIANE 


'  UNA  cosa  degna  di  nota  il  riso  che  à  mangia  come 
segnale  di  contentezze,  di  gioia  e  di  festa  nelle  cam- 
pagne marchigiane ,  in  alcune  straordinarie  occasioni 
ddl'anoo  e  della  vita. 

n  rìso  come  minestra  rituale  nel  banchetto  nuziale  era  già 
stato  notato  dal  chiarissimo  signore  Alessandro  Luzio ,  in  una 
notevole  lettera  a  me  dicetu  ',  su  uno  schizzo  da  me  pubblicato 
ndla  Nuova  Antologia  «  Le  nozze  nell'Appennino  Marchigiano  »  *, 
nd  quale  io  era  stata  cosi  fortunata  di  presentare,  forse  per  la 
prima  volta  in  Italia,  i  brindisi  nuziali,  che  non  possono  confon- 
deni  cap  alni  canti  o  con  altri  brìndisi  di  altre  circostanze  meno 


'  Corrùri  dtUt  Mareht:  Anno  XIX,  N.  z^ì.  — (Tirannia  JUtlogica: appm- 
&c;  alla  Signora  Caurìu  Pigorìni  Beri.  Maggio  1879). 

'  tljKOoa  AnttUgUt:  15  aprile  1879.  — Lcno^t  nelV^^tnnino  Marebigiano. 
Catana  Pìgorid  Ben. 
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Il  signor  Alessandro  Lnzio,  cultore  insigne  di  studii  storici 
e  filologici,  mi  fece  notare  insieme  a  molte  cose  erudite,  in  cui 
la  filologia  teneva  il  maggior  campo ,  mostrando  a  me  quanta 
strada  dividesse  la  dilettante  dalla  scienza  propiamente  detta,  che 
nelle  nozze  si  mangiava  appunto  il  riso.  Il  che  è  esattamente  véro; 
e  a  quest'  uso  metteva  in  riscontro  quelP  altro,  ma  questa  volta 
funerario,  in  cui  si  getterebbe  il  riso  dalla  finestra  della  casa  dmf  è 
passata  la  morte. 

Questo  uso  funebre  che  sarebbe  d'  una  grande  '  importanza 
di  riscontro  al  nuziale  del  riso  come  dbo  di  allegres^a  non  Y  ho 
potuto  ancora  riscontrare,  per  quante  indagini  io  abbia  fatte  e 
mi  sia  rinchiusa  in  case,  dove  e'  erano  moribondi  e  morti,  per 
sorprendere  ogni  cerimonia  e  cogliere  al  volo  ogni  particolare, 
come  avrò  occasione  di  dire  un'altra  volta.  Ma  può  darsi  che  ciò 
accada  in  qualche  luogo  a  me  sconosciuto  della  Marca,  special- 
mente della  parte  meno  esplorata,  verso  l'Umbria  con  cui  si  con- 
fonde. 

Quest'uso  del  resto  non  sarebbe  originario  del  luogo:  esso 
sarebbe  ereditato  dai  Romani,  quando  il  capo  di  casa  gettava  dalle 
finestre  le  fave  alle  ombre  nelle  feste  Lemurie  S  e  avrebbe  questo 
solo  significato  di  più:  buttare  il  risOy  perchè  le  lagrime  sono  entrate 
in  famiglia. 

Ma  il  riso  come  cibo  di  allegre:(^a  esiste  davvero  e  tutti  lo 
sanno.  Come  ciò  accada,  non  si  può  ben  dire.  Il  riso,  Ory:(ay  impor- 
tato come  ognun  sa  dall'Etiopia,  e  che  secondo  Linneo  appartiene 
alla  tribù  delle  gramignacee  e  orizee,  deve  certo  il  suo  nome  di 
riso  ad  una  corruzione  del  vecchio  nome  originario.  Ora  essendo 
poco  dissimile  per  suono  da  risOy  sostantivo  del  verbo  ridere^  à. 
scelse  certamente  come  un  simbolo  dell'  allegrezza  che  domina 
nei  banchetti  nuziali  o  forse  come  tradizione  delle  nozze  romane 
che  si  celebravano  col  farro  *. 


•  Ovidio,  Fasii. 

'  Vedi  le  No^e  nelT Appennino  ecc.  già  citate.  Vedi  pure  l'interessante  la- 
voro del  prof.  Vincenzo  Dorsa,  La  tradi\ione  greco4atina  negli  usi  #  neUe  cre- 
dente popolari  iella  Calabria  Citeriore.  Cosenza,  tipografìa  Municipale,  1884. 
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Ci  sarebbe  da  fare  un  libro  curioso  sui  cibi  di  rito  compa- 
rati nelle  diverse  provincie  italiane  ' .  Non  v'  è  solennità  sacra  o 
profana  senza  la  sua  leccornia  o  la  sua  astinenza  :  non  c'è  stagione 
senza  un  proprio  cibo  consacrato  ;  non  e'  è  erba ,  fiori  o  frutto 
senza  la  sua  superstizione^  la  quale  digradando  lentamente  di  secolo 
in  secolo,  d'  età  in  età ,  perde  la  sua  forma ,  la  sua  impronta  e 
diventa  consuetudine  di  tempo  immemorabile,  la  quale  si  segue* 
poi  come  una  fede,  o  come  un'idea,  o  come  un  istinto. 

I  cibi  hanno  un  valore  etnografico  della  maggiore  importanza  : 
essi  si  coUegano  ai  culti,  alle  legislazioni,  alla  filologia,  alla  medi- 
dna,  alla  chimica,  alle  scienze  occulte,  e  possono  dar  luogo  a 
delle  induzioni  e  deduzioni  interessantissime  per  lo  studio  delle 
tradizioni  popolari.  G)sl  VOry:(a  sativa  (il  riso  comune)  ha  dato 
orìgine  alla  minestra  gaia  d'un  banchetto  il  più  lieto  della  vita; 
e  il  riso  fu  infatti  deificato  dalla  Mitologia  e  considerato  come 
figlio  dì  Venere  e  fratello  degli  Amori  e  delle  Grazie  :  cosi  quella 
specie  di  cedrancdla  originaria  della  Sardegna,  che  fa  morire  chi 
la  mangia ,  d'  uno  spasimo  che  sembra  riso ,  ha  dato  origine  al 
riso  sardonicoy  riso  amaro,  crudele  e  tormentoso  :  cosi  mille  altre 
cose  che  cadono  inavvertite  sotto  i  nostri  sensi,  ci  potrebbero  dare 
la  chiave  di  volta  di  quegli  innumerevoli  problemi ,  dietro  cui 
corrono  tanto  avidamente  i  folUorisii. 

Per  tornare  al  riso  dunque,  non  è  però  soltanto  nelle  nozze 
che  si  mangia  il  riso  rituale  nelle  campagne  marchigiane  :  si  mangia 
Dell'  ultima  sera  di  carnevale ,  e  (nella  bassa  Marca)  si  mangia 
altresì  nell'ultimo  giorno  della  mietitura,  quando  il  raccolto  è  stato 
abbondante:  in  alcun  altro  tempo,  salvo  che  durante  il  puerperio 
delle  donne  nelle  case  dei  contadini  agiati,  e  anche  ciò  forse  come 
attrezza,  perchè  ogni  nascita  è  una  festa,  il  contado  marchigiano 
non  lo  mangia  nui. 

Nell'ultimo  giorno  di  carnevale  è  notevole  tutto  il  cerimo- 


'  Per  la  Sicilia»  p.e.,  ne  fanno  menzione  gli  Spettacoli  e  Feste  pop.  siciliane 
(Palermo  1881)  per  ogni  festa  dell'anno. 
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niale  del  desco.  È  uno  dei  giorni  in  cui  si  mangia  di  più  ^  e  si 
direbbe  che  si  rinnovino  i  pasti  delle  nozze  coi  maccheroni  a 
mezzodì  *,  la  cena  di  rito,  la  sottocena  di  arrosto,  una  bocconaia 
per  dare  un  addio  alla  carne  :  e  Taltro  cibo  di  rito  gli  scarcafusi, 
una  pasta  d'ova  lessata^  poi  fritta  nuotante  nel  grasso^  tagliata 
a  mostaccioli,  che  nel  cocere  si  apre  nelle  estremità  e  prende 
forma  di  spola;  ed  è  certo  per  questo  che  quei  napstaccioli  si 
chiamano  scarcafusi  y  quasi  a  dire  che  le  lunghe  veglie  invernali, 
nelle  quali  la  donna  ha  molto  filato,  stanno  per  cessare,  ^  ora 
deve  scaricare  i  molteplici  fusi  pel  marzo  e  per  V  aprile)  i  mesi 
dello  bello  tesse'  e  dello  dolce  dormire,  come  dice  l'adagijp  pppplare. 
È  tutto  un  simbolo  che  da  tempo  immemorabile  è  conS|eryato  re- 
ligiosamente nelle  vecchie  case  del  contado  marchigiano,  il  quale 
nella  sua  gentilezza  innata  non  s'è  ancora  per  fortuna  spogliato 
delle  antiche  e  ingenue  consuetudini  de'  suoi  padri. 

La  cena  di  riso  cotto  col  brodo  d'un  osso  salato  per  Santo 
Antonio  delle  bestie,  salvando,  e  con  un  po'  di  pane  e  una  fetta  di 
dispensa,  è  seguita  dalle  mascherate  e  dai  balli,  che  s'improvvi- 
sano in  brigate,  nelle  case  vicine,  recandosi  i  cembali^  le  chitarre 
squinternate,  l' organetto  e  il  violino,  se  pur  e'  è  11  presso  qual- 
cuno che  lo  sappia  suonare.  Le  mascherate  del  contado  tradizio- 
nali sono   caratteristiche  e  degne  di  essere  studiate.  Non  manca 


^  A  proposito  di  questi  conviti  carnevaleschi  nelle  Marche,  ecco  che  cosa 
scrive  il  Marcoaldi  nella  sua  «  Guida  e  Statistica  della  citti  e  comune  di  Fa- 
briano >»,  V.  Ili,  p.  12  : 

Ki  È  uso  di  alcuni  della  plebe  mangiar  7  volte,  e  anticamente  anche  14^  £ 
de*  cittadini  far  conviti  a  parenti  ed  amici  nell*  ultimo  giovedì  del  Gumevale, 
che  altrove  chiamasi  Giovedì  grasso ,  e  berlingaccio  (cicalone  e  mangione)  e 
fra  noi  Ciccolaio. 

«  Qjaesto  vocabolo  par  derivato  da  Cicco  (Francesco)  e  ìaiio;  un  alle- 
grone di  questo  nome  e  soprannome,  uso  di  andare  in  tal  giorno  per  le  vie 
mascherato  e  lordo^  o  come  volgarmente  dicesi  fra  noi  coìonto  (forse  da  cola 
unto)  mangiando  sette  e  quattordici  fiate  in  quel  di ,  ed  invitando  gli  altri  a 
fare  il  medesimo  ». 

Di  altri  banchetti  carnevaleschi  parla  lo  stesso  autore  a  p.  48. 

'  Vedi:  Le  None  nelPApp,  march,  ecc. 
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mai  uno  che  si  camuffa  da  storpio,  da  gibboso,  in  costume  grot- 
tesco e  che  fa  da  buffone  delia   compagnia;  quello  è  il   bersaglio 
ddle  punture,  delle  bastonate  sul  sacco  ripieno  di  stoppa  che  porta 
sol  dorso,  di  ogni  genere  di  scherzi  di  buono  o   cattivo    gusto , 
secondo  Tumore  della  brigata:  ed  egli  corrisponde  con  mille  lazzi 
tttrUcànneschiy  pieni  d'una  certa  villania  mite  e  innocente,  rendendo 
bude  per  burle  e  bastonate  per  bastonate  a  parti  uguali.  La  bri- 
gata ha  un  uomo  che  si  è  scelto  mascherato  da  capo  e  padrone 
che  li  gvda  e  li  dirige,  un  capo  tribù   onnipotente  che  dispone, 
atiounsia,  proibisce,   regola  e  governa.  Le  maschere   sono    o  di 
carta  grossa  con  quattro  buchi  e  impiastricciate  di  mille  macchie 
à*ogrl  colore,  o  son  veli  sovrapposti  che  cebno  perfettamente  il 
il  vi^i  o  sono  bende  e  fazzoletti  messi  come  bautte.  11  carattere 
che  spicca  è  in  generale  una   passione   militaresca ,  con  elmi  di 
carta,  pennacchi  di  nastri  o  di  penne  di  tacchini  per  gli  uomini, 
e  per  le  donne  cappellini  di  paglia  stravecchi  sovraccarichi  di  fiori 
di  conterie,  di  ciarpe  a  molte  tinte,   corpettini  bianchi,   bustine 
antiche  di  seta  e  gonne  rialzate  con  nastri ,  nelT  evidente   inten- 
zione di  imiure  le  signore.  Ogni  famiglia  ha  da  tempo   antichis- 
simo qualche  oggetto  per  mascararsi  in  fondo  alla  cassa:  e  tutti 
poi  uomini  e  donne  portano  rigorosamente  in  mano  un  bastone 
come  difesa,  se  mai  qualcuno  si  avvicinasse  per  molestar  li  o  per 
voler  scoprire  chi  sono  :  né  entrano  mai  nella  cucina  ,  diventata 
sala  da  ballo,  della  persona  la  quale  deve  sembrar  sorpresa,  ma 
sa  che  arrivano  le  mascare  e  ha  loro  fatto  preparare  gli  scarcafusi 
col  miele,  senza  essere  preceduti  dal  direttore  e  dai  suonatori;  e 
entrano  a  coppia  per  coppia,  ballando  il  saltarello  o  spunta  pie\  per 
poi  fare  il  fallo  in  sei  (specie  4i  contraddanza  che  si  fa  solo  in  car- 
nevale) quando  sono   entrati  tutti ,  e  sempre  in   mezzo   al    più 
grande  silenzio  per  non  tradirsi. 

All'ora  degli  scarcafusi  tutti  si  smascherano  ad  un  cenno  del 
direttore,  e  il  ballo  diventa  chiassoso  e  turbolento ,  fino  a  che 
prima  di  mezzanotte  si  affrettano  a  ritirarsi  nelle  loro  case  per 
b  sottocenay  per  dire  alla  carne  :  carne  vale  I 

Ho  detto  tutto  questo  per  provare  una  volta  di  più  che  il  riso 
smangia  solo  in  giorni  allegri. 
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Cosi  se  il  raccolto  è  abbondante  fa  di  nuovo  capolino  il  rìso; 
la  mietitura  è  la  cerimonia  più  lieta  dell'  anno  nell'  Appeonino 
Marchigiano.  Essa  pona  i  più  bei  canti  innamorati,  spesso  le  npzze» 
combinate  nel  cantar  maggio  sotto  Varchipendo  coi  garofanati  e  le 
ciambelle;  essa  offre  i  confetti  alle  fanleUe  che  rispondono  coi  fiorì 
che  //  raga^:(p  mette  sul  largo  cappello  di  paglia^  essa  fa  lustrare 
le  moresche  (campanelle)  per  le  sue  bestiole  che  recano  a  casa  i 
covi  e  la  derrata  al  padrone  scampanellando  allegramente:  essa 
dà  i  sette  pasti  ^  cabalistici  ai  mietitori;  essa  è  il  cameigde  ddl*e- 
state,  in  cui  il  tamburello  prende  il  primo  posto,  e  in  cui  rìsuo- 
nano  le  argentine  rìsa  di  quella  buona  gente  che  oiiete^  ringra- 
ziando il  cielo  di  queir  abbondanza. ...  Ed  ecco  perchè  il  riso  ci 
va:  perchè  la  Ugge  lo  ha  stabilito,  e  il  rito  domestico  Tha  con- 
sacrato sul  desco. 

È  un  calembour^  ha  detto  il  signor  Luzio:  è  un  simbolo,  dico 
io.  Ed  è  con  questi  simboli  che  si  scrìverà  la  storia  primitiva 
dell'umanità. 

Ci^TERINA  PlGORINI  B£RI. 


*  Nuova  Antologia,  15  marzo  1880:  La  Mietitura  ndT  Appennino  OUCarcln' 
giano,  Caterina  Pigorini  Beri. 
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RECOLHIDAS  DA   TKADICAO   OBAL 

NA    PROVINCIA    DO    ALEMTEJO 


I.  Q'-al  é  a  còsa  <jue  q'anto  mis  s'ólha  meinos  se  véi  ?  ' 
—  (O  so[). 

2.  Um'  irv'  re  com  dóze  ramos, 
Cada  ramo  téìn  sé  nlinho, 

Cada  niinho  trfinta  passarfinhos  ' . 

—  (0  anno,  os  m&(es  e  os  dia:  do  mej). 

3.  Tatnanho  d'umibelba, 

Ench'  a  cas'nté  i  telha  ^.—(Alu^da  candeia). 

4.  Tamanho  d'urna  belota, 

Ench'a  cas'inté  i  porta  * .  —  {A  lu:(  da  candeia). 

5.  Teìnho  'nnma  caixiinha 
Urna  dam'  ^ssentada, 


'  Cfr.  F.  R.  Marin,  Glint,  fop.  tip.  (Sevilla  1882),  n.  347,  tomo  I. 

■  Cfr.  S).  ib.  a.  362, 

»  Cf.  a.  ih.  a.  387. 

•  Cf.  ib.  ib.  a.  287. 

otrcbivU)  ptr  U  Iradi^ioni  popolari  —  Voi.  III.  15 
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Quer  chóva,  quer  nào  chóva, 

Sempr*  està  molhada  ' . — (A  bocca  e  a  lingua)^, 

6.  Teinho  urna  caixiinha 
Chèa  d'ossiinhos 

Nào  a  dò 

P'ro  mil  cruzadiinhos.  —  {A  bocca  e  os  derUes). 

7.  Cine'  aràdos, 
Um'  àradéta, 
Terra  branca, 

Semente  prèta  ' .  —  (Oj  dedos^  opentuty  0  papd  e  a  tinta). 

8.  Urna  torre  com  dez  sinos, 
Todos  tocam  no  compasso, 

A  màe  dos  dez  meninos. 

Tein  cinco  em  cada  bra^o. — {A  mulher  e  os  dedos). 

9.  Dos  na  cama, 
Q'atro  na  lama, 
Dos  p'  r'  ó  ar, 

Um  que  Tabana  ^ .  —  (O  boi). 

10.  Tein  olhos  de  gato, 
I  nSo  é  gato  ^ .  —  {A  gala). 

11.  Prèta  com'  d  gralha, 

I  póe  ovos  na  palha  ^.  —  (^A  gaUinha). 

12.  Casinha  branca, 

Sein  porta,  nem  tranca^. — (O  evo). 

13.  Sd  fiiho  de  pais  cantantes, 
Minha  màe  tA  tinha  deintes. 


^  Cf.  Marin,  num.  308,  309,  310  e  seguintes. 
■  Cf.  ih,  ib.  n.  791. 

*  Cf.  ib.  ib.  n.  338. 
^  Cf.  ib.  ib,  n.  359. 

*  Cf.  ib.  ib,  n.  369. 

*  Cf.  ib.  ib,  n,  374. 
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Nem  neinhum  dos  mes  pareintes; 

É  de  mim  so  calvo, 

Me  corafào  amarello, 

E  o  me  rosto  alvo  \  —  (0  ovo). 

14.  Qu'é  aquillo  que  nà  tem  nós, 
Nem  cós, 

Nem  cu, 

Nem  bico; 

Dentro  d'elle  nasce  um  mosquito, 

Que  tem  nós, 

Tem  cós, 

Tem  cu, 

Tem  bico  * .  —  (0  ovó). 

15.  Casas  caiadas, 
Fontes  amarellas, 
Casas  de  moradas, 

Ninguem  mora  'nellas.  —  (0  ovó). 

16.  Branco  é, 
Gallinh'  ó  p5e  ' . 

17.  Q'al  é  a  còsa  que  fàirantes  de  nàcer? 

—  (O  Tiniainhó). 

18.  Q'al  é  a  còsa 
Q'  n2  é  de  ed, 
Com'  i  bebé  ed, 
Drome  ed, 

E  nà  anda  ed  ?  —  (A  andorinhd). 

19.  Com*  i  na  cag...  —  (0  carrapatd). 

20.  A  màe  do  Chico  larico 
Nà  tein  pernas, 


*  Cf.  Marin,  n.  377. 

■  Cf.  ib.  ih,  noia  n.  72,  ao  n.  423. 
»  Cf.  ib.  ih,  n.  380. 


Il6  ARCHIVIO   PER   LK   TRADIZIONI   POPOLARI 

Nem  azas, 

Nem  bico; 

E  o  Chico  larice 

Tein  pernas, 

Tein  azas, 

Tein  bico.  —  (^A  fava  e  o  escaravdho), 

21.  Q'ai  é  a  còsa  q'antes  do  ser  ja  o  era  ? 

—  {A  pescada). 

22.  P*  ra  cima  de  ti  me  subi, 
Teda  tu  te  bandiastis, 

É  c'o  gosto  fiqué, 

Tu  c'o  lète  ficastis.  —  (A  figueira). 

23.  Alte  pinhóto, 
Com  sé  garanhóto, 
Tal  riso  le  deu, 

Que  déxó  cahir  o  que  Dés  le  deu.  —  (0  Castanheird), 

24.  Verde  foi  me  nascimento, 
É  de  lucto  me  vesti, 

Dò  tromentos  ó  me  corpo, 

P*  ra  dart'  o  gosto  a  ti  ' .  —  {A  a:(eitonà) 

25.  Verd'  é  me  nascimento, 
É  de  lucto  me  vesti, 

Passe  mas  de  mil  tromentos 

P'  ra  te  vir  dar  luz  aqui.  —  (^A  a:(eitona), 

26.  Triste  foi  me  nascimento, 
É  de  lucto  me  vesti, 

P'  ra  dar  a  luz  ó  mundo 

Muntos  tromentos  soffri.  —  {A  a[Htotuì). 

27.  Casinh'  encarnada, 

Séin  porta,  nem  sacada.  —  {A  laranja). 

28.  Casinha  vermélha, 

Sèin  porta,  nem  telha.  —  {A  laranja). 


'  Cf.  Marin,  n.  458. 
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29.  Casinh'  àmarella, 

Sein  porta,  nem  jenella. — (0  limaci), 

30.  O  quér  que  é  q'  em  sim  tein 
Peno  de  céin  filhos  eriados, 

E  d'uns  ós  ótros  se  nà  véem. 
Sena  de  dós  em  dós  apartados. 

Resposta  : 

Dizem  q*  urna  pinha  téin 
Todas  essas  confìcgdes, 
D'uns  ós  ótros  se  nào  veem^ 
Sa  OS  pinhòes. 

31.  Urna  velh'iinha, 
Munt'encarquilha  diinha 

No  e...  'ma  tranquinha  ' .  —  (^A  passa). 

32.  Tein  deintes,  nà  come, 

Tein  barbas,  nà  é  home  ' .  —  (O  albo), 

33.  SdiaSy  sobre  saias, 
Sdiinhas  sobre  sdiinhas, 
Nà  és  tu  q'  adiviinhas, 

N'  est'  anno,  nem  no  que  vein. 

Salvo  se  t'  o  disser  alguein  ' .  —  {A  cebola). 

34.  Encamado  i  nà  é  sangue, 
E'  branco,  nà  é  papeli, 
Adiviinha  bachareli; 

Nào  adeviinhards  est'  anno, 

Nein  o  que  vieri, 

So  siim  s'eu  t'o  disseri  •♦.  —  (0  Rabanó). 

35.  Aìndas  que  viim  da  Móràma 
Na  Auropa  prospere, 


«  Cf.  Marik,  n.  471. 

•  Cf.  1^.  i^.  n.  502. 

•  Cf.  1^.  ib.  Ti.  511  e  512. 

•  Cf.  Mf.  ih.  n.  $16. 
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0  q'  era  bom  gósto 

A  teda  a  gent'  ensiné; 

Conservo  bonitas  cores 

Apezar  do  me  disgosto, 

C'andò  vem  na  primavera 

Antào  é  que  so  mis  bem  posto.  —  (0  Tornate). 

36.  Igreja  de  Roma  bem  perto, 

Tem  c*roa  e  nà  tèm  sceptro.  —  (A  rama). 

37.  De  Roma  'sta  bém  peno, 
Urna  casa  bém  ordenada, 

E  tèm  e'  roa, 

E'  d' abobeda  fichada,  —  (^  rama). 

38.  Altes  pendentes, 
De  'ma  risada, 

Cahiram-r  os  dentes.  —  (^  rama). 

39.  Veinho  do  matto 
So  um  madèriinho, 
Rdch'  ó  meio 

Fica  dós  tabolèrimhos.  —  (^A  boloia). 

40.  Q'  al  é  a  cosa, 
Q'al  é  ella, 

Q'  é  alta  com'  ó  pinhéro, 
Verde  corno  lismos, 

a 

Doce  comò  mèli, 

1  amarga  comò  féli.  —  (^A  no:0. 

41.  Q'al  è  a  cóza  que  tein  cine'  orcilhas  e  um  f 

—  (^A  nespera). 

42.  'Stava  p'ra  passar,  nà  passò, 
Porque  passò  quein  passò, 

Se  nà  passasse  quein  passò 

Tinha  passado, 

Passò  quem  passò, 

Nà  passò.  —  (O  figo  coìhido  por  um  viandante). 
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43,  Veinho  d'aqui  tà  longe, 
Tod'  encaraquilhada, 
Mettem-me  na  bocca, 

E  nà  tem  gosto, 

E  q'  andò  me  partem 

Me  quém*  i  bocca.  — (A  pimenta). 

44.  So  *ma  velh' encarquilhada, 
Neiste  paiz  nà  fui  crìada, 
Tróveram-me  por  tal  engenho, 

Q'  anto  mis  me  queirem  mais  é  quémo.  —  (A  pimenta) 

•45.  Redondiinho,  redondiinho, 
Munto  vermelhiinho, 
E  com  munto  pentilhiinho.  —  (A  papoulà), 

46.  Veinho  das  ondas  do  mar, 
Nascido  da  fresquidào, 

Nà  sd  agua,  nem  so  sol, 

Trag'o  tempero  na  mào. —  (0  sol), 

47.  Sou  senhora  e  nào  soberba, 
De  espiritos  elevados, 

E  a  muitos  homens  no  mundo 

Tenho  feito  desgragados; 

Tenho  um  pae  bem  conhcido 

De  toda  a  casta  de  gente, 

Tenho  um  irmào  mmito  agreste, 

Que  de  mìm  sempre  anda  auzente; 

Minha  avo,  velha  enfeitada, 

Sem  bordào  nào  se  sustem; 

Porque  a  catem  de  anno  a  anno, 

Darà  tudo  quanto  tem.  —  {A  aguardente,  0  vinho  e  a  cepa). 

48.  Entre  quina  e  quina  sta  um  homem   que  brida 
por  tod'  igente  ' .  —  (O  sino). 


*  Ci.  Maun,  n.  613. 
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49.  Alt'  estd, 
Alto  mòra, 
Todos  OS  veiem 

Ninguein  o  adora.  —  (0  sino), 

50.  De  bocados  fui  formado, 
Logo  nasci  insinado, 

A's  pancadas  apprendi, 
Un  sedenho  teinho  aqui 
No  lombo  para  viver; 
Teinho  capa  p'  ra  trazeri; 
O  q'  apprendi  d'ig'  a  gente, 
Me  nome  claramente 

0  capote  o  ha  de  dezer.  —  (O  sino). 

51.  Q'al  é  a  còsa,  q*al  é  ella, 
Q'  é  tamanha  d*um  ógào, 

E  garda  cem  moios  de  pào  ' .  —  {A  chave). 

52.  Cabelludo  por  fora, 
Cabelludo  por  dentro, 
Al^a'-lh'a  a  perna 

Mette-lo  dentro  * .  —  (O  par  de  calfos). 

53.  Q'al  é  a  còsa,  q'al  é  ella,  que  'sta  tod'a  noite 
e'  a  boc^  àberta,  a  espera  que  Ih'o  mettam  dentro  ?  * 

—  (0  sapaio). 

54.  Q'  al  é  q'  é  a  còsa, 
Que  ja  foi  vivo, 

1  agora  é  morto, 
Traz  cinco  vivos, 

Dentro  do  corpo  *.  —  (0  saputo  e  os  dedos  do  pi). 

(Concluird) 

Antokio  Thomaz  Pires. 


'  Cf.  Marin,  n.  627. 
■  Cf.  ib,  ih:  n.  63}. 
'  Cf.  ib,  ib,  n.  639. 
*  Cf.  ib.  ib.  n.  642. 


JUEGOS  INFANTILES  SICILIANOS 

Y  ESPANOLES 


LA  simple  lectura  de  los  Giuochi  popolari  siciliani  pu- 
blicados  por  nuestro  queriilo  amico  D/  G.  Pitrè  (Pa- 
lermo, 1S83)  ballamos  con  !os  espanoles  tas  seguientes 
analoglas: 

El  juego  7  (pàg,  51),  titulado  ^mi,  mmi,  mmi,  corresponde 
al  Duestro  que  consiste  en  montar  a  los  nìnos  apernacados  sobre 
Duestras  rodillas,  cantindoles  : 

Al  paso,  al  paso,  al  paso. 
Al  trote,  al  iroic,  al  trote. 
Al  f^alope,  al  galope,  al  galope. 
El  juego  8  (pdg.  55),  titulado  Chistu  havi  fami,  corresponde 
al  nuestro: 

Esie  puso  un  huevo,  etc. 
El  juego  12  (p^.  61),  titulado  hi  cavaddu,  corresponde  al 
juego  de  nuestros  ninos,  que  consiste  en  meterse  entre  las  picraas 
un  baston  ,  una  caìia  ó  el  palo  de  un    escobon ,  remedando  que 
van  i.  caballo. 

El  juego  13  (pdg.  6]),  titulado  A  scarfa-manu,  corresponde 
al  Ducstro  El  cdierUa  manos. 
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El  juego  14  (pàg.  72),  titulado  Tuppi-tuppi,  corresponde  al 
Uamado  en  Extremadura  Pum  piihete. 

El  juego  22  (pag.  76) ,  A  tavula  vecchia  ,  es  muy  frecuente 
en  Espana,  aunque  no  recordamos  si  tiene  Jiombre  especial  :  con- 
siste en  presentar  un  nino  à  otro  los  dos  punos  cerrados,  uno 
sin  nada  y  otro  con  alfileres,  —  en  cuyo  caso  se  llama  el  juego 
de  los  alfileres^  —  avellanas,  anises,  etc,  que  gana  naturalmente 
el  que  aderta  la  mano  en  que  està. 

El  juego  25  (pdg.  82),  A  quinnici  y  quinnici  vogghiu  fariy  es 
un  juego  para  ejercitarse  en  contar  y  anàlogo  à  los  nuestros  con- 
tenidos  en  el  tomo  I  de  la  excelente  obra  Canios  populares  espa- 
holes  de  nuestro  companero  el  Sr.  Rodriguez  Marin. 

El  juego  A  pam  e  sparUy  27  (pàg.  85),  corresponde  al  nuestro 
Pares  ó  nones, 

El  juego  29  (pàg.  87)  A  la  strummulidday  es  parecido  al  nuestro 
la  Perinola,  * 

El  juego  33  (pàg.  92),  Ad  acuta  0  ertici  y  corresponde  al  de 
Cara  6  cru:^^, 

El  juego  46  (pàg.  97),  A  V  aneddu ,  corresponde  al  nuestro 
del  AnillitOy  y  debe  ser  considerado  comò  un  juego  de  prendas. 

Los  juegos  54  y  55  (pàgs.  no,  in  y  112),  titulados  A  li 
Pisuli  y  A  Spumpostay  corresponden  al  nuestro  de  las  ChinaSy  so- 
bre  el  cual  escribió  una  monografia  nuestro  amigo  el  Sr.  Rodri- 
guez Marin.  Està  monografia  se  insertò  en  el  Archivio  per  lo  studio 
delle  tradi:(ioni  popolari. 

Los  juegos  68  y  70  (pàgs.  131  y  133),  Uamados  A  lu  can- 
neddu  y  A  lu  TornUy  recuerdan  nuestro  juego  B  Tango. 

El  juego  76  (pàgs.  141  à  143),  titulado  A  nnicchia  ó  pdlasuy 
corresponde  al  nuestro  llamado  El  pico ,  el  tejo ,  la  rayuela ,  etc. 
Nuestro  querido  amigo  el  Sr.  D.  Sergio  Hernandez  ha  recogido 
veinte  ó  treinta  variantes  de  este  juego,  que,  comò  cosa  especial, 
recibe  una  multitud  de  nombres  distintos  en  los  mismos  pueblos 
de  una  provincia,  v.  gr.,  en  Osuna  (provincia  de  Sevilla)  La  teta, 
y  en  Dos-Hermanas  (pueblo  de  la  dicha  provincia),  La  sorta. 
Àgradeceriamos  à  los  lectores  de  este  articulo  nos  enviasen  las 
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^^^ones  que  conociesen  de  este  popularisimo  juego  à  la  Reda- 
^^^ion  de  La  America^  en  Madrid. 

El  juego  89  (pag.  151),  ùinì^iào  A  manciugghia,  corresponde 
^l    nuestro  titulado  La  villarda. 

Los  tres  juegos  98,  99  y  100  (pàgs.  189  a  195),  titulados 
-^^  lu  lupa  piccicuneddu,  A  cani  canuorvu,  AlV  OrvucimineddUy  cor- 
^^sponden ,  aunque  algo  variado ,  al  juego  nuestro  de  la  Gallina 
^'iegay  que  tambien  tiene  cn  Espana  algunas  variantes. 

Los  juegos  III  y  112  (pags.   201  a  204)   titulados  A  Tir- 

^^hi  tìrrichi  y  A  Sdirrubba-muntagni ,    cuya  variante   palermitana 

tìtùlase  A  cudduredda  'un  fu    io,  corresponden  d  uno  que  recogi- 

mos  en  Sevilla    titulado    Yo  fui  yo  fui ,  que  consiste  en  ponerse 

Xodos  los  muchachos  en  fila  detras  de  otro  que  està  con  la  cabeza 

metida    entre  las  piernas  del  director  del  juego;    uno  de  la    fila 

pega  un  pellizco  al  vuelto  de  espaldas;  y  despues,  cuado  sueltan 

i  éste    para  que  coja  al  que  ha  sido,  comienzan  todos  a  saltar, 

diciendo  en  coro  :  yo  fuiy  yo  fui, 

El  122  (pag.  21^)  A  Stivala  cu:(j(a  e  calati  la  cro:(;(a  corresponde 
al  nuestro  titulado  La  piola,  que  se  juega  mucho  en  Sevilla  y  tam- 
bien en  Madrid  por  los  muchachos  del  pueblo  y  aùn  por  los 
trabajadores,  cuando  salen  de  sus  faenas. 

El  123^  A  deci  (pag.  220),  es  algo  anàlogo  al  anterior  y  a 
los  conocidos  en  Àndalucia  y  Sevilla  con  los  nombres  de  La 
cmba  j  A  la  una,  anda  la  mula. 

El  juego  126  (pig.  229),  Uamado  A  scavu  su'  mastrul  corres- 
ponde d  un  juego  extremeno  recogido  por  el  laborioso  folk-lo- 
rista  Sr.  D.  Sergio  Hernandez,  en  Zafra,  y  titulado  El  oficialito. 

El  juego  128  (pdg.  251,  titulado  A  travu  longUy  corresponde 
d  juegos  existentes  en  Cataluna  é  insertos  en  la  coleccion  del  Sr. 
Maspons ,  Jochs  de  la  inf ancia ,  que  en  està  occasion  no  tenemos 
d  la  vista. 

Los  juegos  132,  133  y  134  (pags.  251  a  249),  llamados  A 
iila,  tikiy  tila,  A  lu  :(u  picuraru  y  A  mannira  e  lupu ,  correspon- 
den d  nuestro  juego  de  La  cadetta  y  al  que  juegan  las  ninas  can- 
tando Al  alinum ,  al  alimon — ^le  se  ha  roto  la  fuente. — Al  alimcn , 
al  alimon — mandarla  componer. 
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El  juego  137  (pdgs.  258  a  259),  A  Santa  Catarina  di  Sem 
es  algo  parecido  al  nuestro  titulado  Zarcillos  de  oro ,  y  tambie 
La  niha  de  los  ojos  negros,  en  que  nos  occupamos  en  El  Fork-Loi 
Andalii^^,  comparandolo  con  otro  juego  portugués ,  recogido  pc 
el  Sr.  D.  Joaquin  Araujo. 

El  juego  139  (pag.  261),  A  li  Culura,  corresponde  al  nuestr 
titulado  Los  colores. 

El  juego  146  (pag.  272),  A  li  quattru  eantuneri^  es  ci  mu; 
conocido  nuestro  titulado  Las  ctuitro  esquiuas. 

El  juego  154  (pag.  278),  A  Rumé,  corresponde  al  nucstn 
La  arboleday  que  en  Extremadura  Uaman  Milo  inorao.  La  formo 
lilla  es  Similis  herba  (que  Fernan  Caballero  y  yo,  en  mi  libro  di 
Adivinan:(as,  pusimos  por  equivocacion  y  entenderlo  asi:  Simil  ] 
serva);  la  formulilla  es,  repetimos: 

Similis  berta 
Cantaba  la  perra 
Un  arbolito 
Te  està  manera,  etc. 

Aqui  seguian  las  particularidades  aplicablcs  al  àrbol,  pianta  ó  fruti 
de  que  se  trataba.  ^jlndichard  el  similis  herba  un  origen  antiguo  <! 
semiculto  de  este  juego  adivinatorio  ? 

El  juego  163 ,  A  Figgiau  'a  jiatta  (pag.  286)  ,  corresponde 
segun  nuestro  citado  amigo  el  Sr.  D.  Sergio  Hernandez  ,  qu< 
tiene  próxima  à  dar  a  la  estampa  una  coleccion  de  juegos  extre- 
menos,  al  juego  conocido  en  Extremadura  con  la  formulilla  : 

Cucìmron^  rotiy  roti, 

El  juego  176  (pàg.  296),  A  5.  Micheli,  corresponde  al  nuestrc 
San  Miguel  y  el  diablo,  cuya  breve  descripcion  hicimos  en  la  ta- 
rjeta  fotogràfica  que  de  este  juego  publicamos. 

Los  juegos  192  y  93  (pdgs.  312)  A  latri  e  sbirri,  A  li  lalr 
e  lu  judici,  corresponden  a  los  nuestros  titulados  Justicia  y  ladro- 
nes,  Carabineros  y  contrabbandistas, 

El  juego  201,  A  la  verrà,  corresponde  a  nuestras  Guerras  y 
Pedreas  entre  muchachos  de  opuestos  bandos  :  Moros  y  cristianos^ 
y  aùn  los  de  unos  barrios  con  otros,  cosa  muy  frecuente  en 
Andalucia. 
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El  juego  204  (pag.  327),  titulado  A  li  varrili ,  corresponde 
a  uno  que  hace  muy  pocos  dias  ha  recogido  mi  senora  madre  en 
la  ciudad  de  Llerena  (Badajoz)  con  el  n ombre  de  Salta  barriles. 
El  juego  205  (pig.  328),  muhdo  A  lu  Meccu,  es  juego  im- 
portante  por  el  trabajo  que  sobre  el  ha   hecho  el  ilustre    Tylor 
ea  su  obra  Primitive  Culture.  En  Espana  existia  ya  en  el  siglo  XVII, 
y  Alonso  de  Ledesma  lo  cita  en  sus  Juegos  a  lo  divino.  La  fór- 
niula  que  empleaban  los  muchachos,  y  aùn  emplean  hoy,  al  pa- 
sarse  el  fosforo  de  mano  en  mano,  era:  Sopla,  vivo  te  lo  day. 

El  juego  209  (pag.  331),  titulado  A  Vapuniy  es  E  abejon  ó  el 
^^orrOy  que  recuerdo  haber  jugado  en  Sevilla. 

El  juego  218,  titulado  A  Vurfanedda  ò  A  lu  pirchì,  es  de  la 
indole  del  Uamado  Los  soldados,  de  que  se  habla  en  la  citada  obra 
^^1  Sr.  Maspons,  con  la  diferencia  de  que  en  el  juego  italiano  se 
^''^ta.  de  procurar  el  ajuar  para  la  huerflmita  que  va  a  casarse,  y 
^^  el  catalan  de  vestir  a  un  soldado.  Ambos  juegos,  comò  el  de 
'^'^^tir  una  muneca,  encierran,  corno  otros  muchos,  un  alto  valor 
pedagògico. 

Despues  de  esto,  recuerdo  un  juego  espanol  analogo  que 
corriienza  : 

Mariposa,  mariposa 
Toda  vestita  de  rosa, 
A  la  luz  del  candii 
Sai  mariposa  aquf. 


c  juego  consiste  tambien,  comò  el  italiano,  en  proponer  i  Ma- 
ùcjuita  el  traje  de  desposada. 

El  juego  223  (pag.  341),  Uamado  A  veni  'na  navi  carrica  di.... 
y  corresponde  al  conocidisimo  nuestro  de  apurar  una  letra^  que 
suele  comenzar; 

De  la  Habana  ha  venido  un  harco 
cargado  de  

El  juego  225  (pig.  342)  ,  A  vola  vola  V  aceddu^  corresponde 
**  itìuy  conocido  de  prendas  nuestro  en  que  el  que  hace  de  di- 
^^ctor  ó  directora  del  juego  comienza  dicendo: 

Vuelau,  vuelan.... 
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El  juego  228  (pàg.    348),  llamado  A  ferru  a  focu  e  ferru 
r  acqua y  es  una  forma  del  Tira  y  ajloja,  y  pertenece  iM  mism 
sèrie  de  éstos. 

En  el  juego  num.  233  (pàg.  352)  terminan  ics  llamadc 
Giuochi  y  y  siguen  otras  producciones  analogas  con  el  titolo  é 
Divertimentiy  Passatempi,  Eserciti. 

En  està  nueva  seccion  encontramos  tambien  muchos  pasa 
tiempos  analogos  d  los  que  con  mas  frecuencia  emplean  naestro 
muchachos. 

El  niim.  234  (pàg.  255),  A  cu'  ridi  prinuiy  corresponde  a  nuc 
stro  juego  llamado  %A  ver  quién  se  rie  primero. 

Los  nùms.  235  y  236  (pàgs.  255  a  257),  titulados  %A  cit 
sciàrisi  'mmuca  y  Vuncia,  existen  tambien  en  Espana,  aimque  n 
recordamos  en  este  momento  el  nombre  especial  con  que  so 
conocidos. 

El  juego  238  (pàg.  357),  A  lu  Jocti  di  focuy  corresponde  ; 
juego  que  hacen  nuestros  muchachos  disparando  canoncitos  d 
cafia  que,  cuando  tienen  dinero,  sustituyen  por  los  de  metal  qt 
compran  en  las  tiendas. 

El  juego  239  (pàg.  357),  A  nianacciatiy  corresponde  al  nu( 
stro  llamado  CalietUa  vianoSy  cuya  conocidisima  fòrmula  dice:  2 
chocolatCy  y  cafi. 

El  juego  241  (pàg.  358),  i4  cavu'cavusedduy  es  nuestro  jue§ 
llamado  La  sillita  de  la  reina  y  La  sillita  de  manos. 

El  nùm.  243  (pàg.  360),  ,A  la  A^^^,  corresponde  a  nuesti 
juego  La  campana, 

El  nùm.  244  (pàg.  361),  A  vocan:^iiay  si  no  recordamos  m: 
corresponde  al  titulado  Uevar  el  gaio  al  agua,  modismo  ò  trx 
que  encierra  el  nombre  de  este  juego,  ya  comun  en  dempo  < 
Rodrigo  Ciro. 

El  245  (pàg.  363),  titulado  a  A  Pedi  all'aria  e  kAIu  au^^^ia 
iammulay  corresponde  ci  juego  de  agilidad  que  llaman  naestrc 
muchachos  Rmer  los  piés  para  arriha  y  la  cahe^a  para  abajo. 

El  246  (pàg.  364),  titulado  A  sfirriarisiy  lo  hay  tambien  eno 
nosotros. 
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El  nùm.  248  (pag.  364),  A  lu  carritteddu  ,  corresponde  al 
nuestro  llajnado  La  carretilla, 

En  el  nùm.  249  (pag.  365) ,  con  el  titulo  A  naiari,  inserta 
aqui  el  autor  una  sèrie  de  juegos  natatorios,  entre  los  cuales  hay 
uno  que  corresponde  exactamente  a  lo  que  en  Espana  se  llama 
Hacer  d  muerto. 

El  juego  251  (pàg.  368),  A  curriri  supra  la  ciaca,  recuerda 
alguna  de  las  infinitas  formas  de  nuestro  juego  La  carrera  ó  correr, 

El  nùm.  253  (pàg.  367),  A  li  cavaddi,  corresponde  al  comu- 
nisimo  en  Espaha  titulado  Los  caballos. 

El  254  (pig.  369),  A  fari  li  ballunedda,  es  el  nuestro  que 
consiste  en  hacer  pompitas  de  jahon  y  echarlas  desde  alto  para  verlas 
volar  reflejando,  ó  mejor  dicho,  descomponiendo  en  mil  colores 
los  rayos  del  sol. 

^  ^55  (P^-  370)*  ^  f^^i  ^^  hottUy  corresponde  al  entreni- 
niiento  de  nuestros  chiquillos  de  hacer  bolas  ó  pelotas  de  fango 
y  tirarlas  a  la  pared. 

El  256  (pàg.  371),  A  cui  tini  mancia  cchiùassaiy  es  la  di  ver- 
sion  de  nuestros  ninos,  que  consiste  en  tirar  tejoletas  al  agua  de 
un  rio  ó  estanque  a  ver  quié  logra  con  ellas  cortar  mayor  nù- 
mero de  veces  el  agua. 

El  258  (pàg.  372),  A  la  gorgia^  consiste  en  tirar  al  aire  un 
higo,  una  uva,  etc,  y  esperarle  coù  la  boca.  Es  frecuente  en  E- 
spana.  En  Sevilla  habia  un  muchacho  tonto  de  gran  habilidad  y 
no  ménos  boca  para  esperar  los  higos  de  tuna  que  le  echaban 
por  el  aire  para  divertirse  con  él,  viéndole  comerse  basta  cincuenta 
y  mas,  sin  que  uno  solo  cayera  al  suelo. 

El  262  (pag.  374),  A  fari  lu  castedduy  mas  bien  que  un 
verdadero  juego,  es  una  forma  de  manifestarse  la  afìcion  de  los 
machachos  à  hacer  construcciones  de  casas  con  barro  y  chinil- 
las  ù  otra  sustancia  à  propòsito. 

El  nùm.  266  (pàg.  377),  A  circari  chiava^  recuerda  las  can- 
cionciUas  con  que  nuestros  muchachos  saludan  la  lluvia;  v.  gr.  : 

Lleuve,  lleuve,  lieuve, 
Pajarìta  verde, 
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;  Para  -Iqs  triguitos 

Q.ue  éstàn  gran.iditos,  . 

Para  la  cebada 
<Qìxe  no  vale  nada. 

■  ■  s  • 

,  .■'■•■"  ■  I- 

Y  la  cancion  que  -se  usa  en  Casrilla  : 

Q^e  llueva,  que  llueva 
La  Vfrgen  de  la  Cueva; 
Los  pàjaritos  cantati, 
Las  nubes  se  levanten. 
Que  si,  que  nò, 
Qjue  llueva  chaparron. 

Cancion  que  parece .  à  nuestro  querido  companero  Sr.  OIa\ 
y  Huarte  corno  un  fragmento  de  un  diàlogo  que  debe  ó  ( 
ser  mis  extenso. 

Et  juego  267  (pàg.  378),  A  Ih  roggiu  a  suli,  recuerda  la  cos 
bre  de  los  muchachos  de  Madrid  de  prenderse  con  un  alfil< 
una  de  las  mangas  de  la*  chaqueta  los  estambres  de  una  fior 
por  tener  la  propiedad  de  irse  enroscando  y  dando  vuelta 
torno  del  alfiler,  que  les  sirve  corno  de  eje,  tonlan  fel  nombi 
relojes, 

El  270  (pig.  379),  A  fari  lu  specchiuy  que  consiste  en  1; 
sobre  los  que  pasan  los  rayos  del  sol  reflejados  en  un  espejo,  ( 
entre  nosotros,  aunque  sin  nombre  especial,  que  yo  sepa. 

El  271  (pàg.  379)^  A  fari  li  stiddi  y  es  una  verdadera 
que  consiste  en  hacer  mirar  à  uno  las  estrellas,  y  mientr^ 
està  candorosamente  mirando  hacerle  alguna  pesada  burla  de 
que  le  hace  ver  realmente  las  estrellas. 

El  273,  A  ura  di  tnetiri  t^  corresponde  tambien  à  otros  ji 
y  pesadas  burlas  empleados  por  nuestros  muchachos,  y  esp< 
mente  por  nuestros  pastores  y  gananes.  Creemos  inùtil  decir 
el  merito  principal  de  estas  gracias  consiste  en  hacerle  me 
uno  el  suelo  con  las  espaldas,  comò,  v.  gr.,  en  nue^tra'  :(. 
dilla^  etc. 

A.   Machado-  y*  Alvar: 


MISCELLANEA. 


Società  p«r  1«  studio  delle  tradizioni  popolari  in  Italia  * 


lORNi  fi  nella  UfiSirgiia  di  Roma  '  Tu  data  notizia  di  questa  nuova 

Società  italiana,  la  quale  per  iniziativa  ed  opera  del  nostro  amico 

dottor  G.  Pitrè  è  ormai  bella  e  istituita  in  Palermo.  Avendone 

n'occhio  lo  Statuto,  pubblicato  pei  Jtipi  del  Giornali  di  Sicilia, 

1  in  grado  d' inrormame  i  nostri  lettori. 

■  Si  sa  che  gli  studi  di  tradizioni  popolar!  hanno  preso  un  grandissima 

iiSnppo  in  Italia  e  fuori.  In  Inghilterra,  in  Germania,  in  Russia  il  Folk-Lore 

(«^«re  popolare)  è  una  scienza  come  la  Etnografia  :  e  lo  è  anche  in  Italia 

p(t  ^  uomini  che  vedono  nelle  tradizioni  dei  volghi  le  reliquie  viventi  d'un 


•I  G»rruj![  di  Siàlit.   An.  XXIV, 


<  iiOi  iniijini  p 


Kofo  delU  SocìcU,  L'I. 


^  ihrì  p»  <l*En 


ilogo,  1  cpigtifiiii,  D  111 
(li  JtuHfH,  giorailc  iganidiiino.  in.  Ili,  n.  61.  Komi.  4  ni 

tArAmo  p*T  It  lTaii\ioni  pcpolari  —  Voi.  III. 
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passato  che  non  ebbe  storia ,  e  che  si  illustra  tanto  con  la  Filologia  quanto 
con  la  Paleontologia.  In  Londra  una  Folk- Lare  Socirty  intende  con  intelligente 
amore  a  questa  parte  ;  e  già  in  sei  anni  di  vita  ha  dato  fuori  undici  volumi. 
Altro  sodalizio  simile  è  sorto  in  Ispagna  sotto  il  titolo  di  Foik-Lvu  Esfnhol, 
promotore,  sostenitore  ed  anima  di  esso  un  entusiasta  demografo,  D.  Antonio 
Machado  y  Alvarez. 

«  Da  due  anni  il  nostro  amico  dottor  Pitrè  neW Archivio  che  egli  fondò  e 
dirige  col  dottor  Salomone-Marino  annunziava  la  prossima  istituzione  della 
medesima  Società  anche  in  Sicilia  *;  ma  pare  che  la  cosa  non  sia  stata  senza 
difficoltà  se  ora  solamente  la  si  vede  compiuta. 

cr  La  nuova  Società  porta  il  titolo  che  va  a  capo  di  questo  annunzio,  e  non 
accetta  il  nome  di  Folk-Lore,  parola  anglo-sassone  che  significa:  sapere  po- 
polare, e  che  è  comunemente  intesa  per  la  scienza  delle  tradizioni.  A  fondare 
la  qual  Società  in  Palermo,  non  poteva  meglio  comporsi  il  Comitato  promotore. 
Uomini  come  i  professori  Di  Giovanni,  Lumbroso,  Fumi,  Mestica,  Belilo,  Ra- 
morino,  tutti  della  facoltà  di  Lettere  della  nostra  Università,  uomini  come  il 
barone  Starrabba  ed  il  dottor  Salomone-Marino,  sono  tali  da  dar  vita  durevole 
ed  autorità  ad  un  istituto  nuovo  pel  concetto,  per  lo  scopo,  per  T indirizzo 
scientifico  in  Italia.  Ed  essi,  lietamente  rispondendo  airafFettuoso  invito  del  Phrè, 
han  tenuto  varie  adunanze  nelle  aule  VI  e  I  della  R.  Università,  e  discusso 
ed  approvato  lo  Statuto ,  compilato  per  incarico  del  Comitato  medesimo  dal 
Pitrè  in  commissione  col  Mestica  e  col  Salomone- Marino. 

«  La  Società  è  dunque  bell'e  fatta:  e  tra  pochi  giorni  passerà  alla  elezione 
del  Consiglio  Direttivo,  per  la  quale  terrà  una  generale  adunanza  dei  soci  che 
hanno  già  aderito  e  aderiranno.  A  chi  non  abbia  lo  Statuto,  gioverà  sapere 
che  ogni  socio  pagherà  lire  cinque  annuali  godendo  certi  diritti  e  prerogative; 
e  che  può  esser  socio  chi  venga  proposto  da  due  soci,  accettato  dal  Consiglio 
dapprima,  e  poi  dalla  Società  in  seduta  ordinaria. 

(1  Questa  nuova  Istituzione  fa  onore  all'  Italia  in  generale,  a  Palermo  in 
particolare;  e  noi  siamo  lieti  che  uomini  altamente  appassionati  per  la  scienza 
che  coltivano  abbiano  avuto  la  felice  idea  di  promuoverla  e  tradurla  ad  effetto, 
e  che  l'abbiano  compiuta  in  Sicilia ,  dove  le  tradizioni  popolari  hanno  oggidì 
caldi  ed  amorosi  cultori  ». 

Fin  qui  il  Giornale  di  Sicilia.  Diamo  ora  qualche  notizia  delle  adunanze 
del  Comitato  Promotore. 

Prima  adunanza,  2/  febbraio  i8S4f  ^^^^  ore  1  p,  m. 
neir^ula  VI*  della  11.  Università  di  TaUrmo. 

Convocati  i  signori  profT.  deirUniv.  Vittore  Bellio,  di  Geografia;  Vincenzo 
Di  Giovanni,  di  Filosofia  teoretica;  F.  Gherardo  Fumi,  di  Glottologia;  Giacamo 


1  Veggui  V Archivio,  v.  I,  p.  157. 
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Lumbroso,  di  Storia  antica  e  moderna:  Giovanni  Mestica,  di  Letteratura  italiana: 
Felice  Ramorino,  di  Letteratura  latina;  il  Dr.  Salv.  Salomone- Marino;  il  Barone 
Raffaele  Starrabba,  de'  RR.  Archivi  di  Stato,  tutti  presenti,  meno,  per  improv- 
^»a  partenza ,  il  Can.  Isidoro  Carini ,  prof,  di  Paleografia  ;  il  Dott.  G.  Pitrè 
espone  la  necessità  di  un  sodalizio  per  gli  studi  di  tradizioni  popolari ,  come 
altri  simili  ce  n'  è  in  Inghilterra  e  in  Ispagna;  e  che  se  ne  facciano  promotori 
^«.  cultori  insigni  e  rappresentanti  degli  studi  affini  a  quelli  di  tradizioni  po- 
polari. 

Accettata  unanimemente  la  proposta,  e  costituiti  in  Comitato  Promotore, 
'  Professori  invitano  a  far  da  Presidente  provvisorio  il  Dr.  Pitrè,  e  da  Scgre- 
^rìo    il  Dr.  Salomone-Marino. 

Il  Dr.  Pitrè  propone  le  seguenti  questioni  da  trattare; 

X.  Deve  il  futuro  sodalizio  costituirsi  sotto  il  titolo,  niente  italianizzabile 
^'^  pur  comunemente  inteso,  di  Folk-Lore,  o  non  piuttosto  sotto  quello  più  ac- 
cettiàbile  di  Società  pe*  lo  studio  delle  Tradizioni  popolari  in  Italia? 

aperta  la  discussione  su  questo  punto ,  alla  quale   prendono  viva  parte  i 

P^<^S,  Fumi,  Mestica,  Di  Giovanni,  Salomone-Marino  e  il  barone  Starrabba,  prò- 

POKx^udo  e  sostenendo  delle  modificazioni,  si  esclude  come  titolo  della  Società 

^***mo  di  Folk'Lore,  e  si  vota  ed  accetta  all'  unanimità  il  titolo  di  Società  per 

^    studio  delle  Tradiiioni  popolari  in  Italia. 

2.  Qjoale  sarà  la  sede  della  nuova  Società? 

Si  accetta,  senz'  altro,  Palermo.  Nessuno ,  osservano  i   professori   Lum- 

"l'Oso,  Fumi,  Mestica,  potrà  negare  a  Palermo  la  iniziativa  di  questa  Società 

^    ^  diritto  che  questa  risieda  in  una  città  che  ha  fatto  tanto  per  gli  studi  demo- 

^^*^^^fkL  Ciò  non  toglie  che  altre  società  simili  possano  costituirsi  anche  fuori 

"^I^crmp. 

}.  Necessità  che  si  compili  subito  uno  Statuto  della  nuova  Società. 

11  Comitato   nomina  a  componenti  la  Commissione  per  la  compilazione 
^^llo  Sututo  i  signori  Pitrè,  Mestica,  Salomone-Marino. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  4  114  p.  m. 

Seconda  adunanza,  2  mar^p  1884,  alle  ore  i  p,  m, 
nelVAula  7'  della  %  Università. 

Presenti  tutti  i  membri  del  Comitato,  meno  il  prof.  Lumbroso,  chiamato 
"^^egraficamente  per  alcuni  giorni  a  Roma,  il  Dr.  Pitrè  presenta  lo  Statuto  da  lui 
Compilato,  e  poi  discusso  ed  approvato  dalla  Commissione. 

La  discussione  è  lunga,  e  si  protrae  fino  alle  ore  4  112  p.  m.,  in  cui  lo 
Statuto,  con  le  modificazioni  e  gli  emendamenti  proposti  e  discussi  dai  vari 
membri  del  Comitato,  resta  votato  ed  approvato. 
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Ter^a  adunanza,  9  mar^p  1884,  alle  ore  1  p,  ni, 
ndVAtaa  b  della  R.  Università. 

11  Dr.  Pitrè  rilegge,  secondo  le  ultime  modificazioni,  lo  Sututo  g^i  stttc^ 
approvato,  e  lo  presenta  alla  firma  del  Comitato,  il  quale  ne  ordina  It  stampa  ^ 
e  propone  una.  prossima  adunanza  generale  con  Tintervenfo  di  coloro  che  ft^ 
vranno  aderito  allo  Statuto.  In  essa  adunanza  si  passerà  alla  elezione  del  Coi»^ 
sigilo  Direttivo,  e  la  Società  sarà  già  ufficialmente  costituita. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  3  112  p.  m. 


Perchè  si  dice:  uDipenni  chi  qnagghi  paManu  ». 

Il  modo  proverbiale  Secunnu  quagghi  passoftu,  o  Dipenni  chi  QuaggM  passanu 
è  di  quelli  che  il  nostro  popolo  ha  tuttodì  in  bocca.  Anche  noi,  che ,  con  tutto 
il  nuovo  livello  sociale,  non  siamo  né  sappiamo  tenerci  della  plebecula  di  Ora- 
zio, d'  una  cosa  dubbia,  nella  quale  possiamo  deciderci  solo  secondo  le  circo- 
stanze e  le  occasioni,  osiamo  dire<  Od  sàcciu '  Diptnnichi  quagghi  passanu,,^. 

Ora,  come  potè  nascere  questo  modo  siciliano,  che  nessuno  dei  nostri 
dieci  o  dodici  vocabolaristi,  dallo  Scobar  (1520)  al  Traina  (1868)  e  al  Maca- 
luso  (1876),  ebbe  mai  in  mente  di  ricercare? 

Uorigine  sarebbe  questa: 

Nella  primitiva  istituzione  del  vescovato  dell*  isola  di  Lipari ,  \  principali' 
proventi  assegnati  alla  sua  mensa  furono  dapprima  la  decima  sull*  uva  passa 
(non  si  dimentichi  la  malvasia  di  Lipari)  e  poi  le  quaglie,  che  di  là  passa- 
vano e  passan  sempre  in  numero  straordinario.  Qjuei  proventi  erano  incerti,  e 
nessun  vescovo  poteva  farvi  assegnamento  certo,  dipendendo  essi  dalla  stagione 
e  dalla  passa.  Onde,  com'è  ovvio  il  supporre,  quando  al  prelato  si  domandava 
una  limosina  o  una  grazia^  egli  non  doveva ,  né  poteva  altrimenti  rispondere 
che  la  cosa  si  sarebbe  fatta  secunnu  quagghi  passanu. 

Secondo  quaglie  passa  dicono  anche  a  Napoli ,  probabilmente  per  si  mill 
proventi  annessi  al  vescovato  di  Capri,  come  leggesi  in  Bidera. 

G.  PlTRÈ. 


1:  Legende  populaxre  wallonne  ^ 
(Cfr.  Archivio,  v.  I,  pp.  296,  297). 

Bazin  allait  à  la  maraude,  pendant  la  nuit,  dans  le  champ  de  son  voisin* 


^  Tra  le  tante  versioni  della  leggenda  popolare  di  Cu'no  nella  luna  non  ci  è  occorso  mai  di 
citata  questa  Tallonica  di  Liegi  nel  Bdgio,  riferita  da   j.    Defardin   nel  soo  DiciioknMit»  its  SpoH  ikr 
froverhes  walUmSf  p.  S^S'S^*^  (Li^0  1865).  Non  h  pertanto  inutile  che  essa  venga  <fak  rifrodoiu. 

I  DlUTTORK 
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Cdui-d  se  tenait  sur  ses  gardes.  Le  coupable ,  de  son  coté ,  n*  avait  negligé 

aucune  précaudon  :  U  aveut  pris  ine  bouhne  di  sperttiéi'po  houchtr  rbaiti  (il  avait 

pris  un  fagot  d*  épines  pour  boucher  la  lune,  qui  était  dans  son  plein).  Cepen- 

^\  le  propriétaire  le  surprit.  Bazin,  pour  l'efirayer,  s' écria  d' une  voix  sépul- 

^>*.*  Jc.jiui^  v$<H:ii.de;moq  tombeav,  et  je  viens  ici  au  nom  du  grand  Dieu 

^^K^Dt»  pQiiii: .  enJevQir  les  petits  et  les  grands.  L*autcc  s*entuit,  et  Bazin  put 

^t  paisiblemeat  sa  récolte  d'oiguons  et  de  navets.  Mais  si  le  coupable  parvint 

^  ^happer  à  la  justice  bunuine,  la  jostice  divine  ne  manqua  pas  de  Tatteindre. 

^  ^t   condamné  à  rester  dans  la  lune  avec  son  fagot  d'  épines.   Cette   figure 

^u  traits  contraaés  qui  se  dessine  dans  notre  satellite  et  qui  regarde  raélan- 

coii^uement  la  terre,  c*est  la  figure  de  Bazin.  On  parie  aux  cnfants  de  Bazin 

coiDtnc  de  CroquemiUiitìt:  FtìM-^;;//!  qui  v'ioake  (voilà  Bazin  qui  vous  regarde). 

X—c  pi;overbe  C  est  cortame  *Ba\in  és  f  batté.  (C*  este  comme  Bazin  dans  la 

l'wO     signifie;  Il  est  justement  puni;--il  n'a  que  ce  qu'  il  mériie. 


\        La  CuuMmetU  della  Lumaca  in  Russia. 
(Cfr.  Archivio,  V,  II,  p.  310,  443,  598). 

Dopo  pubblicata  nell'  ^Archivio  la  mia  racco Itina  di  canti  della  lumaca,  ri- 
cev e^ti  dal  sig.  Ralston,  il  dotto  autore  dei  Songs  0/ the  1{ussian  people,  la  se- 
gocvite  variante ,  russa  : 

Ulitìe-a,  UUtka, 

Vypustiroga, 

Ya  tebé  datn  p-iroga. 

(Lumaca,  lumaca,  caccia  fuori  i  corni;  io  ti  voglio  dare  tre  focacce). 

n  sig.  Ralston  mi  avverte  che  questa  versione  si  legge  pure  a  d.  207  del 
^^L  l\\^  ^^^  Faune  populaire  de  la  France  di  Eugène  RoUand,  comunicata  dal 
*8oor  J.  Fleury. 

Evelyn  Martinengo  Cesar  esco. 


Le  mauvaia  oeil  chea  les  Arabea. 

^  En  general,  les  Arabes  redontent  Vinftuence  du  mauvais  oeil;  aussi,  lorsqu'ils 

^^    «0  extase  devant  un  bel  enfant,  un  beau  cheval,   une  belle  maison,  ou 

^^'^    t>clle  récolte,  ils  ne  manquent  jamais  d' invoquer  Dieu  de  la  manière  sui- 

^**^t^:  Que  Dieu  fa  bien  vouIuL.  Quel  don,  quel  présent  de  DieuL,  Quel  Dieu 

^***x^/  (Allah  ibarek)  et  cela  pour  éloigner  tonte  mauvaise  infiuence. 

«Si  qudqu  un  a  Tindiscretion  de  ne  pas  temperer  son  admiration   par 


134  ARCHIVIO  PER  LE   tRADIZIONI   POPOLARI 

r  emploi  de  ces  dernières  formules ,  il  peut  s*  attendre  à  ce  que  le  personne 
qu*  une  telle  indiscrétion  offusque  lui  braque  aussi,  tòt  les  cinq  doigts  de  la  main 
iroitty  par  le  geste  et  pur  la  pensée,  sclon  les  circostances.  Cest  comme  si  cette 
personne  lui  disait  :  «  Cinq  (doigts)  dans  votre  oni  /  » 

a  Tel  est  Texplication  d*une  maine  pànU,  ou  (Vùn  fer-à-dlnual  clotiéà  rentrée 
de  certaines  maisons  habitées  par  les  Indigènes.—  Les  Joifs  ausfsi  redoment  Tin- 
fluence  du  mauvais  oeiì  ». 

Cette  petite  notice  on  lit  dans  le  Cours  pratique  de  langue  arabe  de  Bel 
Kassem  Ben  Scdira,  p.  216.  Alger,  1878. 

Moi  mème  j'ai  vu  à  Tunis,  presque  dans  toutes  les  maisons,  une  main,  les 
doigts  au-dessus,  comme  antidote  à  le  mauvais  oeil.  Mème  au  derrìère  des 
chevaux  on  voit  toujours  ce  S3rmbole;  mais,  cette  fois  avec  les  dòigts  au  bas. 
Quelque  chose  de  semblable  j*  ai  vu  en  Sicile;  et  mon  ami  M.  G.  Pitrè  vient 
de  publier  à  ce  sujet  dans  nos  %Acta  Comparationis  Utterarum  universarum  ì 
Klausenburg  un  mémoire,  ou  la  main  fermée,  avec  le  ponce  hors  de  Tindex  et 
le  doigt  de  melieu,  joue  le  mème  ròlc. 

Hugo  Meltzl  de  Lomnitz. 
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'^  TndMoae  greco-Utitia  atgli  Usi  r 
Wbiia  Cileriore  per  Vincenzo  Do 
Sciuu.  Cosenza,  Tip.  Municipale  i3t 


□elle  Credenze  popolari  della  Ca- 

SA.   I*  Ediiuone    correiu    ed    accre- 
i.  In-a-,  pp.   isi. 


E  iradiiioiii  fanno  I'  ufficio  della  Morìa  innanzi  che  la   scoria  si 
scrìva,  e  dopo  scritta  perdurano  foni  e  tenaci  solo  dove  essa  non 
penetra.  Da  ciò  segue  che  a  questi  tempi  di  diffusa  coltura  le  più 
antiche  reminiscenze  dei  nostri  padri  latini  ed  ellenid,  e  spesso 
^K^te  alle  fonti  ariane ,  perdute  nelle  città  e  nelle  alte  classi  sociali ,  sì  sono 
'-***etate  nel  popolino  e  nel  conudo.  É  là  che  noi  le  troviamo ,   e  più  vive 
*****■«  meno  È  il  commercio  delle  idee  e  la  influenza  della  viu  civile  ;  ond'  è 
^^^  aà  ritrarre  in  certo  modo  la  vita  calabrese  io  non  mi  allontanerò  da  quella 
***»Ticolarmei«e  del  contado.  E  sono  indotto  a  raccoglierle  e  registrarle  giac- 
^^^  Teti  presente  irrequieta  col  turbinio  de'  subiti  rivolgimenti  cancella  o  tra- 
inila ogni  cosa  non  a  gradi,  come  nell'ordine  naturale,  ma  a  salti  precipitosi 
ìmpre veduti.  Fra  pochi  altri  anni  molte  di  esse  spariranno,  e  i  nostri  nipoti 
^**nviglieranno  che  sieno  durale  sino  al  secolo  decimonono  ». 

Cosi  chiude  il  prof.  Dorsa  le  «  Poche  parole  d'  introduiiooe  »  premesse 
^  qnnio  suo  libro;  nelle  quaU  è  tutta  la  sintesi  de'  pensieri,  de'  giudizi  e  delle 
***s<rTazÌonÌ  di  lui  intomo  all'  argomento.  Che  le  tradizioni  e  superstizioni 
^  perdute  ora  nelle  cittì  e  nelle  alte  classi  sociali  »  si  sieno  «  ricoverate  nel 
fKipolino  e  nel  contado  »,  È  vero  verissimo  ;  e  quando  nei  giornali  di  Firenie, 
^i  HUano,  di  Torino  si  trovano  riferiti  fatti  da  medio-evo,  lungi  dal  genera- 
^ùuth  attribuendoli  »  tutti  i  Fiorentini,  a  lutti  i  Milanesi,  a  tutti  >  Torinesi, 
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vogHonsi  limitare  a  aiuélle  persooe'^enipIfcrcHe '.Michele  Montaigne  direb 
«  non  sofisticate  daWw  {»,  jé  «  vergini  ancora  d'istfuxjiJne  •,  e  fare  le  più  ami 
riserve  intorno  alle  vere  ^ntcniioni  di  chi  fa  quella  pratica,  o  ha  quella  ubb 
e  vedere  se  sia  da  prèndere  sul  serio  un  gesto,  un  segno,  un  motto  qualiinqi 
solito  dirsi  o  farsi'  per  iseherzo  e  senza  alcun  significato  positivo.  Da  quc 
sani  criteri  parte' il  prof.  Dorsa;  perchè  egli  sa  quel  che  vuole  e  quel  che  fa 
non  si  ferma  a  rilevare  un  uso,  una  credenza  che  non  ne  vegga  la  importai! 
per  sé  stessa  e  per  il  luogo  e  le  persone  che  la  serbano. 

L  Quadri  della  vita  calabrese;  II.  Culto  superstizioso  del  fuòco;  III.  Ren 
nisccnze  del  culto  di  Fiuto;  IV.  Feste  religiose;  V.  Nozze;  VI.  Morti  e  fìmera 
VII.  Divinazioni;  Vili.  Tradizfotii  magiche;  IX.  Superstizioni :ecaò  i  capit< 
nei  quali  la  matèria  è  distribuita,  classificata,  studiata;  materia  noti  tutta  igne 
ai  nostri  lettori,  per  due  articoli  dell' A.  già  inseriti  nel  voi.  secondo  à^iYArdriit 
(pp. ^9,  529).  A  noi,  nati  e  vissuti  nell*  isola  che  con  la  vicina  Gilabria  \ 
tanta  comunanza  di  dialetto,  di  poesia,  di  usi,  di  pratiche  quanta  non  ne  h 
forse  altri  popoli  in  Italia,  poco,  assai  poco  riesce  nuovo  in  questo  libro,  non  { 
perchè  altri  prima   del.  Dorsa  ce  lo  abbia  fatto  conoscere,  ma  perchè  ne 

■ 

maggior  parte  di  questi  usi  e  credenze  son  ripetuti,  con  più  o  meno  di  unifc 
mità,  usi  e  credenze  della  Sicilia.  Ma  chi  non  sia  delle  province  merìdion 
d'Italia,  non  potrà  non  rimaner  sorpreso  della  tenace  persistenza  di  abitudini 
costumanze  che  si  credevano  morte  da  secoli,  e  che  certi  professori  insegnai 
come  storia  greca  e  romana  nelle  nostre  scuole  classiche. 

A  troppo  lunghe  parole  ci  condurrebbe  un  esame,  anche  rapido,  de*  nu 
tissimi  fatti  contenuti  nel  libro.  Basta  dire  che  per  essi  ci  appare  sempre  n 
il  lalìà  delle  nutrici  greche  e  latine  (p.  11),  un  buon  numero  di  antichissi 
passatempi  dell'infanzia  (13),  la  ferma  persuasione  che  qua  e  là  sieno  nasco 
tesori,  difficilissimi  ma  non  impossibili  a  rinvenirsi  e  trarsi  fuori,  (cap.  Ili);  fres 
la  reminiscenza  del  cuho  del  sole  0  delle  stagioni  e  della  religione  dei  paiK 
ed  agricoltori  :  argomento,  questo  ,  che  occupa  il  cap.  IV  e  le  più  dotte 
insieme  \t  più  attraenti  pagine  del  libro.  Notevoli  se  non  caratteristici  i  riti  0 
ziali  (e.  V)',  non  meno  che  i  funebri  (e.  VI),compresi  i  banchetti,  i  lari,  le  larve 
quelle  prefiche  che,  dove  ufficialmente,  dove  di  contrabbando,  funzionano  ance 
nel  mezzogiorno  d' Italia.  Intiumerevoli  i  presagi  ed  i  pronostici  naturali 
artificiali,  intemi  ed  estemi,  che  richiamano' alla  divinazione  palmica,  agli  auspi 
alla  chiromanzia,  alla  piromanzia,  alla  clidomailzia,  ai  simboli  enodii.  e  ad  ali 
pratiche  dei  Greci  e  cfei  tatitii  (e.  VII)  sènza  poterà  dire  né  greci  né  lati 
Anche  in  Calabria  son  tradi^roni  magiche.  Nata  dal  IrOltó'  della  natura,  secon 
il  quale  ogni  oggetto  ciretltàsi  potersi  invocare  é  adoperare  per  conto  propr 
la  magia  ha  avuto  il" stio  posto  in  tutte  le  creidenze  popolari.  A  noi  mode 
è  pervenuta  nell'  ulthnà  sua  evoluzióiie  di  strega,'  con  tutte  le  terribili  rimo 
trance  delle  Joane  tessale  e  délfe  Canidiè,  come  delle  vittime  infelici  di  tai 
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roghi  nel  medio-evo.  E  della  stregheria  o  stregoneria  in  Calabria  colle  sue  mi- 
sterìose  invocazioni  e  formole  scongiuratorie  ragiona  tutto  un  capitolo  (VIII)^ 
ove  pur  sono  paragonate  ad  antiche  divinazioni^nagiche  varie  attuali  pratiche 
delle  donnicciuole  calabresi.  Sotto  il  titolo  di  Superstizioni  (e.  IX)  vengono  rac- 
colti usi  e  credenze  sopra  alcuni  giorni  della  settimana,  e  alcuni  mesi  dell'anno, 
sulla  strina  e  sopra  altri  fatti  aventi  relazione  con  la  magia  benché  poco  o 
nulla  apparisca  della  primitiva  impronta. 

Potrebbe  qualche  rara  volta  dubitarsi  della  natura  mitica  di  una  pratica  o 
d*una  usanza,  non  molto  facile  a  riconoscersi,  nella  forma  che  piglia  in  Calabria, 
come  derivata  da  una  pratica  antica;  dubbio  che  avrebbe  ragione  nel  metodo  del 
Dorsa  di  riportarsi  direttamente  alla  tradizione  antica  senza   consultare   quella 
vivente  di  altre  contrade  d'Italia,  dalla  quale  molta  luce  può  venire  alla  inter- 
pretazione di  queste  reliquie  d'antichità.  Nella  stessa  Calabria  non  è  forse  improba- 
bile che  si  incontrino  varianti  che  modificano  la  classificazione  di  un  uso  raccolto 
fin  qua  in  una  sola  maniera  e  forma;  e  ci  richiamiamo  al  coscenzioso  studio 
di  un  bravo  calabrese,    T  avv.  Raffaele  Capalbo,    che  nella  Scena  di  Venezia 
raocolse  notizie  utili  allo  studio  delle  credenze  popolari  in  Calabria.  Ma  questo 
dubbio,  forse  esclusivamente  nostro,  ed  al  quale  non  parteciperanno  altri  lettori, 
DOQ  detrae  nulla  al  merito  del  libro,  che  reputiamo  segnalato  se  si  guardi  alla 
buona  scelta  ed  alla  critica  de*  fatti ,  al  sano  accorgimento  nello  scoprirne  le 
orìgini  0  le  tracce  nella  vita  passata  de'  volghi,  e  specialmente  alla  erudizione 
dassica  che  li  lumeggia  e  corrobora  parca,  originale  e  di  buona  lega.  Qualche 
particolarità  non  sarebbe  stata  superflua  per  istabilire  la  natura,   i   limiti  e  le 
differenze  dei  Cunti  e  delle  T(jiman:^e^  cioè  delle  fiabe  e  delle  leggende,  che 
non  sappiamo  discernere  nelle  Poche  parole  d!  introduzione  ;  ma  forse  il  dotto 
^Jlttnologo  ha  voluto  lasciare  intatto  questo  campo  per  aver  argomento  di  tor- 
wnri  a  miglior  agio  raccogliendo  quei  generi  di  narrazioni  che  qui  cita  appena. 
^  egli  farà  cosa  buona,  perchè  dalla  Calabria  non  ci  è  ancora  venuta  nessuna 
'accolta  serig  di  fiabe  e  racconti  popolari. 

G.   PlTRÈ 


lEopHiLO  Braga.  Contos  tradicionàes  do  povo  portuguez,  com  um  estudo 
sobre  a  novellistica  geral  e  notas  comparativas.  Voi. -I,  LXI-231;  II,  243. 
Porto,  Magalhàes  e  Moniz. 

Ncir  avvertenza  preliminare  TA.  dice  che  egli  ad  una  raccolta  siffatta  lavo- 
'"*  da  tempo.  E  appunto  questo  studio  indefesso  e  costante  è  stato  solo  capace 
^  penarlo  ad  un'esatta  comprensione  del  genio  nazionale,  i  cui  esponenti  sono 
"  popob  e  lo  scrittore  1  .<  Da  questa  comprensione  deriva  tutto  il  nostro  pro- 
cesso letterario  »,  dice  bellamente  e  con  profonda  convinzione  il  Braga. 

Egli  è  proceduto   avvedutamente  in  questa  raccolta ,    somministrata  a  lui 

^Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  18 
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ed  ai  suoi  amici  da  fanciulli,  da  donne  e  da  vecchie,  e  da  narratori  popolari,  tre 
veicoli  ben  distinti  delle  tradizioni  popolari ,  ciascuno  con  note  caratteristiche 
proprie.  Tutte  queste  tradiziqfii  si  aggruppano  infine  sotto  tre  categorìe,  il 
Màrchen  conto,  il  Sc^en  storia ,  e  lo  Schwank  facezia,  detto  ecc.  E  così  il  B. 
le  divide. 

In  un'  introduzione  di  circa  40  pagine  TA.  discorre  della  novdlistica  po- 
polare,  propriamente  nei  suoi  tre  problemi  : 

1.  Q.uale  è  l'orìgine  di  questi  racconti  comuni  a  quasi  tutta  Tumanità. 

2.  Qjoale  la  forma  della  loro  trasmissione  tra  le  varìe  razze  e  civiltà. 

3.  Quale  il  loro  grado  di  persistenza  nelle  società  moderne  (p.  18). 
Questi  problemi  non  possono  essere  trattati  che  simultaneamente,  perchè  non 

può  credersi  a  nessuna  di  quelle  teorie  di  una  patria  unica,  primitiva  di  questi 
racconti ,  donde  sono  irraggiate  su  tutta  la  superfìcie  del  globo,  sino  a  ritro- 
varsi nelle  razze  americane  1  (p.  19).  I  racconti  han  seguito  la  via  solita  dello 
svolgimento  e  del  perfezionamento  dell*  organismo  e  dell*  intelligenza  umana. 
Cosicché  la  prima  forma  del  racconto,  la  più  rudimentale  forma  dopo  la  metafora 
deve  essere  stata  la  favola,  (p.  20).  II  carattere  della  favola  è  però  in  sostanza 
quello  dello  stesso  feticismo ,  questo  primitivo  e  rozzo  stato  della  coscienza 
in  cui  si  dà  vita  a  tutti  gli  esseri  che  ci  circondano,  appunto  come  una  fanciulla 
crede  che  la  sua  bambola  sia  una  bambina  che  la  sta  a  sentire  e  l'intende,  e 
le  parli  alla  sua  volta  1 

Cosi  dunque  i  racconti  portano  le  vestigia  di  età  antiche,  di  epoche  prei- 
storiche, proprie  di  certe  razze,  lo  che  non  si  riconoscerebbe  col  farh  derivare 
tutti  dall'India  !  E  questo  periodo  di  feticismo  noi  lo  troviamo  nelle  sue  diverse 
fasi  di  credenza  animista  (Maniluismo) ,  poi  di  culto  dei  corpi  celesti  (Sa- 
beisìno),  e  finalmente  di  culto  di  prodotti  naturali  e  di  cose  vive  (Totemismo)^ 
p.  22.  In  questa  età  si  aggiungono  altre  cause  alla  creazione  del  racconto  , 
fra  le  quali  il  metaforismo  del  linjruaggio.  Quante  volte  anche  adesso  un  equivoco 
o  una  falsa  etimologia  porta  alla  creazione  di  un  racconto  !  Questo  dovca 
succedere  anche  di  più  in  quel  tempo.  £  una  delle  cose  più  frequenti  dovea 
essere  la  similitudine.  Erano  prodotte  come  una  necessità  della  lingua.  E  alle 
similitudini  si  congiungono  gli  enigmi ,  perchè  sono  formati  mediante  rappre- 
sentazioni di  certe  simiglianze.  Ora  questa  novellistica  rudimentale  ci  è  già 
ancor  viva  nelle  razze  ancor  barbare,  feticcie,  mentre  per  noi  questo  stadio  è 
di  gran  lunga  trapassato. 

Poiché  adunque  la  razza  negra  non  uscì  dal  suo  culto  feticista ,  e  quelle 
dell'  Asia  Orientale  svolsero  il  loro  feticismo  di  una  maniera  astratta,  sintetiz- 
zandolo nel  Tììiati  incomprensibile,  è  presso  queste  razze  che  cercheremo  le 
origini  delle  favole.  Così  spieghiamo  certe  somiglianze  simultanee,  p.  es.  delle 
favole  del  ciclo  della  volpe  nell'  Europa  del  Medio-Evo  e  nelle  popolazioni 
selvagge  dell'Africa.  Furono  notate  molte  di  queste  somiglianze  dei  nostri  a- 
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>ghi  con  le  favole  cinesi.  É  però  necessario  distinguere  questi  due  ele- 
tti» il  mongolico  e  il  negroide.  —  Cosi  nelle  razze  mongoliche  come  nella 
inea  o  cuschito-semita  il  feticismo  fu  esclusivo,  donde  il  carattere  concreto 
ttivo  di  quelle  civiltà.  Alla  quale  dobbiamo  appunto,  come  necessario  svol- 
icnto  dei  germi  feticci,  W-ipologo.  Sono  frequenti  i  ricordi  di  questo  periodo 
fetidsmo  nella  razza  semitica;  ricordiamo  la  Caba  degli  Arabi  (pag.  27  e  28). 
fibra  che  una  medesima  popolazione  industriale  e  materialista  fornisca  ele- 
nti comuni  alle  civiltà  dell'Egitto,  del  Tigre  e  del  Basso  Eufrate.  E  cosi  nel- 
idia  stessa  come  nella  Grecia,  la  letteratura  dei  racconti  e  degli  apologhi  sem- 
provenire  dai  Sudras,  che  si  veda  rappresentino  la  razza  negroide  deirin- 
•  Dobbiamo  poi  al  buddismo  la  migrazione  di  queste  parabole  nell'occidente 
tei  Cristianesimo,  (pag.  28). 

n  Racconto  dei  due  ftatelìi  nel  papiro  ieratico  di  Orbygny  ci  spiega  come 
«ti  caschiti  sieno  passati  alla  forma  letteraria  della  novella  :  questo  racconto 
'  è  altro  se  non  la  trasformazione  in  leggende  popolari  del  mito  solare 
^mentale  dei  popoli  dell'Asia  Occidentale,  perchè  i  miti  cananei  in  Egitto 
sv»po  dei  Faraoni,  naufragando  con  gli  altri  culti  che  vennero  a  cozzarsi, 
rimasero  che  in  forma  di  leggende  popolari.  E  questo  racconto  dei  due  fra- 
ha  una  versione  appunto  tra  i  Beciuani  ! 

Come  fra*  Cuschiti  e  i  semiti  cosi  troviamo  delle  relazioni  fra  gli  Arj  e  i 
^ni.  Si  è  riconosciuto  T  elemento  turanico   nei  racconti  popolari  ariani  e 

per  questo  contatto  fra  gli  Arj  e  i  mongoli  si  può  spiegare  come  anche 
Uropa  si  trovi  un  gran  numero  di  favole  e  di  novelline  cinesi,  mentre  non 
itato  mai  nessun  contatto  diretto  fra  TEuropa  e  la  Cina  (p.  31  sg.). 
Alcuni  racconti  popolari  moderni  ricordano  il  linguaggio  simbolico  delle 
i  sdte,  p.  es.  il  fatto  del  padre  che  per  mostrare  che  Punione  fa  la  foraci 
tiirc  cinquecento  verghe  che  unite  non  si  possono  rompere  ecc.  (pag.  34). 
Tutti  gli  anelli  di  questa  lunga  catena  non  possono  ricomporsi  se  non 
indo  tutti  gli  elementi  etnici  e  antropologici  comuni  ai  differenti  popoli.  Cosi 
^miglianza  delle  tradizioni  portoghesi,  siciliane  ecc.  con  quelle  della  Russia 
nega  coll*emigrazione  di  popolazioni  di  razza  mongolica  nella  Russia  e  nel 
herraneo.  Questi  racconti  sono  i  frammenti  di  una  razza  che  formò  le 
rezioni  feticiste. 

La  rizza  ariana  e  semitica  riuscirono  ad  elevarsi  al  politeismo,  ma  l'una 
an  politeismo  antropomorfico,  l'altra  ad  un  politeismo  antropopati  co.  Perciò 
la  formò  tutta  una  seria  di  miti  dai  fenomeni  naturali,  e  questi  miti  spo- 
ti  del  carattere  religioso  persistettero  anche  come  narrazioni  popolari 
>•  3^  5g).  Non  è  però  a  credere  che  i  racconti  di  origine  mongolica,  che 
aro  queste  razze,  compirono  questa  evoluzione  ! 

I  miti  semitici  furono  essenzialmente  siderei,  e  Tessersi  dato  agli  dei  un  sesso 
:  anche  più  possibile  il  loro  trasformarsi  in  personaggi  di  leggende  popolari. 
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Ricordi  dei  miti  primitivi  si  possono  persino  vedere  ancora  in  espressioni 
popolari  come  per  esempio  :  il  rompere  delPaurora,  la  bocca  della  notte,  rocchio 
del  sole  (a  Sumatra  p.  es.  Mata-ari,  occhio  del  giorno,  ecc.  pag.  41  sg.);  figu- 
rarsi poi  nelle  novelline  !  Psiche,  Crescenza,  Genoveffa  ecc.  derivano  dai  miti 
dell'aurora,  e  così  via. 

E  qui  si  enumerano  i  diversi  aspetti  tipici  dei  personaggi  mitici  nelle  novel- 
line popolari  (pag.  43).  E  uguali  ricordi  han  lasciati  i  miti  antropopatici.  E 
cosi,  secondo  il  Tylor,  il  Braga  viene  a  formare  una  classificazione  della  novel- 
listica popolare  giusta  quel  che  si  è  detto  finora. 

Finalmente  1'  A.  accenna  alla  prima  scuola  di  dotti  che  derivavano  tutte 
le  novelle  dai  miti  indiani  (p.  48)  e  al  passaggio  delle  novelline  popolari  alla 
letteratura.  La  raccolta  del    !•  volume  contiene   i*  Racconti  mitici  del  soìt^ 
dell'aurora  e  della  notte  in  numero  di  57.  2*  Fatti  e  facezie  popolari  in  numero 
di  69.  Alla  fine  del  2<*  volume  TA.  ha  aggiunto  delle  note  a  ciascun  numero. 
Nella  prima  sezione  adunque:  N.  i*.  La  faccia  di  bue.  Appartiene  ad  un  ciclo 
vastissimo;  cfr.  Pitrè,  Fiabe  etc.  46.  N.  2*.  É,  nella  prima  parte,  la  nota  legenda 
di  Psiche.  N.  3°.   Una   fanciulla  chiusa   in  un  surrdo  è  obbligata  a  cantare;  è 
liberata  perchè  col  canto  fa  sapere  la  sua  storia.  Il  mezzo  per  cui  il  vecchio 
ne  la  rinchiuse,  fu  che  le  tolse  dei  giocattoli  mentre  era  nel  bagno  e  li  mise  nel 
surrdo.  N.  4°.  Una  spina  conficcatasi  nell'unghia  mette  la  fanciulla  in  letargo. 
Il  principe  andando  a  caccia   la  trova  ;  se  ne  innamora,  sicuro  che  quella  li 
fosse  viva;  nascono  tre  figli:  uno  di  questi  giocando  toglie  la  spina,  e  la  ma- 
dre rinviene.  La  regina  sa  tutto  da  un  paggio,  si  fa  venire  i  bambini  ad  uno 
ad  uno  e  cotti  li  presenta  a  tavola  al  principe.  Così  intende  far  della  madre, 
ma  la  sua  veste  fece  rumore ,  venne  il  principe ,  la  salvò ,  i  figli  non  erano 
stati  cotti.  N.  5*.  Una  donna  è  liberata    dal  pozzo ,  in  cui  V  avea  gettata  la 
regina,  da  tre  fate,  e  sposa  il  principe.  È  preceduta  da  un*  introduzione  che 
appartiene  ad  un  altro  tipo  di  leggenda  :   un   uomo  dà  alla  luce  un  bambino 
per  virtù  di  un  frutto.  N.   6^   La  f^lia  del  re  moro  fugge  con  un   cortigiano 
fornendosi  di  un  pugno  di  cenere^  di  carbone  e  di  sale,  e  si  libera  da  quei  che 
r  inseguivano.  Lo  sposo  non  si  ricorda  più  di  lei.  N.  7*.  Una  ragazza  diventa 
buona    filatrice   per    virtù  di   tre  fate ,  e  queste  persuadono   lo  sposo  a  non 
lasciarla  filare  mostrando  i  danni  fisici  a  loro  cagionati  dal  filare.  N.  8*.  Tre 
fanciulle  spariscono  per  cogliere  fiori.  Il  fratello  le  va  cercando,  si  procura  un 
paio  di  stivali,  un  cappello  e  una  chiave  miracolosi.  Le  prime  sorelle  vivono  fe- 
lici, ma  i  mariti  sono  incantati,  trasformati  in  un  passero  e  in  un  pesce,  che  ripi- 
gliano nel  latte  la  prima  figura.  La  terza  è  chiusa  da  un  vecchio  eterno  che  il  fra- 
tello però  riesce  ad  uccidere.  Bellissima  novella  in  cui  si  intrecciano  tanti  elementi 
comuni  alle  altre.  N.  9*.  e  I0^  É  una  serie  di  trasformazioni  magiche,  fra  cui 
quelle  di  anello  nella  mano  della  principessa.  Anche  qui  il  freno  e  il  guinza- 
glio trasformano  il  mago  in  cane  e  in  cavallo.  N.  11.*  Il  servo  del  mago  ne- 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA  I4I 

sce  a  scappare  su  di  un  cavallo  che  il  mago  teneva  nelle  sue  stanze  segrete;  re- 
spìnge il  mago  gettando  un  ramo,  una  pietra  e  un  pugno  di  sale,  ctr.  N.  ó*".  Il 
cavallino  lo  aiuta  sempre  a  sposare  la  principessa  liberandola  dal  gigante  e  ri- 
trovando un  anello  magico  disperso.  (Non  so  perchè  il  Braga  confonda  questa 
novella  con  9*- io*;  ne  è  ben  diversa.  Queste  prime  insìstono  sopra  una  stessa 
drcostanza  del  mito  originario  e  V  allungano  da  farla  da  se  argomento  della 
oovcUa.  N.    12*.   Un  figlio  di  ciabattino  avendo  udito  da  tre  colombe  predire 
^    disgrazie  al  principe  amico  e  alla  moglie  riesce  a  scongiurarle,  ma  dopo 
^c  uccide  il  serpente  a  sette  teste  è  obbligato  a  narrare  tutto  ed  è  trasfor- 
'^^^to   io  pietra.  Lo  fa  ritornare  poi  uomo  il  principe  ungendolo  col  sangue 
dei  figliuoli,  che  non  muoiono  però.  Qui  dunque  ci  è  un  tratto  morale,  il  sa- 
^'^cio  per  l'amicizia  e  la  gratitudine.  N.  14*.  Una  sardina  conduce  una  ragazza 
^  Un  gran  palazzo  ;  segue  il  caso  di  Psiche ,  la  ragazza   va  a  farsi  ortolano 
^^  re.   La  regina  non  ottenendo  quel  che  bramava ,   fa   condannare   V  orto- 
■***o   a  morte,  è  liberata  però  e  sposa  il  principe,  il  cui  incanto  è  rotto  per  la 
^^^stanza  di  lei.  N.  15*.  È  una    variante  di  Pitrè,  Fiabe  n.    100.  N.  17*.  Una 
principessa  fugge  con  un  prigioniere  moro.  Arrivati  alla  città  il  moro  la  lascia  e 
^    climentica  come  in  numero  6*.  N.  18".  Una  ragazza  scacciata  dalla  casa  erra 
^On    un  cagnolino  per  un  bosco ,  ove  fa  voto   di  non  parlare  per  7  anni  se 
^^*alcuno  la  libera.  Il  principe  la  libera,  ma  poiché  essa  non  parla,  verso  la  fine 
**^i    7  anni  egli  vuol  sposare  un'  altra.  Questa  insulta  la  ragazza,  che  parla  fi- 
mte  chiamandola  desiemperata ,  ed  è  sposata   invece   dell'altra.  N.  19*.  É 
variante  della  Cenerentola.  N.  20.*  Nel  principio  appartiene  al  ciclo  prece- 
te ,  ma  poi  tutto  sta  in  uno   scambio  curioso ,  la   figlia   brutta   ha  da  una 
la  bellezza  della    figliastra    che    diventa  brutta.   Ma  infine  è  la  vera    bella 
sposa  il  principe.  N.  21*.  L'uovo  e  il  brillante,  dello  stesso  ciclo.  N.  22*.  Ca- 
^^Ui  d'oro.  Un  fratello  ed  una  sorella  fuggono  dalla  casa,  minacciati  della  vita. 
sorella  è  afifatata   ed  ha  i  capelli    d'  oro.   Si   ricoverano   presso    una    vec- 
che  acceca  la  ragazza  e  poi  la  getta  in  mare ,  mentre  il  maschio  è  messo 
**^    prigione  non  sapendosi  la  provenienza  dell'oro.  Poi  le  cose  tornan  bene  e 
^  ragazza  sana  e  salva  diventa  la  sposa  del   re.   È  una   novellina  di  una  tra- 
sparenza bellissima.   N.  2}*.  Una  ragazza  che   riesce  ad  avere  tre   figli  dal  re 
^^^[uendolo  di  paese  in  paese  e  cambiando    fisonomia.   Ha   il  titolo  di  k.4  cor- 
iraisittha  che  il  B.  non  spiega.  Potrebbe  intendersi  <<  quella  che  va  in  coc- 
^  (carpentum-airro)  »,  e  il  titolo  sarebbe  assai  importante  pel  significato  della 
tellina  (U  B.  non  cita  riscontri,  ma  appartiene  al  solito  ciclo  con  un  po'  di 
svescio  nel  racconto).  N.  24\   É  una  variante  della  precedente.   N.  25*.  Una 
^3gazza  brutta  diventa  bella  perchè  mentre   è   ignuda   esposta   al  freddo    pas- 
cano le  fate  e  k  fatano.  11  re  la  piglia  in  moglie.  La  vecchia  che  avea  voluto 
appiopparla  al  re  le  domanda  come  avca  fatto  e  fraintende  fatare  per  scorticare 
%  va  a  uni  scorticare.  N.  26*.  Un  pesciolino  incantato  fata  uh  ragazzino  (come 
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la  sardina  a  n.  12)  piccolo  e  brutto  che  era  andato  al  bosco  per  portar  legni 
ed  ora  a  cavallo  sul  fascio  se  n'  entra  in  città.  Riesce  ad  avere  la  figlia  dd  1 
anche  per  potere  del  pesciolino  e  diventa  un  bel  giovine.  N.  27*.  Una  ragazz 
uccisa  e  sotterrata  dalla  matrigna  per  essersi  fatta  rubare  tre  fichi,  cresce  col 
in  cespuglio  e  il  padre  volendolo  cogliere ,  sente  parlare  il  cespuglio ,  scav 
la  terra  e  trova  di  sotto  la  figlia.  N.  28.  Scambio  di  burlette  tra  una  ragazz 
e  il  re  che  si  dà  alfine  per  vinto  e  la  sposa.  N.  29*.  Ha  il  princìpio  della  i 
La  sposa  h  brutta  a  causa  di  un  incantesimo,  diviene  bella  quando  il  prindp* 
Tha  sposata  e  la  tratta  molto  bene.  N.  30.  La  sposa  del  corvo  è  una  variant 
di  Pitrè,  Fiabe,  n.  281,  He  C ristaila,  N.  31.  La  raccosterei  meglio  alla  fìavol 
di  Psiche.  N.  32*.  La  chiamerei:  la  novellina  della  trasformazioni  !  È  comunis 
sima;  v.  p.  es.  n.  io  Sicilianische  Màrchen  della  Gonzenbach.  Ne  fu  pubblicat 
una  variante  Tetrosinclla  in  Cfanto-  Casamicciola  (Cerignola).  N.  3  3*.  Il  re  eh 
vuol  uccidere  Maria  l'astuta  per  vendicarsi  delle  sue  gherminelle,  ferisce  invec 
una  bambola,  e  una  stilla  di  miele  gli  va  in  bocca,  così  che  egli  si  pente  d 
aver  morta  una  donna  si  dolce.  Allora  si  mostra  Maria  e  si  sposano.  (Trovas 
anche  nel  Pentamerone).  N.  34*.  Un  coniglio  ruba  le  anella  alla  principessa 
dopo  molto  tempo  la  principessa  riconosce  gli  anelli  e  T  incanto  si  rompe 
N.  35°.  Qarina.  Destinata  a  passare  molte  sventure  in  giovinezza,  si  riduo 
dopo  molti  dolori  a  far  la  serva  in  casa  del  principe  al  quale  dovea  fars 
sposa.  Vien  riconosciuta  mentre  piange  sopra  una  pietra  presso  il  suo  palazzo 
N.  36^.  Appartiene  al  ciclo  delle  tre  melarance  d'amore.  N.  37'.  È  una  variant* 
della  Cenerentola.  N.  38*  e  39*.  Il  re  che  ascolta.  Appartengono  a  quel  ciclc 
di  novelle  tanto  diffuse  delle  tre  sorelle,  una  delle  quali  disse  di  desiderare  1 
mano  del  re;  cfr.  Pitrè,  Fiabe  n.  36.  Il  B.,  fa  dei  riscontri  amplissimi.  N.  40* 
Una  ragazza  capita,  vendendo  lino,  in  un  palazzo  dove  rimase  chiusa.  Cerane 
sette  principi  incantati,  presero  a  volerle  bene.  Sposò  il  re,  ma  questi  non  potette 
unirsi  con  lei  che  quando  l'ebbe  pregata  pei  sette  principi  incantati.  N.  42.*  Un; 
ragazza  che  salva  la  vita  a  due  sorelle  contro  un  ladrone  a  cui  taglia  la  ma 
no;  poi  riesce  a  vendicare  le  sorelle  uccise  dal  ladrone ,  e  sposa  un  prindp* 
che  fé  ritornare  sano  nel  castello  dei  ladri.  N.  43*.  //  l^e  di  'Njipoìi,  1 
curioso  che  questa  novella  è  una  variante  di  una  dello  Straparola  IX,  i* 
N.  44**.  Ha  una  gran  somiglianza  con  la  leggenda  cavalleresca  della  fuga  <j 
Berta  e  della  nascita  di  Orlando.  N.  45.*  e  46*.  Varianti  della  celebre  novel 
lina  delle  tre  melarance  d^amore,  tanto  diffusa  specialmente  in  Italia.  N.  47*.  L 
dava  di  16  quintali.  Novella  ugualmente  diffusa  e  studiata;  cfr.  Pitrè,  Fiabe  eco 
II,  208,  e  Comparetti,  Novelline  n.  19.  N.  48*.  Due  fratelli,  che  la  madre  a 
vea  generati:  per  aver  mangiato  del  re  dei  pesci,  forniti  ciascuno  di  leone 
lancia  e  cavallo  vanno  via.  Uno  sposa  una  ragazza;  vede  da  lontano  la  torre 
di  Babilonia ,  ma  quando  vuole  andarvi  avendo  accettato  un  capello  delL 
vecdiia  portiera  rimane   incantato.   L'altro  vi  riesce  e  lo  libera.   N.  49*.  Li 
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nota  leggenda  della  tovaglia  che  apparecchia  la  tavola,  l'asina  che  orina  quat- 
trini e  il  bastone  che  batte  da  sé.  N.  51".  I  fanciulli  abbatidonati,  perchè  i  pas- 
seri avean  nMngiati  i  chicchi  che  doveano  loro  insegnare  la  via,  si  liberano  per 
astuzia  del  piccolo  dalla  casa  dell'orco,  del  quale  rubano  gli  stivali  miracolosi. 
N.  52'.  11  figlioccio  di  S.  Antonio ,  libera  sé  e  i  fratelli  da  una  jstrega  e  con 
due  cani  lupati  mandatigli  dal  Santo  uccide  un  dragone  che  dovea  divorare  la 
principessa.  N.  53*.  La  figlia  del  diavolo,  Cperché  il  padre  V  ebbe  invocando  il 
(fiavolo) ,  sapiente  a  sciogliere  qualunque  enimma ,  è  poi  liberata  dal  diavolo 
perchè  un  camponio  le  dice  di  chi  essa  è  figlia.  11  B.  l'accosta  a  Roberto  il  Dia- 
volo. N.  54\  È  la  leggenda  diffusissima  del  fratello  ucciso  e  sotterrato  che  cre- 
sce in  canna,  e  il  suono  del  flauto  fatto  da  quelle  canne  scopre  1*  assassinio. 
N.  55*.  Un  uomo  va  all'inferno  e  prende  tre  anelli  che  aveva  il  diavolo  e  così 
otdene  la  mano  della  sua  amata.  É  ricordato  il  fiume  che  si  deve  passare  per 
andare  all'  inferno.  N.  56*  e  57*.  Soluzioni  di  enigmi,  che  ricorrono  identica- 
mente anche  in  Italia. 

Fra  queste  novelline  in  cui  traspare  il  mito  dell'Aurora,  del  vento,  delle 
tenebre  se,  malgrado  quel  che  il  B.  stesso  ha  detto  nell'introduzione,  possono 
stare  quelle  che  contengono  enigmi  e  indovinelli  per  quei  felici  riaccostamenti 
che  i  dotti   han    fatti   di  queste  (vedi  p.  cs.  come  il  Bréal  tratta  il  mito  delia 
Sfinge  nel  suo  saggio  mitologico  su  Edipo,  e  v.  anche  però  sullo  stesso  argo- 
mento il  classico  studio  dell'  illustre  prof.  Comparetti),  non  so  però  come  pos- 
sano andarci  altre  novelle,  p.  es.  il  n.  13,  che  è  tutto  su  base  morale,  il  n.  16 
per  cui  io  sospetto  origine  storica,  e  così  pure  quella  del  sole  n.  50,  e  il  n.  41 
(una  ragazza  che  sembra  la  più  civettuola  di  tutte  si  trova  essere  la  più  virtuosa). 
Come  s*  è  potuto  vedere  da  questa  rapida  rassegna ,  la  raccolta  del  pro- 
fessore Braga  è  riva  ed  importante;   ma  col  breve  spazio   consentito  alla  Ri- 
vista bibliografica  dell'  Archivio  non  è  possibile  seguir    passo  a  passo  tutte  le 
novelle,  i  racconti  e  le  facezie  che  vi  si  comprendono;  e  noi  siamo  costretti 
i  troncare  questa  recenzione,  già  per  se  stessa  troppo  lunga. 

Ci  è  parso  superfluo  aggiungere  delle  lodi  all'illustre  raccoglitore,  che  tutti 
conoscono  fra  i  più  geniali  eruditi  del  Portogallo ,  parte  della  schiera  a  cui 
appartengono  il  Coelho,  il  Consiglieri,  il  Vasconcellos  ed  altri.  Al  merito  scien- 
tifico egli  unisce  quello  d'artista,  e  con  la  sua  dotta  introduzione  ha  procurato 
iiQ  quadro  bellissimo  della  giovane  scienza  delle  tradizioni  popolari. 

N.  ZlNGARELLI. 


£UG£K  Braunholtz.  Die  erste  nichtchristliche  Parabel  dea  Barlaam  und  Jo- 
^phat,  scine  Herkunft  und  Verbreitung. — Inaugural-Disscrtation  zur  Er- 
^ngung  der  Doctorwùrde,  ec.  Halle,  1883,  p.  33. 

Il  Braunholtz  è  uno  scolare  del  Tobler,  ed  esordisce   con   questo   studio 
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comparativo.  Può  dirsi  una  buonissima  idea  quella  che  egli  ha  avuta  di  studiare 
codesta  diffusissima  leggenda,  parte  del  diffuso  e  noto  romanzo,  dalla  sua  ori- 
gine giù  giù  sino  alle  forme  che,  in  tempi  relativamente  più  recenti,  ha  prese. 
E  codesta  idea  egli,  coi  suoi  forti  ed  ampli  studj ,  ha  mandata  ad  effetto  con 
molto  buon  garbo.  Ha  delucidate,  confermate  alcune  credenze,  altre  ha  corrette, 
insomma  parecchie  cose  nuove  le  abbiamo  trovate.  Certo,  non  era  molto  difficile 
veder  certe  cose,  e  appunto  VA.  ci  mette  a  parte  della  sua  ricerca  con  molta 
semplicità  e  disinvoltura.— 11  romanzo  greco  di  Barlaam  e  Giosafatte  è,  come 
si  sa,  di  origine  buddistica.  E. così  pure  molte  parabole  introdottesi  in  esso. 
Il  Burnouf  pubblicò  poi  per  intero  una  leggenda  buddistica  corrispondente 
alla  prima  parabola  del  romanzo  greco  delP  Afoka  %Avaddna.  Ma  sino  a  che 
punto  questa  parabola  deriva  dalla  leggenda  àtW  Afoka  *^4vaddna}  Il  Braunholtz 
comincia  dal  ricercare  questo,  e  ìtow^  confrontando  i  due  testi,  appunto  sinuli 
i  pensieri ,  le  immagini ,  tutto. 

Eppure  i  due  epìsodj  importanti  della  tromba  della  morte  e  dei  vasi  noi 
si  trovano  nella  leggpnda  indiana.  L'A.  scorge  sagacemente  che  un  qttid  simile, 
v'  era  già  nella  leggenda  indiana,  perchè  quivi  il  Re  mette  appunto  il  fratellc^ 
in  pericolo  di  morte  (e  quindi  riesce  a  menarlo  alla  fede  buddistica).  Il  fratelli^ 
del  Re  aspettava  essere  da  un  momento  all'altro  in  mano  de*  carnefici,  e  quand** 
i  canti ,  i  suoni  e  le  grida  festanti ,  e  le  campane  lo  salutarono ,    perchè 
era  stato  perdonato,  egli  non  sentì  nulla,  e  credette  invece  che  allora,  ben  stai 
più  che  mai,  fosse  la  morte  vicina.  É  adunque  codesta  una  circostanza  che  pt 
insieme  ali*  episodio  della  tromba  della  morte  1 

Ma  non  si  può  così  presto  trovare  l'origine  indiana  dell'episodio  dei  va*^       ■— gf, 
Nell'^foitfl  xAvaddna  non  c'è  altro  che  questo,  una  certa  similitudine  cioè  di 

un  vaso  carico  di  latte  buono  e  un  altro  di  latte  acido.    Ci  è  bensì  nel  La-^      ^i- 
tavistara  una  leggenda  che  si  riferisce  a  Budda,  il  quale  era  rimasto  sette  gio' 
a  meditare  sotto  l'albero  Bodhì  e  senza  pigliar  cibo;  e  quando  i  ministri  ceh 
scesero  a  portargliene  egli  noa  volle  averne  che  in   un   vaso   vilissimo , 
scelse  dopo  che  gli  furon  presentati  vasi  di  molto  valore.  Ma  neppur  qut 
fa  al  caso.  E  qui  supplisce  al  bisogno  la  letteratura  popolare,  la  novellisti 
Un  gran  numero  di  novelle  europee  ed  asiatiche  raccolte  dal  Cosquin,  7(flfme- 
VIII,  565,  presentano  variamente  il  fatto,  che  il  protagonista  debba  sceglm.  ^     -re 
fra  due  o  più  vasi  quello  che  contiene  qualche  cosa  di  buono,  tesori  o  al  "^  -^cx). 
E  sempre  il  vaso  più  brutto  è  quello  dove   è  stato   posto   il  bene.  Il   tr^»-    "^'o 
principale  di  tutte  queste  novello  pare  che  sia  questo  :  non  lasciarsi,  cioè,  ingp'-^^"^" 
nare  dalle  apparenze.  E  in  sostanza   è  questo   il   fondo   della  nota  leggctr*^*-"^ 
buddistica.  Né  è  difficile  che  sia  appunto  T  Asia ,  e  1*  India   propriamente  ^       ^a 
madre  patria  di  tutte  quelle  novelline.  Si  capisce  poi  come  nella  parabola. 
stiana  non  dovessimo  trovare  più  lo  spirito  buddistico;  p.  cs.  della  vita  fin 
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non  si  parlerà  allo  stesso  modo  da  un  buddista  e  da  un  cristiano  *.  Al  B. 
sembra  certo  che  l'autore  del  romanzo  avesse  già  nell'India  la  leggenda  bella 
e  formata  quale  egli   ce  la   racconta  :   egli  adunque   non  attinge  dall'  xAfoìta 
^vaddna,  nu  da  una  redazione  più  completa  che  noi  non  conosciamo. 

Passando  ora  V  A.  all'altra  parte  del  suo  assunto   comincia  a  seguire  la 

<iifrusione  di  questa  parabola,  ma  solo  ne*  monumenti  che  interessano  la  storia 

<ielJe  letterature  neolatine,  mentre  resta  ancora  molto  interessante  il  fare  questa 

ncerca  per  tutte  le  altre  redazioni  così  di  questa   parabola  come  di  tutu  la 

^^Senda  di  Barlaam  e  Giosafatte. 

Tra  le  varie  traduzioni  latine  e  i  rifacimenti  del  romanzo  greco  ve  n*ebbe 

*"^^    del  scc.  XII;  da  questo  è  derivata  la  versione  latina  dello  Speculum  Hìsto- 

'^ale    di  Vincentius  Bellovacensis,  la  quale  versione  corrisponde  a  parola,  nella 

'^^'■^Isola  de'  vasi ,  con  la  precedente.  La  versione  contenuta  nello  Speculum 

""'^storiale  è  stata  la  fonte  donde  son  derivate  quasi  tutte  le  altre  redazioni  della 

P**'^l)ola,  benché  ce  ne  fossero  già  delle  versioni  quasi  contemporanee.  Adunque 

S-  stabilisce  questa  figliazione. 

Romanzo  Greco.— Versione  latina  del  sec.  XII. — Versione  dello  Speculum 
^'s-^^riale;  di  qui  poi:  Girart  de  Rosillon—Jean  de  Condé— Redazione  proven- 


>^  e  questa  alla  sua  volta  avrebbe  dato  :  Storia  dei  SS.  Barlaam  e  Giosafat  *  : 
*^^.  di  Giosafatte  '  (molto  liberamente)  :  Nov.  X,  i  del  Decamerone  (2'  metà), 
'^^^dc  John   Gower,  1393,  e  Hieronym.   Morii  ni ,    1520  (nov.   5*)^  dal  quale 


va  lo  Straparola,  favola  5*  (i*  metà  del  sec.  XVI). 
Veramente  la  Storia  de'  Santi  Barlaam  e  Josaphat  non  si  mostra  limpi- 
^ìnente  derivata  dalla  redazione  provenzale.  Molte  volte,  e  forse  più  che  non 
'^^lia  credere  V  egregio  A.,  è  assai  più  vicina  alla  versione  latina  antica  che 


n  la  detu  redazione.  Il  B.  poteva  essere  forse  più  cauto,  dal  momento  che 
aveva  a  disposizione  sua  tutti  i  materiali  occorrenti;  si  sarebbe  anche  de- 
erato  che  egli  mostrasse  un  pò*  più  direttamente,  poiché  questo  viene  ad 
sere  l'indizio  più  forte,  se  non  il  solo ,  come  la  lingua  della  redazione  prò- 
"^^enzale  viene  a  dare  a  questo  libro  un'antichità  maggiore  di  quella  che  diplo- 
^^utìcamente  non  ha;  egli  si  é  contentato  di  giurare  sulle  parole  di  altri,  la  cui 
^^ompetenza  é  certamente  grande,  ma  che  si  espressero  con  molta  laconicità. 
-^d  ogni  modo  su  queste  deboli  basi  la  derivazione  della  Storia  dalla  reda- 
zione provenzale  per  noi  non  può  esser  ben  certa. 

Che  la  Vita  però  derivi  dalla  Storia  é  certissimo ,  e  il  B.  ha  pienamente 


•  Effnn  p.  et.  «1  Landau  nella  2*  ediz.  delle  sae  fonti  del    Decamerone,  Stuttgart  1884,  pare 

«odala  diflerensi  una  delle  ragioni  piò  forti  per  negare  la  discendenza  indiana  del  romanzo   greco.  Il 

Caadaa  ha  pobblicato  questa  edizione  dopo  l'opuscolo  del  Braunhola.   (Vedi   Uttraturhlatt  f.  germ.   n. 

.  nrii.  V.  3.) 

•  EditA  da  mons.  Boturi,  Roma  1714. 

•  Ed.  dal  Bini,  in  Rime  €  prose  dei  buon  secolo  delia  lingua  ecc^  Lucca  i8sa,  pag.  124  tja. 

%Arcbivio  per  le  tradiiioni  popolari  —  Voi.  III.  19 
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ragione  contro  il  Bini;  e  così  pure  Tepisodio  dei  forzieri  nel  Boccaccio  è  derivalo 
dalla  Vita  ,  mentre  sinora  questo  non  era  ben  certo.  A  questo  proposito  il 
B.  trova  modo  di  fare  il  raffronto  della  i'  parte  della  novella  boccaccesca  con 
un  episodio  dell'  Avventuroso  Ciciliana.  Non  pare  davvero  che  possa  cercarsi 
nelle  novelline  popolari  V  origine  di  quella  novella.  Noi  non  ne  conosciamo 
alcuna  veramente  consimile.  Non  ci  potrà  asser  dubbio  che  lo  Straparola,  mal- 
grado quel  che  dice  egli  stesso,  abbia  copiato  quasi  il  Merlini. 

[Il  B.  trova  modo  di  fare  qua  e  là  delle  osservazioni  critiche  di  arte.  Però 
queste  si  limitano  a  poco,  e  le  più  importanti  si  riferiscono  al  confronto  fra 
Busone  e  Boccaccio]. 

É  questo  opuscolo  una  bella  pagina  di  letteratura  neolatina  comparata^  e 
noi  ce  ne  siamo  occupati  più  di  quanto  ce  lo  permetteva  T  interesse  che  ne 
potrebbero  prendere  i  nostri  studj  speciali ,  perchè  tratta  uno  dei  temi  non 
secondar]'  di  essi,  le  loro  attinenze,  cioè,  con  le  produzioni  letterarie  e  le  reci- 
proche influenze. 

N.  ZlNGARELLI. 


Pxispevky  ku  poznini  nired  albinskych.   Uverejnuje   Jan    Urban   JarnIk. 

Pojednini  hràl.  ceské  spolecnosti  nauk.  V  Praze  1883.  In-4*,  pp.  65. 
(Contribuzioni  alla  conoscenza  dei  dialetti  albanesi  di  Giovanni  Urbano 
Jarnfk.  Estratto  dagli  scritti  della  R.  Società  Boema  di  Lettere.  Praga,  1883.) 

Già  nel  1881  il  sig.  dott.  Jarnfk,  professore  di  filologia  neolatina  airUni- 
versità  cecha  di  Praga ,  pubblicò  nei  suoi  «  Contributi  alla  conoscenza  della 
lingua  albanese  »  due  novelline  popolari  albanesi,  che  io  tradussi  in  tedesco 
nella  mia  Raccolta  di  novelhne  albanesi  (Archiv  fùr  Literaturgeschichte ,  XII, 
137  seg.,  n.  13  e  14).  Ora  il  sig.  Jarnfk  ci  dà  una  preziosa  raccolu  di  novel- 
line e  facezie  albanesi,  le  quali,  a  parte  il  loro  interesse  linguistico  come  testo 
nel  dialetto  di  Scuuri,  possono  anche  interessare  grandemente  ai  dotti  folklo- 
risti.  Al  testo  fa  seguito  un  glossario  ,  assai  diligente,  che  abbraccia  tutte  le 
parole  contenute  nel  testo  con  la  traduzione  cecha  e  tedesca.  Era  affatto  su* 
perfino  per  la  scienza  T  aggiungere  il  significato  cecho  dei  vocaboli ,  questo 
però  si  giustifica  semplicemente  pel  luogo  nel  quale  sono  stampate  le  •  Con- 
tribuzioni »  del  sig.  Jarnik. 

Ma  qui  non  si  deve  se  non  cercare  quale  importanza  abbia  la  collezione 
del  Jarnfk  pel  Folklore.  Essa  comprende  trentasei  fra  raccontini  e  facezie ,  le 
quali  sono  state  comunicate  al  raccoglitore  tutte  quante  dal  suo  maestro  di 
albanese,  un  indigeno  di  Scutari.  Spesso  incontriamo  in  esse  scherzi  e  raccon- 
tini di  truffe  e  furfanterie  riuscite,  che  son  dei  tratti  molto  fedeli  per  giudicare 
del  carattere  del  popolo  albanese.  Così  :  N.  2  :  Vien  fatto  credere  ad  un  vi]- 
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lano,  che  avea  comprato  un  asino,  che  V  asino  era  diventato  uomo ,  e  perciò 
gli  s'invola  l'asino.  N.  4:  Zio  e  nipote  escono  insieme  per  rubare;  il  nipote  ruba 
prima  un  cammello  ,  che  era  guidato    da    un    uomo   per  la  cavezza,  col  far 
mostra   di   aver    perduto    per    via    uno    stivale,  poscia    ruba   una  vacca ,    le- 
gando il  padrone  sopra  una  collina  ;    vince  in  astuzia  lo  zio.    Quest'ultimo  è 
preso  in  un  furto  ed  ucciso,  il  nipote  mette  il  cadavere  sopra   un   asino;  un 
contadino  del  quale    V  asino  portava  la  biada,  batte   il  morto   con    un    badile 
e  deve  pagar  la  pena  dell'  uomo   che   egli ,  secondo   tutte  le  apparenze ,  ha 
uccìso.  É  la  nota  storia  del  fornaio  delle  Mille  e  una  Notte.  N.  5:  Un  ladro 
Ca  provare  ad  un  mercante  Un  abito  da  vescovo,  che  egli  dice  di  voler  com- 
prare per  suo  fratello;  indi  gl'invola  il  forziere,  e  quando  il  mercante  Tinse- 
Kue  in  quell'abito  strano  è  preso  per  pazzo.  N.  io:  Un  ladro  si  prova  da  un 
calzolaio  un  paio  di  scarpe  nuove  ;  il  suo  complice  viene  nella    bottega   e  gli 
dà  uno  schiaffo,  l'altro  l'insegne  per  la  strada,  e  cosi  il  calzolaio  perde  le  scarpe. 
N.  13:  Un  prete  manda  il  suo  diacono  a  rubare  un  montone,  il  diacono  però 
torna  senza  montone  ed  anche  senza  il  cavallo  che  avea  preso  dal  prete.  N.  17: 
Un  me7zano  di  matrimonj  fa  sposare  la  figlia   zoppa  di  un  ricco  ad  un  gio- 
vane. Qjiando  questi  si  avvede  del  difetto  della  sua  sposa,  presenta  a  suo  suo- 
cero degli  zingari  come  suoi  parenti.  Entrambi  vogliono  ora  sciogliere  volen- 
tieri il  contratto,  e  il  mezzano  si  fa  pagare  molto  danaro  dall'uno  e  dall'altro. 
N.  19:  In  Scutarì  muore  l'Imam  (capo)  degli  Zingari.  Per  metterlo  in   odore 
di  santità,  lega  una  tartaruga   con  una  candela  accesa  sulle  spalle  presso  alla 
tomba  di  lui,  e  quella  tutta  la  notte  ci  si  va  arrampicando.  Ci  ricorda  l'ultimo 
episodio  del  MeisUrdiebes  in  Grinim,  Kinder-und  Hausmàrchetty  n.   192.  N.  32: 
Un  ladro  seppe  involare  del  pane  da  un  fornaio,  facendosi  credere  dapprima 
00  uomo  onesto,  col  dargli  due  monete  di  rame,  che  egli  disse  di  dovere  al 
owno  padre  di  lui.  Un  altro  si  procaccia  del  vino  cosi,  che  egli  fa  empire  da 
dnc  osti  un  suo  otre,  per  metà  pieno  d'acqua,  con  dieci  oke  di  vino,  e  poi  non 
potendolo  pagare  lo  fa  volentieri  riversare.  Il  terzo  piglia  delle  galline  da  una 
contadina,  e  si  spaccia  pel  servitore  del  prete,  e  la  donna  va  dal  prete  pel  de- 
tttro;egli  però  avea  fatto  sapere  al  prete  che  quella  donna  si  volesse  confes- 
sare. 

Nella  raccolta  del  sig.  Jarnfk  si  trovano  anche  delle  novellette.  N.  16:  Il 
Wo  e  il  cavallo.  Quest'apologo  è  altrove  raccontato  del  lupo  e  dell'asino;  cfr. 
Kraoss,  Sagen  und  Màrchen  der  Sùdshuen,  n.  i,  e  la  mia  nota  a  questo  numero 
^Ardriv  fùr  slavische  Thilologie,  VII,  J12.  Le  ultime  parole  del  lupo  sono 
P^so  il  Jarnfk:  «  Io  era  un  interlocutore,  perchè  son  divenuto  ora,  senza  ne- 
^*sàtà,  un  maniscalco  ?  ».  N.  29  :  La  volpe  e  la  gallina.  La  gallina  dice  che 
tt  volpe  prima  di  mangiarla  dovesse  dire  :  hismilhai  fcioè  :  al  nome  di  Dio). 
Cfr.  Krauss,  al  libro  citato,  n.  14  :  Schleicher,  Litauisches  Lesehuch,  pag.  205  ; 
•  spedalmenie  Bleek,  %eineke  Fuchs  in  ^frika,  p.  18. 
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Delle  restanti  novelline  sono  notevoli  :  N.  r,  che  corrisponde  a  Grimm  : 
Kinder-tind  Hausmàrchen,  n.  107  ;  Jean  Pio,  NeoeXXijvixà  napa|iódta^  p.  227  : 
Miklosich,  Muìidarten  und  fVanderungen  der  Zi^euner  Europa* s ,  IV,  44.  N.  6: 
I  due  viaggiatori,  ò  una  variante  della  leggenda  di  Cristo  e  di  S.  Pietro,  che 
dimorarono  tre  notti  Tuna  dopo  l'altra  in  tre  diversi  alberghi;  nel  primo  Cristo 
fa  la  burla  di  un  bicchiere  d*  oro  ;  nel  secondo  lo  lascia  ;  alla  terza  capanna 
mette  fuoco,  e  spinge  il  figlio  dell'oste,  che  li  accompagna,  nel  fuoco.  Poscia 
spiega  le  ragioni  di  quel  che  ha  fatto.  Cristo  e  S.  Pietro  non  sono  nominati. 
N.  24  :  Il  medico  e  la  morte,  è  una  variante  di  Grimm,  Kinder-und  Hausmdrcben, 
n.  44.  Il  medico  può  qui  guarire  l'infermo  quando  non  vede  la  morte  vicino 
a  sé,  in  caso  contrario  l'ammalato  muore.  Anche  la  conclusione,  in  cui  si  spense 
la  candela  della  vita  del  medico,  si  trova  nelle  novelline  albanesi.  Un  parallelo 
nteressante  al  n.  26  :  I  tre  desideri!,  si  trova  in  A.  Socin,  Die  neu-aramàischen 
Dialekte  von  Urmia  bis  Mosul^  Tùbingen  1882,  pag.  201  e  seg.  Presso  Jarnfk  il 
primo  desidera  la  figlia  del  Re,  il  secondo  il  miglior  cavallo,  il  terzo  desidera 
non  avere  alcun  obbligo.  Il  primo  condotto  innanzi  al  Re  non  seppe  distin- 
guere tre  grappoli  di  diverse  specie,  e  perciò  non  ottenne  nulla  ;  ma  non  gli 
vien  mozzo  il  capo,  come  nella  novella  siriaca.  Questo  accadde  invece  al  terzo, 
che  non  volca  avere  nessun  obbligo,  perchè  anche  il  Re  ne  aveva.  Il  secondo 
ottiene  il  desiderato  cavallo.  N.  31,  è  la  novella  dei  tre  consigli,  sulla  quale 
cfr.  la  nota  di  R.  Kòhler  al  n.  81  dei  Sicilianische  Màrchen  della  signora 
Gonzenbach;  si  può  aggiungere  anche  Gesta  Romanorum^  103  (ed.  Oesterley); 
Schleicher,  Litauische  Màrchen  p.  39;  Jean  Pio,  NsoeXXi^vixd  napatiódia,  p.  222; 
Krauss,  Sa^en  und  Màrchen  der  Sùdslaven,  n.  68.  La  conchiusione  del  n.  23 
ricorda  in  modo  curioso  quella  del  N.  9  delle  novelline  albanesi  tradotte  da 
me  neWArchiv  fùr  Literaturgeschichte. 

Orai,  19  Febbrajo  18S4, 

Gustav  Meyer. 
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""^Tebika  Pigor  in  I-Beri.  In  Calabria, 
■fial  Jonio  al  Tirretui.  Estratto  dalla 
'Huova  Jatolcgia.  voi.  XLIII.  fase.  I, 
V  gennaio  18S4.  In-tS*,  pp.  25. 
j»     ^on  questo  opuscolo  si  compie  la 
S^scriiione   della    rapida  corsa    dellj 
^«Sori^'-Beri   per   la   Calabria   htina  , 
gj'eca  ed  albanese:  e  con  esso  le  notizie 
^*<i  o  meno  curiose  della  viu  del  popolo 
^^labrese.    La  quale  se  talvolti  ci  .ip- 
^^re  in  queste  pagine  o  troppo  poetica, 
*^    troppo  proiaica,  t  sempre  tale  da  giù  - 
*Xificar  pienamome  b  premura  e  l'in- 
^  *;resse  onde  l'A.  s'è  mossa  a  ticercaila. 
Ultima  fermata  della  Calabria  Ciic- 
*"ìore ,  Reggio    ha   singolari   attrattive 
C^er  la   Pigorini.  Classico   il   costume 
^e'  suoi  pastori  ;  stonato  quello  delle 
^3oane.  11  drcondario  dt  Reggio  non 
^lonserva  i  vecchi  costumi  di  Cardeto, 
le  cui  donne,  famose  per  bellezza,  son 
«creale  come  nutrici  dalle  ricche  umi- 
lile. Singolari  le  lezgeude  di  quesu 
«sireou  punta  d'  Italia ,  che  tutto  un 
mondo  di  memorie  ha   iu  sé  sol  che 
si  guardi  a  destra  o  a  sinistra,  o  alla 
viana  Sicilia.  Altre  pratiche  di  sfasci- 
naincaio   fermano    1  attenzione   della 
loariile ,  che  non  lascia  anche   qui  di 
(ani  sfiiseinare  solo   pel   gusto   di  far 
de'  paragoni  ;  ma  già  siamo  in  una 


città,  in  Reggio,  e  l.i  pratica  è  per  l'A. 
piii  gemile  che  ncll'  interno  ddl.i  Ca- 
labria. Diciamo  è,  e  forse  dovremmo 
dire /lari-,  percht  in  fatto  di  stregoneria 
la  pratica,  mutatis  mutandis,  È  una,  0 
non  è  quella.  —  Parlando  della  fiaba 
della  CenfrcaMa  da  lei  racc.ilta  in  tre 
differenti  versioni.  I'.\,  vorrebbe  che 
si  tenesse  conto  di  quelle  della  Cala- 
btia  greca  ed  albauoie.— L'ottava  che 
un  poeta  popolare  improvvisò  in  onore 
della  scrittrice,  è  un  cantai  p>>polare.  al 
quale  è  solo  modific.ita  1'  accuniin- 
za^ghia  (cominciamcnto).  P. 

Ersilii^  Caetani  Lov.vtelm.  Amore 
i  Tiichf.  Roma,  Sommaruga  iSSj, 
In-16',  pag.  51. 

Se  parecchie  volte  nei  volumi  ele- 
gantissimi -di  oggidì  noi  vediamo  il 
prezioso  rotoletlo  di  pergamena  in  cui 
un  poetastro  romano  del  tempo  di 
Catullo  avea  distesi  i  suoi  bruiti  versi, 
altre  volte  sentiamo  come  una  inde- 
finibile e  bella  armonia  tra  l'eleganza, 
i  colori,  il  nitore  dello  pagine  e  quel 
che  ci  è  scritto  !  È  il  caso  di  questo 
libriccino  In  cui  si  discorre  di  Amore 
e  di  Psiche,  due  nomi  cari  agli  ammti 
ed  agli    scicuiiiUi  !    Si    discorre   della 
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loro  rappresentazione  ncll'  arte  antica. 
Un  gruppo  del  Museo  Capitolino,  rap- 
presentante i  divini  amanti  nelP  atto 
di  abbracciarsi,  ha  ispirate  queste  pagine 
alla  contessa  Lovaiclli.  Perchè  in  esso, 
più  che  negli  altri  moltissimi ,  vi  è 
come  la  più  perfetta  e  delicata  rappre- 
sentazione di  quel  che  divenne  il  celebre 
mito,  che  si  fuse  con  la  dottrina  pla- 
tonica dell'  anima.  Questo  gruppo  fu 
sempre  «  una  gentile  allegoria  dell'a- 
nima ,  che ,  compiuta  la  sua  terrestre 
peregrinazione  e  disciolta  dai  lacci,  si 
riunisce  all'Amore  divino,  le  cui  gioie 
ineffabili  essa  di  già  godette  in  una 
vita  anteriore  ».  Nei  sarcofagi  romani 
troviamo  anche  Psiche  sola  ,  e  anche 
in  forma  di  farfalla.  Nel  gruppo  Amore 
e  Psiche  compariscono  ora  in  atto 
di  abbracciarsi ,  ora  scambiandosi  un 
bacio,  ora  finalmente  sposi.  Ma  in  ge- 
nerale aleggia  in  essi  (salvo  che  in 
uno)  quel  soffio  gentile  e  ingenuo  che 
anima  la  Psiche  di   Apulejo. 

Notevole  parmi  il  gruppo  del  Museo 
'Borghesiano  che  ci  offre  Psiche  sup- 
plice e  genuflessa  ai  piedi  di  Amore. 
Potrebbe  ricordare  qualche  episodio 
della  favola,  benché  questa  non  è  stata 
altrove  presentata,  per  quanto  vedia- 
mo, in  alcuno  dei  suoi  particolari. 

Da  questi  studj  che  va  facendo  la 
dotta  e  nobile  dama  ci  aspettiamo 
tante  belle  cose  per  noi ,  e  tutto  il 
pubblico  piglierà  certamente  più  diletto 
che  non  soglia  per  lavori  simili.    N.  Z. 

Fiabe  e  Can:;^oni  popolari  del  Contado 
di  Maglie  in  Terra  d'Otranto  raccolte 
e  annotate  da  Pietro  Piìllizzari. 
Fascicolo  Primo.  Maglie.  Tip.  del 
Collegio  Capece  In-8*,  pp.  143. 

La  stampa  di  questo  primo  fase,  sem- 
bra tirata  coi  denti  ;  almeno  a  giudi- 
carne dal  formato,  che  pare  un-ottavo, 
dalla  carta,  che  differisce  da  ìin  foglietto 
air  altro  e  dalla  impressione ,  che  è 
fatta  un  p  )'  maluccio.  Ma  la  materia 
che  v'  è  dentro  è  buona  per  la  novel- 
listica, e  noi  Faccettiamo,  memori  del- 
l' antico  proverbio  siciliano  :  Lu  vinu 
sia  borni,  e  lu  gotta  sia  di  corna. 

Nove  fiabe ,  undici  canzoni  sacre  e 
profane  e  dodici  indovinelli  :  ecco  il 
contenuto  del  libro,  che  è  lieta  promessa 
di  altri  fascicoli.  Le  novelle  sono  scritte 


in  dialetto  otrantino  di  Maglie,  e  tra  * 
dotte  quasi  letteralmente,  senza  nessun 
riscontro,  ma  con  note  illustrative, 
«  non  a  sfoggio  di  erudizione  ».  Qjieste 
note  sono  dialettali  e  mitologiche.  Ci 
asteniamo  da  qualunque  osservazione, 
perchè  è  nostro  proposito  riparlare  della 
raccolta  a  stampa  finita.  Facciamo  per 
ora  voti  che  essa  venga  presto  con- 
dotta a  compimento.  P. 

Luigi  Capuana.  //  %egno  delle  fate. 
Ancona,  G.  Morelli  edit.  MDCCC- 
LXXXIIL  In-8%  pp.  115.  L.  2. 

Notiamo  per  lo  elemento  popolare 
che  vi  è  sparso  e  diffuso  queste  sei 
nuove  fiabe  del  Capuana,  avvertendo 
a  bella  prima,  che  esse  sono  opera 
d'arte,  ma  d'arte  che  «  nulla  se  scopre  •. 
I  soliti  motivi  ne  formano  quando  il 
principio,  quando  il  mezzo,  quando  la 
fine  ;  e  tutte  procedono  semplici  e 
piane  come  le  precedenti  {Arch.  I,  602; 
li,  145),  sulle  quali,  però,  forse  non  si 
avvantaggiano  per  certe  parole  che 
qui  sembrano  meno  conformi  ali*  in- 
dole de'  piccoli  lettori.  Diciamo  questo, 
traendo  le  nostre  impressioni  dalla 
Maria,  bambina  a  sei  anni,  che  ci  do- 
manda spesso  che  cosa  significhi  questo 
e  quest'altro,  ciò  che  non  domandava 
leggendo  il  Cera  una  vo//a...dello  stesso 
autore,  e  che  non  ha  domandato  mai 
copiando  e  ricopiando  per  la  sesta  o 
settima  volta  la  'Rjginotta,  della  quale 
ha  preso  un  gusto  matto. 

Neir  ultima  fiaba  .•  //  racconta-fiabe, 
il  mago  Tre-pi  dice  che  «  fiabe  nuove 
non  ce  n'ò  più;  se  n'è  perso  lo  stampo  !  » 
Avviso  a'  bambini  che  avevano  trovato 
nel  Capuana  un  così  geniale  amico  ; 
avviso  a  certe  Cordelie  che  aveano 
preso  ad  imitarlo  troppo  da  vicino  in 
certi  libri  fiabeschi  splendidamente  stam- 
pati ed  illustrati.  P. 

Una  Centuria  di  ^Proverbi  trentini  [XLV 
esemplari.  Stab.  dell' Emporio — Ve- 
nezia 1884].  In-i6%  pp.  13. 

Dobbiamo  a'  signori  Albino  e  Od- 
done Zenatti  questo  manipolo  di  pro- 
verbi trentini  da  aggiungere  ad  altri 
simili  offerti  prima  d'ora  agli  studiosi 
da  G.  P.  Beltrami ,  dall'  Azzolini,  dal 
Pasqualigo  e  testé  dal  Bolognini  Sono 
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Gdbetico,  e  li  stimiamo  dei 
i  ia  Italia,  perchè  di  genere 
»  e  toponomastico,  e  per- 
:egliere,  forse  da  una  rac- 
ipia.  Notiamo  particolar- 
ìellùtn  no  triga  nèssùm  (a 
si  ferma  nessuno).  —  A 
*am  né  vim. — A  ^BJvdta  i 
Co  le  nugole  va  vers  Trenti 
e  tdchetel  al  dent.  —  Co  le 
rs  Verona  ,  tó  7  :^apóm  e 
•Dote  eresse  Baco,  no  sta 
Hico.  —  Pio^a  de  sani  Cor- 
na pièna  e  'm  pienóni  (del- 
e  piòve  7  dì  de  Santa  Cross 
végn  sbuse  le  nóss. 
ita  bibliografica.  P. 

;j  Traditions  popuìaires. 
\  1884.  Paris  Maisonneu- 
[n-i6%  pp.  IV-121. 

rzo  almanacco  compilato, 
ìdenti,  dal  sig.  E.  Rolland, 
•calendario  basco  di  J. 
>  e  vers.  francese;  alcuni 
Dlkloristì  a  complemento 
ic  delle  liste  precedenti  ; 
afia  di  pubblicazioni  da 
n  qua;  la  descrizione  del 
3,  riprodotta  da  un  gior- 
;  della  Luigiana  ;  alcune 
iche  raccolte  ad  Haguenau 
ia  E.  Picot;  due  tormolette 
fiaba  svedese,  e  parecchio 
ari;  una  curiosa  raccoltina 
el  Foik-lore,  cominciando 
rie  fiabe  quasi  tutte  ripub- 
)ri  non  comuni, 
esiderabiie  che  la  lista  de' 
izioni  venisse  ripetuta  tutta 
)rossinii  anni,  aggiungen- 
che  vi  mancano.        P. 

de  Refranesi  es  de  Ctivan- 
0  de  su  traduccion.  Estudio 
^ario  por  D.  Cayetano 
Valenciano.  Barcelona, 
e  Bastinos    1883.   In-ió", 

retta  non  è  nò  trai  mss.  nò 
itiche  edizioni  delle  opere 
'ervantes.  Essa  venne  co- 
codice  della  Colombina 
')  dal  sig.  J.  M.  Asensio, 
na  volta   pubblicata  nelle 


Varias  ohras  ineditasde  Cervantes  da  Don 
Adolfo  do  Castro.  È  ella  del  Cervantes? 
Il  sig.  de  Valenciano,  prof,  di  storia 
di  Spagna  nella  Uni  versiti  di  Barcel- 
lona, crede  che  no;  e  \^  dimostra  con 
sode  ragioni ,  alle  quah  bisogna  far 
plauso.  Ma  ntW Entremés  che  egli  tra- 
duce dal  castigliano  in  catalano,  il  de 
Valenciano  riconosce  un  lavoro  lette- 
rario finito,  nel  quale  i  proverbi  ond'è 
tessuto  vengono  ingegnosamente  ed 
opportunamente  adoperati,  senza  stento 
nò  artificio.  Chi  conosce  la  famosa . 
lettera  in  proverbi  italiani  dell*  «  Ar- 
siccio Intronato  a  (Cfr.  A.  Gotti,  ^Ag- 
giunta  ai  ^Proverbi  toscani,  di  G.  Giusti, 
pp.  11-20),  potrà  apprezzare  la  supe- 
riorità di  questa  operetta  drammatica. 
La  traduzione  è  condotta  con  garbo, 
ed  i  proverbi  catalani  corrispondono 
novantanove  su  cento  a'  castigliani 
del  testo.  P. 

Bihliolheca  d*Educafdj  National  publi- 
cada  por  F.  Adolpho  Coelho.  II. 
Jogos  e  T(Jma5  infantis.  Porto  Livra- 
ria  Universal  [1883].  In- 16%  pp.  95. 

Facendo  parte  di  una  Biblioteca  di 
educazione,  questo  volumetto  rivela 
due  cose:  i*  che  gli  studi  di  morale 
educativa  e  di  pedagogia  non  sono  cosi 
lontani  da  quelli  di  demognostica,  come 
molti  credono;  2*  che  il  presente  libro 
ò  tale  da  potersi  mettere  ni  mano  ai 
fanciulli  che  amano  divertimenti  e  pas- 
satempi onesti.  Ricordiamo,  a  propo- 
sito, che  testò  il  sig.  Fenton  nel  Folk- 
Lorc  Journal,  v.  I,  p.  Vili,  pp.  258- 
266,  discorse  di  questo  argomento,  ed 
il  suo  scritto  venne  tradotto  dal  sig. 
Machado  in  Madrid,  nel  Boletin  de  la 
Inst.  lib.  de  Enscn.  an    VII,  n.   162. 

I  canti  e  i  giuochi  qui  descritt^  son 
divisi  in  tre  serie  secondo  le  varie  età 
de'  fanciulli,  cominciando  dalle  ninne- 
nanne  e  dai  giuochi  di  dita,  e  finendo 
a  quelli  del  «  cavallo  del  re,  cavallo  del 
papa  »,  dell'altalena,  dell'  arco  e  della 
freccia  e  di  altri  simili  balocchi.  La  i* 
serie  conviene  a'  bambini  infra  i  6  anni; 
la  2*  a  bambini  e  bambine;  la  3'  più 
particolarmente  a  maschietti. 

La  descrizione  è  fatta  con  molta  chia- 
rezza. Alcune  osservazioni  sull'uso  pe- 
dagogico   di    questa    raccoltina    sono  ' 
in  fondo  al  volume;  e  fanno  notare  . 
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buoni  intendimenti  ddrautore,ed  i  prin- 
cipi a'  quali  egli  s' ispira  in  cosiffatti 
studi;  quali  i  giuochi  esclusi,  e  perche; 
r  imponanza  pedagogica  del  giuoco 
per  lo  sviluppo  fisico  ed  intellettuale 
del  fanciullo. 

Noi ,  che  abbiamo  testé  toccato  di 
quest'argomento  nell'ultimo  nostro  vo- 
lume ,  godiamo  di  trovarci  in  pieno 
accordo  col  prof.  Coelho.  P. 


J.  Leite  de  Vascokcellos.  Diaìecto 
hraxiìeiro,  ensaio  glottologico  prtcedido 
de  algumas  twtas  sobre  Iradifóes  popu- 
laresdo  *Bra^//. Porto,  i88}.(Estrahido 
da  %evista  de  Estudos  Livrcs). 

Il  signor  de  Vasconcellos,  a  propo- 
sito dei  Cantos  populares  do  Bra^l 
raccolti  dal  Romero,  con  introduz.  e 
note  di  T.  Braga  ,  nota  che  le  tra- 
dizioni portoghesi  bisogna  studiarle 
nelle  colonie ,  e  non  in  Portogallo. 
Così  il  de  V.  va  ricercando  in  questi 
carni  brasiliani  e  trova  qua  e  là  spar- 
samente proverbi  identici  ai  portoghesi, 
poscia  indovinelh*,  frammenti  di  ro- 
manze, qualche  canzone,  ricordi  di  usi 
portoghesi  reh'giosi,  e  nuziali,  supersti- 
zioni. —  Noto  di  sfuggita  che  il  nome 
brasiliano  del  diavolo  Malissomb/ado  = 
mal  ensombrado,  non  solo  ricorda  su- 
perstizioni portoghesi,  ma  anche  nostre, 
specialmente  meridionali,  chiamandosi 
appunto  il  diavolo  malombra.  —  Così 
trova  anche  dei  racconti  poetici,  e  poi 
canzoni  politiche,  amorose  e  giuochi. 

Nondimeno  le  tradizioni  portoghesi 
cangiando  ambiente  si  modificarono. 
È  pure  notevole  nella  stessa  maniera, 
per  dir  così  ,  della  poesia  popolare 
brasiliajia,  la  patria  portoghese:  «è 
sempre  il  sentimento  della  Natura , 
l'eterna  ispiratrice  della  poesia  popo- 
lare portoghese  )••  dice  il  de  V. 

Poscia  l'A.  viene  a  parlare  del  dialetto 
brasiliano,  completando  e  allargando 
quanto  ne  scrisse  il  Coelho,  e  si  serve 
appunto  della  collezione  del  Romero 
per  questo  studio  grammaticale.'  Del 
quale  non  è  lecito- occuparci  qui.  N.  Z. 


hlendxk  Aeventyri.  hlàndische  Legendett 
Novdlen  u.Màrchen  herausg.  von  Hugo 


Gerikg.  Zwei  Bande.  Halle,   1882- 
1884.  In-8\ 

Solo  per  darne  un  annunzio  biblio- 
grafico notiamo  questa  raccolta,  della 
quale  ci  occuperemo  nel  prossimo  fa- 
scicolo dicW  Archivio  :  raccolta  preziosa 
per  gli  studi  di  novellistica  neirisola  dì 
Islanda,  e  per  le  sue  strette  relazioni 
con  quella  del  medio  evo.  Il  2*  volume 
è  tutto  un  tesoro  di  riscontri  del  Ge- 
ring  e  del  Kòhler:  e  non  esageriamo 
affermando  che  anche  i  più  eruditi  della 
materia  vi  avranno  assai  indicazioni  e 
notizie  da  rilevare.  P. 

Eventyrbog  {or  Born,  Af  P.  Chr.    As- 

BJORNSEN   Og  JORGEN   MOE.  Med   II' 

lustrationer  ecc.   Kiobenhavn    x88j. 
ln-8%  pp.  103.  Pr.  4  Kr. 

Prima  parte  di  un  libro  di  novelline 
norvegiane,il  presente  volumetto  si  pre- 
senta con  tutte  le  attrattive  della  let- 
teratura e  dell'arte.  I  nomi  di  Asbjorn- 
sen  e  Moe  son  simpatici  a  tutti  gli 
studiosi;  l'Asbjornsen.che  sopravvive  al 
diletto  collaboratore  ed  amico,  è  nella 
sua  cara  Norvegia  stimato,  venerato 
presso  tutte  le  classi  sociali.  Le  illu- 
strazioni dei  signori  Werenskiold  e  Kit- 
telsen  sono  quanto  di  più  bizzarro,  di 
più  fantastico  offra  Parte  che  s'ispira 
alle  fiabe;  e  se  pei  fanciulli  sono  ar- 
gomento di  maraviglia,  per  gli  adulti 
son  ragione  di  ammirazione,  come  per 
gli  artisti  son  modelli  da  imitare.  Ve  ne 
sono  trentadue  tra  piccole  e  ^randL 

Le  novelline  sommano  a  diciassette 
di  cui  solo  cinque  del  Moe;  le  dodici 
deirAsbjornsen  son  riprodotte  in  parte 
dalla  edizione  del  1852  (Christiania, 
Dahls),  la  più  antica  che  abbiamo  sot- 
t'occhio,  e  tutte,  meno  una,  dai  Norske 
Polke  -  Eventyr  del  1874  (Christiania, 
Werner)  e  dalla  nuova  raccolta  del 
187]  (Christiania ,  Werner)  :  edizioni 
già  state  precedute  e  seguite  da  altre. 

Non  sappiamo  se  sia  nuova  o  donde 
riprodotta  la  nov.  Herremandsbrudén 
di  p.  6^. 

Una  versione  italiana  di  queste  no- 
velle ,  accompagnata  dalle  qui  unite 
tavole,  sarebbe  un  bel  libro  pei  fanciulli 
italiani  :  e  noi  la  raccomandiamo  viva- 
mente. P. 
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In-8*. 

Delvau  (A).  Dictionnaire  de  la  Lan- 
gue  verte.  Nouvelle  édit.  conforme  à 
la  dcrnière  revue  par  V  auteur,  aug- 
mentée  d'un  supplément  par  G.  Fustier. 
Paris ,  Marpon  et  Flammarion  1883. 
In-i6%  pp.  XXX lì- 5 60.  Fr.  12. 

Ernault  (Émile).  Poèmes  bretons. 
La  ville  d'  Is.— L'enfant  suppose.— La 
Filleule  de  Du  Guesclin.— La  tournée 
de  TAguilaneuf.  Trad.  du  Barbai  'Breii 
par  E.  E.  Saint-Brieuc ,  Guyon  1883. 
In-8*,  pp."  12. 

Goeje  (J.  de).  Notice  sur  les  pro- 
verbes  et  dictons  de  la  province  de 
Syrie  publiés  par  Cari  Landberg.  Pa- 
ris ,  Impr.  nationale.  In-8* ,  pp.  16. 
(Extr.  du  Journal  asiatique), 

Guillon  (Charles).  Chansons  po- 
pulaires  del'Ain.  1883.  Chez  Monnier, 
éditeur.  Fr.  20. 

Haillant  (N.).  Concours  de  l'idiome 
populaire,  ou  patois  vosgien  à  la  déter- 
mination  de  1  origine  de  noms  de  lieu 
des  Vosges.  Epinal,  Collet  1883.  In-8% 
pp.  34. 

Lafaye.  Histoire  du  eulte  des  divi- 
nités  d'Alexandrìe,  Sérapis  ,  Iris,  Har- 
pocrate  et  Anubis  hors  de  V  Égypte 
depuis  les  origines  jusqu'  à  la  naissance 
de  récole  néo-platonicienne.  Paris, 
Thorin  1884.  In-8%  pp.  342. 

Mila  y  Fontanals  (M).  Cantos 
populares  espanoles,  recogidos,  orde- 
nados  e  ilustrados  por  r,  R.  Mario. 
Sevilla,  F.  Alvarez  y  C.  editores.  No- 
gent-le-Rotrou,  Daupeley-Gouvemeur 
1883.  In-8%  pp.  XX. 

Montaiglon  (A.  de)  et  Raykaud 
(G).  Recueil  general  et  complet  des 
fabliaux  des  XIIP  et  XIV  siècles, 
imprimés  ou  inédits  publiés  avec  note 
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et  variantes  d'après  les  mss.  T.  5.  Paris, 
Lìbrairies  des  bibliophUes  1883.  In-8% 
pp.  420.  Fr.  IO. 

PiLOT  (J.  J.  A.).  Proverbes  Dau- 
phinois,  adages  etlocutions  proverbiales 
usités  des  les  temps  les  plus  anciens 
et  Consignés  dans  de  vieux  mss.  anté- 
rieurs  au  XV»  siede.  Avec  explication 
et  commentaire.  2*  édition  revuc  et 
augmentée.  Grenoble,  Xavier  Drevet 
1883.  (Bibliothèque  littéraire  de  Dau- 
phiné). 

Ségur  (M"'  la  Comtesse  de,  née 
Rostopchine).  Nouveaux  Contes  de 
Fées  pouf  les  petits  enfants.  Illustrés 
de  46  vignettes  par  G.  Dorè  et  J.  Didier. 
Nouvelle  Édition.  Paris  Librairie  Ha- 
chette  et  O*  1883.  In-i6%  pp.  328. 
Fr.  2,  25. 

Teodor  (T.).  Datinele  poporului 
Roman  la  inmorméntàri  de  Burada. 
Jassy  1883.  In-8*,  pp.  158. 

Fryer  (D'.  a.  C).  Hook  of  english 
Fairy  Tales  collected  orally  by  A.  £.  F. 
in  Yorkshire,  Cheshire,  Northuraber- 
bnd  and  Dufhnm.  London  W.  Swan 
Sonnenschein  a.  C'.  1883.  In-8*. 

Gomme  (George  Laurence).  The 
Gentleman'  s  Magazine  Library  :  being 
a  classifìed  collection  of  the  chief 
contents  of  the  «  Gentleman's  Maga- 
gne »  from  173 1  to  1868.  Edited  by 
G.  L.  G.Mauners  and  Customs,  London 
(Elliot  Stock)  i883.In-8.% pp.  XIV-302. 

Temple  (R.  C.).  Panjàb  Notes  and 
Queries,  nn.  1-2 ,  October-November 
1883.  Edited  by  Captain  R.  C.  T.  Al- 
lahabad  and  London  (Trùbner  and  C*). 
In-4*,  pp.  1-24. 

Baumbacu  (Rudolf).  Abenteuer  und 
Schwaenke.  PoetischeErzàhlungen.  Al- 
ien Meistem  nacherzàlt.  Leipzig  Lie- 
beskind,  1883. 

F0NTAINE  (Eduard  db  la).  Luxem- 
burger  Sitten  und  Branche  gesammelt 
und  herausgcgeben  von  E.  de  la  F.  Lu- 
xemburg,  1883.  In-8®,  pp.  168. 

Frere  (M).  Màrchen  aus  der  indi- 
schen  Vergangenheit  Hindusunische 
Erzàhlungen  ausdemSùdén  von  Indien. 
Nach  mùndlichen  Ueberlieferungen  nie- 
der  geschrieben  und  gesammelt  von 
M.  r.  Nach  der  2  Auflage  aus  dem 


Englischen  ùbersetzt  von  A.  Passow. 
Jena.  H.  Costenoble  (1883).  In-8*, 
pp.  384. 

Goldschmidt  (Wilhelm).  Russìsche 
Màrchen.  Leipzig  W.  Friedrich  1883. 
In-8». 

Haller  (Jos.).  Altspanische  Sprich- 
wòrter  und  sprichwòrtliche  Reden- 
sarten  aus  den  Zeiien  vor  Cervantes, 
ins  Deutsche  ùbersetzt ,  in  spanischer 
und  deuischer  Sprache  eròrtert  uad 
verglichen  u.  s.  w.  Nebst  Vorwort, 
EinTcitung  und  cinem  kleinen  Anhang. 
II  Theil:  Literatur  der  Sprichwòrter 
u.  s.  w.  In-4*,  pp.  XVI-304. 

Hartmann  (Aug.).  Volkslieder.  In 
Bayern,  Land  Salzburg  und  Tirol  ge- 
sammelt von  A.  H.  Mit  vielen  Melo- 
dien,  aufgezeichnet  von  Hyacinth  Abele. 
Bd.  I:  Volksthùmliche  Wdhnachtslieder. 
Leipzig ,  Breitkopf  und  Hàrtel.  In-8" , 
pp.  XVIII-256.  Mk.  9. 

HOLCZABER  ( J.W.)  und  WiNTER  (A.). 

Sagen  und  Geschichten  der  Stadt  Wien. 
Nach  den  besten  Quellen  bearbeitet. 
Wien  Ludwig  Mayer  1883. 

Landau  (Marcus).  Die  Quellen  des 
Dekameron.  Zweite  sehr  vermchrte 
und  verbesserte  Auflage.  Stungart,  J. 
Scheible  1884.  ln-8',  pp.  XVIlI-344, 
mit  2  Tabeln.  Mk.  6. 

Meyer  (Elard  Hugo).  Indogerma- 
nische  Mythen.  Berlin  Dùmmler  1883. 
In-8%  pp.  243. 

Weddigen  (Otto)  und  Hartmann 
(Hermann).  Der  Sagenschatz  Wesifa- 
lens.  Minden,  1884.  Bruns.  In-8^, 
pp.  XXIV-387.  M.  4,  50. 


(Kalkar).  Ordbog  til  det  aeldre 
danske  Sprog.  H.  1-5  (Do-Falde)  Ko- 
penhagen,  Klein  i.  Comm.  1884,  pp. 
1-466. 

Fritzner  (Johan).  Ordbog  over  det 
gamie  norske  Sprog.  Omarbeidet,  foro- 
get  og  forbedret  Udgave.  L""  Hefte. 
A-augnaskot.  Kristiania ,  Den  norske 
Forlagsforening.  In-8*,  pp.  96. 

CouTO  de  Magalhaes.  Contes  in- 
diens  du  Bresil  recueillis  par  le  general 
C.  de  M.^  et  traduits  par  Émilé  AUain. 
Rio  de  Janeiro,  Faro  et  Lino  éditeors 
1883.  In-8%  pp.  VI-70. 
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JiBATTiSTA  Basile.  Napoli ,  1 5 
io  1884.  An.  II,  n.  I.  M.  Man- 
:  Una  colonia  provt:n\ale  nclV Italia 
ionaU,  Faeto,  nella  provincia  di 
la,  circondario  di  Bovino,  «  deve 
orìgine  ai  Provenzali  venuti  nella 
Italia  con  Carlo  I*  d'Angiò.  Ed 
Kvole  che  quei  4000  abitanti  si 
conservati  Provenzali   sempre, 

<)uesto  momento,  negli  usi,  nei 
ni ,  nel  dialetto  ».  [Notiamo  la 
lanza  di  (juesti  usi  con  altri  d*altrì 
i  dell'Italia  mer  J.  —  G.  Amalfi  : 
ìegrafia  del  dialetto  napolitano. 
alcune  sennate  ragioni  suU'  ar- 
ito  generale  della  grafìa,  traccia 
pecchietto  delle  forme  grafìche 
»nvenienti  alla  fonetica  de'  dia- 
-  R.  Guiscardi  :  'NLo  miracolo  de 
tAntonio,  leggenda  raccolta  in 
i  (?). — M.  del  Gaizo:  Scienza  nel 

Promette  «  di  illustrare ,  col 
della  Fisica  ,  proverbi ,  giuochi 
re  usanze  del  nostro  popolo,  in 
ritrova  un  vero  tesoro  di  osser- 
i  e  di  esperienze  ».  —  V.  Della 
'O  canto  d**a  Furtuna ,  fiaba 
ta  in  Napoli. — Notizie. 
Febbr.  n.  2.  M.  Tancredi  :  Pol- 
la, leggenda  rumena  di  Carmen 
Versione  napoletana  d'una  ver- 
itaHana  d'una  leggenda  letteraria 
legina  di  Rumenia. — A.  Demitry: 
Canti  popolari  raccolti  in  Veglie 
ccese.—r.  Brandilione:  Come  si 
no  le  vedove.  La  sera  che  prc- 
'Epifania  in  Buonabìtacolo,  San- 
cc.  una  brigata  di  begliumori 
^ro  pel  comune  fermandosi  sotto 
estre  o  davanti  gli  usci  delle 
e  e  de'  vedovi  cantando  certi 
improvvisati ,  che  nominano  la 
edova  e  la  lodano  come  buona 
(arsi  col  tal  altro  vedovo.  I  più 
matrimoni  sono  così  cantati  e 
ticamente  banditi.  —  B.  Croce  : 
Canti  popolari  raccolti  a  S.  Ci- 

Picentino.—L.  Ordine:  Quattro 
popolari  lucani. — V.  Simoncclli  : 
to  Canti  popolari  sorani.  Conti- 
. — 'tLotixie. 

Marzo ,  n.  3.  L.  Molinaro  Del 
»:  Giambattista  Basile.  Accurata 
>liografìa  del  celebre  autore  del 


Tentamerone.  [Giover.^  notare  altre  edi- 
zioni cosi  del  testo  come  della  vers.  ita- 
liana; e  Tart.  deW  Archiv  dì  L.  Her- 
rig,  XLV]. — V.  Cara  velli:  Tradizioni 
drammatiche  popolari.  Richiamandosi 
alle  versioni  poetiche  dei  dodici  mesi, 
r  A.  vuol  sostenere  la  persistenza  della 
commedia  dell'arte  nel  popolino:  e  dò 
contro  il  D'Ancona,  il  quale  nel  suo 
importante  articolo  inserito  nell'^r^i- 
vió,  pensa  che  più  che  colla  Commedia 
deir  arte  queste  poesie  vadano  «  ricon- 
giunte colla  drammatica  plateale  e  più 
specialmente  colla  forma  molto  diffusa 
tra  le  plebi  del  contrasto  ». 

Il  Momento.  Palermo,  an.  I,  nn.  12 
e  15,  I  Nov. ,  I  Die.  1883.  Isidoro 
Carini  :  Le  tradi^Joni  popolari  nella  loro 
genesi  e  nella  loro  evoluzione. 

An.  II,  nn.  19-20,  16  marzo  1884. 
G.  Pitrè  :  /  tre  ar cipressi ,  novellina 
popolare  toscana,  raccolta  dalla  bocca 
del  popolo. 


)VA  Antologia.  Roma ,  i  ffen- 
884,  pp.  7-23.  V.  Giachi:  No^e 
r»,  I:  La  figlia  di  famiglia.  De- 


NuovA  Antologia.  Roma ,  i  gen- 
naro  li 
romane 

scrive,  con  troppo  ottimismo,  le  con- 
dizioni morali  e  le  aspirazioni  della 
ragazza,  al  tèmpo  de'  Romani,  prima 
di  diventar  moglie.  —  24-46,  C.  Pi- 
gorini-Beri:  In  Calabria:  'Dal  Jonio 
al  Tirreno.  Vedi  Archivio,  p.  149. 

I.  Febbr.,  pp.  418-434,  V.  Giachi: 
II,  Titti  nuziali.  Continuazione  del 
lavoro  precedente,  nel  quale  accom- 
pagna la  sposa  ne'  vari  momenti  nu- 
ziali. 

Opuscoli  religiosi  ,  letterari  e 
MORALI.  Modena,  No v.-Dic.  1883.  Pico 
Luri  di  Vassano  :  ^odi  di  dire  pro- 
verbiali. 

Preludio.  Ancona,  an.  Vili,  n.  i, 
16  gennaio  1884.  F.  No  vati:  Su,  su, 
chi  vuol  la  gatta.  Questo  motto  è  un 
ritornello  d'un  canto  d'indole  politica 
o  guerresca  del  sec.  XVI ,  intitolato 
La  vittoriosa  gatta  di  'Padova,  e  richiama 
ad  un  uso  militare  di  quel  secolo,  in 
cui  coloro  che  difendevano  dagli  assalti 
di  truppe  nemiche  una  città  o  un  ca- 
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stello ,  solcano  esporre  infilzata  sopra 
un  bastone  a  ciondolante  giù  dalle 
mura  una  gatta ,  eccitando  con  grida 
di  irrisione  e  di  dileggio  i  nemici  a 
tentarne  la  conquista.  11  N.  conforta 
con  nuove  testimonianze  ed  argomenti 
storici  questo  costume. 

Revue  Internationale.  Florence. 
I,  ao;  L  I,  I  livr.,  25  Die.  188^  ;  pa- 
gine 85-87,  W.  L.  Schwartz  :  Larhre 
de  Noèl.  Nell'albero  di  Natale  si  trova 
ancora  un  avanzo  dell'  antico  culto 
degli  alberi  che  i  Germani  professa- 
vano al  tempo  dell'idolatria.  Il  culto 
degli  alberi  era  universale  in  Alema- 
gna;  e  l'albero  di  Natale  è  da  mettere 
nella  medesima  classe  degli  alberi  di 
maggio  e  della  Pentecoste,  di  quello 
di  S.  Giovanni  e  dell'  altro  della  messe. 
Le  feste  natalizie  richiamano  al  solstizio 
d*  inverno ,  precursore  e  nunzio  della 
primavera.  L'A.  si  diffonde  in  ispiega- 
zioni  mitiche  solari. 

Le  Franqais.  Paris,  i  Die.  1883. 
E.  Cosquin  :  La  «  Vie  des  saints  Bar- 
laam  et  Josaphat  »  et  la  legende  de 
'Bouddha. 

Revue  d'  Alsace.  Genn.  -  marzo  : 
Us^cs  et  traditions  pop,  de  P  alsace. 
— G.  Corbis:  Croyances  et  super stìtions 
à  'BeJfort. 

Revue  de  Bretagne  et  de  Vandée. 
Genn.  1884.  Vie.  H.  de  la  Villemar- 
qué  :  Htstoire  légendaire  des  'Bretans. 

Revue  du  Maine.  1883,  sec.  seme- 
stre. R.  Triger  :  Trocession  des  Hfl' 
tneaux, 

Revue  politique  et  littéraire. 
Paris,  I.  A.  Barine  :  Les  tnétamorbhoses 
d*  un  conte  «  Le  roi  aui  a  perau  son 
corps  ».  Riassunto  della  monografìa  di 
Varnhagen:  Ein  indisches  ^àrchen  ecc. 

Romania.  Paris,  T.  XIII,  n.  49, 
Genn.  1884,  pp.  27-59.  J.  Ulrich: 
%ecueil  £  exemples  en  ancien  italien. 
Nel  ms.  nAdd,  22557  del  Museo  Bri- 
tannico è  un  voi.  in-8*,  ornato  di  vi- 
gnette, della  prima  metà  del  sec.  XIV, 
1  cui  foglietti  23-41  a  contengono 
questi  ^b  esempli.  Il  D'.  Kòhler  ha  no- 


tato le  poche  rassomiglianze 
hanno  con  altri  esempi  tìnor: 
cuti,  e  ricorda  per  la  parte  it2 
studi  del  nostro  D'Ancona  si 
del  Novellino  e  la  Legenda  ai 
da  Varagine.  L'autore  sembr 
talia  settentrionale ,  che  abbi 
l'influenza  del  toscano.— 60- io 
Curtius:  Deux  Légendes  surseha 
di  S'  Genoveffa  e  vita  di  S. 
Queste  due  leggende  appartei 
una  classe  di  racconti  religi< 
si  riconosce  bene  la  cristiah 
d'antiche  reminiscenze  mitolo 
che  erano  molto  diffuse  nel  m< 
presso  tutti  i  popoli  dell'occi 
molto  probabile  che  i  Reto-R 
abbiano  ricevute  dalla  Germat 
nero  tradotte  nella  Retia  cattol 
la  fine  del  sec.  XVII,  e  fino 
di  questo  secolo  corsero  in  mo 
quella  sulla  quale  è  eseguita 
sente  edizione  è  degli  anni  17^ 
in  dialetto  della  Surselva. — 
M.  Mili  y  Fontanals:  Cantos  espi 
por  F,  %,  DuCariny  tt,  ll-V. 
appunti ,  ma  la  raccolta  mei 
per  la  diligenza  nella  raccolta 
teriali,  per  l'ordine  onde  son 
per  le  osservazioni  fonetiche 
tiche,  per  le  notizie  di  costu 
paralleli.— 154-168,  S.  Prato:  j 
Litérature  orale  de  la  'Basse-Ni 
Vi  sono  molte  lacune  nella  p 
strativa.  Meglio  se  V  A.  ave 
anche  i  testi  normanni.  —  16 
*B,  F.  Ortoli:  I^es  contes  pop, 
de  Corse,  Le  novelline  son  sei 
senza  confronti,  senza  il  testo  < 

La  America.  Madrid,  an. 
n.  22 ,  28  Nov.  1883.  A.  Mj 
Alvarez  :  Las  primeras  oracioi 
psicologici  sul  linguaggio  inf 
sullo  sviluppo  intellettivo  e 
del  bambino.  L'  A.  finge  che 
bambino  scriva  ad  altro  barai 

Anno  XXV,  nn.  2  e  4, 28  C 
marzo  1884:  A.  Machado  y 
Folk'Lore:  Giuochi  fanciulles 
liani  ecc.  Lunga  recensione  d 
ultimo  libro  di  Giuochi  ecc. 

La  Andalucim  Sevilla,  an. 
nn.  8287,  ^29^>  ^Ì02, 8304,  83< 
8318,  8323;  16.  26  genn.  a, 
21,  27  febbr.  Alejandro  Guichc 
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mxflcion  del  Folk-Lore  Arida- 
1  potendo  mssumcre  questo 
Ite  studio,  ne  diamo  qui  i  ca- 
.  Generalità.  —  II.  Idea  gene- 

Folk-Lore  spagnolo.— III.  11 
ndaluso  come  parte  integrante 
-Lorespagnuolo.— IV.  1  centri 
ili  andalusi. — V.  Oggetto  della 
— V.  La  propaganda  e  le  ma- 
rni.— ^VII.  Mezzi  pratici  di  rac- 
compilazione. —  Vili.  Sezioni, 
eìodì,  e  discussioni,  spese  ed 

IX.  Dei  soci,  loro  obbliga- 
dirìtti.  —  X.  Della  Giunta  di- 
egionale  e  delle   giunte  pro- 

— XI.  Conclusione.  L'autore, 
io  generale  del  Folk-Lore  An- 
Qsiste  nella  necessità  del  con- 

dell' associazione  per  T  incre- 
ti cosiffatte  società. 

riN   DE  LA   InSTITUCION   LIBRE 

zfiANZA.  Madrid  15  nov.  1883, 
,  n.  162,  pp.  328-332.  I.  Fen- 
l  FM'Lore  en  relacion  con  la 
a  y  con  la  educacion,  versione 
esc  del  Folk-Lore  Journal  (v. 
>,  V.  II,  p.  47  0  con  note  di 
bado  y  Alvarez^ 

EFENSOR  DE  G  RAM  AD  A  ,   2  Di- 

i88  j  an.  IV,  n.  1 147.  P.  j4igo  de 
rg.  Dialogo  tra  la  nonna  ed  il 
nel  quale  sono   illustrate    pa- 

dozzine  di  modi  proverbiali 
igua  viva. 

co  DE  Fregenal.  Fregenal, 
1884,  an.  VI,  n.  220:  B  Folk- 
dremeno ,  appello  alla  stampa 
»tremadura  perchè  concorra  alla 
ne  di  Società  folkloriche  in 
.—6  Die,  n.  221.  D.  G.  Truja- 
ìk'Lore:  Carta  de  un  colahorador 
Eco  ».  Rileva  l'indirizzo  scien- 
reso  dagli  studi  di  tradizioni, 
i  oramai  importanti  nella  pub- 
onsiderazione  e  nelle  scienze. 
presso  Spagnuolo  di  Geografìa 
le  e  mercantile  ha  promesso  il 
moggio  alla  Società  demogra- 
Spagna  per  la  compilazione 
lappa  demo-topografica  da  essa 

• 

mn.  1884,  n.  226.  t\Covimento 
ìrislico.  Riferisce  una  circolare 
ta  dal  Folk-Lore  castigliano  ai 


sacerdoti,  ai  maestri  ed  ai  medici  per- 
chè, riconosciuta  la  importanza  delrar- 
gomento,  vogliano  aiutare  la  raccolta 
delle  tradizioni  popolari  in  Ispagna. — 
1 2  Genn. ,  n.  227.  Movimento  Folk- 
Loristico.  Rileva  il  favore  trovato  dalla 
precedente  circolare.  — 18  Genn.,  n.  228. 
A.  Machado  y  Alvarez  :  Las  pajaritas 
de  popol.  Vedi  Archivio,  v.  II,  p.  625. 

I  Febbr.  n.  230,  Periquillo  el  delos 
Palotes  (L.  Romero  y  Hspinosa)  :  El 
Folk-Lore  stgnn  Periquillo  ecc.  Molto 
ma  molto  c'è  da  apprendere  dal  popolo 
incolto,  e  si  vede  tuttodì  che  gli  uo- 
mini d*  ingegno  fanno  argomento  di 
studio  le  sue  produzioni  tradizionali. 

6  e  12  Febbraro,  nn.  231,  232.  M. 
Diaz  Martin:  Tiropos  andaluces.  uPi- 
ropo  »  è  uno  sguardo,  un  gesto^  una 
parola,  una  frase  spontanea,  opportuna, 
parto  di  sentimento  o  di  ingegno.  Esso 
è  sveltezza ,  prontezza  ,  grazia  molto 
naturale,  spontanea,  che  nel  prender 
forma  diventa  poesia;  etere  di  amore 
che  penetra  pe'  nostri  occhi,  ed  agita 
il  cuore.  Però  infiniti  sono  i  piropi 
quante  le  espressioni  della  bellezza;  le 
posture  improvvisate,  le  inflessioni  della 
voce,  il  fuoco  dello  sguardo.  Un  gio- 
vane che  s'avviene  in  una  bella  ragazza 
si  ferma,  tira  un  sospirone  ed  esclama: 
Ole,  la  virgen  del  Cdrmen.  Ecco  un 
piropo,  che,  come  tale,  comincia  sem- 
pre con  la  voce  ole.  Su  quest'o/^  carat- 
teristico si  ferma  l'A.  in  tutto  un  ar- 
ticolo. 

18.  Febbr.  ,  n.  233  :  £/  Carnaval. 
Discorre  della  etimologia,  e  delle  feste 
che  si  facevano  nei  tempi  andati. 

La  Ilustració  Catala.  Barcelona, 
15  genn.  1884,  a.  V,  n.  102;  p.  7-10. 
P.  Bertrand  y  Bros:  La  Filosofia  de  la 
filosa.  Nella  filosofìa  de  la  filosa  si  trova 
il  popolo  nella  sua  vita  materiale  psi- 
cologica, quel  che  fa,  quel  che  pensa, 
che  sente,  che  vuole.  Nella  tradizione 
può  studiarsi,  nei  gradi  della  scala  del 
tempo,  l'origine  e  lo  sviluppo  delle  i- 
dee  che  per  anni  ed  anni  sono  venute 
fuori  per  formar  la  bella  tela  della  ci- 
viltà umana  e  dar  fondamento  alla  vera 
storia.  La  tradizione  è  spesso  una,  seb- 
bene variata  presso  i  vari  popoli.  6 
il  Folk-Lore  quello  che  raccoglie  e  stu- 
dia le  varie  manifestazioni  della  vita 
del  popolo,  e  però  le  tradizioni:  canti 
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fiabe,  leggende,  superstizioni,  usi  ecc. 
dui  TA.  traccia  brevemente  la  storia 
del  Folk-Lore  presso  le  varie  nazioni. 
Comincia  dairinghilterra  e  dalla  Ger- 
mania ;  segue  con  la  Catalogna  e  la 
Spagna  tutta,  tocca  della  Provenza,  e 
trova  accentuato  il  movimento  in  Fran- 
cia e  particolarmente  in  Italia;  conchiu- 
de insistendo  sulla  importanza  della 
nuova  scienza. 

El  Porvenir.  Sevilla,  31  Ott.  188}. 
'Buie tifi  del  Folk-Lore  andalui.  A  pro- 
posito dello  scritto  del  sig.  A.  Machado 
inserito  neiri-Zrdwvio,  v.  Il,  p.  393,  Titin, 
parla  della  fonetica  infantile.  [Rilevia- 
mo che  questo  Titm  è  stato  tradotto 
in  tedesco  del  prof.  Schuchardt ,  in 
francese  da  R.  J.  Cucrvo,  autore  della 
«  Gramatica  Bogotana  » ,  dal  signor 
Gregor  in  inglese,  e  lo  lesse  alla  So- 
cietà di  Filologia,  inglese  ;  dal  signor 
L.  de  Vasconcellos  in  portoghese]. — 
15  Febbr,  1883.  Informa  della  costi- 
tuzione del  Folk  -  Lore  gallego  ,  del 
castellano ,  dell'  extremeno  ,  dell'  an- 
daluz. 

El  Progreso.  Sevilla,  6,  7,  9,  15, 
16,  20,  26  Febbr.,  nn.  233,  234,  236, 
241  ,  242^  245 ,  250.  A.  Machado  y 
Alvarez  :  El  Folk  -  Lore.  Il  Folk  -  Lore 
rappresenta  la  cultura  del  popolo,  ed 
è  la  scienza  alla  quale  maggiore  im- 
portanza si  concede  oggi  in  Europa, 
e  di  cui  sono,  in  certi  limiti,  tributarie 
l'archeologia  e  la  preistoria,  la  demo- 
psicologia, le  etnografia,  la  linguistica, 
la  letteratura  popolare  ecc.  Le  donne 
son  quelle  che  possono  rendere  ad  essa 
i  migliori  servigi,  perchè  sono  più  in 
grado  di  apprezzare  il  grande  de'  fan- 
ciulli, tanta  parte  del  Folk-Lore.  Altri 
sostituisce  a  questa  denominazione  quel- 
la di  demopsicologia,  tre  parole  degne 
di  studio.  L'  A.  definisce  il  popolo  e 
ranima\  e  come  prima  espressione  del 
cuore ,  tocca  de'  canti  popolari  e  dei 
loro  raccoglitori  ;  e  degli  indovinelli, 
dei  proverbi  e  degli  usi.  Tarn'  è:  ap- 
plicato ad  ogni  genere  di  conoscenze, 
il  Folk-Lore  precedette  lo  studio  serio 
di  tutte  le  scienze,  e  le  ingenue  pro- 
duzioni degli  ignoranti  le  produzioni 
degli  uomini  più  colti  ed  illustri.  Ne- 
gare il  Folk-Lore,  è  negare  là  tradi- 
zione ;    ed   il  passato  ed  il  presente 


cementano  l'avvenire.  Gli  I 
diano  nel  Folk-Lore  le  ra» 
e  le  classi  inferiori  sociali 
straniere ,  i  popoli  latini  h 
letterariamente,  artisticamer 
psicologicamente.  Noi  vog 
diario  sotto  l'aspetto  filologie 
dialettale ,  grammaticale  ;  r 
chiamo  la  scienza  del  ling 
lingua,  più  che  nei  dizionan, 
studiata  nel  popolo  che  1 
e  r  arricchisce  di  continue 
vivente  di  voci  ignote  a'  vo 
E  come  la  lingua  cosi  aoc 
torio  è  elemento  costitutive 
zìonalità.  Il  Folk-Lore  noi 
sandare  questa  parte,  perchè 
è  la  casa  del  popolo,  il  luoi 
vive,  pensa  e  si  muove;  è  1 
della  famiglia.  E  da  qui  h 
di  mappe  demo-topografich 
colte  di  leggende,  ili  teri 
parens ,  è  la  vera ,  la  prin 
della  scienza.  I  dittert  più  ( 
giuriosi  a  questo  o  quel  p 
indizio  della  importanza  ch< 
Lore  ha  la  topografìa.  Lo  st< 
fauna,  della  flora  popolare, 
nore  importanza  ha  e  dee 
esso  la  scienza  della  educa 
pur  dovrebbe  prender  le 
ispirazione  da  quello ,  e  e 
armonizzarsi  cospirando  a 
educazione  fisica  e  morale 
bini.  Le  madri  dovrebbero 
una  gran  Società  del  Folk-L 
e^panol.  La  parola  Folk-Lpi 
ducibile  ma  necessaria  per 
abbiam  compreso  in  esso  , 
forme  svariate  e  diverse  di 
e  di  usi.  Qualunque  altra  p; 
pieghi  in  Ispagna  o  fuori,  d 
una  parte  di  un  tutto  che  so 
Lore  comprende.  Ecco  per 
paesi  hanno  accettata  la  pa 
Spagna  tra  gli  altri. 

A  Sentinella  da  Fron* 
vas;  an.  Ili,  nn.  286,  288, 
298,  301,  4,  13,  2^  genn. 
braio,  i  e  16  marzo  1884. 
res:  Cantos  populares  do  A 
colhidos  da  tradicào  orai.  Cor 
dal  n.  1223  al  1330.  Contii 

Columna  lui  Traianu. 
An.  IV,  luglio-ott.  1883,  pp 
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(orjinu  :  Jocuri  dg  eopii.  Son  due 
»chi  fandolleschi  rumeni ,  di  cui  il 
30  è  il  cinque  sassi  ripigliare  dei 
•cani,  piHthalita  de*  Greci  antichi. 
ne  una  novella  popolare  dal  titolo: 
M,  calugandu  si  turculu. 

Tbe  Folk-Lore  Journal.  London. 
L.  II,  p.  I,  gennaio,  pp.  1-8,  F.  E. 
wycr  :  Siusex  «  Tipteérers  »  Play. 
a  versione  di  questa  rappresenta- 
ne fu  data  da  Parish  in  appendice 
MIO  DiciUmary  o/the  Sussex  'Dialect, 
,  ptb  incompleu  che  altre.  Questa 
i  rappresenta  la  collazione  di  tutte 
verùooi  dello  spettacolo  usato  in 
asia.  Esso  è  probabilmente  una  cor- 
sone dei  Seven  champions  of  Chri- 
Mulom.  AI  presente  componimento 
"ccedooo  e  seguono  delle  osserva- 
om.-9-i8,  A.  H.  Wratislaw  :  Trince 
utpKtei,  novellina  popolare  polacca. 
ì,  Pengelly  :  Impounding  wild  Birds, 
^8ttKÌa  copiata  dalla  Parochial  History 
^S».  ììtots  in  Comwall  di  J.  Micheli, 
?H-  —  ao-23  ,  Ch.  S.  Burne  :  Two 
o^TaìÌés.  —23-26,  Notes  and  Qneries. 
*^7  $2,  %/>tices  and  news. 

Machillan's  Magazine.  London. 
^  '883.  A.  Lang:  Ballade  of  bis 
*  country, 

worth  British  Advertiser  a.  La- 
^  Journal.  Edinburgh.  5  Gen.  1884. 
^  ^^tor  in  old  Times, — The  history 


of^  Cbristmas  Cards.—Popularìty  among 
Children. — ^Fhe  coldest  Christmas  of  the 
century. — A.  Corkran  :  Noél  in  France. 
12  Genn.  ^ecoìlections  of  Christmas^. 
or  Yale  in  the  north  of  Scotland  sixty 
years  ago. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung 
n.  24.  Mùnchen  24  Gen.  1884.  G.  Me- 
yer  :  'ìLeuer  Folk-Lore.  Recensione,  !• 
della  seconda  puntata  del  Ballettino 
della  Società  storica  ed  etnografica  di 
Atene  (cfr.  ^Arch.  II,  p.  472),  con  ap- 
punti relativi  alle  novelle  in  esso  con- 
tenute, le  quali  M.  trova  interessan- 
tissime non  solo  per  la  materia  ,  ma 
anche  per  la  lingua,  ed  a  piccole  comu- 
nicazioni demo  -  mitologiche  del  pro- 
fessore Politis;  2*  delle  noxvlline  indiane 
raccolte  da  Frerc  (cfr.  Arch. ,  v.  III, 
p.  J  54)  e  da  Lai  Behari  Day  (cfr.  tAr- 
clHviOy  II,  p.  465)  ecc. 

Germania,  v.  XXIX,  1,  R.  Kóhler: 
Zur  Legende  von  der  Kònigin  von  òaba 
oder  der  Sybilla  und  dem  Kreu\hol:^e. 
R.  Kòhler  :  Abermals  von  Elbegast.  — 
H.  D unger  :  «  Hòrner  aufsetxen  »  und 
«  Hahnrei  ». — C.  M.  Blaas  :  Volksthùm- 
liches  aus  Niederòstcrreich:  Malattia  e 
morte;  casa  e  corte;  giardino,  campo, 
e  messe;  animali,  stelle,  tempo,  vento, 
acquario  ecc. 

Histor.-polit.  Blatter.  xeni,  2: 
Zur  Spricìrwòrterbibliographie. 

G.   PlTRÈ. 


Notizie  Varie. 


professori  N.  Zingarelli  pugliese  e 
^min  trentino  lavorano  alacre- 
^c  sopra  una  versione  dell*  £/)rmo- 
^^Hs  fràrierbuch  di  F.  Diez  aggiun- 
^vi  quanto  la  scienza  etimologica 
incettato  dopo  del  Diez.  In  esso  sa- 
Uta  larga  parte  ai  dialetti  popolari. 
"  Per  mancanza  di  spazio  non  pos- 
)o  riprodurre  alcune  importanti 
*^e  per  raccogliere  i  proverbi  pie- 
ttsi  pubblicate  in  Bra  (Piemonte) 
f>rof.  Beniamino  Manzone.  Egli  pre- 
^  una  ricca  paremiografìa  del  Pie- 
nte, e  parte  da  sani  principi  scien- 
^  in  cosiffatto  lavoro. 
■^  11  5  aprile  ricomincerà  in  Parigi 
'Ubblicarsi  la  rivista  demo-mitogra- 


fica  Mélusiney  direttori  i  sigg.  H.  Gai- 
doz  ed  E.  RoUand. 

—  Della  importanza  e  del  miglior 
modo  di  fare  una  raccolta  di  proverbi 
orientali  discorse  al  congresso  orientale 
di  Leida,  a'  14  settembre  1883  il  Rev.  J. 
Lang  in  una  dissertazione  già  stampata. 

—  Nella  sua  seduta  de'  25  gennaio 
1884  la  Asiatic  Society  di  Londra,  sotto 
la  presidenza  del  sig.  W.  R.  S.  Ralston, 
il  sig.  Davids  comunicò  uno  scritto 
sopra  The  oldest  coUection  of  Folk-Lore 
extant  del  buddista  Jatakos. 

—  Il  D.  Ludwig  Friize  di  Drossen 
ha  pubblicato  con  Schulze  di  Lipsia 
una  nuova  versione  tedesca  del  Tant- 
scbatantra.  V  Academy  di  Londra  nel 
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ne  loda  k  forma  letteraria.  La  ver- 
sione |del  Benfey  (185^)  è  già  dive- 
nuta rara. 

—  Kaarle  Krohn  di  Vasa  viene  rac- 
cogliendo le  tradizioni  popolari  della 
Estonia  e  del  Lettish. 

—  La  'Romania  di  Parigi,  t.  XIII, 
p.  181,  annunzia  che  il  sig.  H.  Carnoy, 
prof,  al  Liceo  Louis -le-Grand,  è  stato 
premiato  con  una  grande  medaglia 
d*oro  dalla  Società  di  scienze,  lettere 
e  arti  di  Lilla  pel  suo  volume  :  Litté- 
rature  orale  de  la  Pieardie. 

Precisamente  come  si  fa  in  Italia!... 

—  Il  9  dicembre  1883  cessava  di  vi-  • 
vere  in  Parigi  Francois  Lenormant, 
membro  dellTstituto,  e  autore  di  molte 
opere  archeologiche  insigni,  tra  le  qua- 
li Les  Sciences  occultes  en  Asie,  in  due 
volumi  (1874-75),  riguardante  la  Ma- 
gia presso  i  Caldei  e  le  Origini  acca- 
die,  e  la  Divinazione  e  la  scienza  dei 
presagi  presso  i  Caldei;  quest'opera  fu 
tradotta  in  inglese  e  in  tedesco.  Il 
Lenormant  nacque  in  Parigi  il  17  gen- 
naio 1837. 

—  Il  di  15  dicembre  188}  moriva 
a  Vuadens  (cantone  di  Fribourg),  dove 
era  curato,  il  decano  Chenaux,  autore 
d*una  buona  raccolta  di  proverbi  della 
Gruyiére,  inserita  nel  voi.  V  della  Ro- 
mania di  Parigi. 

—  11  I  Febbr.  è  anche  morto  in 
Berlino  il  D'.  Karl  Mùllenhoff. 

—  Il  benemerito  editore  parigino  di 
tradizioni  popolari  sig.  Maisonneuve, 
rappresentante  la  ditta  di  questo  nome, 
è  anche  morto  di  recente. 


—  Sotto  la  presidenza  della  valente 
novellista  spagnuola  D*.  Emilia  Pardo 
dei  conti  di  Bazan  si  è  già  costituita 
nella  Corufia  una  nuova  Società  demo- 
grafica regionale  col  titolo  di  Folk- 
Lore  gallego. 

Abitiamo  sott*occhio  il  discorso  letto 
da  essa  Pardo  nella  seduu  del  i  feb- 
braio 1884  (Fregenal,  1884),  e  siamo 
lieti  che  una  donna  sia  stata  scelta  a 
presiedere  quella  giunu  direttiva,  e  che    - 

la  scelta  sia  caduu  sopra  lei,  promo 

trice  della  istituzione.  Il  suo  discorso^, 
breve  ma  pieno  di  idee ,  persuade  ;  ^^ 
venne  riprodotto   da   vari   giornali  d^- 
Siviglia  e  di  Fregenal. 

—  V  Eco  di  fregenal  del  16  dicero 

bre  1883  annunzia  che  il  25    nov.  &.  ^ 
costituì  in  Toledo  una  nuova  Societ 
regionale  per  lo  studio  delle  tradiziorxi 
popolari.  Essa  ha  per  titolo  Folk-Lor^^ 
de  Toledo  y  su  provincia, 

—  Il  sig.  A.  Guichot  annunzia  ne/ 
Porvenir  del  1 5  Febbr.  che  la  Sociedad 
de  Bibliófilos  andaìuces  di  Siviglia  ha 
preso  a  pubblicare  le  opere  inedite  del 
dotto  antiquario  spagnuolo  Rodrigo 
Caro,  e  comincia  con  quella  de'  Utas 
geniales  ó  lùdricos ,  che  per  la  storia 
dei  giuochi  popolari  degli  adulti  e  dei 
fanciulli  in  Ispagna  è  un  vero  tesoro. 

—  Rendiamo  le  migliori  grazie  al- 
l'egregio sig.  D.  Eugenio  de  Olavar- 
ria  y  Huarte  del  benevolissimo  artì- 
colo pubblicato  nel  Progreso  di  Madrid 
del  I  marzo  sopra  V Archivio, 

G.  P. 


/  Direttori  : 


G.   PlTRÈ. 

S.  Salomone-Marino. 


STATUTO 


DELLA 


SOCIETÀ  PER  LO  STUDIO 


DELLE 


TRADIZIONI  POPOLARI  IN  ITALIA 


PALERMO 

TIPOGRAFU  DEL  GIORNALE  Dt  SKIUA 

1884. 


STATUTO 


DELLA 


SOCIETÀ  PER  LO  STUDIO 

DELLE 

TRADIZIONI  POPOLARI  IN  ITALIA 


I.  —  Scopo  e  Sede  della  Società. 

Art.  I.  La  Società  ha  per  fine  la  raccolta,  la  pubblicazione 
o  studio  delle  tradizioni  popolari  in  Italia:  canti,  melodie,  leg- 
ide,  fiabe,  novelle,  racconti,  indovinelli,  usi,  costumi,  cerimo- 

spettacoli,  feste,  credenze,  superstizioni,  miti,  giuochi  e  can- 
dite fanciullesche,  proverbi,  modi  di  dire,  formole,  sciogli-lingua, 
rigiuri,  nomi  di  animali,  di  piante,  di  pietre,  di  luoghi,  e  tutto 

che  si  conserva  nella  tradizione  orale  e  nei  documenti  scritti 
^ctto  alla  vita  presente  e  passata  del  popolo  italiano. 

Art.  2.  La  Società  ha  sede  in  Palermo. 

IL  —  Organamento  della  Società. 

Art.  3.  La  Società  ha  un  Presidente,  un  Vice-Presidente,  un 
gretario,  un  Bibliotecario,  un  Cassiere  e  sei  Consiglieri,  i  quali 
mpongono  il  Consiglio  Direttivo. 

La  Società  potrà  eleggere  Presidenti  onorari  in  Palermo  e 
ori. 

Art.  4.  Il  Presidente  rappresenta  la  Società,  regola  le  discus- 
)ni  e  fa  tutte  le  proposte  che  crede  utili  allo  scopo  sociale.  Nei 
si,  d'impedimento  o  di  assenza  sarà  supplito  dal  Vice-Presidente 
dal  Consigliere  maggiore  di  età. 


—  4  — 

Art.  5.  Il  Segretario  scrive  i  processi  verbali  delle  tornate, 
tiene  la  corrispondenza,  le  carte  e  la  contabilità.  In  caso  d' im- 
pedimento o  di  assenza  di  lui  ne  farà  le  veci  uno  del  Consiglio 
invitato  dal  Presidente. 

Art.  6.  È  ufficio  del  Bibliotecario  tenere  apposito  catalogo 
de'  libri  che  la  Società  riceverà  in  dono  o  verrà  acquistando ,  e 
adempiere  tutte  le  prescrizioni  che  saranno  date  in  uno  speciale 
regolamento. 

Art.  7.  È  ufficio  del  Cassiere  riscuotere  le  somme  dovute 
dai  soci,  rilasciar  le  ricevute,  eseguire  i  pagamenti  su  mandati  sot- 
toscritti dal  Presidente  e  dal  Segretario  o,  invece  di  questo ,  da 
un  Consigliere  delegato  dal  Consiglio';  e  presentare  i  suoi  conti 
al  Consiglio  in  ogni  chiusura  di  esercizio. 

Art.  8.  Il  Consiglio  Direttivo  delibera  a  scrutinio  segreto  del- 
l'accettazione degli  scritti,  delle  raccolte  e  delle  comunicazioni  da 
inserirsi  negli  Atti  della  Società,  fa  il  conto  consuntivo  dell'anno 
compiuto  ed  il  bilancio  preventivo  ,  e  li  presenta  per  1'  approva- 
zione alla  adunanza  generale ,  provvede  a  tutto  ciò  che  giovi  al 
buon  andamento  ed  all'amministrazione  della  Società,  prende  in 
esame  le  proposte  che  interessano  agli  studi  che  le  son  propri, 
e,  per  mezzo  del  Presidente,  ne  riferisce  nelle  adunanze  generali. 

Art.  9.  Il  Consiglio  Direttivo  è  costituito  in  numero  legale 
quando  v'  intervengano  almeno  sei  de'  suoi  componenti.  Esso  si 
aduna  per  invito  del  Presidente  una  volta  il  mese  in  seduta  or- 
dinaria, e  straordinariamente  quante  altre  volte  lo  richieda  il  bi- 
sogno, o  quando  sarà  domandato  da  tre  membri  del  Consiglio. 

Art.  IO.  Il  Consiglio  provvede  alla  nomina  di  un  impiegato 
per  tutto  ciò  che  possa  occorrere  alla  direzione  ed  amministra- 
zione della  Società:  distribuzione  e  spedizione  di  stampe,  di  let- 
tere, d'inviti,  esazione  delle  quote  dovute  dai  soci. 

Art.  II.  Il  Consiglio  Direttivo  è  eletto  fra'  soci  in  adunanza 
generale  a  scrutinio  segreto  e  con  votazioni  distinte  per  ciascun 
ufficio.  Il  Presidente,  il  Vice-Presidente,  il  Segretario,  il  Bibliote- 
cario ed  il  Cassiere  durano  in  ufficio  tre  anni.  Dei  sei  Consiglieri 
se  ne  rinnovano  due  ogni  anno.  < 


—  5  — 

Per  ciascuno  dei  primi  due  anni  due  Consiglieri  cesseranno 
BScio  per  sorteggio;  negli  anni  seguenti  per  anzianità. 
Tutti  i  componenti  del  Consiglio  possono  essere  rieletti. 

in.  —  Dei  Soci. 

Art.  12.  I  soci  si  distinguono  in  ordinari  e  benemeriti.  Sono 
^'ifiari  quelli  che  pagano  una  quota  annuale  di  lire  cinque;  sono 
etmriti  quelli  che  pagano  una  somma  non  minore  di  lire  cin- 
a.nta  Tanno. 

La  quota  si  paga  al  principio  di  ogni  anno. 

I  $oci  nuovi,  pel  primo  anno,  pagheranno  la  quota  al  mo- 
nto della  loro  entrata. 

L'anno  sociale  termina  sempre  per  ciascuno  con  la  fine  di 
"embre,  qualunque  sia  il  tempo  dell'ammissione. 

Art.  13.  Un  Municipio,  una  Provincia,  od  altro  ente  morale 

sia  socio  potrà  farsi  rappresentare  nella  Società  dal  suo  capo 
la  uno  dei  soci. 

Art,  14.  Ogni  socio  ha  diritto  ad  un  esemplare  degli  Atti 
a.  Società,  di  cui  all'  art.  26  §  a,  e  ad  un  esemplare  di  qua- 
que  altra  pubblicazione  di  essa,  pagando  solo  la  metà  del  prezzo 
vendita.  11  socio  benemerito  ha  diritto  a  un  esemplare  di  tutte 
pubblicazioni. 

Art.  15.  Fa  parte  della  Società  chiunque,  sulla  presentazione 
due  soci  consentita  dal  Consiglio,  sia  accettato  a  maggioranza 
voti  dai  soci  presenti  riuniti  in  adunanza.  La  votazione  sarà 
a  a  scrutinio  segreto. 

An.  16.  Chi  è  ammesso  come  socio  ne  riceve  comunica- 
le con  lettera  accompagnata  dal  presente  Statuto.  Previo  il  pa- 
vento della  quota  annuale,  egli  riceverà  il  diploma,  col  quale 
fisterà  i  diritti  competenti. 

Art.  17.  Ogni  socio  ha  diritto  di  eliggere  e  di  essere  eletto 

uffici  della  Società,  d'intervenire  alle  adunanze,  di  prender 
^  alle  discussioni,  di  consultare  i  libri  e  le  stampe  della  So- 
2l,  di  leggere  o  far  leggere  in  adunanza  i  suoi  lavori,  che  po- 
nilo anche  essere  inseriti  negli  Atti  a  norma  dell'art.  8. 
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Art.  i8.  L'obbligo  del  socio  dura  tre  anni. 

Il  socio  che  allo  scadere  del  triennio  non  dichiari  per  iscritto 
di  volersi  ritirare  dalla  Società,  si  riterrà  confermato  per  Tanno 
seguente;  e  cosi  di  anno  in  anno. 

Art.  19.  S'intende  dimissionario  il  socio  che  alla  fine  del- 
Tanno  non  abbia  pagata  la  sua  quota.  Egli  non  avrà  più  nessun 
diritto  e  non  ricomparirà  più  nell'albo  de'  soci. 

IV.  —  Delle  adunanze  della  Società. 

Art.  20.  La  Società  si  riunisce  ordinariamente  ogni  due  mesi, 
nell'ultima  domenica  di  Febbraio,  Aprile,  Giugno,  Agosto,  Ottobre, 
Dicembre;  straordinariamente  ogni  volta  che  lo  stimi  necessario  il 
Consiglio  Direttivo. 

Delle  adunanze  sarà  sempre  dato  avviso  nei  giornali  di  Pa- 
lermo. Per  le  adunanze  straordinarie  i  soci  saranno  convocati  a 
domicilio  con  apposito  invito  del  Segretario,  d'ordine  del  Presi- 
dente. 

Art.  21.  L'invito  pubblico  o  personale  per  le  adunanze  por- 
terà l'indicazione  delle  cose  da  trattarsi. 

Art.  22.  L'  adunanza  s' intende  costituita  in  numero  legale 
con  la  presenza  di  quindici  soci. 

Art.  23.  Le  deliberazioni  vanno  prese  a  maggioranza  di  voti 
tra'  presenti. 

Art.  24.  Le  adunanze  saranno  pubbliche  solo  quando  lo  sta- 
bilisca il  Consiglio  Direttivo. 

Art.  25.  Nell'ultima  adunanza  dell'anno  si  approva  il  bilancio 
preventivo  dell'  anno  seguente  ;  e  si  nominano  due  Revisori  del 
conto  consuntivo  dell'anno  che  si  chiude.  Inoltre  si  eleggono  gli 
ufficiali  della  Società,  che  entreranno  in  carica  alla  prima  adu- 
nanza dell'anno  nuovo. 

Nella  prima  adunanza  dell'anno  sarà  approvato  il  conto  con- 
suntivo dell'anno  antecedente;  ed  il  Segretario  leggerà  la  relazione 
dei  lavori  compiuti  dalla  Società  e  dell'  andamento  di  essa  nel- 
l'anno già  passato. 
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V.  — Atti  della  Società. 

Art.  26.  Gli  atti  della  Società  sono  : 

a)  Un  volume  annuale  contenente  i  processi  verbali  delle 
adunanze  della  Società ,  la  relazione  di  cui  alFart.  25,  approvata 
dal  Consiglio  Direttivo,  il  bilancio,  la  lista  dei  soci  e  quelle  brevi 
memorie  e  comunicazioni  lette  dai  soci,  le  quali  saranno  state  ap- 
provate per  la  stampa. 

Può  in  ogni  caso  il  Consiglio  deliberare  che  questo  volume 
di  Atti  sia  diviso  e  pubblicato  periodicamente  in  fascicoli  da  distri- 
buirsi ai  soci. 

b)  Uno  o  più  volumi  di  studi  e  memorie  originali,  ovvero 
di  documenti  popolari.  Entrano  tra'  documenti  non   solo  i  testi 

'  dialettali,  le  raccolte  e  descrizioni  di  usi,  credenze  ecc.,  di  cui 
all'  art.  i^,  ma  anche  le  opere  inedite  o  rare  che  il  Consiglio,  a 
proposta  di  uno  o  più  soci,  avrà  stimate  utili  al  suo  istituto. 

Art.  27.  Ciascun  volume  edito  dalla  Società  porterà  sopra 
il  tìtolo  speciale  di  esso ,  il  titolo  generale  :  Società  per  lo  studio 
delle  Tradi:(iani  popolari  in  Italia,  ed  il  numero  progressivo  della 
collezione. 

Art.  28.  Gli  autori  delle  memorie,  gli  editori  ed  illustratori 
di  testi  e  documenti  popolari  inseriti  negli  Attiy  come  all'art.  26, 
5§  fl,  by  hanno  diritto  a  30  esemplari  dei  lavori  con  frontespizio  e 
numerazione  propria.  Oltre  al  detto  numero  essi  potranno  farne 
stampare  altri  esemplari  a  lor  cura  e  spesa.  Non  potranno  averne 
nessun  esemplare  prima  della  pubblicazione  del  volume,  nel  quale 
siano  stati  inseriti. 

Art.  29,  Gli  autori,  de'  quali  all'art.  28,  avranno  la  proprietà 
dei  loro  lavori. 

Disposizione  finale. 

Art,  30.  A  proposta  di  cinque  soci  almeno,  letta  in  una  prima 
adunanza  e  votata  in  altra  susseguente  la  Società  potrà  fare  mo- 
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dificazioni  al  presente  Statuto.  La  deliberazione  dev'esser  presa  con 
V\  ,      la, maggioranza  di  due  terzi  de'. soci  presenti  all'adunanza. 


Disposizione  transitoria. 


r  ■ 

A?^;  31.  La  Società  cojxiipcerà  la  stampa  dei  suoi  Atti  (arti- 
colo 2^)«,  appena  abbia  i  foladi  necessari.  Intanto  come  organo 
(^cìolq  B-  per  la  pubblicazione  de'  sugi  processi  verbali  ed  atti, 
5C4^1ìe  ¥  Archivio  per  lo  studio  delle  Tradi:(ioni  popolari ^  rivista  tri- 
mestrale di  Palermo. 


Fàletilkò,  Ftblilraio  1884, 


Il  Comitato  promotore 

Prof.   VlTTQRE ,  BeLLIO 

Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni 
Prof.  Fausto  Gherardo  Fumi 
Prof.  Giacomo  Lumbroso 
Prof.  Giovanni  Mestica 
Dott.  Giuseppe  Pitrè 
Prof.  Felice  Ramorino 
Dott.  Salv.  Salomoke-Marino 
Bar.  Raffaele  Starrabba. 
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VOLUMI  FINORA  PUBBLICATI: 

Voi.  I-II  :  Canti  popolari  siciliani  raccolti  od  illustrati  e 
Meduti  da  uno  Studio  critico;  di  pag.  XII-450  e  XlI-aOO  con  16 
{ine  di  musica,  1870-71 L.  9  — 

Voi.  Ili:  Studi  di  poesia  popolare,  dì  pao:.VIII-303  1872  »  4  — 

Voi.  IV-V-VI-VII:  Finba,  Novell-J  e  Racconti  popolari  si- 
llaiit  raccolti  ed  illustrat ,  con  Discor-io,  Grammatica  del  dia- 
lo e  delle  parlate  siciliano,  Sng«;io  di  Novellino  Albanesi  e  Gios- 
Ho;  di  pag.  CCXXXlI-424,  lV-404,  IV-400.  IV-IGO,  1875  »  20  — 

Voi.  VIII-IX-X-Xl  :  Proverbi  siciliani  raccolti  e  confrontati 
Bquelli  degli  altri  dialetti  d'Italiacon  discorsoproiiminare,  Glos- 
rio  ecc.,   di  pag.  CCLX-35G-45r)-395-417,  1880    ...»  20  — 

Voi.  XII:  Spettacoli  e  feste  popolar  siciliane  di  pag.XXXll- 
D;  1881 »    5  — 

Voi.  XIII  :  Giuochi  fanciulleschi  siciliani  raccolti  ed  illu- 
Iti  e  preceduti  da  un  discorso  prelimi7iare\  di  pp.  LXXIl-O'iO, 
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ANEDDOTI  POPOLARI  SICILIANI 
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PUBBLICATI    PER     CURA     DI 

GIUSEPPE  PITRÈ 

Rdizione  di  soli  200  esemplari  numerati. 


CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE. 


I/archivio  ('S<v  a  Inscicnli  trinn'str:ilì  iii-S"  ili  piijrin.-»  IO)  circa. 
Qujiltp)  fjisj'iooli  l'ormano  un  l)i.'l  volmur  «li  c-iroa  ììàO  padrino. 

l/aì>boiia monto  ò  obbli'ratorio  \)*'V  un  anno,  al  pivzzo  di  L.  12  per  \ 
tutta  Italia,  Franchi  14  piT  l*I'nì'>n«*  postalo:  pagamento  anticipato. 

l'n  lasi'iiolo  separato,  lAvr  4  por  tutto  il  Ro^Mio,  Franchi  5  por  ITJ- 
niont3  postai*'. 

Per  tutto  ciò  c'ho  ri^jfuanla  rAmniinistrazionc  rivoljorcrsi  alla  Libreria  ] 
<lol  sottosoritto  l'Mitor»'  in  Pab^rmo.  Torso  Vittorio  Emanuele,  N.  35M0QL  i 

Lotterò,  manoscritti,  libri,  «riornali,  notizie  ed  altro,  clic  si  rifcrisM  m 
alla  Direzione,  rivoljrorsi  a*  Direttori  presso  la  modesima  Libreria.  I  cot  | 
laboratori  potranno  scrivere  i  loro  articoli  in  italiano,  o  in  fhince9e«  ; 
()  in  ispa^MiuoIo,  o  in  poitoj:!! 'se.  Sani  dato  ra;;trua{:li()  delle  opere  di  , 
ti'adizioni  popola-'  cV.e  giun«roranno  in  flnpphi  escapUtre  alla  Direriona. 

Il    volume   primo,  anno   1-1882,  è  esaurito.  ' 

Luigi  Prdone-Lacrirl,  Editore.      * 


i 


Questo  fascicolo  contiene  un  foglietto  di  più  del  conaueAAi 


Si  accettano  inserzioni  a  pagamento  in  3"  e  4"  pagiM 
della  copertina  delV^rchivìo,  L.  20  una  pagina  intera.  L.  io 
mezza  pagina.  L.  7  un  terzo  di  pagina. 
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LITTERARUM  UNIVERSARUM  \ 

1 

Fundatores:  Meltzl  et  Brassai.  * 

Quosta  Rivista  polìL'lottn,  sotto  la  Direziono  del  prof.  H.  Melili  ' 
de  Lornnitz  in  Koloz<var   (Un'ilieria. ,    si  occupa  di  Critica  e  di! 
Estetica  pel  Fi>lk-Lore,  [nn^  In  Letteratura  universale.  Antropolo- 
gia, ecc.  No  sono  usciti  vari  volumi,  e  costa  L.  7,  50annue:= 
G  niark.z='^  fiorini.  Riceve  annunzi  in  tutte  le  lingue. 


as 


SCRITTI    LKTTKRARI 

nri,  l'uoi'. 

Francesco  Mango. 
Vittoria,    Oiovan   Rattista  Velardi.  In-8*», 
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Le  corricolo.— II  (198-203):  La  rue  de  Tolède.  —  Les  popolani  Kb» 
raux.- Le  vieux  Naples.— L' histoire  de  Pinerol  :  V  horloge  du  mea 
peuple. — La  rue  du  Port;  taverne  en  permanence.— Les  défis  des  im 
lonari,  —  Les  maccaronari  et  leurs  pratiques.  —  Les  frangdlini.  — 
pizzaiolo.  —  Digression  sur  les  vins  de  Naples.  —  La  marchande 
mais. —  Ili  (203-208):  Comment  le  peuple  s'amuse.  —  Le  carnaval. 
La  fète  de  Pieddigrotta.  —  La  villa  Reale  livrèe  à  la  plèbe. — Les  fiS 
de  province.— Leurs  costumes. — Les  cafone, — Les  jeux  populaires  — 
scopa,  la  cadetta,  le  tocco  et  la  morra,~-V  ampr  genevois. — La  tat"^ 
telle.— Les  bacchanales  sous  la  grotte  du  Pausilippe. — Le  pèlegrìiiii, 
de  monte- Virgine.  —  Les  canta-figliole.  —  Le  retour  de  la  Madone  4 
TArc- Les  courses  voitures  et  leurs  suites. — IV  (209-215):  Le  mòle- 
Don  Piriquacchio ,  le  barbier  populaire.  —  Le  chante  -  histoires.  —  L 
coup  d'épée  de  Renauld  —Le  dernier  chanteur  du  mòle.— Le  prècheu 
ambulant.— Le  vrai  Polichinelle.— Les  comédiens  improvisateurs.— L 
thèàtre  san  Carlino.  —  Pasquale  Altavilla  et  ses  cent  quatre-vingi 
pièces. — La  parodie  du  Trovatore.— Lt  Polichinelle  actuel. — V  (21 5-224] 
Petits  mètiers  :  le  marchand  de  bouts  de  cigares,  le  dècrotteur,  /*a4 
guaiolo,  le  wormaro.— Les  pécheurs. — Les  priviléges. — Mot  d'un  bat< 
lier  à  un  oflScier  suisse.— Les  pécheurs  de  corail.— Conscils  auz  voyj 
geurs.— Prophétie  de  S.  Francois  de  Paule.  —  Saintc  Lucie.  —  Festii 
pop.  et  religieux.— L'eau  soufrèe. — Les  Luciens  et  les  Luciennes. — Due 
pop.  à  coups  de  couleau.  —  Une  rixe  entre  femmes.  —  VI  (225-231 
Les  romans  aux  fenètres.  —  La  maison  dans  la  rue.  —  La  toilette  e 
public.'— Le  scribe  populaire.— Naples  souterraine. — Les  vasci^  sottS*tal 
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—  Uameubletnent  du  pauvre:  le  lit.— Les  amours  chez  le  peuple. — La 
mnnelie,  —  Araoureux  et  fiancés.  —  Coraraent  on  fait  son  lit.  —  La 
loterie. — Le  tirage.— Les  prophètes.  - /-a  5/;wr/ia. — Huit  charlins-moins 
un  grain. — Un  suicide.— L'hospice  de  l'Annunziata.— Les  Trovatelles, — 
Vn  (231-238):  Les  madones.  —  La  ville  éclairée  par  devotion.  —  La 
semaine  sainte  et  les  cochers.  —  Un  mot  de  1*  abbé  Genovesi.  —  Lc$ 
portantines  et  les  sages-femmes.  —  L'  homraage  de  la  ville  au  roi.  — 
Pàques  et  la  fète  d'Aniignano.— Noèl  et  les  pétards.  —  Le  cheval  de 
bronze  fondu  en  cloche.— Un  miracle  avant  terme. — Saint  Janvier. — 
Superstitions  populaires.- La  ;>//fl/Mra.— Histoire  d'un  jettateur.  — |Lcs 
Comes,— Tableau  I  —  Con  32  vignette. 

112.  Morana  Eduardo.  La  fèsta  delle  Milizie  in  ScicU.  Nétte 
Nuove  Effemeridi  siciliane,  Studi  storici  tee,  serie  terza,  voi.  X, 
^P-    ^70-281.  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel  edit.  1880. 

Descrizione  dello  spettacolo  popolare  di  questo  nome  nel  santuario 
della  Madonna  delle  Milicie  presso  Scicli. 

1 13.  Morandi  Felicita.  Da  Torino  a  Napoli.  Descrizioni 
^'^^ottiche  di  Felicita  Morandi.  Milano  Giovanni  Gnocchi  edi- 
^'^^    x88o.  In-16'',  pp.  462.  L.  4. 

Sono  XLVII  lettere,  che  illustrano,  oltre  i  monumenti  e  le  istitu- 
zioni ,  la  vita  e  le  usanze  popolari  specialmente  di  Napoli.  Veggasi 
le  lett.  XVII,  XVIII  :  veicoli,  bestie,  case  del  popolano,  ninna-nanna, 
lazzaroni;  la  XX  :  festa  di  Piedigrotta;  la  XXI  :  corrìcolo;  la  XXII  : 
la  tarantella;  la  XXIV  :  la  festa  del  santo,  il  miracolo;  la  XXV  :  pul- 
cinella, ecc. 

Vi  sono  delle  vignette  intercalate  nel  testo. 

.  114.  Onuftio  Enrico.  La  Conca  d'oro.  Guida  pratica  di  Pa- 

^^■^o  per   Enrico   Onufrio.   Colla   pianta   della    città.    Milano. 
'Stelli  Treves,  editori  1882.  In-ió^  picc.y  pp.  182.  L.  2. 

É  composto  di  quattro  parti,  di  cui  la  II*,  la  vita,  tocca  del  poeta 
popolare ,  della  plebe  nella  sua  vita  intima ,  de*  teatri  di  marionette, 
del  giuoco  di  7utui,  del  conto  di  Rinaldo,  delle  feste  e  festicduole, 
del  carnevale,  de'  canti  e  suoni  de*  venditori  ambulanti:  temi  tutti 
trattati  o  annunziati  da  G.  Pitrè  in  libri  ed  opuscoli  de*  quali  l'A.  non 
tt  dà  per  inteso. 

115.  Paciaudi  Paolo  M.  Paulli  M.  Paciaudii  Cler.  Reg.  pre- 

^lyteri  historici  ordinis  hierosolymitani  De  Cultu  S.  Johannis  Bap- 

listae  Antiquitates  Christianae  accedit  in  veterem  ejusdem  ordinis 
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liturgiam  Commentarius.  Romae  Cl3l3CCLV.  Excudebant  Fratres 
Palcarini  ad  Theatrum  Pompeii  publica  nMciox'wxt.In-jf^ypp.XXVIII- 
468,  [più  due  di  emendanda  et  refingenda]. 

Tra  il  titolo  e  la  data  è  una  vignetta  rappresentante  S.  G.  B.  e  sotto: 
In  ^us.  Christian.  TP.  Benedicti  XIV.  Ex  jaspide  antiq. 

La  dissertazione  VIIP  tratta  «  De  ritibns  non  sacris,  qui  in  festo  S,  Jo- 
hanuis  apud  Christianos  ohtinuerunt  (pp.  333-}$o),  e  vi  si  descrive  ed  il- 
lustra usi,  costumi,  credenze,  superstizioni,  pratiche  popolari  relative 
alla  festa  di  S.  Giovanni  in  Italia  e  fuori. 

116.  Padula  Vincenzo.  Il  Bruzio,  giornale  politico^etterario 
di  Vincenzo  Padula  da  kcxu  Voi.  I,  seconda  edizione.  Napoli 
Tipografi^  Testa  1878.  In-ié^^  pp,  }J7*. 

V'è  molte  cp^e  che  riguardano  la  vita  ed  i  eostivui  dfi\  popolo 
rurale  calabrese,  che  V  A.  si  restringe  a  descrivere  come  sono.  Un 
art.  anonimo  del  D'Ancona,  sotto  il  titolo  La  Caìabria  descritta  da 
un  Calabrese,  compendia  questo  libro  nelb  %assfgna  settimanale  di 
Politica,  Scienie,  Lettere  ed  tArti,  voi.  I,  n.  18,  pp,  337-559.  Firenze, 
5  maggio  1878. 

117.  Paget  V.  Il  teatro  popolare  in  Toscana.  Nel  Supple- 
mento della  Gazzetta  d' Italia,  I  anno,  n.  14.  Firenze,  domenica 
24  giugno  1877.  In-folio. 

Fu  primamente  pubblicato  in  inglese  nel  Frasers  Maialine  di  Lon- 
dra, in  francese  nella  Revue  ^ritannique,  nouvelle  sèrie ,  n.  5  ,  mag- 
gio 1877. 

118.  nAIIANIKOLAOS  AHMHTPI02.  Tà  xaxà  tòv  yai^ov  iei|ia  *v  xi) 
igB>|LOicóXti  BuoQ)xqpTav  Ko^Xappóxcov.  Ino  AHMHTPIOr  nAIIÀNIKO AAOr  (IIpii^v 

Tm^v^q^pxou.),  Nel   AeXx£ov  ^^g   'IcxQpcxf^  %aX   *^0voXoY(9iii€  'Exaipta^   xiS^ 

•EXXdòog.  To|40C  icp<i)TOC,  leuxQfi  irpojxpv,  I22''X});  louXco^  1883.  Ev  A!àjj[>Kpj^ 
•X   Tou  TuTcoYpacfsiou  AdsX^cov  IIsppY]    eni  tt]^  nXaxeto^  tou   I][avtTCi€TiQ(itou 

1883.  /w-^. 

c(  Papanikolaos  Dimitrios.  Gli  usi  del  matrimonio  nel  borgo  di  Visoca, 
in  Calabria ,  di  Demetrio  Papanikolaos  (già  preside  di  Ginnasio).  *Sjel 
Hullettino  della  Società  storica  ed  etnologica  della  Grecia;  voi.  I,  fase.  I, 
pp.  122-133.  Luglio  1883.  In  Atene,  Dalla  Tipografìa  dei  Fratelli  Ferri, 
Piazza  del  Panepistemion,  1883  »• 

Si  sa  che  nel    medio   evo  molti  Greci    si  rifugiarono  dall'  Eubea 
nelle  Calabrie.  Di  essi  son  descritti  gli  usi  nuziali. 

119.  Pardi  Carmelo.   Errori  e  Pregiudizi    popolari.    Negli 
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Scritti  vari  di  Carmelo  Pardi.  Voi.  Ili,  pp.  2)j'248.   Palermo, 
Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia  1873.  In-ió^,  pp.  j02. 

Tratta  Lajettatura  {2^y^^)\  Gli  Spiriti  (237-42);  La  Magia,  (242-47). 

120.  Pardini  Angelo.  Il  Carnevale  in  Sardegna.  NdV  Indi- 
pendente 9  foglio  popolare  4i  Lettere ,  Scienze ,  Arti ,  Politica. 
Afilano,  2  marzo  1873  n.  9.  Cent.  io. 

Ndlo  stesso  numero  è  una  poesia  di  R.  Ghirlanda  sopra  Le  ultime 
ore  del  Carnevale ,  ed  uno  scritto  di  Pietro  Pomari  sopra  La  T arati- 
Mia  €  U  hallo  di  S.  Vito. 

121.  Parisi  Giuseppe.  Costumi  albanesi  d'Italia.  Il  contratto 
nuziale.  Ndla  Rivista  Europea,  nuova  serie,  an,  XII,  voi.  XXIII, 
fase,  ni,  pp.  42)'428  Firenze,  i  febbraio  1881. 

Parla  degli  usi  albanesi  di  Calabria  citra  e  Calabria  ultra.  Vedi 
anche  la  Gaietta  della  Domtuica,  Firenze,  16  febbraio  1881. 

122. — Costumi  albanesi  d'Italia.  La  Vestizione.  Ivi,  an.  XII, 
voL  XXrV,  fase.  IV,  pp.  S44'SSO.  Firenze,  16  maggio  1881. 

Descrive  il  rito  nuziale  tra  gli  Albanesi  delle  due  Calabrie. 

123.  Passarìni  Ludovico.  Sopra  due  scritti  pubblicati  nelle 
Nuove  Eflfemeridi  siciliane.  Lettera  al  Dottor  Giuseppe  Pitrè.  Nelle 
Nuove  Effemeridi  siciliane  :  Studi  storici  ecc.  serie  terza,  voi  II, 
pp.  8j'pi.  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel  edit.  1875.  In-8°. 

Il  primo  degli  scritti  onde  s'intrattiene  TA.  è  la  Festa  de  morti  del 
Pitrè  (v.  numero  141)  studiando  il  significato  delle  fave  come  uso 
funebre,  e  facendo  conoscere  alcuni  interessanti  usi  funebri  marchi- 
giani e  romani. 

124.  Paulowic*  B.  La  Stregoneria  nel  Rinascimento  e  sotto 
la  Riforma.  Firenze  Tip.-edit.  dell'Associazione  1875.  In-8'\  pp.  22. 

%ivista  Europea,  an.  VI,  voi.  11,  fase.  II;  i  aprile,  pp.  229-238; 
voi.  II,  fase.  Ili,  I  maggio  1875,  pp.  471-481. 

125.  Piaggia  Giuseppe.  Illustrazione  di  Milazzo  e  Studj  sulla 
morale  e  su'  costumi  dei  villani  del  suo  territorio  per  Giuseppe 
Piaggia.  Palermo  dalla  Tipografi.i  di  Pietro  Morvillo  1853.  /«-***, 
pp.  )S7'XXXIV.  Prezzo  tari  12. 

Contiene:  Proemio.  —  Parte  1*.  Tratta  della  topografia  e  storia  di 
Milazza  Parte  2%  lib.  I:  Genesi  della  morale  di  fatto  de'   villani  del 
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Territorio  di  Milazzo.  Lib.  il:  Caratteri  distintivi  trt'  dpiciam  ed  i 
PianesL  —  La  Danza.  —  Arguzie  e  satire.  —  U  racconto  del  Cappel- 
lano. —  Vezzi  fanciulleschi  —  L'uso  de*  soprannomi.  —  Il  trasporto 
dell'acqua  dalle  cisterne  o  da*  pozzi.  —  Tipo  delle  abitazioni  de'  vil- 
lani.—Le  vesti  delle  donne  e  degli  uomini.— La  industria  delle  donne 

—  Il  matrimonio.  —  11  medico  della  pregnante.  --  Il  parto. — Il  batte- 
simo. —  La  commare  di  coppula,  e  il  compare  di  S.  GiovannL  —  La 
zitella  e  la  maritata.  —  I  funerali  de'  bambini.  —  L'uso  de*  cani.  — 
La  cura  degli  asini.  —  La  benedizione  del  pane. 

Pratiche  agrarie  :  Coltivazioni  delle  viti.  —  Piantagione  delle  vigne. 

—  Le  vendemmie.  —  Formazione  de*  vini.  —  Coltivazione  degli  olivL 
Il  ricolto  delle  olive.  —  Formazione  degli  olei. 

Seguono  :  Iscrizioni.  —  Statistica  de*  vocaboli  eredati  dai  Greci,  dai 
Latini  ecc.  che  si  conservano  tuttora  entro  i  limiti  del  Miiazzese. 

126. — ^Nuovi  Siudj  sulle  memorie  della  città  di  Milazzo  e  Nuovi 
Prìncipj  di  Scienza  e  pratica  utilità  derivati  da  taluni  di  essi  per 
Giuseppe  Piaggia  Barone  di  Santa  Marina.  Palermo  Tipografia 
del  Giornale  di  Sicilia  1866.  In-4°,  pp.  XVI'46).  Prezzo  lire  15. 

A  pp.  463  si  legge:  Edizione  di  sole  duecentocinquanta  copie. 

La  parte  seconda  è  divisa  in  due  libri,  di  cui  il  I*  (pp.  355-379): 
Usanze  e  costumi  de*  Milazzesi  dal  1735  al  1830  considerati  dall'in- 
fanzia alla  prima  giovinezza;  il  II  (381-409):  Usanze  e  costumi  dei 
Milazzesi  dal  1735  al  1830  considerati  dalla  gioventù  alla  vecchiezza. 

Vi  è  rifusa  una  piccola  parte  del  libro  precedente. 

127.  Pigorini-Beri  Caterina.  Nozze  neirAppennìno  marchi- 
giano. Schizzo  di  costumi.  Nella  Nuova  Antologia.  Seconda  serie. 
Volume  decimoquarto  (Della  Raccolta-volume  XLIV),  pp.  6p2-ji2. 
Roma,  Tipografia  Barbèra  1879.  In-8^. 

128. — Credenze  e  Usi  neir Appennino  marchigiano.  Ndla  Nuova 
Antologia.  Seconda  serie.  Volume  decimosesto  (Della  Raccolta- 
volume  XLWl),  pp.  46^-4^6.  Roma,  Tipografia  Barbèra  1879.  In-8^ 

129. — La  mietitura  nell'Appennino  marchigiano.  Schizzo  di  ce 
stumi.  Nella  Nuova  Antologia.  Seconda  serie.  Volume  ventesim 
(Della  Raccolta- volume  L)  pp.  }4j')66.  Roma,  Tipografia  Barbe 
1880.  /w-iS°. 

1 30. — Cantafavole  nell'Appennino  marchigiano.  Ndla  Nu< 
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Antologia.  Seconda  serie.  Volume  ventesimosecondo  (Della  Rac- 
colta-volume LlV),pp.  J6-J4.  Roma,  Tipografia  Barbèra  1880.  In-S". 

«  La  sconta/avola  è  una  sequela  di  parole,  alcune  volte  senza  senso... 
È  una  storiella,  generalmente  mezza  in  prosa  e  mezza  in  versi...  Qjtial- 
che  volta  comincia  in  racconto  e  finisce  in  canto;  tale  altra  comin- 
cia in  poesia  e  fìnisce  in  prosa  elegante ,  corretta ,  aggiustata  e  clas- 
sica», p.  43. 

131. — Le  scampanate  nell'Appennino  marchigiano  (Schizzo  di 
costumi).  Nella  Nuova  Antologia.  Seconda  serie.  Volume  vente- 
simoquinto (Della  Raccolta-LV),  pp.  2j9'2j6,  Roma,  Tipografia 
Barbèra  1881.  /«-«^ 

132. — La  Vendemmia  nell'Appennino  marchigiano.  Ni^/Za  Nuova 
Antologia.  Seconda  serie,  volume  trentesimo  (Della  Raccolta-volu- 
^^  LX) ,  pp.  60-81.  Roma,    Direzione   della    Nuova   Antologia 

133. — La  Vigilia  di  Natale  nell'Appennino  marchigiano.  Schizzo 
"^  costumi.  Nella  Nuova  Antologia.  Seconda  serie,  volume  trente- 
**mosettimo.  Della  Raccolta-volume  LXVII;  pp.  iiy-ijS.  Roma, 
*^*"e2ione  della  Nuova  Antologia  1883.  In-S^. 

134. — In  Calabria  [e  dietro  il  frontÌ5pi:(io{\  Estratto  dalla  Nuova 
^^tologia.  Anno  XVIII-fasc.  XVI,  [Roma]  Tipografia  Bodoniana 
'^^SSj],  la^s^^  pp.  24. 

Descrìve  varì  usi  e  fogge  degli  Albanesi  di  Calabria  e  particolar- 
mente le  usanze  nuziali. 

135. — In  Calabria.  Stregonerie  \e  dietro  il  frontispi:(io:\  Estratto 
^Ha  Nuova  Antologia  an.  XVIII-fasc.  XXL  Roma  ,    Tipografia 


ioniana  [188)].  In-S^'y  pp.  11-28. 

Parla  del  fascino  o  jettatura. 

1 3  6. — In  Calabria.  Fra  i  due  mari  [e  dietro  il  frontispi:;^io{]  Estratto 
^^^la  Nuova  Antologia,  anno  XXIII  (correggi  XVIir)y  fase.  XX. 
tipografia  Bodoniana  \Romay  i88j\  /w-5^  pp.  jj. 

Sì  occupa  specialmente  del  costume  delle  donne  nella  manna  di 
Catanzaro,  delle  greche  di  Tiriolo ,  del  fascino  ecc. ,  delle  donne  di 
Galliano ,  villaggio  suburbano  di  Catanzaro ,  e  ancora  una  volta  del 
fascino. 
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137. — Caterina  Pigorini-Beri.  In  Calabria.  Dal  Jonio  al  Tir- 
reno. Estratto  dalla  Nuova  Antologia,  voi.  XLIII,  fase.  I,  i  gennaio 
1884.  [air  ultima  pagina:]  Roma,  1884.  Tip.  Eredi  Botta,  /n-***, 

pp.  2S. 

Del  costume  degli  uomini  e  delle  donne  del  territorio  reggino,  della 
pesca  del  pesce-spada,  del  fascino  e  della  sfascinatura. 

138.  Pitrè  Giuseppe.  Usi  popolari  siciliani.  La  Festa  di  San 
Giovanni  Battista  per  Giuseppe  Pitrè.  (Estratto  della  Rivista  Eu- 
ropea). Firenze  Tipografia  deirAssociazione  1871.  In-S^y  pp.  11^ 

Nella    'BJv.  Europea  ann.  IL  —  Voi.   III.  —  Fase.  I,  pp.  8-16,  Fi- 
renze, primo  giugno  1871. 

—  Usi  popolari  siciliani  nella  festa  di  S.  Giovanni  Battista  , 
Lettera  di  Giuseppe  Pitrè.  Seconda  edizione  con  molte  giunte  « 
Palermo,  Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia  1871.  In-ió^,  pp.  2^. 

Vedi  anche  il  Giornale  di  Sicilia. 

139. — Antichi  usi  e  tradizioni  popolari  siciliane  nella  festa  di 
S.  Giovanni  Battista.  Lettera  IP  di  Giuseppe  Pitrjè.  Palermo  Ti- 
pografia del  Giornale  di  Sicilia  1873.  In-ió^y  pp.  20. 

Estratto  dal  Giornale  di  Sicilia^  an.  XI,  nn.  144  e  145.  Palermo,  24 
e  25  giugno  1873. 

140. — Le  anime  dei  corpi  decollati  nelle  tradizioni  popolari 
siciliane.  Estratto  dalla  Rivista  Europea.  Firenze,  Tipografia  Editrice 
dell'Associazione  1874.  /«-***,  pp.  ij. 

Rivista  Europea^  anno  V.  —  Voi.  I.  —  Fase.  Ili,  pp.  446-458,  pri- 
nìo  febbraio  1874. 

141. — Il  Giorno  dei  morti  e  le  Strenne  de'  fanciulli  in  Sicilia. 
Lettera  della  signora  Albertina  Borguet  de'  Baroni  di  Aerssen 
Beijersen.  Ndlt  Nuove  Effemeridi  siciliane,  serie  terza,  v.  I,  p.  jj(h 
)66.  Palermo,  1875. 

—  Il  giorno  de'  morti  e  le  Strenne  de'  fanciulli  in  Sicilia. 
Lettera  di  Giuseppe  Pitrè  alla  signora  Albertina  Borguet  etc 
Seconda  Edizione.  Palermo  Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia  1875. 
/«-/^°,  pp.  22. 

Esir.  dal  Giornale  di  Sicilia,  an.  XIII,  nn.  219,  220.  Palermo  ,  2Z 
e  23  settembre  1875.  La  parte  più  curiosa  di  queste  credenze  ed  usi 
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venoc  messa  io  evidenza  e  ravvidoata  a  credeaze  ed  usi  catflapi  da 
F.  Maspons  y  Labrós  in  una  lettera  alP autore  cpl  titolo:  El  dia  d0 
iefuntos.  Vedi  n.  102. 

142. — Appunti  di  Botanica  popolare  siciliana.  Lettera  al  pro- 
fessor Aogelo  De  Gubernatis.  (Firenze ,  Tip.  dell'  Associazione). 
h'i^y  pp.  14. 

Estr.  dalla  Rivista  Europea,  Anno  VI.  —  Voi.  II.  —  F^sc.  Ili;  pri- 
mo maggio  1875,  pp.  437-448. 

143. —  Delle  Sacre  Rappresentazioni  in  Sicilia.  NelU  Nuove 
Effemeridi  siciliane.  Serie  terza,  v.  IH,  pp.  12^12^.  Palermo,  L.  Pe- 
done-Lauriel  Edit.  1876.  /«-5°. 

Fa  parte  di  fissai  più  lungo  lavoro,  intitolato  : 

144, — Delle  Sacre  Rappresentazioni  popolari  in  Sicilia  per  Giu- 
seppe PiTRÈ.  Palermo,  Stab.  tipogr.  di  B.  Virzl,  1876.  In-gr.  8^, 
pp.91. 

Estratto  dall'  Archivio  storico  siciliano.  Nuova  serie.  An.  I,  fase  I, 
e  II,  pp.  65-1 II  e  143-187.  Palermo,  ivi  1876.  Il  titolo  è:  'Njotixii 
delle  sacre  Rappresenta:(ioni  in  Sicilia,  e  fu  letto  alla  Società  Siciliana 
per  la  storia  patris^  di  Palermo ,  nelle  tom^^  del  6  febbr.  e  del  26 
marzo  1876. 

145.  —  Il  Venerdì  nelle  Tradizioni  popolari  italiane  per  il 
Prof.  Giuseppe  Pitrì.  Estratto  dalla  Rivista  Europea,  Fireqze 
Tipografia  editrice  dell'Associazione  1876,  /«-5^  pp.  22. 

Nella  Rivista  Eur§pea,  an.  VII,  voi.  Ili,  fase  II,  pp.  262-279,  ' 
luglia  1876. 

Comparve  già  prima  in  lingua  russa  nel  «  Giornale  del  Ministero  di 
Pubblica  Istruzione  »,  per  cura  di  4*  Wesselofsky;  CLX XXIII,  2,  pp. 
89-ioj.  Pietroburgo,  1876. 

146.  —  La  festa  di  S.  Pietro  in  Palermo  (Usi  popolari  sici- 
™i).  A  pp.  i6}-i6p  fife/L'Adolescenza.  Strenna  ordinata  da  B.  E. 
**^HEiu.  Anno  VII- 1877.  Milano,  Tipografia  di  L.  Bortobtti  e  C. 
i*?^.  bhié'^,  pp.  FII'ijj.  L.  2,  50. 

Questo  scrìtto  fu  poi  ripubblicato  nel  Saggio  del  n.  149,  e  nd  volune 
di  SpMuoli  e  feste  pop.  siciliane. 

147.  — Appunti  di  Botanica  popolare  siciliana.  Lettera  seconda 

•Arclrivi§  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  22 
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S(tfHÌU,  e  dXuìx^  pagina:  «  Tirato  a  soli  25  esemplari  j».  N^  S-*  p^i 
non  numerata:  «  XXI  marzo  MDCCCLXXX.  Air  Avvocato — Francesi 
Savagnone— nel  giorno  delle  sue  nozze — con  la  signorina— Clementi; 
Crisafulli-— questi  antichi  usi— per  augurio  di  felicità — G.  Pitrè— lict 
mente  offeriva  ». 

Ora  la  sposa  avea  ed  ha  nome  Vittorìna»  e  l'opuscolo  venne  na« 
vamente  stampato  con  questo  nome;  sicché  ne  furono  fatte  due  tiratu 
da  25  esemplari  Puno:  le  prime  col  nome  di  Clementina^  le  secon 
con  qyello  di  Vitiorina. 

Venne  riprodotto  nelle  %jUove  Effemeridi  Siciliane,  serie  terza,  v.  I 
pp.  160-162.  Palermo,  1880  col  solo  titolo  : 

—  Antichi  usi  nuziali  del  popolo  siciliano.  In-8^. 

Ne  fu  fatta  una  traduzione  spagnuola  dal  sig.  Francisco  Rodrìgt. 
Marin  : 

—  Antiguos  usos  nupciales  del  pueblo  siciliano.  In  L 
Domingos  de  el  Posibilista.  Sevilla,  30  de  Enero  del  1881.  In-fol 

158.  —  Catalogo  e  Descrizione  di  Costumi  e  Utensili  Sicilia 
mandati  alla  Esposizione  Industriale  Italiana  di  Milano  188 
(Gruppo  VnirClasse  50*)  per  cura  del  Municipio  di  Palerai 
Palermo  Tipografia  P.  Montaina  e  C.  1881.  /w--^°,  pp,  x8. 

Opusc.  di  G.  Pitrè  qual  Relatore  della  Commissione  eletta  d 
Sindaco  di  Palermo  per  preparare  i  costumi  e  gli  utensili  sicifiam  < 
mandarsi  a  Milano. 

Vi  vanno  unite  una  fotografìa  rappresentante  la  carretta  siciliana, 
costumi  di  Borgetto  e  Piaila  de*  Greci.  Una  ristampa ,  senza  tavol 
se  ne  fece  col  titolo: 

—  Descrizione  di  costumi  e  utensili  siciliani  mandati  ec 
^dle  Nuove  Effemeridi  siciliane,  serie  terza,  voi.  XI,  pp.  28i-2^i 
Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  Editore,  1881. 

159.  —  Spettacoli  e  feste  popolari  siciliane  descritte  da  Gii 
SEPPE  PiTi^.  Volume  unico.  Palermo  Luigi  Pedone  Lauriel 
Editore  1881.  In-16'',  pp.  XXIII'47S.  L.  5. 

Forma  il  voi.  XII  della  'Biblioteca  delle  Tradizioni  popol.  sicii,  p 
cura  dell'autore.  Dietro  la  p.  475  si  legge  :  «  Cominciato  a  stampare 
dì  XIV  ottobre  MDCCCLXXX,  finito  il  XIX  marzo  MDCCCLXXXI 

Precede  la  dedicatoria ,  la  solita  awerten:^a  (VII-X),  e  un  discor 
Di  alcuni  Usy  e  Credens^e  popolari  in  Sicilia  (XI-XXI). 
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152.  —  Per  le  nozze  Salomone  Marino- Abate.  XXIX  aprile 
MDCCCLXXVin.  [E  a  p.  j:]  Usi  nuziali  del  popolo  siciliano.  In-S^ 
gr.y  pp.  46. 

Senza  d.  n.  s.,  ma  in  Palermo,  Tipogr.  Pietro  Montaìna  e  C.  1878. 
Edizione  di  soli  50  esemplari. 

Fu  offerto  agli  sposi  da  G.  Pitrè  e  L.  Pedone-Laurìel.  Con  una 
lettera  dedicatoria  (p.  3),  che  segue  air  antiporto. 

153.  —  Popular  Marriage  Customs  of  Sicily.  Nd  Lippincots 
Magazine,  voi.  XXII,  pp.  89-96,  Philadelphia,  July  1878.  In-S^. 

Se  ne  legge  un  largo  riassunto  anonimo  col  titolo  : 

—  Marriage  in  Sicily.  In  The  Home  Journal,  Thirty-third 
.T,  n.  28.  New- York,  July  10  1878.  In-gr.  folio. 

154.  —  Il  Battesimo  presso  i  popolani  di  Sicilia.  \Sm:(altro^ 
•'•^  in  Talertno,  Luigi  fedone  Lauriel  Editore  iSyS,  Tip.  Montaina; 
cstr-,  dalle  Nuove  Effemeridi  Siciliane^  serie  III*,  voi.  VII,  pp.  io-i6], 
In^S^^  pp.  7. 

«  Parte  di  più  largo  scritto  sugli  Usi  Natalizi  in  Sicilia  »  come  si 
legge  in  nota.  Tirato  a  soli  io  esemplari. 

155.  —  Usi  natalizi,   nuziali  e  funebri  del   popolo   siciliano 
►critti  da  Giuseppe  Pitrè.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  Editore 

^'UDCCCLXXIX.  In-8'  picc,  pp.  VIII-iS).  L.  4. 

A  p.  184  non  numerata:  «  Stampato  nello  Stab.  tip.  Virzi  ». 

Edizione  di  soli  260  esemplari,  tutti  per  ordine  numerati.  Se  ne  ti- 
rarono 4  esemplari  in  carta  della  China. 

A  pp.  1-53,  usi  natalizi;  55-141,  usi  nuziali;  143-182,  usi  funebri. 
Due  brani  di  pp.  91  e  168  vennero  riprodotti  nella  Crestomaiia  ita- 
liana ortofonica  dì  A.  Baragiola,  col  titolo:  Cerimonia  nuxiale  albanese, 
e  Cerimonia  funebre. 

I  j6.  —  Usi  popolari  siciliani  :  Il  novello  sacerdote.  Estr.  dalle 
^uove  Effemeridi  siciliane.  Serie  terza,  voi.  IX  [pp.  88-90.  Paler- 
mo, 1880].  /«-*°. 

157.  —  Antichi  usi  nuziali  del  popolo  siciliano  per  Giuseppe 
PiTRÉ.  Palermo  Tipografia  P.  Montaina  e  C.  1880.  In-i6\pp.  i}. 

Aggiunta  al  voi.  di  Usi  nataliii,  nuziali  e  funebri. 

La  copertina,  che  fa  anche  da  antiporto,  ha  :  'Hjoxxe  Savagnone-Cri- 
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preceduta  da  brevi  cenni  intorno  agli  usi  nuziali  còrsi.   Livon» 
Tip.  A.  B.  Zecchini  1874.  /w-5°,  pp.  2). 

Per  nozze  Menasci-Menasci.  Edizione  di  soli  C  esemplari  tutti  ~ 
carta  distinta  e  XX  in  colore. 

Gli  usi  occupano  le  pp.  9-20,  e  vennero  ristampati  dal  De  Gube 
natis  nella  sua  Storia  comparata  degli  usi  nu^^iali,  V.  'Bibliografia,  n.  m 

163.  PuUè  F.  Leopoldo.  Alcuni  cenni  sulla  festa  del  Nata.^ 
Compilazione  di  F.  L.  P[uLLèJ.  l^lla  Strenna  del  giornale  Y 
poca,  1875,  pp,  140-166.  Firenze,  Stabilimento  di  G.  Pellas,  18  - 
/w-/^%  pp.  XIF-167.  L.  I. 

164.  Rajna  Pio.  P.  Rajna.  I  Rinaldi  o  Cantastorie  di  Napa 
Roma,  Tipografia  del  Senato  di  Forzani  e  C.  1878.  Estratto  <3s 
Nuova  Antologia,  fase.  XXIV  (15  dicembre  1878).  In-S^,  pp^  j 

'KMOva  Antologia,  seconda  serie,  voi.  XII,  pp.  S57"579' 

La  copertina  fa   da  frontespizio.   L' indicazione  di  Estratto  è  con 

testata  nella  i*  pagina. 

Una  buona  metà  di  questo  scrìtto  venne  ristampata  nella  Crestom* 

:^ia  ital.  ortofonica  di  A.  Barngiola,  pp.  234-240,  col  titolo  H  •'^ 

naìdo  »  del  Molo, 

165.  Reinsberg-Diiringsfeld  (von)  Otto.  Die  Bàumeim  sidli^ 
nischen  Volksglauben.  Von  Freiherrn  von  Reinsberg-Dùringsfel -^ 
*M.rf  Globus.  Illustrierte  Zeitschrift  fùr  Lànder-und  VòlkerkunJ 
XXVniBd.,  n.  21,  pp.  ))2')J4.  Braunschweig  1875.  In-jf. 

Notizie  estratte  dalla  kttera  di  G.  Pìtrè:  Appunti  di  Botanica  po0 
lare  siciliana.  V.  'Bibliografia,  n.  142. 

166.  Renier  Rodolfo.  I  Cantastorie  in  Chioggìa  e  in  SidL 
A  pp.  CLXXII'CLXXVIII  del  libro:  La  discesa  di  Ugo  d'Alver^ 
allo  inferno  secondo  il  codice  franco-italiano   della  Nazionale 
Torino  per  cura  di  Rodolfo  Renier.  Bologna,  Romagnoli  i83 
/«-/^^  pp.  CLXXX'ji.  L.  8. 

167.  Riccardi  Paolo.  Di  alcune  notizie  intomo  alle  supera 
zioni  ingenerate  dallo  Starnuto.  Modena,  1876.  In-S^.  * 

168.  —  Il  culto  deir  acqua.  Studj  intorno  alla  scienza  d^^ 
religiosità  del  Dott.  Paolo  Riccardi,  ^dla  Rivista  Euroj>* 
Rivista  Intemazionale.  Nuova  serie  voi.  XV,  pp.  Sp-pp.  Rren- 
I  settembre  1879.  In-8^. 
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Spigolatore  senza  un  fatto  nuovo. 

169.  —  Litolatria.  Studi  intorno  alla  scienza  della  religiosità 
del  Dott.  Paolo  Riccardi.  Ivi,  pp,  2^7')ij.  Firenze,  i6  settem- 
bre 1879.  In-S^. 

170.  —  Il  culto  delle  piante.  Studio  intorno  alla  scienza  della 
religiosità.  ^Hjdla  Rivista  Europea,  Rivista  Internazionale.  Nuova 
sèrie,  volume  XVI,  pp.   2p^'jo^.  Firenze,   Ufficio  della  Rivista 
Europea,  Rivista  Intemazionale  1879.  [16  novembre].  In-8°. 

Spigolatore  dell'opera  del  De  Gubernatis  :  La  mythologie  des  pianta. 

171.  —  Lo  Sternuto  e  i  suoi  pregiudizii  nelle  razze  umane. 
Ndla  Rivista  Europea.  Nuova  serie,  an.  XI,  voi.  XVII,  fase.  I, 
M  68-82,  I  gennaio  1880.  In-8\ 

172.  Rinuccini  Tommaso.  Usanze  fiorentine  del  secolo  XVII 
descritte  dal  Cav.  Tommaso  Rinuccini.  iV  II  Borghini,  anno  primo, 
PP'  179-18^;  241-248;  277-28 s,  Firenze,  Stamperia  del  Monitore 
toscano  1863.  In-8^ 

11  Fanfani  lo  ristampa  da  un'  operetta  «  pubblicata  tra'  Documenti 
della  storia  della  famiglia  Rinuccini  dal  signor  Ajazzi  nel  1840 ,  e 
su  quella  la  citano  gli  Accademici.  Esso  libro  per  altro  fu  stampato 
in  poche  copie  e  non  messo  mai  in  vendita  »  (p.  179).  «  Qualche 
saggio  ne  fu  dato  anche  in  un  lunario  del  secolo  passato  ».  La  pre- 
sente edizione  fu  fatta  «  sopra  un  buon  manoscritto  sincrono,  e  tenuto 
sempre  a  riscontro  la  stampa  del  1840  ». 

In  37  capitoli  tratta  :  l.  Nozze;  II.  Mortorj  et  Essequie;  III.  Batte- 
simi; IV.  Vestimenti  di  monache;  V.  Titoli  di  giurisdizione;  VI.  Carrozze, 
Cavalli  da  sella  e  Lettighe  ;  VII.  Titoli  cerimoniale  in  lettere ,  et  in 
voce  ;  VIII.  Dilazione  d*  arme  offensiva  e  difensiva  ;  IX.  Qualità  e 
numero  di  servitori  e  serve  ;  X.  Giuochi  di  trattenimento  ;  XI.  Del 
vestire;  XII.  Per  gli  ugmini;  XIII.  Per  le  donne;  XIV.  Arnesi  dì  casa; 
XV.  Del  ber  fresco  ;  XVI.  Ridotti  della  nobiltà  ;  XVII.  Maestri  di 
scuola  della  grammatica;  XVIII.  Processioni  delle  doti;  XIX.  Muta- 
zione di  titoli;  XX.  Il  sonare  dell' Avemaria;  XXI.  Avemaria  delle  23 
ore;  XXII.  Precedenza  tra  i  Senatori;  XXIII.  Visite  tra  le  gentil- 
donne; XXIV.  Luogo  delle  prediche;  XXV.  Mattina  di  Pasqua;  XXVI. 
Tirar  per  aria  con  l'archibuso;  XXVII.  Medici;  XXVIII.  Ebrei;  XXIX- 
XXXVII.  Uso  della  Corte  del  Granduca. 

173.  Rocchi  Prof.   Francesco.   Del  capo   d' anno   e   delle 
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Strenne.  Prolusione  del  prof.  Francesco  Rocchl  Bologna,  Tipo- 
grafia Monti,  1868.  /«-*%  L.  I.  * 

Estratto  dalla  Rivista  Bolognese,  periodico  mensuale  di  Sdenxe  € 
Letteratura  compilato  dai  professori  Àlbicini,  Fiorentino ,  Sidliani  t 
Panzacchi.  (Anno  2*)  volume  I,  pp.  63-78.  Bologna  stab.  tip.  dì 
G.  Monti,  1868. 

Trattasi  di  una  prolusione  del  Rocchi  «al  riprendere  delle  lezioni 
di  Archeologia  dopo  le  vacanze  Natalizie»  nella  R.  UnÌTersit&  cK 
Bologna. 

174.  Romani  Felice.  Il  Cantastorie.  In  Felice  Romani.  Critica 
Letteraria.  Articoli  raccolti  a  cura  di  sua  moglie  Emilia  Branca. 
Voi.  primo,  pp.  417-420.  1883.  In  vendita  nelle  librerie  di  Ermanno 
Loescher.  Torino,  Firenze  e  Roma.  In-'S^. 

Fu  primamente  pubblicato  nella  Ganetla  Ufficiale.   Torìoo   1840, 
n.  84,  197. 
Al  Cantastorie  il  Romani  dedicò  due  altri  articoli  Tan.  1845. 

175.  Rosa  Gabriele.  Documenti  storici  posti  ne*  dialetti  ne' 
costumi  nelle  tradizioni  e  nelle  denominazioni  de'  paesi  intorno 
al  lago  d'Iseo.  Bergamo,  Mazzoleni,  1850.  In-ii^.  * 

Qjuest*opuscolo  venne  ristampato  sotto  il  seguente  titolo  : 

—  Dialetti,  Costumi  e  Tradizioni  delle  province  di  Bergamo 
e  di  Brescia  studiati  da  Gabriele  Rosa.  Seconda  edizione  aumen- 
tata e  corretta.  Bergamo  dalla  Tipografia  Pagnoncelli  MDCCCLVII. 
/n-*°,  pp.  2S).  Prezzo  L.  4. 

Nella  copertina  porta  la  data  MDCCCLVIII.  Seguono^  dopo  Tindice, 
sei  pagg.  di  «  Vocaboli  e  Proverbi!  de'  paesi  di  Valcamonica  alle 
falde  del  Tonale  ». 

Una  nuova  ristampa  è: 

—  Dialetti ,  Costumi  e  Tradizióni  nelle  provincie  di  B.  e 
di  Br.  studiati  da  Gabriele  Rosa.  Terza  edizione  aumentata  e 
corretta.  Brescia,  Stab.  Tip.  lit.  di  F.  Fiori  e  Comp.  MDCCCLXX. 
In-S^y  pp.  }8^  [le  ult.  sei  non  numerate]. 

Oltre  una  raccolta  di  proverbi;  da  p.  260  a  p.  320  è  una  raccolta 
di  Costumi  del  Bergamasco  e  del  Bresciano,  compresevi  alcune  7 radi- 
fiorii  di  culti  del  sole,  a  proposito  delle  feste  di  S.  Giorgio  2)  aprile; 
San  Giovanni  Tattista,  La  Turificazione  di  MaHOy  il  Presif^o.  Qaesti 
usi  nella  2*  ediz.  vanno  da  p.  160  a  p.  192. 
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176.  —  Stregonerie.  Estratto  dalla  Rivista  repubblicana.  Ber- 
,  1880.  /n-*°,  pp.  14.  * 


177.  —  Etnologia  italiana.  Appunti  di  tradizioni  e  di  costumi 
iciani.  Nei  Commentarli   dell'  Ateneo   di  Brescia  per  V  anno 

1881.  /«-5^* 

Materia  da  aggiungersi  alla  3*  edizione. 

178.  Rossi  Clemente.  Superstizioni  e  pregiudizi  ossia  Ve- 
glie contadinesche  esposte  in  forma  dialogica  per  il  popolo  da 
Rossi  Clemente,  farmacista  a  Varese-Ligure  ecc.  Milano,  Tipo- 
grafia e  Libreria  Editrice  Ditta  Giacomo  Agnelli,  1874.  In- 16^, 
pp*  XIX-419.  Prezzo  L.  2. 

Le  veglie  son  XL,  e  vi  prendon  parte  persone  di  varie  classi  sociali 
della  Liguria.  Vi  si  descrivono  le  streghe,  i  folletti,  Torco,  la  befana, 
il  malocchio,  i  giorni  e  mesi  nefasti,  i  buoni  e  cattivi  auguri,  le  vane 
osservanze  che  riguardan  gli  sposi,  i  pregiudizi  agricoli,  meteorologici, 
medici  ecc.  ecc. 

Il  libro  è  fatto ,  come  quello  del  Tigri ,  per  combattere  gli  errori 
del  volgo. 

179.  Rubbiani  A.  Etnologia  Bolognese.  Bologna,  Tip.  Fava 
e  Garagnani,  1882.  * 

180.  Sabatini  Francesco.  Le  iscrizioni  su'  i  muri.  Nella 
Rivista  di  Letteratura  popolare;  voi.  I,  fase.  I,  pp.  6^-72.  Roma, 
Loescher  1877.  In-S^. 

Vedi  anche  Zanazzo,  n.  218. 

181.  —  Le  Costumanze  del  Natale.  Roma,  Libreria  Centrale, 
Nitore  Mueller,  1880.  /«-5^  pp.  20. 

Vi  è  unita  la  Melodia  della  canzonetta  Dormii  dormi,  0  bel  bambin. 

m 

182.  Salomone-Marìno  Salvatore.  Le  Reputatrici  in  Sicilia. 
^fc  Nuove  Effemeridi  Siciliane.  Seconda  serie.  Voi.  I,  pp.  20-28 ^ 

^3^tc2,  2J4'22j.  Palermo  Antonino  Natale,  Tipografo  edit.  1874. 

183.  —  Di  una  rappresentazione  sacra  eseguita  solennemente 
^  ^rgetto  negli  anni  1853  e  1854.  Lettera  al  Dottor  Giuseppe 

%Ardnvio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  a  j 
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Pitrè.  Ndle  Nuove  EflFemeridi  Siciliane.  Serie  terza,  voi.  Il,  pp.  28^ 
296.  Palermo,  1875. 

Illustra  la  rappresentazione  della  Deposizione  detta  Croce,  e  vi  pre- 
mette qualche  notizia  relativa  ad  altre  rappresentazioni  simili  in  S.  Giu- 
seppe Jato  (prov.  di  Palermo). 

184.  —  Le  pompe  nuziali  e  il  corredo  delle  donne  siciliane 
ne'  secoli  XIV,  XV  e  XVI  per  Salvatore  Salomone-Marino. 
Palermo,  Subilimento  tipografico  di  B.  Virzl,  1876.  /«-5**,  pp.  )2. 

Estratto  dall*  Archivio  storico  sicilianoy  nuova  serie,  anno  I^  fase  II. 
Lo  studio  va  fino  alla  p.  15.  Dalla  16  in  poi  sono  in  nove  DocunuiUi 
altrettanti  corredi  nuziali  cominciando  del  1323. 

Venne  anche  stampato  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane^  serie  terza, 
voi.  in,  pp.  43-80.  Palermo^  Luigi  Pedone  Lauriel  editore  1876. 

185.  —  Schizzi  di  Costumi  popolari  siciliani  per  Salvatore 
Salomone  Marino.  Appendice  al  Giornale  di  Sicilia.  An.  XVm, 
nn.  189,  190;  Palermo,  12  e  13  luglio  1879. 

Pubblicazione  rimasta  interrotta,  ma  ripresa  più  tardi  ntW  Archivio 
per  lo  studio  dette  tradizioni  popolari,  voli.  I  e  II. 

186.  Schneller  Christian.  Sitten  Gebràuche  and  Glauben. 
^  pp.  22^'24j  dei  Màrchen  und  Sagen  aus  WàlschtiroL  Kn  Bei- 
trag  zur  deutschen  Sagenkunde.  Gesammelt  von  Christian  Schnel- 
ler K.  K.  G)minasial-Profess.  Innsbruck.  Verlag  der  Wagner'schen 
Universitàts-Buchhandlung,  1867.  In-S^y  pp.  VII-2s8. 

Forma  la  p.  Ili*  del  libro,  e  contiene  80  tra  usi,  costumi,  crèdeaze 
del  Tirolo  italiano. 

187.  Stainer  W.  J.  A.  Dolce  Napoli.  Naples,  its  Streets, 
People,  Fétes,  Pilgrimages,  Environs  etc.  By  W.  J.  A.  Stainer. 
London:  Charing  Cross  Company  1878.  /n-5°,  pp.  )io.  Se.  12,  6.  * 

188.  Struppa  Salvatore.  Sulle  sacre  Rappresentazioni  in 
Marsala.  Lettera  a  Giuseppe  Pitrè.  [Sen:(^  altro ,  ma  in  Pcdermo , 
Tip.  di  Pietro  Montaina  e  C.  i8yy\  In-S"',  pp.  14. 

Estr.  dalle  'Sjwve  Effemeridi  SicUiane,  serie  terza,  voi.  V,  pp.  $$*6S. 
Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel  editore  1877. 

189.  —  Marsala  alle  Feste  del  Battista.  Nelk  Nuove  Effeme- 
ridi Siciliane.  Serie  terza,  voi.  VII,  pp.  40'ji.  Palermo,  ivi,  1878. 
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190.  Succhiellino.  Canapone,  Brindellone  e  le  Feste  di  San 
Giovanni.  Nelle  Letture  di  famiglie.  Firenze,  giugno  1878,  Di- 
spense II- 12,  pp.  )46')49.  In-S''. 

Ristampato  dal  Chierico  del  ^Piovano  %ArloUo ,  pubblicazione  perio- 
dica di  Firenze. 

191.  Tartarotti  Girolamo.  Del  Congresso  notturno  delle 
T,anitTìie,  libri  tre  di  Girolamo  Tartarotti  roveretano.  S'aggiun- 
gono due  dissertazioni  epistolari  sopra  l'Arte  magica.  All'illustris- 
simo signor  OttoUno  Ottolini ,  gentiluomo  veronese ,  Conte  di 
Custozza  e  C.  In  Rovereto,  MDCCXLDC.  A  spese  di  Giambattista 
Pasquali  Libraro  e  Stampatore  in  Venezia.  In'4°ypp.  XXXlI-460. 

Il  I*  libro  abbraccia  undici  capitoli;  il  II*  diciassette;  il  III*  quat- 
tor(fici. 

L'autore  ricorda  un  buon  numero  di  scrittori  italiani  che  prima  di 
lui  trattarono  l'argomento. 

192.  —  Apologia  del  Congresso  notturno  delle  Lammie,  o  sia 
risposta  di  Girolamo  Tartarotti  all'  Arte  magica  dileguata  del 
signor  March.  Scipione  Maflfei,  ed  all'opposizione  del  sig.  Assessore 
^artolommeo  Melchiori.  S'aggiunge  una  Lettera  del  sig.  Clemente 
Baroni  di  Cavalcabò.  In  Venezia  MDCCLL  Presso  Simone  Occhi. 
Con  Licenza  de*  Superiori,  e  Privilegio.  /«-4°,  pp.  Vili  {non  nu- 

A  pp.  2io-2ai  è  un  appendice.  Segue  (pp.  223-268):  Lettera  del  si- 
gnor Gemente  Baroni  delli  marchesi  Cavalcabò  ad  un  Giornalista  Ol- 
tramontano, sopra  il  Congresso  Notturno  delle  Lammie  del  signor 
Abate  Girolamo  Tartarotti. 

193.  —  Animavversioni  critiche  sopra  il  notturno  Congresso 
^^  Lammie.  Venezia,  1757.  /n-^^* 


194.  Tigri  Giuseppe.  Contro  i  Pregiudizi  popolari,  le  Su- 
■^^'^tìzioni ,  le  AUucmazioni  e  le  Ubbie  degli  antichi  e  massime 
^  moderni.  Letture  di  Giuseppe  Tigri  ad  uso  della  Gioventù 
^70.  Presso  G.  B.  Paravia  e  C.  Torino,  via  Doragrossa  n.  23. 
^^^20  L.  I,  50.  /n-/^^  pp.  174. 

È  composto  di  XV  capitoli  oltre  la  prefazione  e  la  conclusione.  Vi 
si  ragioaa  delle  stregonerie,  delle  paure,  della  fortuna,  de'  pregiudizi 
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suirastronomia,  sui  fenomeni  della  luce  e  sulla  fosforescenza,  ! 
tipatia  negli  animali,  ubbie  varie  ecc. 

195.  Tiraboschi  Antonio.  Il  Venerdì  Santo  nella  Pro 
di  Bergamo.  Nella  Rivista  Europea,  anno  VII,  voi.  IH,  fas 
I  agosto  1876;  pp,  462-464.  In-S''. 

196.  —  Usi  Pasquali  nel  Bergamasco  descritti  da   A. 
BOSCHI.  Bergamo,  1878.   Stabilimento  tipo-litografico   Gral 
Gatti.  In'i6^y  pp.  16. 

197.  —  Usi  di  Natale  nel  Bergamasco,  raccolti  da  Ak 
Tiraboschi.  Bergamo,  Tipogr.  Fratelli  Bolis,  1878.  In-i6^^  p 

198.  Tomassetti.  Il  capo  d' anno   presso   i   Romani. 
Rivista  Romana  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  An.  I,  fase.  I.  1 
1878.  In-S^.  * 

Vi  si  parla  di  alcuni  antichi  usi  popolari. 

199.  Tommasini  Mons.  Giacomo  Filippo.  Costutnam 
l'Istria.  Nei  Comentari  di  Mons.  Giacomo  Filippo  Tomm 
AW/'Archeografo  Triestino,  voi.  IV.  Trieste,  Marenigh  1837.  j 

200.  Torraca  Francesco.  Una  Leggenda  napoletana  e 
pea  carolingia.  Nella  Rassegna  settimanale.  Roma,  16  genn. 

201.  —  Reliquie  viventi  del  dramma  sacro  nel  Napol 
Nel  Giornale  di  Filologia  Romanza  diretto  da  Ernesto  M( 
n.  8,  voi.  IV,  fase.  1-2,  pp.  8-4^.  Roma,  Ermanno  Loesc 
Comp.  [agosto  1882].  In'8°  gr. 

Si  danno  notizie  delle  sacre  rappresentazioni  mute  e  parlati 
comuni  ;  complemento  al  lavoro  dello  stesso  autore  :  Sacre  1 
sentaiioni  dei  'HjUpoletano  [Napoli,  1879].  In-8*,  pp.  52.  Estr.  e 
chivio  Storico  per  le  province  Napoliiane,  an.  IV,  fase.   f. 

Questa  Leggenda  e  queste  Reliquie  vennero  ristampate  a  pp.  i 
e  339-411  del  volume  di 

—  Francesco  Torraca.  Studi  di  Storia  Letteraria  napol 
In  Livorno,  coi  tipi  di  Francesco  Vigo  Editore,  1884.  j 
pp.  Vili' 470.  L.  5. 

202.  Torri  A.  Cenni  storici  su  l'origine  e  celebrazioc 
l'annua  festività  il  Venerdì  ultimo  di  Carnevale  denominato  * 
colare.  Seconda  edizione.  Verona,  1847.  In-S^y  con  due  tav 
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Non  conosco  li  data  della  prima  edizione. 

203.  • —  Supplemento  ai  cenni  storici  sopra  la  funzione  del  Ve- 
nerdì gnoccolare  di  Verona  aggiuntevi  alcune  poesie  vernacole  ed 
italiane.  Verona,  1847.  In-S^,  con  una  tavola,  * 

In  proposito  vedi  il  libro  :  Sie  Conte'  sora  la  viììa  colla  ^onta  d* 
altre  composizioni  sora  el  Vendri  gnoccolaro  de  Verona.  Verona,  1784. 
In-4*,  pp.  127. 

204.  Usener  Hermann.  Italische  Mythen  von  Hermann 
UsEKER.  Separatabdruck  aus  dera  Rhein[ischen]  Mus.|eum].  Band 
XXX.  Bonn,  Druck  von  Cari  Georgi,  1875.  /ti-5^,  da  p.  182  a 

hai  numerazione  è  quella  del  Rh.  M.,  e  comincia  da  pagina  pari, 
dietro  la  quale  è  attaccato  il  frontespizio. 

Illustra  antichi  miti  sopravvissuti  nelle  credenze,  usanze,  popolari 
odierne  d*Europa,  ma  particolarmente  in  Italia,  come  la  segata  della 
vecchia  (192  ecc.),  la  befana  (197)  ecc. 

205.  Vallardi  G.  Trionfo  e  danza  della  Morte  o  danza  macabra 
*  elusone,  dogma  della  morte  a  Pisogne,  con  osservazioni  stori- 
che ecc.  di  G.  Vall.vrdi.  Milano,  1859.  /n--^°,  con  tav.  in  parte 
colorate.  * 

ao6.  Valletta  Nicolò.  Valletta  Nicolò.  Cicalata  sul  fascino 
^^'garmente  detto  Jettatura.  Napoli,  18 14.  * 

—  Cicalata  sul  Fascino  volgarmente  detto  Jettatura  di  Nic- 

^^^A.  Valletta.  Napoli  1818.  Dai  torchi  di  Gennaro  Reale.  A 

pese  di  Niccola  d'Amico,  e  dal  medesimo  si  vende  strada  Tri- 

^^ali,  num.  182,  sotto  al  Palazzo  del  Principe  di  S.  Lorenzo. 

in^f^o^  pp   j^j    Q^  ritratto. 

II  ritratto  di  Nicola  Valletta  ha  questa  iscrizione: 

Non  è  Seneca  svenato 
Non  è  Lazaro  risorto 
È  Valletta  in  questo  stato 
Mezzo  vivo,  e  mezzo  morto. 

Nel  frontispizio,  sotto  il  nome  di  lui  :  «  Felix  qui  potuit  rerum  cogno- 
scere  causas,  Virgil.  Geòrgie,  lib.  2  ». 

A  p.  153,  ultima:  u  Fine  della  prima  parte,  Siegue  la  seconda  parte 
deiU  can^ouetti  i>  (sic). 
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—  La  Jettatura.  Ragionamenti  di  Nicola  Valletta,  Giure- 
consulto Napoletano  con  l'aggiunta  di  alcune  poesie  dello  stesse 
autore.  Napoli,  Giuseppe  Eschena  editore,  S.  Biagio  dei  LibrsS 
86,  1881.  /»-/^°,  pp.  160.  Cent.  85. 

Nella  copertina:  La  Jettatura,  'Bjtgionaminti  di  iticela  VoBetta,  e  uk 
vignetta   con  un  uomo   seduto  a  tavolino   con  un  libro  in  mano  ; 
sotto  i  versi  : 

Non  è  Seneca  svenato,  ecc. 

207.  [VariJ  Gazzetta  Piemontese  Letteraria.  An.  I,  a.  51.  To- 
rino, dal  22  al  28  Dicembre  1877.  In-folio. 

Parla  tutto  di  Natale.  Eccone  il  sommario:  Gesù  (G.  B.  Arnaa^o];;:. 
Storia  del  Natale;  Il  racconto  evangelico  della  natività  di  Gesù;  Nascita 
e  infanzia  di  Gesù  secondo  Renan;  Il  Natale  nella  Cristianità:  I,  In  Roma 
papale;  II,  In  Francia;  III,  In  Spagna;  IV,  In  Inghilterra;  V,  In  Ger- 
mania; VI,  In  Isvezia.— Il  Natale  nella  poesia  dei  volghi.  Appendice: 
Dolori  e  Gioie  della  vita.  Gioie:  Il  Natale  (Vittorio  Bersezio). 

208.  Vayra  Pietro.  Le  Streghe  nel  Gmavese  (con  due  pro- 
cessi inediti  dell'  Inquisizione  1474).  Nelle  Curiosità  e  Ricerche 
di  Storia  Subalpina  pubblicate  da  una  Società  di  Studiosi  di  patrie 
memorie.  Volume  I,  puntata  I,  pp.  82-1)2;  II,  210-26 j;  IV,  6s4'T2i. 
Torino,  Fratelli  Bocca,  Librai  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  1874.  In-S^ 
con  un  ili  facsimile  della  sentenza  ddV  InquisÌT^ione  (1474)  »> 

La  IV  puntata  porta  la  data  del  1875  e  la  data  in  parentisi  è:  1474-75. 

209.  Vigo  Pietro.  Le  danze  macabre  in  Italia.  Studi  di  Pietrc 
Vigo,  alunno  della  R.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa.  In  Li- 
vorno, coi  tipi  di  Francesco  Vigo  editore  1878.  InS^picc.pp,  ijo 
Prezzo  L.  3. 

210.  —  La  festa  dell' Assunu  in  Pisa  nel  secolo  XIV  di  Pietrc 
Vigo.  Roma,  Stefani  1882.  In-8^.  * 

211.  Villabianca   (Marchese    di)   Emanuele   e    Gaetanì 

Francesco  Maria.  Giuochi  popolareschi  di  Palermo  descritti  dal 

Villabianca.  Nelle  Nuove  Eflfemeridi  Siciliane.  Serie  terza,  voi.  ^ 

pp.  II 4-1 22;  217-229.  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel  edit.,  1875. 

In-8\ 

Alle  pp.  114-1 16  leggesi  un'avvertenza  dell' editore  di  questo  opo- 
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scolo  inedito  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (Q.q  E.  89), 
G.  Pitrè,  che  pure  vi  aggiunge  qualche  notarella.  L'  opuscolo  ha  per 
titolo  (p.  117)  :  «  Dei  Giuochi  popolareschi  soliti  festeggiarsi  in  alcuni 
tempi  dell'anno  dalla  bassa  gente  della  città  di  Palermo.  Commentario 
storico  del  Villabianca  ».  Sommario  :  Avviso  a  chi  legge.  —  Atto  del 
castello  o  Mastro  di  campo. — Giuoco  dell'oca  o  della  papera.  —Guerra 
di  lazzari. — Ballo  di  schiavi.— Duelli  di  lazzari.— Mamme  lucie.— Balla- 
virticcU.  —  Tricchi -tracchi.  —  Serramento  della  vecchia.— Battaglia  di 
aranci.— Giuoco  dell'antenna.— Cuccagna.— Maschere.— Salti  su  fuochi. 
—  Corse  di  barche  per  mare,  e  di  schiavi  per  terra. 

212.  —  Delle  antiche  processioni  sacre  e  profane  di  Palermo. 
Commentario  del  Villabianca.  Nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane, 
t^rza  serie,  voi.  Ili,  pp.  81-^6;  209-21 8\  i^t-^ot,  Palermo,  Luigi 
Pedone  Laurìel  edit.  1876.  /n-*^. 

A  pp.  81-83  ^  ^^^  introduzione  di  G.  Pitrè,  editore  di  questo  scritto 
inedito  dello  scorcio  del  sec.  XVIII. 

Sono  particolarmente  ulili  a'  nostri  studi  la  processione  di  S.  A- 
gau  (87-89),  il  Trionfo  della  Morte  (211-213),  le  casazze  (216-218), 
il  vescovello  (286-287)  ecc. 

213.  Virginia.  Un  Carnevale  in  campagna.  Lettera  d'  una 
^^Snora  a  una  sua  Amica.  iSfe/L*Unità  della  Lingua,  an.  secondo. 
^»"enze,  1870-71;  pp,  2pp-joj.  In-S''. 

214.  Yorick  figlio  di  Yorick.  YoRiCK  figlio  di  Yorick 
(aw^  P.  C.  Ferrigni).  Su  e  giù  per  Firenze.  Monografia  fiorentina. 
^^^ta  Edirione.  Firenze,  G.  Barbèra,  editore,  1883.  In-ié^^^pp.  XVI- 
i<^.  L.  2,  50. 

Abbraccia  sei  parti  :  Da  capo  d'anno  a  Befana.  —  Carnevale.  ~  Da 
Quaresima  a  Pasqua. — Beneficenza  Fiorentina.— Primavera.  —  Bozzetti 
e  appunti. 

Interessano  al  Folk-Lore  particolarmente  i  seguenti  capitoli:  IX, 
La  calza  della  Befana;  XX III,  Lo  scoppio  del  carro;  XXXV,  Gli  sgom- 
bri; XXXVII,  La  festa  di  S.  Giovanni  ecc. 

Sono  articoli  tratti  dalla  Saiione  di  Firenze,  de'  quali  non  conosco 
altre  edizioni.  Una,  ed  è  forse  la  stessa,  è  del  1877,  ^  ^^^  precisa- 
mente di  pp.  XVI-308. 

21  j.  —  La  Storia  dei  Burattini.  Firenze,  Tipografia  editrice 
^^*  Fieramosca,  Piazza  Madonna,  n.  9,  1884.  /n-i^%^^.  XXI'42). 

^  3i  50. 
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Nella  copertina  è  una  vignetta  con  un  pulcinella   che  addita  il 
tolo:  La  storia  dei  Burattini  di  Yorick.  Neil*  antiporto  :    Vent'  annm 
Teatro  ;   alla  p.  VI,  di  faccia  al  frontispizio  :    Yorick  figlio  ài  Yor^ 
(avv.  P.  C.  Ferrigni).    Vetit'anni  al  Teatro.    I.  Introduiione  —  SUP' 
dei  'Burattini.  Firenze,  ecc.  , 

Indice  :  Introduzione.  —  Gap.  I.  La  storia  antica.  —  II.  I  Bura^ 
nel  Medio  Evo.  —  III.  I  Burattini  in  Italia.  —  IV.  La  Spagna  e  i 
rattini.— V.  Le  marionette  in  Inghilterra.— VI.  I  Burattini  in  Germ^ 
—  VII.  La  Francia  e  le  Marionette.  —  Epilogo.  —  Appendice  :  Gi  xi 
sti,  Acrobati,  e  Pantomimi.  Il  cap.  Ili:  Sopra  i  Burattini  in  Italia     ( 
77-277),  il  più  lungo  di  tutto  il  libro,  abbraccia:  Un  passo  indietro 
Le  prime  rappresentazioni.  —  L'esodo  de'  Burattini.  —  Dalla  piazza 
teatro.  —  l  Burattini  contemporanei.  —  Dietro  le  scene.  —  Un  pò* 
statistica.  —  Una  famiglia  di  Burattinai.  —  Repertorio  dei  Burattini 
Bellinda  e  il  mostro,  ossia  La  virtù  pretniata,  commedia  per  buratti  a 
Un  brano  di  questo  libro  fu   pubblicato  col  titolo  medesimo: 

—  La  Storia  dei  Burattini.  Ne  La  Nazione,  nn.  75,  82,  9 
89,  96.  Firenze,  9  marzo  ecc.  6  aprile  ecc.  1874. 

L'  A.  prende  argomento  dell*  edifìzio  delle  marionette  dei  Frate? 
Prandi  di  Brescia  in  Firenze  per  trattare  delle  marionette. 

216.  Zalla  Angelo.  I  Racconti  dei  tesori  nascosti.  Impoi 
tanza  storica,  ^dla  Rassegna  Nazionale.  Voi.  XI,  anno  IV;  pp.  48^ 
J02.  Firenze ,  presso  V  Ufizio  del  Periodico ,  via  Faenza  68  [e 
tipi  di  M.  Cellini  e  C],  1882.  In-8\ 

217.  Zampini  Salazaro  Fanny.  Cenni  sugli  usi  e  costuc 
popolari  di  Napoli.  Napoli,  C.  A.  Bronner  e  Cipriani,  1880.  /n-ig 
pp.  22.  * 

Una  nuova  edizione  di  questi  Cenni  si  legge  in 

—  Giulio  Minervini  —  Carlo  Padiglione  —  Nunzio  Farì 
GLIA  —  Fanny  Zampini  Salazaro.  Memorie  di  Napoli  storiche 
archeologiche,  monumentali  e  dei  costumi  popolari.  Napoli  press 
C.  A.  Bronner  e  O^  editori ,  strada  Monteoliveto  79  p.  p.,  e 
rimpetto  la  Posta  1882.  /n-^^,  pp.  CXXIII.  Prezzo:  L.  2. 

Nella  copertina,  sotto  i  nomi  degli  autori,  obliquamente  si  legge 
«  1882.  Memorie  di  Napoli.  Seconda  edizione  ».  E  in  pie  di  pagiiu 
«  Napoli  »  ecc. 

A  pp.  LXXXV-CVI  sono  Costumi  popolari  Napolitani  della  Fano 
Zampini  Salazaro  ;  e  vi  si  descrive  le  feste  di  Montevergitie ,  Pied 
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grotta,  Quattro  altari.  Natale  e  altre.  Le  piccole  industrie  :  TOstricaro, 
il  Maruzzaro,  il  Zeppolajolo ,  lo  Scrìvano  pubblico ,  il  Cantastorie,  il 
Guaglione;  e  poi  il  Carnevale,  le  Canzoni  popolari. 

218.  Zanazzo  Giggi.  Streghe,  Stregoni  e  Fattucchieri.  Sestine 
di  Giggi  Zanazzo  con  appunti  di  Francesco  Sabatini.  Roma, 
Tip.  Fratelli  Capaccini,  MDCCCLXXXIL  /«-/<f^  pp.  jo. 

È  la  descrizione  d*una  notte  di  S.  Giovanni  in  Roma,  in  5  5  sestine, 
seguita  da  appunti  del  Sabatini  sullo  stesso  argomento  con  riscontri 
italiani  ed  esteri  (pp.  25-30).  • 

—  Streghe,  Stregoni  e  Fattucchieri.  Poesie  in  dialetto  roma- 
nesco. Roma,  E.  Ferino  edit.  tip.  1883.  In-16''.  L.  o,  30.  * 

219.  —  La  sera  de  la  Befana.  (Terza  Edizione).  Nell^  A  la 
'Qì*  regazza.  Poesie  romanesche  di  Giggi  Zanazzo.  (Seconda  edi- 
rfotie).  Roma,  Capaccini  1882.  In-16''. 

Sono  due  opuscoli  rilegati  insieme  sotto  un  frontispizio,  che  porta 
la  qualificazione  di  2'  edizione.  Una  ristampa  è  : 

—  A  la  mi'  regazza.  La  leva.  La  sera  della  Befana  :  poesie 
m  dialetto  romanesco.  Roma,  E.  Ferino  edit.  tip.  1884.  Inii^. 
*-•    e,  50.  * 

220.  —  La  Pasqua  a  Roma.  Tradizioni  e  scenette  originali 
romanesche  di  Giggi  Zanazzo.  Roma,  Tipografia  Bodoniana,  1883. 
I^-jz"",  pp.  19. 

La  stessa  col  titolo  : 

' —  La  Pasqua  a  Roma.  Poesia  in  dialetto  romanesco  di  Giggi 
^^Azzo.  Roma,  E.  Ferino  edit.  tip.  1883.  In-ié''.  L.  o,  30.  * 

221.  —  Er  Natale  a  Roma.   Poesìa   in  dialetto  romanesco. 
^^^a,  E.  Ferino  edit.  tip.  1883.  In-ió''.  L.  o,  30.  * 

222.  Zangolini  Asclepiade.  Il  Diavolo  e  le  Streghe,  ossia 
pregiudìzio   popolare  delle  malie.  Ragionamento    del   dottore 

^^^Xepiade  Zangolini,  socio  corr.  di  più  accademie  scientifiche 
letterarie  coU'aggiunta  di  alcuni  racconti  piacevoli  del  medesimo. 
^^vomo,  Giov.  Battista  Rossi  Editore,  1864.  /»-j2°,  pp.  272. 

Forma  il  voi.  XIV  della  biblioteca  enciclopedica  popolare. 

In  cinque  capitoli  son  trattati:  I.  Fattucchieria  in  generale,  il  Diavolo, 

•Archivio  per  le  tradixioni  popolari  —  Voi.  III.  24 
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le  Streghe.— II.  Ammaliametuo.— III.  Fascinazione.— IV.  Veneficio. — 
V.  Cure  stregoniche  (che  vanno  da  p.  9  a  73). 

223.  ZappuUa  Dott.  Vito.  Degli  Errori  del  popolo  in  Me- 
dicina e  Chirurgia.  Conferenze  del  Dottore  Vito  Zappulla  socio 
di  varie  accademie  nazionali  ed  estere.  Catania,  Tipografìa  di  Eu- 
genio Coco  strada  Etnea,  Casa  Spedalieri  1871.  In-ió^  gr.  pp.  }4i^ 
oltre  una  di  Errata-corrige.  L.  4. 

—  Errori  ecc.  del  dottore  Vito  Zappulla  (da  Buccheri).  Se- 
conda edizione  riveduta  ed  accresciuta.  Milano,  Fratelli  Rechiedei 
editori,  1874.  In-i6^y  pp.  jjjy  oltre  una  di  Errata-corrige.  L.  3. 

Le  conferenze  son  XII,  e  ve  n'  è  per  le  emorroidi,  pe'  vermi,  per 
le  malattie  chirurgiche ,  pel  latte  e  1'  allattamento ,  pel  sangue  ecc. 

224.  Zuccagni-Orlandini  Attilio.  Corografia  fisica,  storie^ 
e  statistica  dell'Italia  e  delle  sue  isole  corredata  di  un  atlante  di 
mappe  geografiche  e  topografiche,  e  di  altre  tavole  illustrative 
di  Attilio  Zuccagni-Orlandini  autore  dell'Atlante  toscano.  Vo- 
lume terzo.  Firenze,  presso  gli  Editori  1836.  In-8*^,  pp.  Vili- 1026. 

A  pp.  978-997:  «r  Di  alcune  costumanze  ed  usi  popolari  del  ducato 
di  Genova  »  :  §  i  (p.  980-984).  «  Di  alcune  festività  religiose  che  si 
celebrano  in  Genova  e  nel  ducato  »  (Flagellanti;  casacce).  $  2  (984-987] 
0  Giuochi  e  divertimenti  pubblici  e  privati  »  (il  carnevale;  la  ruzxola; 
la  mora).  §  i  (987-992)  :  «  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  trat- 
tative di  matrimonio  e  di  nozze  ».  §  4  (992-994):  «  Ricreazion. 
popolari  in  occasione  di  nascite  ».  §  $  (994-997)  :  «f  Lutto  pubblico 
e  privato  in  occasione  di  morti  ». 

—  Volume  quarto.  Ivi  1837,  pp.  ino. 

Pp.  1 31-138:  «  Usi  e  costumanze  popolari  delle  province  comprese 
nella  divisione  militare  di  Nizza  :  §  i  :  Di  alcune  festività  religiose 
che  si  celebrano  nella  divisione  di  Nizza.  §  2  :  Altri  giuochi  e  diver- 
timenti pubblici  e  privati.  §  3  :  Usi  popolari  in  occasione  di  matrìn^onj, 
di  nascite  e  di  morti  ».— Pp.  329-336  :  «  Di  alcune  costumanze  ed  od 
popolari  della  divisione  di  Alessandria  :  §  i  :  Ricreazioni  popolari  ta 
occasione  di  nozze,  di  nascite  e  di  morte.  §  2  :  Riunioni  e  ricreaaioai 
pop.  in  occasione  di  festività  religiose.  §  3  :  Ricreazioni  popolari  iq 
occasione  della  stagione  del  Carnevale  e  giuochi  pubblici  e  privati 
preferiti  dal  popolo  ».  Pp.  546-555.  «  Di  alcune  costumanze  ed  usi 
pop.  delle  Provincie  comprese  nella  divisione  di  Novara  :  $  i  :.Ricret- 
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ziooi  popolari  pubbliche  e  private  in  occasione  di  matrìmonj  e  di 
nascite.  $  2  :  Lutto  pop.  in  occasione  di  morti.  5  3  '  Ricreazioni  ed 
usi  pop.  in  occasione  di  festività  religiose.  §  4  :  Ricreazioni  carneva- 
lesche e  giuochi  pubblici  e  privati  cui  propende  il  popolo  ».— Pp.  605- 
613  :  «Di  alcune  costumanze  ed  usi  pop.  del  Ducato  d'  Aosta.  $  i  : 
Usi  pop.  in  occasione  di  matrimonj,  di  nascite  e  di  morti.  $  2  :  Usi 
pop.  in  occasione  di  festività  religiose  e  di  fiere  annue.  $  3  :  Ricrea- 
zioni carnevalesche  e  giuochi  preferiti  nella  provincia  ».— Pp.  881-895  : 
«  Costumanze  ed  usi  pop.  delle  provincie  comprese  nella  divisione 
di  Torino.  5  i  '  Ricreazioni  pop.  in  occasione  di  matrimonj  e  di 
nozze.  $  2  :  Usi  pop.  in  occ.  di  nascite  e  di  morti.  $  3  :  Ricreazioni 
ed  usi  pop.  in  occasione  di  festività  religic^se  e  di  fìere  annue.  $  4  : 
Ricreazioni  carnevalesche  e  giuochi  pubblici  e  privati  del  popolo. — 
Pp.  1070-1080;  «Costumi  ed  usi  pop.  delle  province  comprese  nella 
divisione  di  Cuneo  :  §  i  :  Ricreazioni  pop.  in  occasione  di  matrimoni. 
Pompe  battesimali.  Lutto  funebre.  $  2  :  Riunione  ed  usi  pop.  in  oc- 
casione di  festività  religiose  e  di  fiere  annue.  $  3  :  Ricreazioni  carne- 
valesche e  giuochi  preferiti  dal  popolo. 


^25.  Albino  P.  La  festa  del  Corpusdomini  in  Campobasso, 
^'^^pobasso,  1876.  Con  24  figure.  * 

326.  Anonimo.  Streghe  nella  Valle  Maggia.  Nel  Bullettino 
storico  della  Svizzera  italiana,  n.  i.  Bellinzona,  1883.  * 

227.  Barozzi  Dott.  Nicolò.  Latisana  e  il  suo  distretto.  Notizie 
^^Hche,  statistiche  ed  industriali.  Venezia,  Tipografia  del  Com- 
°^^cio,  1858.  /n-iS^  pp.  82.  * 

n  cap.  7  contiene  :  Dialetto,  Proverbj,  Usi  e  Costumi. 

228.  B.  P.  Usi  nuziali  in  Malta  e  Gozo.  Per  le  nozze  Mizzi- 
^^remouth.  Malta,  30  agosto  iSS i,  pp.  ij.* 

Notizie  riferentisi  al  sec.  XVI.  Indicazione  del  prof.  G.  Lumbroso. 

229.  Beni  Giovanni.  La  festa  di  Natale.  T<Ull(i  Adolescenza, 
^'«iina  compilata  da  B.  E.  Maineri.  Anno  III,  pp.  }i'4J'  Mi- 
^^  Lodovico  Bortolotti  tipografi  editori  [iSjj].  In-S^'^pp.  VIII-224. 

230.  Carli  Conte  Gianrinaldo.  Dissertazione  epistolare  sopra 
^agia  e  la  Stregheria  stampata  nell'anno  MDCCXLIX  uniu- 

°^^iite  al  Congresso  notturno  delle  Lamie  dell*  Abate  Tartarotti 
^^\a  pag.  317.  A  pp.  S9-177    Delle  Opere  del  signor  Commen- 
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datore  Don  Gianrinaldo  Conte  Carli  Presidente  emerito  ic\ 
Supremo  Consiglio   di   Pubblica   Economia   e  del   Regio  Dac^^ 
Magistrato  Camerale  di  Milano  e  Consigliere  Intimo   Attuale  (^^ 
Stato  di  S.  M.  I.  e  R.  A.  Tomo  IX.   Milano  ;   MDCCLXXXV"   - 
Neirimperial  Monistero  di  S.  Ambrogio  Maggiore.   Con   appro    --" 
vazione.  /n-5°,  pp.  VI-^oj,  Con  tavole. 

231.  Carmeli  Michelangelo.  Storia  di  varj  Costumi  sacri  ^ 
profani  dagli  antichi  fino  a  noi  pervenuti  divisa  in  due  tomi  d 
Padre  Carmeli  Min.  Oss.  Dott.   di  Sac.  Tebl.   e  PubbU  Profe 
nella  Università  di  Padova.  Edizione  seconda  riveduta  ed  accre 
scinta  di  alcune  dissertazioni  oltre  le  due  appartenenti  alla  venu 
del  Messia.  Tomo  Primo.  In  Venezia,  MDCCLXI.  Presso  Simon 
Occhi.  Con  Licenza  de'  Superiori,  e  Privilegio,  /n-^,  pp.  XXIi 
2^6.  Tomo  secondo.  Iviy  pp.  IV')24. 

<(  Catalago  delle  cose  trattate  nel  t.  I  :  Gipo  I  :  Introduzione  alTi 
pera.— lì,  Dell'uso  del  fuoco  nel  rito  sacro.— Ili,  Dell'uso  deU'acqi 
nel  rito  sacro.  —  IV,  Dell'uso  delle  Processioni  nel  rito  sacro.  — 
Delle  agape.  —  VI,  Delle  neomenie.  —  VII,  Dell'uso  de*  flagellanti 
battutL— vili.  Del  Digiuno  nel  rito  sacro.— IX,  Delfuso  de'  ma 
o  segni  impressi  su  la  carne.  —  X,  Delle  Prefiche  o  Piagnoni. — 
Deir  uso  di  far  conviti  sopra  i  sepolcri.  —  XII ,  Dell'  uso  delle  vi 
nere  e  bianche.— XIII,  Dell'uso  d'imbalsamare' i  corpi. — XIV,  Dell' 


delle  fave  nel  giorno  de'  morti  ».  Altri  usi  e  riti  di  passaggio  sc^v^o 
accennati  a  pp.  11  ,  12,  13,  34,  45>  S8,  66,  81,  97,  118,  155,  i  ^S  i, 
174)  183»  1^6,  190,  205,  206,  220,  222,  241. 

«  Catalogo  delle  cose  trattate  nel  t.  II:  C.  I,  Dell'uso  de'  Baccaim. .^b>  ^ 
—  II,  Dell'uso  del  Ballo. —  Ili,  Dell'uso  delle  maschere.  —IV  E^^J- 
r  uso  di  far  festa  detta  di  S.  Martino.  —  V.  Dell'  uso  del    bastoc^        ^ 
comando.— VI,  Dell'uso  di  por  corone,  o  festoni  di  foglie  verdS.        ^ 
le  porte  per  segno  di  festa  o  di  allegrezza.— VII,  Dell'uso  di  pianflC^B-  ^e 
il  majo.  —  VIII,  Dell'  uso  di  mangiar  l' agnello  nella  Pasqua.  —     X  ^ 
Dell'uso  di  mangiar  l'uova  in  tempo  di  Pasqua.— X,  Dell'uso  ch^^      * 
chiama  Ferrare  Agosto.— W^  Dell'uso  di  dar  la  mano  dritta  per  se^^'*'*' 
di  onore,  e  di  precedenza.— XII,  Dell'uso  di  baciar  la  mano. — &1t  Jh 
Conchiusione  dell'opera.  »   Altri  usi  a  pp.  4,  20,  57,  124,  125,  i  ^^^* 
127,  128,  148,  166,  167,  168,  218,  219,  220. 

G.   PlTRÈ. 


SCARAFAGGI  E  CANDELUZZE. 


L  Bonghi  in  Una  visita  a  Brusuglio  (1882)  racconu 
che  Pietro  lìglio  di  Alessandro  Manzoni  «  avendo  la 
stanza  vicino  a  quella  del  padre ,  e  il  padre ,  anche 
aand'egli  era  andato  a  dormire,  solendo  di  botto  svegliarlo  per 
mandargli  tale  o  tal  altra  cosa,  non  aveva  altra  difesa  che  que- 
a:  buttare  dell'acqua  avanti  la  porta  dello  studio;  poiché  il  Man- 
ODÌ  non  avrebbe  messo  il  piede  in  un  luogo  umido  a  nessun  patto 
lai;  sicché  quel  po'  d'acqua  lo  forzava  a  tornarsene  e  a  rinviare 
più  tardi  la  domanda  ». 

Sei  secoli  fa  Bonamico  BufTalmaco  si  difendeva  con  scara- 
^S&  e  candeluzze.  Lo  storico  di  questa  difesa  è  Franco  Sacchetti 
Nov.  CXCO: 

«Costui  nella  sua  giovanezza  essendo  discepolo  d'uno,  che 
"^^  nome  Tafo  dipintore  (m.  1294),  e  la  notte  stando  con  lui 
'  Una  medesima  casa,  e  ìn  una  camera  a  muro  soprammattone 
'^to  alla  sua,  e  com'è  d'usanza  de'  maestri  dipintori  chiamare  i 
■^c^poli ,  spezialmente  di  verno,  quando  sono  le  gran  noni ,  in 
^  tnattadno  a  dipignere,  ed  essendo  durata  questa  consuetudine 
^  mezzo  verno,  che  Tafo  avea  chiamato  continuo  Bonamico  a 
^e  la  veglia,  a  Bonamico  cominciò  a  rincrescere  questa  faccenda, 
■'^ttie  a  uomo,  che  averebbe  voluto  nìù  presto  dormire,  che  di- 
?*8nere;  e  pensò  di  trovare  via  e  omdo.  che  ciò  non  avesse  a  se- 
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guire;  e  considerando  che  Tafo  era  attempato,  s'avvisò  con  una 
sottile  beffa  levarlo  da  questo  chiamare  della  notte,  e  che  lo  la- 
sciasse dormire.  Di  che  un  giorno  se  n'andò  in  una  volta  pece 
spazzata,  là  dove  prese  circa  a  trenta  scarafaggi;  e  trovato  mode 
d'avere  certe  agora  sottili  e  piccole,  e  ancora  certe  candeluzze  d 
cera,  nella  camera  sua  in  una  piccola  cassettina  l'ebbe  condotte 
e  aspettando  fra  l'altre  una  notte,  che  Tafo  cominciasse  a  sve 
gliarsi  per  chiamarlo,  come  l'ebbe  sentito,  che  in  sul  letto  si  re 
cava  a  sedere,  ed  egli  trovava  a  uno  a  uno  gli  scarafaggi ,  fic 
cando  H  spilletti  su  le  loro  reni,  e  su  quelli  le  candeluzze  accon 
ciando  accese,  gli  mettea  fuori  della  fessura  dell'uscio  suo,  man 
dandoli  per  la  camera  di  Tafo.  Come  Tafo  comincia  a  vedere  i 
primo,  e  seguendo  gli  altri  co'  lumi  per  tutta  la  camera,  comio 
ciò  a  tremare  come  verga,  e  fasciatosi  col  copertojo  il  viso  eh 
quasi  poco  vedea,  se  non  per  l'un  occhio,  si  raccomandava  a  Die 
dicendo  la  intemerata  e'  salmi  penitenziaU;  e  cosi  insino  a  di  stav 
in  timore,  credendo  veramente,  che  questi  fossono  demonj  dell'ir 
femo  ». 

E  infatti  per  gli  uomini  superstiziosi  di  quel  tempo,  fra 
varie  apparizioni  e  forme  del  diavolo  nella  natura ,  e'  era  anc3 
questa  degU  scarafaggi,  e  vi  si  ovviava  qua  e  là  con  processioa 
con  acqua  santa,  e  con  esorcismi  '.  Perciò  poi  a  maestro  Ta 
cotanto  impaurito  da  quegli  scarafaggi  e  da  quella  luminaria,  3 
namico  «  diede  a  intendere,  se  uno  prete  sagrato  dormisse  c< 
lui,  che'  demonj  non  arebbono  potenza  di  stare  in  quella  c&: 
Di  che  Tafo  andò  al  suo  parrocchiano ,  e  pregoUo  che  la  noi 
dormisse  e  cenasse  con  lui...  E  vcggendo  il  prete,  Tafo  presso  e 
fuor  di  se  per  paura,  disse:  non  temere,  che  io  so  tante  orazioi 
che  se  questa  casa  ne  fosse  piena,  io  gli  caccerò  via  ».  Oggi  a 
Cora  nei  contadini  e  nel  volgo  vi  è  l'opinione  che  certi  scongit 
e  certe  preci  religiose  abbiano  la  virtù  di  allontanare  gli  scar 
faggi ,  e  vi  sono  preti  i  quali  si  vantano  di  possedere  tale  i 
colta  *.  Oggi  ancora,  come  ho  udito  in  Roma  da  un  uomo  v^ 


'  Cotiversations  —  Lexicon  del  Brockhaus,  alla  voce  TeufeL 
^  Notìzia  orale  bolognese. 
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chio  nativo  di  Rocchette  in  Sabina,  la  vigilia  dell'  Ascensione,  i 
ragazzi  di  quel  paese  prendono  una  quantità  di  Scardaoni  (bestiole 
simili,  mi  diss'egli,  ai  bagarozzi  o  scarafaggi,  ma  più  nere),  met- 
tono loro  su  la  groppa  un  moccoletto,  e  mentre  li  fanno  correre 
cosi  di  notte  sulla  piazza  delLi  città  con  quei  lumicini  sul  dorso, 
cominciano  a  gridare: 

«  Fuggi,  fuggi,  Scardaone, 
Che  domani  è  TAscensione  ». 

n  che  ho  poi  saputo  che  si  faceva  anche  altrove,  per  esem- 
pio a  San  Benedetto,  Civitanova,  Grottammare,  Porto  San  Gior- 
gio, dove  ogni  anno  alla  vigilia  dell'Ascensione,  verso  il  tramonto, 
donne,  giovinotti,  ragazzi,  scopate  prima  le  strade,  fanno  quella 

chiamano  la  Corsa  dei  Bagarozzi,  al  grido  di 

«  Fuggi,  fuggi,  Buggerò, 
Che  domane  è  TAscensiò  »  ^ 

A  Senigallia  fra  gli  altri  nomi  popolari  dello  scarafaggio,  rac- 

.i  quello  di  Diavolo  addirittura. 

Ma  un'altra  credenza  del  volgo  si  traduce,  si  confonde  colla 

precedente  ,  ndl'  identico   simbolismo.  Fra  gli  altri  usi  abruzzesi 

relativi  alla  commemorazione  ed  evocazione  dei  morti  ,  e*  è  «  a 

^ontenero  di  Bisaccia  quello  di  far  camminare  in  chiesa   grossi 

scarafaggi  che  portano  sul  dorso  candelette   accese  •  »  ,  dove  è 

^^idente  che  gli  scarafaggi  accennano  al  regno  dei  morti  *,  e  le 

^^ndeluzze  accese  alle  anime,  alle  vite  umane  *.  Nella  novellina 

^^desca  del  ladro  che  vuole  rapire  il  curato  e  il  sacrestano ,  ve- 

^^mo  questo  ladro  recarsi  al  cimitero  che  cinge  la  chiesa  e  spar- 

^  Notizia  orale  marchigiana. 

*  De  Nino,  Usi  abrunesi,  I,  p.  141. 

*  Cf.  Tylor,  Civili 5  primitive  I,  pag.  172:  «  peuples  qui  trouvent  une  re- 
^•^Hi  coire  le  tic-tac  d'un  scarabée,  Vhorì<^c  de  la  mori,  et  une  mort  prochaine 

"^  la  maison  ». 

^  Cf.  op.  cit.  I,  pag.  89  (accusa  mossa  ai  Pauliciani  nel  secolo  VII,  di  met- 
in  circolo  e  di  passarsi  Tun  l'altro  a  vicenda  una  creatura,  e  giuoco  che 

*  *a  m  Francia  con  una  candelu^a)  ecc.  —  Tissot,  La  Russie  et  les  'Bjtsses  1882, 
^^   So,  descrivendo  un  viaggio   notturno  in  ferrovia  esce  in  questa  metafora  : 

*  Bientòt  dans  les  wagons  les  bougies  s  allument  et  s*agitent  comme  de  petites 
^^  prisoonières  derrière  lenr  treilU^e  de  fil  de  fer.  » 
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gere  qua  e  là  sopra  le  tombe  una  gran  quantità  di  gamberi  con 
tanti  moccolini  accesi  appicicati  sopra,  per  far  credere  al  curate 
che  risuscitano  i  morti,  poi  travestito  da  monaco  salire  in  pulpiti 
e  mettersi  a  gridare  :  <c  La  fine  del  mondo  è  giunta,  i  morti  ri 
suscitano  nel  cimitero,  io  sono  San  Pietro;  quanti  vogliono  salir 
in  cielo,  entrino  nel  mio  sacco  *  ».  A  queste  due  notizie  astamp; 
aggiungo  il  frutto  di  una  inchiesta  (stante  la  natura  de'  miei  per 
sonaggi)  forzatamente  timida  e  limitata.  A  Senigallia  una  guardi: 
daziaria  di  Porta  Lambertina  mi  disse  che  i  ragazzi  pigliavano  ul 
volta  di  quei  grossi  bagarozzi  che  si  trovano  nei  fondi  umidi  dell( 
case ,  ci  mettevano  sul  dorso  un  po'  di  pece,  ci  attaccavano  ui 
cerino  ,  una  candeluzza  accesa ,  e  cosi  li  facevano  camminare  d 
notte  per  le  strade,  esclamando  essi  od  i  viandanti:  «  O  goard 
un'  anima  che  passa  !  ».  Altre  persone  del  luogo  mi  confennaron. 
r  uso  di  codesto  giuoco  «  per  far  paura  alla  gente  che  li  prend 
per  anime  »,  dove  imparai  che  persino  gli  scarafaggi  vanno  pr« 
vando  quanto  sappia  di  petrolio  il  secolo  decimonono,  poiché 
fu  chi  mi  aggiunse  che  alcuni  ci  buttavano  sopra  dell'  olio  m 
nerale,  poi  con  un  fiammifero  gli  davano  fuoco,  ed  ognuno  pv 
immaginare  i  moti  e  rigiri  impressi  alle  bestiole  da  quell'atroo 
abbrustolimento.  U  professore  Fronduti,  preside  del  Ginnasio  di 
Senigallia,  mi  narrò  che  anche  in  Gubbio  sua  patria,  i  fàndoUi 
accendevano  sopra  il  dorso  del  bucarone  (che  cosi  chiamano  coli 
una  specie  di  bagarozzolo)  un  lumicino  di  cera,  e  lo  facevano 
correre  di  notte  per  la  casa,  ma  per  semplice  divertimento:  tanto 
è  vero  che  gli  usi  e  i  miti  degli  attempati  trapassano  e  si  per* 
petuano  nei  giuochi  de'  fanciulli. 

Abbiamo  adunque  nella  tradizione  una  medesima  pratica,  un 
medesimo  simbolismo  per  rappresentare  i  demonj  dell'  inferno  e 
le  anime  dei  morti.  È  una  testimonianza  presente  e  viva  all'an- 
tica, anzi  preistorica  identificazione  di  queste  e  di  quelli  *• 

Giacomo  Lumbroso. 

^  Grimm,  Kinder 'und  Hausmàrchen.  n.  192,  presso  Prato,  Legenda  di  IfjUHf' 
sinite.  Como^  1882,  p.  52. 

'  Cf.  Maury,  La  l\Cagie  dans  Vaniiguité,  p.  87:  «  les  démons  ayant  été  dana 
rorìgine...  les  àmes  des  morts  »;  Tylor,  op.  cit.  II,  p.  35. 
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HI  ha  letto  i  fasti  delle  nostre  repubbliche,  e  special- 
mente delle  toscane,  nell'età  di  mezzo,  non  può  non 
desiderare  il  ritorno  a  (Quella  vita  cosi  semplice,  cosi 
t  e  cosi  aniva,  a  (]uei  costumi  cosi  brillanti,  a  quell'amor  di 
patria  cosi  puro,  e  sopratutto  a  quella  fede  vivissima  che  iofbr- 
Diara  lo  spirito  di  quel  tempo.  Ebbene ,  per  chi  abbia  voglia  e 
Dwzù  di  trovarsi  a  Siena  per  le  feste  di  agosto ,  tal  desiderio 
pDÒ  dìià  completamente  soddisfatto. 

Noi  che  scrìviamo,  venuti  a  bella  posta  per  assistere  a  questi 
spoacoli,  confessiamo  candidamente  di  esserne  rimasti  meravi- 
S^ùti  e  lU  esserci  ben  volentieri  scordati  per  qualche  ora  del  nostro 
progresso  e  della  nostra  civiltà  per  respirare  quell'aura  più  pura  e 
M  Gbera,  perche  più  patriottica  e  più  cristiana,  che  vivificava  ì 
«coH  XIV  e  XV. 

Si  spendono  tante  pagine  per  relazioni  di  teatri ,  per  inau- 
gtmàoDÌ  di  monumenti,  per  descrizioni  insomma  di  feste  tuKe 
°xxl(nie,  che  non  rincrescerà  ai  lettori  udire  qualche  cosa  anche 
^  ?ieste,  che  sono  tutte  antiche  e  che  rammentano  le  più  belle 
gtóie  ddla  nostra  patria.  A  tal  fine  tralasciamo  quanto  di  mo- 
deroo  per  la  corruzione  dei  tempi  vi  si  possa  essere  immischiato, 
e  ptrìiaiDo  della  classica  corsa  alla  tonda  che  forma  Ut  più  bella 
P^  del  programma  di  queste  feste  annoalì. 

•*Mm  per  U  IndiiiiiMi'pojnlari—  Voi.  Ifl.  *J 
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La  città  trovasi  naturalmente  divisa  in  diciassette  contrade , 
Ognuna  delle  quali  vanta  le  sue  glorie,  ha  i  suoi  stemmi,  le  sue 
bandiere,  il  suo  capitano  ed  i  suoi  protettori.  Né  tal  divisione 
è ,  come  quella  di  Roma  in  Rioni ,  semplicemente  topografica  e 
burocratica,  ma  organica  e  influente  tanto  sugli  animi  e  sulle 
persone,  che  chi  è  nato  ad  es.  nell'Oca  e  nella  Torre  (nomi  di 
due  contrade)  per  quante  siano  le  vicende  della  sua  vita  e  della 
sua  abitazione,  si  ricorda  sempre  di  essere  Ocaiuolo  o  Torrigiano 
e  parteggia  costantemente  per  la  contrada  nativa.  Dieci  ordina- 
riamente son  le  contrade  che  mandano  il  proprio*  cavallo  alla 
corsa ,  poiché  sette ,  onde  evitare  le  possibili  disgrazie  derivanti 
dal  troppo  grande  numero  di  corsieri,  per  annuo  turno  ne  riman- 
gono escluse. 

Cavalli  e  fantini  assegnati ,  gli  uni  per  sorte ,  gli  altri  per 
scelta,  alle  dieci  contrade,  divengono  per  alcuni  giorni  assoluta 
proprietà  delle  medesime  che  ne  possono  disporre  a  loro  talento, 
airinfuori,  s'intende,  di  ucciderli  o  maltrattarli.  Gli  uni  e  gli  altri 
poi  benedetti  ciascuno  nella  Chiesa  della  propria  contrada  in 
mezzo  agli  auguri  e  ai  voti  più  fervidi  di  un  popolo  festante, 
prendono  parte  alle  prove  della  corsa,  che  per  ben  cinque  volte 
vengono  compiute  nella  pubblica  piazza  e  che  formano  di  per  se 
spettacoli  veramente  grandi  e  solenni,  non  servendo  ad  altro  che 
ad  eccitare  viemmaggiormente  gli  animi  già  pieni  d'  entusiasmo 
della  moltitudine,  che  va  prognosticando  dalle  prove,  quale  potrà 
essere  l'esito  della  corsa  definitiva.  Questa  ha  luogo  la  sera  del 
sedici.  Alla  medesima  prelude  la  sera  innanzi  una  grassa  e  lieta 
cena  celebrata  da  tutte  le  contrade  fra  gli  applausi  e  gli  auguri 
per  la  prossima  lotta,  non  esclusa  qualche  invettiva  all'indirizzo 
delle  contrade  nemiche. 

Il  giorno  della  corsa  escono  di  buon'ora  dopo  pranzo  i  rappre- 
sentanti di  ciascuna  contrada  e  vestiti  con  gran  lusso  di  abiti 
variopinti  che  ritraggono  a  maraviglia  i  costumi  eleganti,  snelli 
e  veramente  italiani  dei  secoli  del  Rinascimento,  fanno  il  giro 
della  città.  Precede  un  araldo  suonando  il  tamburo,  s^[uono  due 
o  quattro  alfieri  portando  le  bandiere  della  contrada  spiegate,  si 
avanza  in  mezzo  il  capitano,  armato  di  tutto  punto  e  coperto 


LE  CORSE  DI  SIENA  195 

da  capo  a  piedi  di  corazza  ed  armatura  ricchissime,  vengono 

appresso  due  paggi  con  in   braccio   scudi   cesellati  mirabilmente 

in  argento;  in  coda  il  fantino  col  cavallo  ricchissimamente  bardato. 

In  tal  modo  Siena  città  medioevale  per  eccellenza,  nei  suoi  palazzi, 

neUe  sue  piazze  e  nella  sua  magnifica  Cattedrale,  diventa  modio- 

evale  anche  nei  suoi  abitanti  che  la  percorrono  per  tutti  i  versi, 

e,  coi  loro  abiti,  coi  loro  movimenti  ci  fanno  scordare  il  secolo 

XIX,  per  farci  rivivere  nei  tempi  della  repubblica. 

Scopo  principale  di  tali  escursioni  per  la  città  è  di  fare,  come 
dicono.,  le  sbandierate  alle  case  dei  protettori.  È  bello  infatti  il 
vedere  roteare  con  un'  agilità  e  prestezza  straordinaria,  a  tempo 
di  musica,  quelle  bandiere  e  tenerle  sempre  spiegate  in  mezzo  a 
tanta  varietà  di  movimenti,  e  finalmente  lanciarle  in  aria  fino  ai 
secondi  e  ai  terzi  piani,  e  ripararle,  e  impugnarle  di  nuovo,  e  di 
nuovo  sventolarle  al  vento  in  mezzo  ad  una  folla  di  popolo  che 
circonda  e  assiepa  da  ogni  parte. 

Finalmente  giunta  Torà  stabilita,  dopo  essersi  prima  radunate 
*n  un  luogo   determinato,  tutte  le  contrade  insieme   precedute, 
accompagnate  e  seguite  da  concerti  musicali,  con  dietro  il  carroccio 
(di    quella  medesima  forma  che  l'ebbero  i  Senesi   a   Montaperti) 
^rato  da  quattro  cavalli,  ordinato  di  tutte  le  bandiere  delle  con- 
^de,  sormontato  dal  gonfalone  della  città  e  dalla  storica  marti- 
^^lla,  entrano  in  bell'ordine  nella  piazza,  dove  le  attendono  ansiose 
°^*Sli^ia  di  persone.  E  qui  si  apre  un  nuovo  e  grandioso  spettacolo. 
*^    grande  e  magnifica  piazza  a  forma  di  conchiglia  sul  cui  lato 
F^t^cipale  s'erge  lo  splendido  e  severo  palazzo  del  Comune,  con 
*  fianco  la  celebre  torre  del  Mangia  lanciata,  come  sembra,  nello 
spazio  a  sfida  perpetua  del  soffio  dei  venti,  del  tremito  dei  terre- 
tttoti  e  della  gravità  stessa,  quella  piazza  apparisce  in  questa  circo- 
stanza in  tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza.  Finestre  e  ringhiere 
dei  palazzi  circostanti  si  vedono  tapezzate  di  arazzi;  popolo  innu- 
^^evole  sta  sparso  pel  pendio  della  piazza,  da  ogni  punto  della 
quale  si  gode  ugualmente  la  vista  completa  di  quel  largo  immenso; 
wi'ampia  zona  viene  determinata  per  la  corsa  da  un  doppio  steccato 
che  separa  la  moltitudine  del  centro  da  un'altra  folla  poco  men 
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numerosa  che  si  assiepa  e  si  stringe  su  gradinate  erette  a  beU 
posta  sui  lembi  della  grande  conchiglia. 

Siffatto  apparato  dà  al  largo  campo  il  degno  aspetto  di  un'in 
mensa  rosa  i  cui  petali  siano  mossi  dal  vento,  tanto  è  il  ferment 
che  regna  negli  animi,  tanto  è  l'agitarsi  dei  volti,  dei  ventai 
variopinti  e  dei  cappelli  a  larghe  falde  delle  contadine  toscan 

Il  corteo  intanto  si  avanza.  Le  bandiere  roteate  colla  soli 
agilità  dagli  alfieri  e  lanciate  per  aria,  da  ciascuna  contrada  p 
ordine,  dinanzi  al  palco  dei  giudici  e  dinanzi  alla  Cappella  del 
Madonna  che  sorge  allato  del  palazzo  comunale,  tanta  varietà 
bellezza  di  vesti,  tanto  intreccio  di  concenti  musicali  misti  al  suor 
dei  tamburi  delle  contrade,  tante  impressioni  insomma  così  vagh 
cosi  inaspettate,  cosi  insolite  ci  riempiono  l'animo  di  un  gaud 
e  41  un  entusiasmo  non  mai  provato.  Compito  il  giro,  cavalli 
fantini  si  ritirano  nel  cortile  del  palazzo  del  Comune  per  pi 
pararsi  alla  prossima  corsa  :  le  contrade,  con.il  carroccio  in  mezz 
ripiegate  le  bandiere,  vanno  ad  assidersi  e  a  far  bella  mostra 
se  in  un  palco  costruito  a  tale  scopo  in  fondo  alla  piazza.  Ec 
il  momento  della  corsa.  Spara  il  mortaretto  di  segnale,  i  cavs 
in  mezzo  alle  grida  di  tutto  il  popolo  entrano  nelir  agone» 
appressano  al  canapo,  questo  cade,  e  si  slanciano  via  come  fuhiùi 
La  corsa  si  compie  in  tre  giri,  dura  pochi  momenti,  ma  se 
momenti  di  grande  trepidazione  per  gli  spettatori.  I  fantini  arma 
di  nerbi  ben  grossi  e  lunghi  si  gareggiano  palmo  a  palmo  il  terreni 
il  popolo  accalcato  sullo  steccato  eccita  cavalli  e  cavalieri  ce 
urli,  con  strepiti,  con  imprecazioni,  gli  alfieri  sventolano  ciascuo 
la  propria  bandiera  onde  ricordare  al  fantino  ogni  volta  che  pass 
che  gli  è  affidato  V  onore  deir  intiera  contrada  :  intanto  il  ten 
giro  è  compiuto,  un  secondo  sparo  indica  il  termine  della  cors 

I  rappresentanti  della  contrada  vincitrice  scendono  trionfar 
dal  palco  e  gridando  a  squarciagola  il  nome  della  propria  co 
trada  e  sventolando  la  bandiera,  corrono  ad  abbracciare  e  bacia 
per  gratitudine  cavallo  e  fantino  vittoriosi.  Il  popolo  prima  '. 
già  rotto  gli  steccati  e  si  afiblla  gridando  intorno  al  fortuna 
corsiero  e  al  più  fortunato  cavaliere,  l'uno  e  l'altro  sono  rìcopei 
di  abbracci  e  di  baci,  l'uno  e  l'altro  sono  strappati  da  ogni  pai 
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con  tanta  violenza,  che  si  rende  necessario  il  concorso  della  pub- 
blica forza  perchè  tanto,  espansione  di  affetto  non  sia  loro  pericolosa. 
Calmato  questo  primo  impeto,  il  vincitore  riceve  dai  giudici 
il  premio  della  sua  valentia,  consistente  in  un  labaro  dove  si  vede 
effigiata  Timagine  della  Madonna  che  si  venera  nella  Metropoli- 
tana e  dipinto  lo  stemma  della  città ,  con  sotto   una  iscrizione 
ùi  proposito,  mentre  il  tutto  è  sormontato  da  un  prezioso  piatto 
di  argento  del  valore  di  cento  scudi. 

Ricevuto  il  premio^  la  contrada  vincitrice  si  pone  alla  testa 
d^  tQttQ  le  altre  che  la  seguono  a  malincuore  fino  alla  Chiesa  di 
Provenzano  a  ringraziare  la  Madonna  per  la  vittoria  riportata. 
U  viaggio  è  un  vero  trionfo. 

Entrati  in  Chiesa^  si  canta  un  —  Maria  tnater  gratiae  —  di 

^'Jgraziamento,  mentre  ad  ogni  versetto,  ad  ogni  parola  si  levano 

^niorosi  applausi  alla  contrada   vittoriosa.  Questa,  terminata  la 

^^^inoonia,  in  mezzo  alle  solite  grida  di  entusiasmo,  si  dirige  verso 

*^    Chiesa  sua  titolare  le  cui  campane  fino  dal  primo    annunzio 

^^*la  vittoria  già  suonano  a  festa.  Ivi  gli  urli  e  gli  evviva  si  mol- 

^J^Ucano.  Si  sventolano  fazzoletti,  si  lanciano  in  aria  cappelli,  e 

'^^Ue  mani  si  vedono  rivolte  verso  Timagine  della  Madonna  cui 

attribuisce  la  vittoria  riportata.  In  laute  cene  e  ih  lieti  ritrovi 

*^isce  quella   giornata  causa  di  gioia  immensa   per  la  contrada 

^^^citrice  e  sue  alleate,  di  lutto   straordinario  per  le  nemiche.  I 

^^"^ì  di  quel  giorno  solenne   hanno  ancora  qualche  strascico  nei 

^^   seguenti,  finché  nella  domenica  ventura  termina  completamente 

*^   fesu^  con  una  splendida  cena  data  nella  pubblica  via  dalla  con- 

^ada  vincitrice  ad  un  numero  stragrande  di  convitati. 

Cosi  hanno  fine  queste  feste  medioevali  in  pieno  sec.  XIX, 
^  cui,  eh'  io  mi  sappia ,  non  v'  ha  altro  esempio  in  tutta  Italia. 
^SSi  che  la  politica  invaditrice  ha  voluto  mettere  il  suo  zampino 
D^Ue  più  belle  istituzioni  della  nostra  patria,  riesce  gradito  e  mi- 
^V>ìle  ad  un  tempo  uno  spettacolo  a  cui  assistono  Sindaco  e  Pre- 
*^^to.  Arcivescovo  e  Clero  ;  a  cui  prende  parte  V  autorità  civile 
?^!r  la  pubblica  sicurezza  con  la  sua  forza,  la  Religiosa  a  conferma 
i^Vla  fede  comune  co'  suoi  riti,  colle  sue  solennità,  colle  sue 
Chiese.  E.  S. 
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ulla  probabile  provenienza  di  qucstii  canzon 
saprei  dire;  i  contadini  eli'  io  interrogai  in  pi 
risposero  di  non  saperne  nulla,  e  che  essi  ca 
la  canzone  come  l'avevano  udita  dai  loro  padri,  Ì  quali  : 
volta  cosi  l'avevano  appresa  dai  nonni. 

La  canzone  si  canta  d'inverno  e  più  specialmente  Ì 
di  Carnovale.  Parecchi  giovanotti ,  uno   dei  quali   geni 
suona  qualche  strumento ,  si  mettono  in  giro  per   le    < 
hanno  partìcolar  ragione  di  visitare.  Per  lo  più,  conforr 
suetudini  campagnuole,  fanno  a  meno  dal  farsi  annuiiz 
domandare  il  permesso  d'entrare ,  e  tiran    via  Hberan» 
se  fossero  in  casa  propria,  ma  talvolta  però  non  voglie 
se  non  sanno    prima  d'essere  bene  accetti,  e  per  sin* 
servono  del  seguente  canto,  a  cui  pigliano  parte  ad  int< 
le  ragazze  chiuse  entro  la  stalla  : 
/  giovani  —  Bouna  seira,  vioire, 

Lampui  tra  la  la  li  la  kna, 

Lampuì  tra  la  la  li  la  lù. 
Le  giovani— Cià  ch'a  i  elo  II  di  l'ora? 
Larapui  tra  la  la  li  la  lena, 

•  Raccolto  a  Strombioo  nel  Canavcse. 
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Chi  ch*a  i  elo  lì  di  fora? 

Lampui  tra  la  la  li  la  là. 
I  giovani — E  se  a  i  è  Martin,  voui  bela  •. 
Le  giovani— Cosz  m'eivo  pourtà  da  la  fera? 
/  giovani  —  V'houn  pourtave  'na  bela  roucheta  '. 
Li  giovani — E  a  chi  che  i  veule  mai  douneila. 
/  giovani  —  li  le  dounouma  a  la  pi  bela  biounda  d'ia  stala  '. 
L$ giovani— Oh  \  intrè,  ohi  intrè,  Martine. 
/  giovani  —  Oh  1  sì  sì  che  intrerouma. 
Lt giovani    Ohi  cantouma  tutti  'nsema. 
J  giovani  —  Ecco,  biounda,  la  roucheta. 
Lt  giovani— Ctzsìt  tanto  dia  roucheta. 
/  giovani  —  Nen  tante  grasie,  o  bela  biounda. 
Le  giovani— Oh  1  beivi,  oh  1  beivi,  Martine. 
/  giovani  —  Si  beivouma  in  toua  salute 
Le  giovani — Oh  1  bei  fioi,  stouma  alegher. 
/  giovani  —  'Ncour  'na  parola  che  vria  dive. 
Le  giovani — Parie  pur,  Martine. 

/  giovani  —  Bela  biounda»  si  vouleise  'n  pò*  spouseme. 
Le  giovani — Vegna  l'oura  d'andò  a  disnè 

Coun  la  taoula  da  prountè 

Oh  1  bel  boun  tenip  1  nieridourose  nen 

Che  '1  mari  coumanda. 

Vegna  Toura  d'andè  durmi 

Coun  le  braic  da  cusi 

Oh  1  bel  boun  temp  !  maridoumse  nen 

Che  '1  mari  coumanda  \ 

G.  Pinoli. 


*  Ad  ogni  verso  si  ripete  l'intercalare  della  i*  e  della  2*  strofa;  ed  esso 
**^o  verso  si  ripete  del  pari. 

*  11  dono  può  variare:  può  essere  o  una  conocchia,  o  una  capellina,  o  un 
'o  ecc..  I  giovani  hanno  avuto  cura  di  munirsi  di  quel  dato  oggetto,  stato 

^^^cdcntcmente  guernito  con  fiori,  nastri,  gingilli,  ecc. 

'  Talvolta  si  mette  il  nome  di  qualcuna  delle  fanciulle  che  si  sospettano 
'€  nella  sulla. 

Alla  fine  di  questa  strofa  se  i  giovani  sono  ben  accetti,  il  che  quasi  sempre 

le,  le  ragazze  rispondono  e  si  apre  loro  V  uscio  ;  se  invece  non  tornano 

liti,  tacciono,  ed  allora  i  poveretti  sanno  già  che  non  hanno  a  fare  altro  che 

le. 
*  Mancano  ancora  due  strofe  essendo  forse  un  pò*  troppo  libere,  che  non 
^  fa  possibile  raccogliere  in  nessun  modo. 
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Variante 

Il  Bertolotti  a  pag.  8i  del  voi.  Il  delle  Passeggiale  nd  Canavesi  pab^ 
blicava  una  variante  di  questa  canzone  che  il  De  Gubernatis  ripeteva  a  p.  4^ 
della  sua  Storia  comparata  degli  usi  nuziali  iu  Italia  ecc.  —  Ultimamente  M 
inseri  anche  fra  i  Canti  Nuziali  a  pag.  151  voi.  IV,  sezione  i*  della  Slor^- 
universale  detta  letteratura,  —  Florilegio  lirico.  Ecco  la  variante  : 

/  giovami  —  Oh  buna  seira,  vioire, 

Corpo  d*ini  !  buiu  seira: 

Oh  buna  scita,  vioire. 

Oh  vioire,  bana  seira. 
Lt  ^Ìbumi-Chiclu  eh*  a  j'  è  11  d*  fori  ? 

Corpo  d'mi,  chi  eh'  a  j'  è  li  / 

Sangh  d' mi;  chi  eh*  a  i'  è  fora  ? 

Chidu  ?  chi  eh*  a  }'  è  li  ? 
/  giovani  —  I  snn  Martin  d*  Madona 

Corpo  d'  mi  I  i  sun  Martina, 

1  sun  MarHn  d*  Madona 

Sang  d'  mi  !  Martin  Martina. 
Lf  giovaHÌ-~Duv  satn  suit,  Martina  ? 
/  giovani  —  A  la  gran  fera,  vioire. 
Le  gi<rvaMÌ-~Co9  l'asta  compra  d'  fera. 
/  giovani  —  Un  bel  caplin,  vioire. 
/  giovani  —  Ddrbiroi  l'Qss,  o  vioire. 
Lt  gUfvani^Tè.co  d&vcrt,  Martina, 

Corpo  d'mi,  l'Ass  è  diivert, 

A  l'è  dùvert,  Martina, 

Sangh  d*  mi  l'ùss  è  d&vert. 


SAGGIO  DI  STUDI 

SULLA  METRICA 
DELLA  POESIA  POPOLARE  CALABRA. 


ft  É|  »T  ENTRE  in  Germania  con  grande  amore  si  coltiva  la 
a  ^MÀ  metrica  della  poesia  classica  e  romanza ,  tra  noi  gli 
^'^'^'^^•l  studi  metrologici  son  trascurati  fin  nelle  scuole,  come 
sbbe  a  noure  il  Trezza.  In  Italia  a  è  tanto  diffìcile — dice  il  D'O- 
jidio  —  trovare  uno  studioso  od  anche  un  maestro  di  lettere,  il 
Huale  interrogato  delle  cose  metriche  più  elementari ,  che  cosa 
siano,  per  es.,  i  piedi  di  una  canzone,  non  resti  a  bocca  aperta  !  » 
E  che  gli  studi  di  metrica  neolatina  siano  negletti,  si  prova  col 
&no,  che  dì  versificazione  italiana,  dopo  quanto  ne  dissero  il  Da 
Tempo,  Dante,  il  Quadrio  e  i  più  antichi,  Ì  metrologi  moderni, 
come  Prudenzano,  De  Stefano,  Passamontt,  CalefG  e  molti  altri, 
Don  ne  hanno  trattato  con  metodo  storico ,  rigore  scientifico  e 
linguaggio  tecnico ,  onde  si  sono  studiati  i  perìodi  metrici  della 
poesia  grecolatina;  salvo,  ben  inteso,  il  D'Ovidio,  lo  Zambaldì, 
lo  Stampini  e  qualche  altro,  che  si  san  messi  a  fare  ricerche  minute 
e  ingegnose  per  far  conosccri;  razionalmente  la  composizione  inte- 
riore de'  metri,  le  loro  leggi  e  la  musica  del  ritmo.  Ora  questa 

tArehivio  per  U  tradizioni  popolari  —  VoL  III.  a6 
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dottrina  de'  versi  perchè  non  applicarla  anche  alla  poesia  popolare? 
Il  D'Ancona,  che,  col  Carducci,  Tlmbriani,  il  Pitrè,  il  Nigra,  il 
Rubieri  e  altri,  ha  coltivato  con  tanto  onore  la  letteratura  popolare, 
nei  suoi  dotti  lavori  accennò  all'importanza  della  metrica  popolare, 
intorno  alla  quale  sono  degne  di  nota  le  ricerche  dello  Schuchardt. 
Oltre  i  tanti  vantaggi  che  si  posson  cavare  dallo  studio  delle 
forme  metriche  de'  canti  popoleschi ,  esso  è  uno  de'  criteri  più 
sicuri  per  determinare  la  cronologia,  il  tipo,  la  fonte,  e  la  lezione 
di  un  canto.  In  fatti,  conoscendo  la  storia  della  metrica  e  studiando 
ben  a  dentro  il  metro  di  un  canto,  si  può  stabilirne  l'epoca  almeno 
approssimativa.  Attenendosi,  invece,  al  solo  criterio  dell'allusione 
ad  un  nome  o  fatto  storico ,  la  induzione  può  dare  in  anacro- 
nismi, fino  a  credere  un  canto  fosse  un'ottava  dell'ottocento  (come 
successe  al  Vigo) ,  quando  siffatta  forma  era  di  là  da  venire.  E 
come  Tetà^  cosi  anche  può  determinarsi  il  tipo,  cioè  il  carattere 
locale  di  un  canto.  Osservando,  ad  esempio,  le  foggie  metriche 
dell'  ottava,  quando  è  composta  di  due  rime  quattro  volte  alter- 
nate ,  senza  tèma  di  errore  possiamo  dire  eh'  essa  appartiene  al 
mezzogiorno,  come  si  avverte  sugli  Stramtnotti  del  Canteo  e  dei 
suoi  seguaci  meridionali.  E,  in  generale,  guardando  agli  schemi 
più  costanti  de'  metri  popolari  nell'Italia  insulare  e  inferiore,  nella 
nledia  e  nella  settentrionale,  dall'organismo  metrico  si  deduùe  con 
esattezza  il  tipo  de'  canti.  Ancora  :  ponendo  mente  alla  struttura 
della  strofe  e  alle  consonanze  finali  de'  versi,  è  possibile  scoprire 
un  travestimento  di  poesie  popolari;  il  che  ordinariamente  avviene 
in  uno  scambio  poetico  tra  due  pro\'itice ,  come  per  1'  appunto 
avvenne  nel  toscaneggiamento  delle  antiche  poesie  siciliane  nel 
secolo  decimoquarto.  Accertato  il  tempo  e  il  tipo,  vie  più  fecil- 
mente  si  deriva  dalla  tessitura  metrica  la  fotite  letteraria  o  vernacola 
di  un  canto;  e  quindi  si  cerca  se  questo  sia  veramente  popolare, 
o  in  parte  ritocco,  o  appena  modificato.  E  il  Marcoaldi,  senza 
questo  criterio ,  diede  per  schiettamente  popolare  roba  che  putc 
di  calamaio.  In  somma  la  metrica  è  un  utilissimo  stodio  stru- 
mentale per  fare,  a  un  dipresso,  il  testo  critico  de'  canti  popohri, 
o  almeno  per  ricostruire  la  redazione  nativa.  Oltre  a  dò ,  se  si 


METRICA  POPOLARE   CALABRA  20  3 

frontino  i  metri  di  varie  versioni  di  un  medesimo  canto,  torna 

fìcuo  il  correggere,  almeno  in  parte,  la  lezione  errata  di  un 

to;  e  cosi  trovandosi,  p.  es.,  un  canto  in  lezioni  diverse,  ad 

parola  si  sostituisce  un'altra,  quando  questa  rifaccia  la  rima 

mancherebbe  con  quella.  Spesso  si  ha  un  rispetto ,  eh'  è  la 

ione  di  due  esastici  differenti;  ma  ciò  si  sospetta  subito,  quando 

listico  iniziale  non  ha  rispondenza  ritmica  coi  versi  seguenti. 

Essendo  tali  e  tanti  i  vantaggi  della  metrica   popolare ,  ho 

diato  su  canti  inediti  da  me  raccolti  e  su  molti  altri  stampati 

i  e  là  (giacché  una  dotta  e  copiosa  raccolta  di  canti  popolari 

ibresi  delle  tre  province  è  ancora  un  desiderio),  per  determi- 

'ne  le  principali  forme  metriche,  e  portare  con  questi  brevi 

)unti  un  piccolissimo  contributo  agli  studi  di  metrica  generale 

la  poesia  popolare. 

I.  Uso  della  rima* 

È  ben  noto  che  la  rima^  così  nella  popolare  come  nella  colta 
esia  della  grande  collettività  romanza,  è  un'uguaglianza  di  suoni 
nsonantici  e  vocalici,  la  quale  si  sente  nell'ultima  e  anche  nella 
lultima  sillaba  di  due  parole  finali  di  versi.  Siffatta  melodia 
abica  spesso  è  rigorosamente  osservata  nei  canti  popolari  della 
labrìa,  come  in  quelli  dell'  arte  aulica;  sennonché  la  giustezza 
Ila  rima,  insieme  ad  altri  più  valevoli  criteri,  a  volte  dà  indizio 
l'origine  letteraria  di  un  canto,  perché  più  che  le  rime  mate- 
li  prevalgono  quelle  assonanti.  Ad  esempio,  la  giustezzza  della 
w  e  l'assieme  de*  concetti  rendono  evidente  che  non  popolare 
a  fonte  del  canto  seguente  degli  ^Itri  Canti  del  Mandalari,  a],  i  : 

'Stu  pettu  aprimi,  *ngrata,  e  gguarda  poi 
S'eu  pozzu  cchìù  ccampari  *n  tanti  guai; 
Guarda  'stu  cori  cu  cchissi  occhi  tòi, 
Chi  ttrema  sempri  e  nno  rrìposa  mai; 


*  Fu  già  dimostrato  che  la  rima  non  equivale  al  p*6^fiOC  e  al  tempus,  ma 
(tosto  ali*  dfiOiOTiXtoxov;  e  che  la  priorità  dell*  uso  della  rima,  attribuita  ai 
Jiaoi  dal  Petrarca,  Bembo,  Castelvetro,  Bisso,  Marcacci  (abate  che  confon- 
i prosodia  con  metrica!)  e  da  altri,  è  una  tradizione  da  mettersi  tra  le 
caglie.  La  storia,  poi,  della  rima  si  può  leggere  anche  nell'ode  del  Carducci. 
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.  Iddu  ti  dici  cu  li  moti  sòi  : 
«  Eu  pi  ttia  su'  ppiagàtu  e  tu  lu  sai 
«  Pàrpitu  sempri,  pirch'i  ttu  non  vói 
«  Amarmi  di  V  amuri  eh*  eu  t'  amai  ». 

L'  assonariTia  è  V  uguaglianza  soltanto  de*  suoni  vocali  nelle 
due  ultime  sillabe  de'  versi  pari  e  dispari;  e  questa  specie  di  armonia 
si  avverte  di  frequente  nei  canti  calabri ,  come  p.  es.  in  questo 
della  stessa  raccoltina: 

Tu  ti  cridivi  chi  ppena  pigghiai, 
Pirchì  nun  amu  a  ttia,  Lnnccdda  rrutta. 
Ma  nun  è  mmaravigghia;  eu  ti  dassai, 
Dopu  chi  tt'  ai  miscitata  tutta; 
E  ddi  lu  linu  li  manni  pigghiai, 
E  air  atri  nei  dassai  la  nira  stuppa,  ecc. 

Meno  frequentemente  si  usa  l'assonanza  consistente  nelFugua- 
glianza  sol  delle  vocali  della  penultima  sillaba,  come  per  esempio 
(Bianchi,  Saggio  di  Cariti^  n.  147)  : 

Ccà  su  vcnutu,  e  ccà  signu  arrivatu, 
Ccù  vuogliu  diri  na  nova  canzona. 
Figlia  de  bona  mamma  e  micgliu  patre, 
Crjiu  ca  ti  criau  lu  Diu  d^amuri^  ecc. 

Più  di  raro  si  osserva  l'assonanza  delle  sole  vocali  finali  "*^ 
versi  pari  e  dispari,  qual  è  quella  di  questo  canto  (Bianchi,  p.  14^7^' 

De  lu  tue  sangu  vorrà  quattru  stizze, 
De  le  bellizze  tue  la  terza  parti  : 
Ca  vorrà  quattru  fila  de  ste  trizze, 
Ppe  fari  na  catina  a  mille  lazzi,  ecc. 


Finalmente  alcune  volte  non  troviamo  veruna  uguaglia 
di  suoni  finali,  e  si  vede  Va  appaiato  con  Yu,  e  Tm  con  l'i,  e^^' 
il  che  succede  per  la  ricchezza  delle  indeterminate  e  varie  g^^ 
dazioni  dell'elemento  musicale  del  vocalismo.  Questo  scaml>^^ 
fonico  di  vocali  si  sente  anche  nel  parlare  quotidiano  de'  sott^' 
dialetti  calabri.  Eccone  un  esempio  (Padula,  //  BruiiOy  2*  ediziaO^^ 
P-  334)- 

Nu  juornu  mi  cridia  d'essere  papa, 
E  mi  sugnu  trovatu  essari  pupa. 
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Vajo  n*  avanti  cumu  va  la  rapa, 
Pigliu  pe  appedicari  e  mi  perrupu, 
A  cuntu  propriu  m'accattai  na  crapa, 
Sì  la  mangiaru  cincucientu  lupi, 
Aju  a  trippa  vacanti  e  china  a  capu, 
Supra  u  jumi  aju  u  liettu  ed  è  nu  scupu. 

Mentre  i  Finlandesi  si  servono  dell'  alliterazione  e  gli  Slavi 
1  verso  non  rimato,  i  popoli  meridionali  hanno  il  predominio 
U' assonanza,  la  quale,  tra  i  neolatini,  è  in  più  larga  maniera 
ata  dagli  Spagnoli.  Noi  la  troviamo  non  pure  nella  dialettale, 
ancora  nella  letterata  poesia  de'  nostri  antichi  poeti,  non  escluse 
rime  d'  amore  dell'  Alighieri.  Circa  V  assonanza  delle  rime  si 
>cute  con  diversi  pareri.  Il  D'  Ovidio  osserva  che  il  popolo 
retta  certe  finezze  d'armonia,  le  quali  si  potrebbero  considerare 
ne  le  sfumature  della  musica,  perchè  è  un  poeta  il  cui  suono 
iitivo  non  è  ben  raffinato  *.  Il  Marcoaldi  crede  che  dalla  giu- 
zza  del  verso  si  possa  dedurre  infallentemente  l'avere  un  popolo 
o  meno  perfetto  orecchio  musicale  *.  Il  Guastella  opina  che 
>opolo  scivola  in  assonanze,  perchè  non  ha  l'orecchio  educato 
I-  precisione  melodica  '.  Per  converso,  secondo  il  Tommaseo, 
Predominio  delle  rime  assonanti  sulle  materiali  prova  la  deli- 
ezza  dell'orecchio  popolare  *.  Veramente,  considerando  che  la 
ia  appena  sensibile  è  uno  de'  pregi  della  strofe  ariostea,  e  che 
Xenui  armonie  son  percepite  da  finissimo  orecchio,  l'opinione 
l.  Tommaseo  non  parrebbe  falsa. 

Si  sa  che  di  regola  nella  poesia  scritta  la  stessa  voce,  con 
«^erso  valore,  può  servire  per  rima,  e  che  anche  due  voci  (Petrarca, 
i«^.,  P.  I,  son.  17;  Ariosto,  Or/.,  XXVII,  45;  Anguillara,  Trad.,  I, 
.  ecc.)  si  trovano  in  rima  collo  stesso  significato.  Nei  canti 
labri  la  medesima  parola  si  replica  spessissimo  e  sempre  collo 
esso  significato,  eccetto  qualche  raro  caso  in  cui  si  ripete  con 


*  Saggi  Critici,  p.  511;  Napoli,  D.  Morano,  1879. 

•  Canti  pop.  ined.  umbri,  ecc.,  p.  34;  Genova,  1835. 
»  Canti  pop.  di  Modica,  p.  CXXH;  Modica,  1876. 

♦  Guastella,  loc.  cit. 
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lieve  modificazione,  come  funnu  e  perfimnu.  Questa  ripetizione 
della  stessa  rima  si  fa  più  spesso  due  (Padula,  loc.  cit.,  p.  216) 
che  tre  volte  (Martire,  Racconti  cai.,  p.  88),  ma  si  fa  anche  fino 
a  quattro  volte  (Padula,  loc.  cit.,  p.  315).  E  suppongo  ci  sia 
anche  qualche  canto  rimato  solamente  con  due  parole,  perchè 
pare  che  //  popolo  calabrese  si  sbizzarrisca  senza  artificio  nella 
tessitura  delle  rime. 

Si  noti  che  le  parole  rimate  di  solito  sono  piane  e  ben  di 
rado  sdrucciole,  come  in  questo  canto  inedito  : 

Affaccia  e  ssa  finestra,  e  fatti  vìdari^ 
St^uocchi  su  dua  canali  senza  chiòvari. 
Quannu  mi  scuonti  tu  ti  minti  a  rìdari, 
E  st'  arma  intra  lu  piettu  mi  fa'  mòvari. 
De  ti  lassari,  bella,  hun  ci  crldari, 
Mancu  si  nivicassi  palli  e  chiuovuri; 
Ca  pe  r  arouri  tua  mi  £izzu  accìdari, 
Ma  ssi  bellizzi  tua  mi  T  aju  e  gòdarì. 

E  in  qualche  canto  leggendario  si  rinviene  ancor  più  rara 
la  rima  ossitona,  come  in  questo  stampato  nel  fase.  3^  dell'an.  I 
deir  Archivio  : 

—  Marinari,  u  m'  annicati, 
Ca  la  china  u  beni  mo, 
Maonu  a  diri  a  miu  maritu 
Si  ricattari  mi  vo,  ecc. 

In  conclusione ,  per  il  popolo  Calabro....  la  prima  Fra  i  ter- 
menti  è  la  corda  e  poi  la  rima ,  ed  esso  non  si  sfor:(a  a  giacere 
nell'orrido  letto  della  rima,  ma  per  solito  ne  fa  libero  uso;  e  quindi 
la  sua  rima  è  forse  meno  monotona  e  materiale  di  quella  dei 
rimettisti  che  adoperavano  i  Rimari  del  Ruscelli,  Falco,  Stigliani, 
Nisieli  e  simili.  Il  popolo  nella  rima  usa  l'ars  quae  rum  sapit  artm» 

IL  Metri. 

Rispetto  a  quantità  sillabica,  nella  poesia  tradizion^e  della 
Calabria  si  distinguono  diverse  specie  di  versi,  de'  quali  i  più 
notevoli  sono  : 
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Ternario. — Questo  è  il  più  breve,  e  si  suole  usare  nei  proverbi, 
empi  (Padula)  : 

U  juocu 
£'  nu  puocu, 
A  rìsa 

Na  prisa. 

In  qualche  canto  infantile  come  motto  iniziale  si  trova  adche 
verso  bisillabo,  come  p.  e  {Archivio,  an.  I,  f.  3°  e  4®)  : 

Vo  vo, 

Ngorna  a  marnata, 
E  bieni  mo,  ecc. 

Quaternario.  —  Questo  versetto  s'incontra  (cf.  il  mio  Saggio 

siud.  sulla  poesia  pop.  infant.  calab^  fase.  2°  e  3**,  an.  I  dell'-^r- 

tVw)  nel  contesto  di  altre  specie  di  versi  pei  giuochi.  Esempio  : 

Dima  dima  — 
Pitta  sajima  — 
Chini  a  ncappa 
E'  figlia  e  regina. 

Quinario. — Questo  si  usa  nei  proverbi  e  nei  canti  fanciulle- 
li.  Esempio  (dal  Padula)  : 

Finu  a  Natali, 
Né  friddu  né  farai; 
Natali  avanti, 
Tremano  'ufanti. 

Senario.  —  Si  rinviene  nei  proverbi.  Esempio  (Padula)  : 

A  ruta 
Setti  mali  stuta. 

Gallina  e  purciellu 
Pe  lu  pizzu  pari  biellu. 

Ottonario.  —  Se  ne  ha  esempi  nei  proverbi  e  in  qualche  canto, 
empio  (Padula)  : 

Agustu  porta  littari. 
Settembri  si  li  lejc  : 
Viestitì  'nculu  nudu, 
Ca  viernu  priestu  veni. 
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Decasillabo. — Questo  ritmo  si  trova  in  composizione  di  altri 
versi.  Le  anzi  dette  specie  di  metri  si  usano  d'ordinario  nei  pro- 
verbi, negl'indovinelli,  nei  canti  e  giuochi  fanciulleschi. 

Endecasillabo,  —  È  il  verso  prediletto  alla  musa  popolare , 
perchè  si  adatta  facilmente  nel  canto  ad  ogni  motivo.  Il  suo 
tipo  è  quasi  unico  in  quanto  alla  sede  degli  accenti,  in  quasi  tutti 
i  paesi  della  Calabria  ;  ma  V  aria  onde  viene  accompagnato  nel 
canto  differisce  secondo  i  luoghi  e  secondo  il  contenuto  del  canto. 
Cosi  a  mo'  di  esempio,  i  canti  di  partenza,  lontananza,  tradimento, 
abbandono  e  amore  sfortunato  sono  cantati  sull'  aria  detta  a  di- 
sperata,  e  invece  i  canti  di  ammirazione ,  d*  innamoramento  e  di 
sentimento  amoroso  su  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  IcLsci 
e  piglia  o  di  villanella.  Già  nel  1400  anche  in  Toscana  una  specie 
di  canzonetta  si  chiamava  villanella  y  ricordata  dal  Carducci  nel 
Commento  al  Poliziano. 

III.  Sistemi  Metrici. 
A.  Distico. 

Il  sistema  più  semplice  è  il  distico,  il  quale  è  formato  di  due 
versi  a  rima  baciata.  Questi  monorimici  o  stanno  isolati,  ovvero 
si  appaiano  e  formano  strofe:  i  primi  si  usano  nei  proverbi  e 
nelle  locuzioni  proverbiali  e  nei  brindisi;  i  secondi  nelle  ninne-nanne, 
nei  canti  sacri ,  nelle  scongiurazioni  e  negli  strambotti  puerili. 
Esempi  (Martire,  op.  cit.,  p.  64): 

a)  Chi  vinu  u  bivi  u  piglia  u  Dimoniu, 
Brinnisi  fazzu  a  santu  AntODiu. 

p)  A  menti 
Chi  i*usa  un  si  lamenta  ^ 

Y)  Stu  piccininnu  miu  coppula  un  porta, 
Ha  li  capilli  di  la  sita  tona, 
Stu  piccininnu  coppula  nun  usa, 
Ha  li  capilli  di  la  sita  nchiusa,  ecc.  '. 


*  Archivio,  fase.  2*  e  3"  dell'an.  I. 

•  Padula.  loc.  cit. 
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8)  Madonna  mia  e  d*  u  Ritu, 
Mannamillu  un  buonu  maritu,  ecc.  *, 

e)  Radicchìa  bonaditta, 
Nterra  sì  nata  ma  'n  cìeiu  sì  scritta,  ecc.  '. 

C)  Cuorvu  cuorvu  maladittu, 
Quanti  voti  Taju  dittu  ecc.  '. 

B.  Tetrastico. 

tetrastichia  è  il  sistema  predominante  nella  poesia  calabra 
^  Quando  i  quartetti  sono  più  di  uno,  vcngon  rimati  a 
sonetto.  Esempio  (Padula,  loc.  cit.,  p.  321): 

Nu  juomu  li  piducchi  feru  festa. 
Mi  jianu  pe  li  spalli  cumu  muschi, 
Ed  ju  jia  pe  porti  e  pe  finestri 
Nu  quadaruottu  pe  trovari  mbrusto. 

Nu  quadaruottu  nun  puotti  trovari, 
E  jivi  a  mi  circari  a  nu  valluni: 
A  schere  a  schere  cientu  a  lu  collaru, 
E  quattrucientu  jienu  a  lu  juppuni. 

Unu  ci  n'  era  eh'  era  palummaru, 
Tenia  li  corna  cumu  nu  muntuni; 
Ju  jivi  —  amaru  iu  !  —  pe  V  ammazzari, 
E  mi  dezi  a  lu  piettu  nu  mmuttuni. 

Cadivi  'nterra,  e  cursi  alli  gridati 
U  capitanu  de  lu  battagliuni: 
Ni  fuoziru  tricientu  fucilati^ 
E  Tavutri  sì  misiru  nprigìuni. 

poi  la  quartina  è  una,  la  tessitura  delle  rime  si  fa  tra 
iri  e  dispari.  Esempi  : 

a)  —  Bonn  vcnutu,  cappelluzzu  jancu, 
E  cumu  è  statu  e' a'  fattu  sta  via?  — 
—  Mi  ci  ha  mannatu  lu  Spiritu  Santu 
E  la  Madonna  de  la  Schavunia  ~  (^Inedito), 


)RSA,  Irad.  grec.  ìat. 
DULA,  loc.  cit. 

»RSA,  Op.   cit. 
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h)  Oh  quantu  è  forti  1*  unna  de  lu  mari 
Ca  ugne  jumarella  si  Pagghiutta; 
Cussi  è  la  donna  quannu  vod'  amari 
Frustieri,  paisani,  bielli,  e  brutti.  (Inedito). 

Si  vu*  mangiari  pani  de  majisi, 
Pigliati  nu  massaru,  donna  bella; 
Nun  ti  prejarì  d*  u  càvuzu  tisu, 
Chi  ti  porta  lu  pani  ntuvagliella  ^. 

Il  tetrastico  da  qualcuno  si  potrebbe  credere  una  scrmoHam, 
ma   io    credo  che  in   Calabria  stia  per  sé  come  ritmo  distinto. 
Vero  è  che  il  periodo  ritmico  predominante  nella  poesia  calabra  è 
l'ottava,  come  anche  nella  poesia  sicula;  ma  non  è  men  vero  che 
talvolta  il  tetrastico  è  un  canto  frammentario,  e  si  può  scoprire 
se  sia  reliquia  per  mezzo  della  rima,  del  contenuto,  e  ricercandolo 
presso  molte  persone.  Ma  e'  è  de'  quartetti  i  quali  stanno  da  sé 
e  per  la  corrispondenza  giusta  delle  rime ,  e  per  il  senso  com- 
piuto, e  perchè  la  tradizione  generale  li  ha  sempre  conservati  come 
composti  di  quattro  versi.  A  dir  vero,  i  tetrastici  non  sono  canti 
(can:(oni)y  ma  un  saluto  o  scherzo  come  il  tipo  a) ,  ovvero  una 
sentenza  morale  come  il  tipo  b);  e  quindi  non  si  soglion  cantare. 

C,  Esastico. 

La  sestina  aulica  ha  due  forme.  L'esastico  della  poesia  calabra 
differisce  dalla  forma  antica  e  dalla  moderna  della  sestina  italiana, 
perchè  è  composto  di  sei  versi  endecasillabi  con  due  rime  tre 
volte  alternate.  Lo  schema  costante  della  sestina  dialettale  è  il 
seguente  (Mandalari,  loc.  cit.,  C],  VI)  : 

Brutta,  bruttazza,  facci  di  la  terra, 
Fusti  *mpastata  di  crita  e  Uimarra, 
Undi  prattichi  tu,  ne'  è  sempri  guerra, 
Centu  mali  nei  *mbischi  a  ccu  ti  parrà, 
Tronu  dill*arìa,  lampu  mi  t'afferra, 
Scupettata  di  curtu  non  mi  sgarra. 


*  P ADULA,  op.  cit.,  p.  371. 
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Il  Guastella  (op.  cit.,  p.  CXXI)  asserisce  a  proposito  de'  canti 
polari  della  contea  di  Modica,  che  quando  son  formati  di  sei 
iieci  versi,  o  son  monchi  o  pur  hanno  la  giunta  di  un  distico; 
che  per  lui  le  canzoni  nacquero  originariamente  di  otto  versi, 
li  quelle  di  sei  si  è  dispersa  una  parte,  e  a  quelle  di  dieci  si 
ippiccicata  posteriormente  una  variante.  Non  saprei  se  ciò  fosse 
ro  per  i  canti  di  quei  luoghi,  sebbene  anch'  egli  non  esponga 
sistema  esastico  dalla  sua  raccolta  (cf.  XXXXI,  LXVIII,  XC , 
[II,  QX,  CXLIV,  CLXXII);  ma  nella  poesia  vernacola  della  Ca- 
bria  non  potremmo  non  ammettere  la  sestina  come  strofe  com- 
iuta,  e  per  più  ragioni.  Anzi  a  tutto  osserviamo  che  tra  i  canti 
ilabri  c'è  una  gran  quantità  di  sestine,  e  difficilmente  avrebbero 
otuto  rimaner  monche  tante  ottave.  In  secondo  luogo ,  dato  e 
on  concesso  che  la  voluta  mutilazione  si  fosse  verificata,  il  senso 
el  canto  spesso  sarebbe  rimasto  incompiuto,  e  tale  non  è  quello 
ella  sestina  orale  in  Calabria  ;  né  la  costante  rispondenza  delle 
ime  tre  volte  alternate  si  sarebbe  mantenuta  inalterata ,  perchè 
oando  un  canto  popolare  è  stato  mutilato,  solitamente  anche  la 
»ione  quanto  a  rime  ne  va  errata.  Eppoi  il  D'Ancona  (cf.  Rivista 
««ma,  p.  878,  an.  XI)  «  persiste  nella  sua  vecchia  idea,  che  i  canti 
opolari  d^talia  siano  nati  a  un  tempo  con  la  poesia  volgare,  ed 
^biano  avuto  la  stessa  culla,  cioè  la  Sicilia;  di  modo  che  i  canti 
>scani,  lombardi,  perfino  i  piemontesi,  nella  massima  parte,  altro 
^Q  sono  che  i  primi  canti  siciliani,  lievemente  trasformati,  se- 
^odo  la  necessità  della  rima  ».  Ammettendo  l'idea  del  D'Ancona, 
'^  i  canti  popolari  d'Italia  nacquero  in  Sicilia,  la  poesia  popolare 
questa  come  anche  quella  della  Calabria  non  avrebbe  potuto 
^e  originariamente  adottato  la  forma  esastica  dalla  poesia  pro- 
filale? 

D.  Doppio  tetrastico. 

La  doppia  tetrastichia  è  il  sistema  metrico  più  usitato:  di  regola 
%  si  fornu  di  otto  versi  endecasillabi ,  che  sono  intrecciati  a 
^e  alterne ,  ed  hanno  quasi  sempre  la  stessa  accentuazione. 
tmpio  : 
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Bella  chiù  di  lu  Suli  risblendentì, 
La  luna  sula  t'  esti  assumiglianti, 
Li  capilli  su  d'oru  stralucentì. 
La  facci  di  rubini  e  di  ddiamanti^ 
Si  patri  o  ridi  fa'  muriri  a  genti, 
Bella^  chi  V  occhi  toì  sunnu  l'incanti, 
Bella,  quandu  cammini  a  passi  lenti 
Trema  la  terra  e  fa*  li  petri  amanti  *. 

Questo  è  il  tipo  generale,  ma  le  rime  alternate  si  prolungano 
fino  a  cinque  volte,  ed  i  pensieri  ne  sono  cosi  spontaneamente  e 
logicamente  collegati  da  non  potersi  sospettare  che  gli  ultimi  due 
versi  siano  un'acconciatura  posteriore.  Esempio  : 

Si  muoru,  bella,  ti  lu  lasciu  dittu 
Nu  mi  mischari  a  mia  cu  1'  autri  muoni; 
Givàtimi  na  fossa  longa  e  stritta. 
Mi  ci  mintiti  stu  poveru  cuorpu. 
U  tavutiellu  sia  de  ova  fritti, 
E  lu  cuvierchiu  de  gallini  cotti, 
E  li  cannili  siano  de  sazizzi, 
E  r  acqua  santa  sia  de  vinu  forti. 
Mintimi  'mmienzu  a  dua  giuvani  schetti, 
E  lassa  fari  a  mia  la  mala  morti  {Inedito). 

E  alternando  sempre  le  rime  si  ha  canzoni  di  dodici  versi 
Esempio  (Padula,  p.  J12): 

Amaru  iu!  duvi  sinfminail 
A  nu  rìnacchiu  *mmienzu  a  dua  valluni. 
Simminai  ranu,  e  rìcoglietti  guai. 
All'  aria  riventaru  zampagliuni. 

Vinni  nu  riccu  pe  sì  Taccattari,  1 

Pe  dinari  mi  detti  sicuzzuni. 
Jivi  alla  curti  pe  m'  esaminari, 
U  Capitanu  miu  misi  'n  prigiuni. 
Jivi  allu  liettu  pe  mi  riposari, 
Cadietti  e  scamacciavi  li  picciuni. 
Jivi  allu  fuocu  pe  m*i  cucinari, 
A  gatta  mi  pisciatti  li  carbuni. 


*  Canale,  Cauti  pop.  calab.,  XV. 
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Ne  abbiamo  altresì  di  quattordici,  come  il  canto  seguente: 

Su  chiusi  li  fìnestrì  (amaru  iu  !). 
Duvi  affacciava  la  mia  'nnamurata. 
Mo  nun  ci  affaccia  chiù  cumu  solia^ 
Mi  crjiu  e*  a  lu  licttu  sta  malata. 
Affacciò  la  sua  mamma  e  mi  dicia  : 
ChiUa  c'amavi  tuni  è  sutterrata; 
S'  a  vu'  vìdari  va  a  Santamaria, 
C*  alla  tumanca  la  truovi  jettata  — 
O  sacristanu  de  Santamaria, 
Tu  tienicela  la  lampa  allumata  — 
Surìci  e  bicrmi  de  Santamaria, 
Carni  de  la  mia  bella  nun  toccati; 
Ca  ncapu  all'  annu  mi  ni  viegnu  iu, 
E  de  li  carni  mia  vi  ni  abbuttati  (Inedito), 

^on  c'è  canzone  a  rime  alterne,  ch'io  sappia,  composta  di  più 
"^  Sedici  versi,  com'è  quella  dietro  citata  «  Nu  juornu  li  pidocchi 
f^^  festa  ». 

11  trovare  canzoni  di  dieci,  dodici,  quattordici  e  sedici  ende- 
casillabi m'induce  a  credere  che  la  canzone  calabra  non  sia  nata 
y^^^ginariamente  composta  di  otto  versi,  ma  che  invece,  secondo 
^^  bisogno  dello  svolgimento  de'  pensieri,  si  sia  formata  di  otto 
avvero  di  più  versi,  come  particolarmente  si  osserva  nella  canzona 
^^rico-descrittiva  che  il  Comparetti  vorrebbe  trovare  soltanto  nella 
poesia  popolare  deiritalia  settentrionale,  mentre  nel  mezzogiorno 
^  ne  ha  tanti  esempi.  Bisogna  piuttosto  esser  guardinghi  quando 
^n*ottava  par  che  sia  unica  redazione,  mentre  è  un  tetrastico  di 
^na  accordato  a  quello  di  un'altra,  ovvero  quando  un  esastico  di 
^Q  luogo  è  accozzato  col  distico  frammentario  di  un  altro. 

In  generale  ammettiamo  che  la  tradizione  orale  altera  la  nativa 
^^nittura  dei  canti  con  le  interpolazioni,  le  giunte,  le  acconcia- 
^^,  le  varianti  ed  altre  modificazioni,  e  che  l' ottava  a  quattro 
nme  alternata  sia  propria  de'  meridionali,  specie  de'  canti  calabro- 
siculi;  ma  non  potremmo  concedere^  almeno  per  la  poesia  della 
^labria,  che  l'ottava  sia  l'unica  forma  metrica  della  canzone  po- 
polare. Come  nelle  Calabrie,  dove  si  può  dire  che  circa  due  terzi 
de'  canti  popolari  sono  in  ottava  rima,  medesimamente  in  Toscana 
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s'ha  una  predilezione  per  l'ottava,  (la  quale,  ben  inteso,  diflferisce 
dalla  ottava  meridionale  per  la  tessitura  delle  rime)  e  la  ragione 
di  ciò,  secondo  il  Tigri,  è  che  il  nostro  popolo  fantasioso,  espan- 
sivo, abbondante,  la  trova  molto  armoniosa,  può  per  essa  svolgere 
largamente  il  concetto,  e  la  capacità  dell'orecchio  è  fatta  già  quasi 
piena.  Il  popolo  presceglie  l'ottava,  perchè  larga,  magnifica,  scor- 
revole e  libera.  L'ottava  meridionale  ha  un'armonia  più  varia  che 
non  la  toscana,  la  quale  talvolta  risente  un  po'  del  carattere  let- 
terario; e  perchè  appunto  è  molto  naturale,  anche  il  Tasso  nella 
sua  villa  a  Napoli  si  dilettava  a  udirla  in  bocca  de'  popolani,  ai 
quali  invidiava  quella  prontezza  di  verso,  di  cui  diceva  essergli 
stata  avara  la  natura. 

Ciascun  distico  dell'ottava  (cam^und)  è  detto  stan:(ia.  Dopo  esser 
cantata  la  canzone  a  suon  di  violino,  chitarra  o  sampogna,  alla 
fine  dell'ultimo  verso  s'improvvisano  due  versi  a  rima  accoppiata 
detti  licen:(iata,  la  quale  è  una  specie  di  stornello  improvviso.  Il 
primo  verso  solitamente  comincia  col  nome  di  uno  de'  fiori  più 
noti,  e  il  secondo  contiene  l' indirizzo  esplicito  o  velato  della 
canzone  cantata.  Esempio  : 

A)u  cantatu  a  fiori  e  lumincella, 
Chissà  canzuaa  a  mannu  a  Rosmella. 

Anche  le  antiche  canzoni  italiane  avevano  il  congedo^  o  canttniaio, 
o  ripresa,  o  licenzia. 

IV.  Il  canto  della  culla. 

Non  pur  tra  noi,  ma  anche  presso  il  popolo  latino  par  che  la 

ninna-nanna  abbia  avuto  certa  forma  metrica.  Si  sa  che  il  verso 

sillabico  (numerus  satumius)  rimase  nella  poesia  rustica    durante 

la  classica  e  bassa  latinità  ,  ed  un   saggio   del  verso  popolare  è 

quel  canto  della  balia: 

Lalla  lolla  lolla  laUa 
sÀut  dormi  aut  lacta. 

I  critici  accentuando  e  disponendo  le  parole,  lo  riducono  a 
numero  sillabico  in  questo  modo  : 
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Lallallà  lallallà 
Aut  dormi  aiU  lactà. 

Questo  ed  altri  consimili  numeri  furono  poi  usati  nella  poesia 
goliardica  ,  e  nella  poesia  chiesastica  per  cantarsi  dal  popolo  , 
nell'evo  medio. 

E  bene;  anche  il  canto  della  balia  calabrese   par   che  abbia 
cqualcosa  di  numero.  La  ninna-nanna  ha  per  certo  dell'  armonia, 
perchè  è  sempre  cantata  ;  e  da  che  serve  per  conciliare  il  sonno 
al  bimbo,  la  balia  le  dà  un  tono  soave,  monotono  e  prolungato, 
che  si  perde   insensibilmente  ;   e   però   molto   espressivamente  il 
popolo  siciliano  chiama  la  ninna-nanna  avoo  o  versu.  Non  e'  è  il 
numero  sillabico  fisso,  ma  un  certo  numero  arbitrario,  cioè  dipen- 
dente dalla  varia  modulazione  del  canto  della  balia,  della  madre 
0  della  futura  madre.  E  non  solo  in   Calabria   e   in  Sicilia,  ma 
anche  in  quel  di  Napoli  e  altrove  si  fa  una  cantilena  della  ninna-nanna; 
e  già  udii  una  donna  da  Calvizzano  modulare ,   benché   in  tono 
alquanto  strano,  il  canto  della  culla.  E  ciò  basti  circa  la  ninna-nanna 
miprovvisa. 

Le  ninne-nanne  tradizionali ,  come  ho  detto  altrove  ' ,  son 
Costruite  di  distici  endecasillabi,  con  diversa  accentuazione,  e  mono- 
x^imici,  de'  quali  il  numero  è  indeterminato  :  pare  che  le  più  brevi 
Consistano  in  un  tetrastico,  e  le  più  lunghe  in  un  esastico.  L'ar- 
^:nonia  è  dolce,  perchè  il  canto  accompagna  il  moto  uniforme 
^ella  culla. 

Si  noti  che  s^incontra  di  raro  qualche  ninna-nanna  composta 

^  versi  endecasillabi ,  martelliani  e  decasillabi  ;   ma   questa  suol 

«ssere  un'accozzaglia  di  distici  monorimici  alterati  dalla  canterina, 

la  quale  qui  interpola,  li  taglia,  ora  aggiunge,  ora  salta,  e  fa  il 

canto  meno  regolare  per  quantità  sillabica  e   per   cansonanza  di 

rime. 

La  forma  metrica  della  tradizionale   ninna-nanna   calabra  è 
consimile  a  quella   della   napoletana ,   ma   differisce   alquanto  da 


*  Cfir.  il  mio  Saggio  di  studi  sulla  poesia  popolare  infantile  in   Calabria , 
wSr%Arcb,  delle  trad,  pop.,  fase.  I,  1883,  p.  61-65. 
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quella  de'  Siciliani,  come  si  osserva  negli  esempi  addotti  dal  Pitrè 
(C.  pop.  sic.y  II,  63)  e  dal  Salomone-Marino  (n**  3);  cosicché  il 
tipo  di  questa  forma  metrica  nel  mezzogiorno  varia. 

V.  Il  canto  della  tomba. 

In  Calabria,  il  canto  funebre  in  qualche  paese  è  detto  can:(una 
(canto),  e  in  qualche  altro  dodti  (elogio)  ;  ma  ignoro  dove  vien 
chiamato  tribolo ,  come  vorrebbe  il  Rubieri.  Esso  ha  due  forme. 
Uno  si  compone  di  tetrastici  ettisillabi,  ma  lascia  scappare  qualche 
ottonario,  come  si  rileva  (Casetti  e  Imbriani,  I,  p.  194)  da'  seguenti: 

Chiangiunu  li  signuri 
E  puru  li  populant 
La  morti  di  *stu  giuvani, 
Chi  nò  si  pò  pensari. 

Chiangimi,  mamma,  chiangimi, 
Chiangimi  e  mai  posarì; 
Ca  Tamaru  di  fìgghiata 
Ssi  nd'  iu  ppe  mai  tornali. 

Medesimamente  i  canti  funebri  di  Martignano  (Terra  d'Otranto) 
sono  settenàri  ;  il  vocerà  della  Corsica  poi  è  ottonario ,  al  qual 
metro  si  approssima  il  titio  della  Sardegna  ;  sicché  il  metro  del 
canto  funebre  della  terra  calabra  e  della  terra  d'  Otranto ,  del 
vocerà  e  del  iitio  (che  sono  i  soli  canti  di  questo  genere  nella 
poesia  popolare  d'Italia)  par  che  sia  settenario  od  ottonario. 

L'altra  forma  metrica  del  canto  funebre  Calabro  è  ben  difficile 
a  determinarsi.  È  un  canto  improvviso ,  senza  rima ,  composto 
solitamente  di  versi  non  più  lunghi  dell'  endecasillabo,  nei  quali 
di  rado  e'  è  1'  accento ,  e  varia  la  sede  ;  ma  sebbene  manchi  di 
quantità  sillabica  determinata,  di  rima  e  di  accento  subile,  non 
gli  si  può  negare  un  certo  ritmo.  Si  avverte  che  le  parole  messe 
in  parentesi  sono  una  specie  di  esclamazione,  e  non  fanno  parte 
del  verso.  A  dir  vero,  ancora  non  ho  potuto  scoprire  precisa- 
mente siffatta  foggia  metrica  :  forse  potrà  trovarsi  qualche  riscontro 
nel  mirologo  greco  o  nella  nenia  latina,  ma  io  crederei  di  riacco- 
starlo piuttosto  al  canto  funebre  romano  del  secolo  XIII,  sia  per 
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oga  disposizione  del  verso,  sia  per  la  consimile  maniera  di 
rio.  In  fatti  il  Boncompagni  citato  dal  Ducangius  assicura 
inche  il  canto  funebre  romano  era  fatto  a  modo  di  ritmo  y 
ante  da  un  certo  metodico  comptUare\  e  osserva  altresì  che 
:o  funebre  elogio,  che  in  ciò  consisteva,  era  fatto  in  variabil 
,  e  che  verso  la  chiusa  la  voce  piagnolosa  cacciava  fuori  un 
ih.  Caratteri  di  somiglianza  ben  notevole  son  questi,  perchè 
lenti  il  canto  Calabro  varia  di  tono  nel  trapasso  dall'  uno 
Itro  verso ,  e  ciascuno  finisce  con  T  interposto  oh  o  ah.  In 
la  cosiffatto  canto  Calabro  è  difficile  a  sistemarsi  metrica- 
t,  ma  chi  sa  se  potrà  trovarsene  la  vera  forma  con  diflferente 
dizione  de'  versi  ?  Perfino  sul  metro  di  qualche  ode  oraziana 
12)  abbondano  tuttora  le  congetture.  Per  ora  il  certo  si  è 
«esto  lamento  elegiaco,  senza  rima  e  con  la  ripresa  costi- 
un  canto,  e  lo  conferma  anche  Tab.  Zunica  (cf.  La  Ricrea- 
dei  curiosi^  voi.  I,  p.  199),  il  quale  dice:  «  Le  prefiche  giorni 
L  consumano  nelle  lor  nenie,  catiT^one  funeste,  interpolate  da 
alari  di  singulti  e  sospiri;  costume  che  anche  oggi  persiste 
nostra  Calabria  ». 

\  proposito,  il  sig.  R.  Capalbo  mi  scrisse  che  vorrebbe  tentare 
Dmporre  questi  canti  per  modo  che  risulterebbero  attinenti 
ìsametri  ;  ma  è  un'  ipotesi  troppo  arrischiata ,  anzi  un  vano 
:ivo.  Questa  specie  di  canto  funebre  della  Calabria,  secondo 
feri  il  Dr.  F.  Notaristefano,  si  usa  anche  oggi  in  Mottola 
imo),  con  la  differenza  che  il  verso  li  non  finisce  con  inter- 
le,  ma  con  parola  piana  che  si  riprende  al  capo-verso. 
Beco  intanto  due  esempi  raccolti  a  stento  in  occasione  di 
di  famiglie  popolari  : 

Chini  Pavia  de  diri  gioia  mia  [gioia-ah-a-ah]. 
CsL  li  tua  bellizzi  s'anu  e  orbicari,  [gioia-gioia-mia-a.  a.  a.  ah]. 
Ca  tu,  gioia,  du  vicinauzu  eru  u  trisuoru,  [gioia-a.  a.  ah]. 
Ca  tu  duvi  ha*  lassata  a  soricelia;  [mari-inari  mia-marì-a.  a.  a.  ah] 
Ca,  mari,  ci  avia  e  campar!  pe  orduri  [mari  mia-ah]. 

« 

Mg  cumu  ti  ni  scuordi  de  mammata,  [bella  mìa-a.  ah]. 
lu  ti  r  arrìcummannu  tutti,  [bella-bella  mia]. 
£  ta  prega  pc  dilli,  gioia  mia. 
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Ohi,  fìglicella  mia,  duvi  ti  ni  si  ghjuta 
Ca  chiù  nun  ti  vjiu  ? 
Tu  non  potia  stari  nu  mumentu 
Senza  e  mamma,  gioia  mia. 
Tu,  giob  mia,  e  chilli  e  da  casa  tua 
Nun  ti  ni  scordati  mai. 
Ma  prega  la  Madonna 
Chi  m'alleggiasse  ssu  fuocu,  gioia  mia. 
Io  t'avia  crisciutu  cumu  na  rosìccUa,       * 
E  mo  ngrata  cumu  ti  ni  si  vulata.  gioia  mia? 
Tu  figlia  de  lu  fraticiellu  tuu  ricordatinni, 
E  nun  ti  scordarì  de  mammata,  fuocu  miu  ! 

Il  D'Ancona  (Za  poes.  pop,y  p.  194-202)  considera  come  C€itm4ì 
funebri  anche  alcune  ottave,  strambotti  e  rispetti  che  hanno  qual- 
cosa di  lugubre,  e  ne  riporta  parecchi.  Ancora  m  Calabria  se  ne 
ha,  come  quello  che  si  canta  in  Acri,  Castrovillari  e  Fuscaldo, 
e  che  ha  versioni  simili  in  Sicilia,  in  Napoli,  nella  Toscana,  nel- 
r  Umbria ,  nel  Piceno  e  altrove ,  cioè  il  canto  citato  ff  Su  chiusi 
lifinestriy  {amaru  tu  /)  ».  E  se,  secondo  il  D'Ancona,  (^ibid.y  p.  201-2) 
possono  considerarsi  inoltre  come   canti  funebri   quelle  discesa 
air  inferno  in  cerca  dell'  amata  defunta,  anche  in  Calabria  si  ha 
canti  congeneri,  i  quali  non  cedono  in  bellezza  a*  toscani  per 
sentimento  ed  armonia.  Esampi  : 

Jivi  a  lu  'nfiernu  ca  ci  fui  mannatu, 
Tantu  era  chinu  cu  nsi  ci  capia. 
Ci  trovai  dintra  lu  miu  beni  amatu 
Cu  nu  coscinu  mmanu  chi  cusia. 
lu  li  dissi:  pecchi  tu  si  dannatu? 

—  Sugnu  a  lu  'nfìernu  pe  d'  amari  a  tia  (^luediio). 

Jivi  a  li  'nfìernu  disperatamente, 
Disperatu  nruvai  nu  viecchiu  amanti. 
L' addimmannai  di  V  antichi  tiempi  : 
Viecchiu  cumu  ci  stai,  cumu  ci  campi? 

—  I  guai  di  lu  'nfiernu  nu  su  nenti, 
Qjuauti  su  chilli  chi  pati  V  amanti  ; 
Chini  lu  perdi  muortu  nun  è  nenti, 
Stl  stuja  r  uocchi  e  li  passa  lu  chiantu  (Inedito), 

¥.  Mamgo. 
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STREGHE  —  STREGHERIE  *. 


HI  nasce  la  none  dì  Natale,  se  nasce  maschio  Qmmau), 
è  Lupo  mannaro  Qbpe  menare,  lupo  panare,  Aquila),  se 
femmina,  è  strega  '.  Ma  il  padre,  se  vuole  che  la 
reatura  non  sìa  né  l'uno  né  l'altra,  ha  un  modo  fàcile:  per  tre 
otti  di  Katale  di  seguito  deve  fare ,  con  la  punta  di  un  ferro 
avente,  una  piccola  croce,  sopra  un  piede  del  bimbo  o  della  bimba 
Pt^  le  vari'  [per  guarirlo] ,  ìe  firre  nghe  nu  ferrW  abbrcscenalè) 
che  si  dice  ferrare.  Se  questo  non  si  fa,  arrivati  a  20  anni,  il 
[iovanc  o  la  giovane  maledicono  il  padre  e  la  madre,  e  diven- 
uio  Lupo  mannaro  o  Strega. 

Il  Lupo  mannaro  e  la  Strega  sono  liberati  quando  una  per- 
Dna  laccia  uscire  da  qualche  pane  del  loro  corpo  sia  pure  una 
occia  di  sangue.  Per  la  Strega,  però,  questo  è  affar  facile  ;  ma 


*  Gli  aliruzzesismi  conscrv^ni  nelle  tradizioni  sono  in  corsivo. 
'  Lo  Stregone  ha  press"  a  poco  il  valore  di  una  strega;  m.i  in 
mtc  d'ionaio.  La  facoltà  di  maliardo  k  acquisita. 
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non  cosi  pel  Lupo  mannaro.  Perchè  questa  del  Lupo  mannaro 
una   malattia   come  il  mal  di    luna  ;  e  chi   ne   soffre  si  accorga 
quando  gli  ha  da  tornare,  e  può  farne  avvertite  le  persone  di  f= 
miglia  affinchè  V  evitino.  A  mezzanotte ,   da  uomo  diventa  lup 
e  va  attorno  urlando  e  camminando  carponi.   Povero  chi   e'  L 
cappa!  —  Il  Lupo  mannaro  si  rivoltola    volentieri  ne'  luoghi  p 
sucidi  e  nell'acqua  de'  pantani  *;  ma  non  può   salire  le  scale. 
Se  una  persona  qualunque,  da  una  fìnes|ra,    gli  fa  cadere  so^ 
qualche  oggetto  che  lo  ferisca,  resta  libero;  ma  non  è  facile    s 
gredirlo  per  fare  lo  stesso,  perchè  è  feroce,  e  sbrana  anche  i  p 
destri  e  coraggiosi  comunque  armati.  Meno  male  che  la  malatt 
ripiglia  di  rado! 

Un  Lupo  mannaro  avvertì  una  volta  che  nella  prossima  note 
sarebbe  diventato  lupo,  e  perciò  che  si  fosse  tenuto  in  alto  fitJ 
che  non  fosse  tornato  a  casa.  Quella  cosi  fece.  Stando  alla  finc^ 
stra,  e  vedendo  il  marito  diventato  bestia,  si  disperava,  piangeva 
e  cosi  le  cadde  il  fazzoletto  sulla  strada.  Il  lupo  mannaro  addent< 
quel  fazzoletto,  ne  fa  mille  pezzi,  e  via.  —  La  mattina  appressoi 
la  povera  giovane  era  tutta  attorno  al  nurito  per  farlo  beilo.  Meo 
tre  lo  pettinava,  si  avvide  che  quegli  aveva  ancora  in  bocca  qual 
che  brandello  del  suo  fazzoletto.  N'ebbe  tanto  terrore,  che  subite 
ammalò;  e,  dopo  tre  giorni  era  morta.  {Chiett). 

II. 

« 

Sapete  come  una  donna  diventò  strega  ?  Un  giorno  gli  vena 
in  mente  di  farla  finita  con  una  maledetta  gatta,  che  era  la  daa 
nazione  sua.  Lega  questa  gatta  per  la  coda,  la  sospende  in  mezze 
alla  casa,  e  l' abbrucia  con  lo  spirito.  La  povera  bestia  avrebb 
voluto  morire  subito;  ma  non  faceva  altro  che  girare  girare  interne 
a  se  stessa.  (Già,  per  far  morire  una  gatta  o  una  donna,  si  sa  ch< 
ci  vuole....).  Ma,  finalmente,  morì  arrostita.  Fatto  questo  arrosto 


*  Ad  una  persona  tutta  sporca  di  fango  od  altro,  o  molle  di  pioggia  d 
capo  a  piedi,  si  suol  dire  ;  ^e  pire  (pari)  uu  hpe  menare  ! 


V-     ^.-.-.Vj       •  •■   -Jj 
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che  altro  pensò  di  fare  quella  donna  ?  Prese  il  fiele  di  quella  gatta, 
rabbrustoli  e  se  lo  mangiò.  —  Da  quel  giorno  diventò  strega. 

{Pescocostanió). 
A  Lanciano  si  dice:  Chi  'ccide  'na  hatl'  à  sètte  mmale  desgra:(ie. 

III. 

Una  giovane  doriqfva.  A  mezzanotte,  va  una  donna,  la  sve- 
glia, e. le  impone  di  andare  con  essa.  «Ma  dove?  ».  «  Con  me, 
con  me!».  Era  inutile  gridare,  perchè  la  strega  aveva   adoppiati 
tutti  di  casa.  Senza  aprire  la  porta,  la  strega  la  fa  uscire  non  si 
^  per  dove,  e  la  conduce  in  una  casa,  che  vi  erano  tante  altre 
streghe.    Abbrustiavano    creature.  Le  disse  la  Strega  :  «  Oggi  a 
otto,  questo  che  facciamo  noi  Thai  a  fare  anche  tu.    Ora,  "vedi 
come  si  fa  ».  La  mattina,  presto,  la  madre  della  giovane  si  alza 
^  non  vede  la  figlia  a  letto.  Poco  dopo,  ritorna  questa  tutta  pian- 
K^nte,  e  racconta  alla  madre  il  fatto  della  notte.  La  madre  andò 
dubito  a  consigliarsi    col  parroco.    Questi  le  disse  che  la  figlia, 
^^Ua  notte  delle  streghe ,  s'  aveva  a  mettere  alla  coda  della  tre- 
ff^oda.  Cosi,  le  fece  cader  sopra  la  stola,  e  la  giovane  restò  nuda. 
^— Orse  all'istante  la  madre,  che  era  in  casa  del  parroco,  la    rac- 
colse, la  vesti,  e  a  casa.  {Gessopalena). 

IV. 

A  un  prete  andò  a  confessarsi  una  donna  di  fuori.  Gli  disse: 
^  ScDno  una  donna *di  fuori,  mi  voglio  confessare  ».  «E  che  cosa 
^'^c>l  dire  questa  donna  di  fuori  ?  ».  «  Che  io  mi  fido  a  fare  quello 
piace  a  me  a  un  cristiano;  qualunque  cosa  ».  «  £  io  non  ci 
lo  »,  fece  il  prete.  «  Ebbene,  se  non  ci  credi,,  vuoi  venire  con 
che  ti  fo  vedere  quello  che  saccio  fare  io  ?  ».  «  SI,  si  »,  disse 
prete.  E  lo  porta  di  notte  a  una  casa  di  una  signora.  Questa 
si  era  sgravidata  da  pochi  giorni.  Entrano  questo  prete  e 
donna.  La  donna  va  a  prendere  la  creatura  a  lato  della  si- 
^^^tfi,  e  la  porta  fuori,  alta  cucina.  Gli  dice  al  prete:  «  Vedi  (vite) 
jmo^.che  facciamo  questa  operazione,   non  avessi  a  parlare. 
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che  tu  resterai  dentro  ed  io  fuori  ».  Questa  donna  prende  i  4vic 
piedi  della  creatura  e  comincia  a  tirarli  di  traverso  per  dividerla 
in  due  {pe^  scacchìàrlé).  Il  prete  getta  un  grido:  «  Madonna  !  Chi  mi 
ajuta  stanotte?  ».  Là  per  là,  la  donna  è  scomparsa,  e  il  prete  con 
la  creatura  addosso  (^w  gòlle)  s'è  trovato  sotto  una  sedia;  ce  l'aveva 
fatto  entrare  di  forza  Cndrui:(à')  colei. 

Il  povero  prete^  la  mattina,  lo  ritrovano  sotto  la  sedia  con 
la  creatura  in  braccio.  Gii  dicono:  «  Ebbene,  tu  che  ci  fai  qui?  3». 
«  Per  carità,  non  mi  ammazzate,  che  non  sono  io  che  volevo  mas- 
sacrare la  creatura  »,  e  raccontò  il  fatto  come  era  stato. 

(Fasui). 
V. 

C'erano  una  volta  un  marito  e  una  moglie.  La  moglie  diceva 
che  essa  non  mangiava  niente;  solo  il  riso  lo  mangiava  con  1^ 
spillone  {spingulóne).  Il  marito  gli  diceva:  «  Ma  perchè  non  mangi  ?  *^> 
e  quella  gli  rispondeva:  «  Perchè  non  mi  ricerca  ».  Quesu  donrm^ 
intanto  usciva  ogni  notte.  Il  marito  cominciò  a  sospettare.  Dic^^ 
«Dove  vuole  andare  questa?  Io  mi  ho  da  mettere  a  le  poste  ^^- 
Uscl  una  notte  la  moglie,  ed  esso  gli  andò,  piano  piano,  appressa'* 
Arrivata  al  cimitero,  quella  si  fermò,  e  si  uni  con  certe  altre  cor»^" 
pagne;  ed  entrarono  dentro  al  cimitero.  Aprirono  la  sepoltura^     ^ 
presero  la  carne  di  morto,  e  cominciarono  a  mangiarsela.  Quan^i^ 
si  saziarono  tutte  quante,  se  la  menavano  in  faccia;  e  il  marito  w  ^"^ 
deva  ogni  cosa. — Il  giorno  appresso,  il  marito /er^  (^M^iffò)  il  r 
di  nuovo;  e  la  mogUe  mangiava  con  lo  spillone.  Allora  gli  di 
il  marito:  «  Come  !  a  mangiarti  la  carne  di  morto  sei  buona,  ^    i' 
riso  fai   tanto  la  schifiltosa   (fanàteche) ,  che  te  lo  mangi  con     1^ 
spillone  ?  ».  Appena  la  moglie  sente  dal   marito  che  esso  sap^v^ 
come  (ca)  essa  andava  al  cimitero  a  mangiarsi  la  carne  di  morto, 
tutta  infuriata  va  alla  conca,  mette  l'acqua  in  un  bacile ,   d  disse 
dentro  certe  parole,  e  la  buttò   addosso  al  marito.  Il  marito  ^ 
ventò  subito  un  cane.  Questo  cane  girava  pel  paese.  Lo -vide  «wi 
pizzicagnolo;  se  lo  prese,  e  se  lo  mise  sopra  al  pancone.  Tatte 
le  genti  che  andavano  a  comprare  la  roba,  il  cane  osservava  fa 
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aeta  (sic)  se  era  buona;  e  quando  vedeva  che  era  falsa,  la  but- 
L  pA  terra.  Un  giorno,  un  uomo  andò  a  comprare  il  lardo,  e 
tò  una  moneta  falsa.  Il  pizzicagnolo  non  se  la  voleva  ricevere, 

era  falsa,  ma  quello  che  si  che  si  che  era  buona,  e  comin^ 
oao  a  litigare.  Per  levare  la  questione,  il  pizzicagnolo  presentò 
noneta  avanti  al  cane.  Il  cane  la  getta  per  terra.  Quell'uomo 
;ò  meravigliato.  Riva  a  casa  ('nna  case),  e  racconta  ogni  cosa 
.  moglie.  Gli  disse  questa:  «  Tu  hai  da  sapere  che  quello  non 
ane!  ».  «  Non  è  cane?  O  Gesù  !  E  che  è?...  ».  «  Sa'  che  vuoi 
ti  Portami  quel  cane  qui,  che  ti  faccio  vedere  io  chi  è  ».  Il 
rito  va  al  pizzicagnolo,  lo  prega  di  dargli  un  po'  quel  cane 
•  piacere,  e  lo  porta  alla  moglie.  Questa  va  vicino  alla  conca, 
lia  un  baciUy  l'empie  di  acqua,  ci  dice  certe  parole  e  la  getta 
mmim)  addosso  al  cane,  che  ridiventa  subito  un  cristiano  come 

stato  prima.  —  Siccome  questa  donna  era  una  compagna  della 
glie  di  quell'uomo  che  era  diventato  cane,  e  sapeva  come  si 
^ano  queste  stregherie,  insinuò  a  quell'uomo  di  fare  alla  mo- 

quello  che  la  moglie  avea  fatto  a  lui;  e  gVimparb  il  secreto. 

Eccoti,  quell'uomo  rientra  a  casa.  Appena  la  moglie  lo  vide, 
e  subito  alla  conca;  ma  fu  più  sollecito  esso.  Prese  il  bacile, 
-mpì  di  acqua,  ci  disse  le  parole  che  sapeva ,  gettò  1'  acqua 
osso  alla  moglie,  e  questa  diventò  una  cavalla  (juménda).  La 
ie,  la  cacciò  fuori  della  casa,  e  la  cominciò  a  battere  come  si 
«  il  lino.  A  ogni  persona  che  gli  domandava  perchè  gli  dava 
:«  mazzate  a  quella  cavalla,  egli  raccontava  tutto  il  fatto;  e  la 
te  diceva  :  «  Bene  .gli  sta!  ».  —  E  questa  storia  durò  tanto 
ipo.  All'ultimo,  quando  il  marito  vide  che  la  moglie  ne  aveva 
ata  abbastanza  di  schiuma  dalla  bocca,  con  un  altro  bagnetto 
acqua  la  fece  ridiventare  come  prima.  D'allora  in  poi,  la  mo- 
2  mangiava  qualunque  sia  cosa;  qualunque  cosa  il  marito  di- 
•^  lo  ubbidiva  subito;  e  non  usci  più  la  notte  ;  e  cosi  vissero 
Sfitterò)  lungamente  felici  e  contenti.  (TaUna). 

VI. 

Si  ha  da  temere  non  solamente  delle  streghe  paesane,  ma 
che  delle  forestiere.  Possono  arrivare  da  non  si  sa  dove. 
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Uno  scardalano  *,  che  gli  si  erano  morti  sei  figli,  tutti  pic- 
coli, riveniva  dalla  Puglia.  La  prima  sera  si  ricettò  in  una  casa 
dove  era  solito  {avi  solete)  di  alloggiare.  La  femmina  che  ci  stava, 
gli  fece  :  «  Lo  sai ,  bell'uomo  ?  Ti  è  nato  un  altro  figlio  ».  «  E 
tu  come  lo  sai  ?  »,  gli  rispose  lo  S.  «  Eh  !,  lo  so  ».  Si  figurò  su- 
bito lo  S.  che  quella  era  una  strega.  Disse  fra  sé  :  «  Questa  notte 
non  si  ha  da  dormire.  Voglio  vedere  che  funzione  fa  questa.  Si 
mette  il  sacco  (pagliericcio)  accanto  al  fuoco,  e  fa  le  viste  (la 
'mbigne)  di  dormire.  A  mezza  notte,  va  quella  femmina,  vede  che 
quello  dormiva;  leva  il  mattone  del  focolaio;  cava  un  pignattino 
di  olio  che  teneva  sotto  a  quel  mattone,  si  unge  bene  bene,  e  poi 
fece  :  «  Sotto  ad  acqua  e  sotto  a  vento,  sopra  il  noce  (la  mkia) 
di  Benevento  •  »;  e  scomparve.  Lo  S.,  che  aveva  visto  e  inteso  o- 
gni  cosa,  si  unse  pur  esso;  disse  come  avea  detto  la  strega,  e 
si  ritrovò  in  un  minuto  (nghe  'na  mentite)  alla  casa  sua;  e  trova 
quella  femmina  che  si  stava  a  chiappare  la  creatura  !  Si  caccia  il 
coltello,  gli  mozza  una  mano  alla  strega,  e  se  la  mette  in  sac- 
coccia. Ridisse  quelle  parole  conforme  la  strega  le  diceva  {ap- 
press'  appréss  a  la  strèhe\  e  si  ritrovò  al  posto  di  prima. 

La  mattina,  gli  fece  quella  femmina  :  «  Svergognato  !  Pure 
qui  stai  ?  Io  in  galera  ti  faccio  andare.  Ti  ho  dato  il  ricetto  e  tu 
mi  hai  assassinato  !  »  E  andò  a  dar  parte  alla  Corte. 

Lo  scardalano  non  lo  negò  il  fatto.  Si  cava  la  mano  moz- 
zata che  teneva  in  saccoccia ,  e  raccontò  il  fatto  della  notte  in- 
nanzi, e  di  tutti  gU  altri  sei  figli,  che  gli  si  erano  morti.  Il  giu- 
dice ne  rimase  persuaso,  gli  diede  ragione,  e  fece  abbruciare  viva 
quella  femmina  in  mezzo  alla  piazza.  (Gessopalena). 

VIL 

Una  contadina  aveva  messa  la  tela  in  una  stanza  terrena. 
Comincia  ad  accorgersi  che  ogni  mattina  la  trovava  cresciuta.  Lo 


*  Scardassiere. 

'  Forinola  comunìssima  in  tutta  Italia. 
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disse  al  marito,  a  Chi  sarà  che  viene  a  tessere  la  notte  ?  Vogliamo 
vedere'».  E,  nella  notte  appresso,  vegliarono  per  vedere  se  qualche 
persona  andasse  a  tessere.  Ecco,  sentono  che  proprio  qualcuno 
tesseva.  Va  il  marito,  e  vede  che  una  bellissima  giovane,  tutta  nuda, 
lavorava  al  telajo.  Fece  tra  sé  :  «  Questa  è  una  strega  I  ».  Si  av- 
vicina pian  piano,  e  con  un  coltelluccio  la  ferisce  leggermente  in 
ima  coscia,  da  farle  uscire  appena  qualche  goccia  di  sangue.  Quella 
si  volta,  e  dice  :  a  Oh,  compare,  ti  ringrazio  !  ».  E  restò  liberata. 
Que'  contadini  la  tennero  in  casa  un  pajo  di  giorni,  per  farle  un 
vestito,  e  poi  la  ricondussero  a  casa.  Era  una  giovane  di  Teramo,  figlia 
di  signori,  che  era  nata  la  notte  di  Natale,  e  non  era  stata  fcr- 
rata,  —  Que'  contadini  ebbero  50  piastre  di  premio.     (Chieli). 

vm. 

Nella  notte  di  Natale,  chi  vuole  scoprire  ed  avere  alle  mani 

una  strega,  vestito  da  mietitore  di  tutto  punto,  e  ravvolto  nella 

cappa  (nghe  la  cappa  abburretàte)^  sotto  la  quale  dee  fare,  con  la 

falciglia  in  mano,  continuamente  Tatto  del  mietere,  si  va  a  piantare 

^a.   porta  della  chiesa  in  cui  si  celebra  la  messa.  Se  una  strega 

od  uno  stregone  fossero  entrati  in  chiesa,  non  possono  più  riuscire; 

e  dopo  che  il  popolo  è  andato  via  tutto,  chi  è  in  abito  da  mie- 

^^or«  può  scoprire  ed  anche  impadronirsi  della  strega. 

Isella  notte  istessa,  chi  vuole  scoprire  una  strega,  prima  di 
tatti  gli  altri  deve  entrare  nella  chiesa,  e  mettere  una  piccola 
nion^ta  di  rame  nella  piletta  delT  acqua  santa.  Entrando  una  strega, 
non  pu5  andare  oltre  se  non  glielo  permette  chi  ha  messo  la 
rooneu  nell'acqua  benedetta.  {Sulmona). 

IX. 

Entrata  in  casa  una  persona  sospetta   strega,  il   padrone  di 

^^^>  se  ne  vuol  essere  proprio   certo ,   V  afferra   pe'   capelli.  Se 

qtt^lla  persona  è  davvero  una  strega  o  uno  stregone ,  subito  gli 

^Qaanda  :  a  Che  cosa  tieni  in  mano  ?»  ;  e  il  padrone  di  casa , 

%4rehhne  per  k  iradi%}<mi  popolari  —  Voi.  III.  29 
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se  è  accorto,  risponde  :  «  ferro  »  o  «  acciaro  »  ;  ma  se  è  un  ign>- 
rànte ,  e  risponderà  :  «  capille  »  ,  la  strega  replicherà  :  E  jji*  me 
ne  sfuje  come  *na  'nguilla  »,  e  scompare;  mentre,  nel  primo  caso, 
rimane  a  discrezione  del  padrone  di  casa. 

(^Pescacosta9V(p). 
X. 

Se  di  notte  si  vede  un  focarello  o  un  lume  da  lontano,  in 
luogo  insolito,  potendo  bene  trattarsi  di  streghe,  ed  avendo  voglia 
di  trovarle ,  si  conficca  a  terra  un  ferro  aguzzo  o  tagliente  :  un 
coltello,  una  lesina  (sùbbijà),  un'accetta,  e  simili;  e  la  strega  non 
si  può  più  movere.  Si  va  sul  luogo,  e  se  si  trova  che  là  è  una 
strega,  si  può  prenderla  ed  anche  spacciarla.  La  strega  chiama 
compare  (appèlle  cumbare)  il  sopraggiunto;  e  d'ordinario  ne  ottiene 
grazia,  perchè  tutti  la  temono,  viva  o  morta;  e  si  è  contenti  di 
far  riportare  la  creature  dove  l'ha  presa.  (^Gessopalend). 

XI. 

Avuta  in  mano  una  creatura,  la  strega  la  passa  rapidamente 
sulla  fiamma.  Dopo  questo  stregamento,  la  creatura  comincia  ad 
andar  male  in  salute ,  e  si  dimagra  sempre  (/  adduce^  s' adduce). 
A  questa  malia  si  può  rimediare  facendo  leggere  da  un  prete  il 
Vangelo  sul  capo  della  creatura.  Però,  se  questa  è  stata  passata 
tre  volte  sulla  fiamma,  neppure  il  Vangelo  giova.         (^O- 

xn. 

Una  donna  di  Pescocostanzo ,  una  volta ,  negò  l'  elemosina 
ad  una  vecchia  di  Revisondoli,  la  quale  si  diceva  che  era  strega. 
Il  fatto  si  fu  che  ;  da  quel  giorno ,  la  creatura  della  pescolana 
cominciò  andare  sempre  indietro  in  salute.  La  povera  mamma 
raccontò  il  fatto  alle  amiche  sue ,  e  queste  la  consigliarono  di 
mandare  a  richiamare  la  vecchia,  e  di  fargli  grandi  promesse  se 
guariva  la  creatura.  E  cosi  si  fu  fatto.  Va  quella  vecchia  ;  prese 
pe'  piedi  la  creatura,  e  la  tenne  cosi  sospesa  un  poco.  Poi»  gli 
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apri  la  bocca ,  prendendo  con  V  indice  e  col  pollice  di  ciascuna 
mano  il  labbro  di  sopra  e  il  labbro  di  sotto,  e  poi  per  tre  volte 
alitò  nella  bocca  della  creatura.  Dopcf,  la  riprese  pe'  piedi,  e  la 
ritenne  sospesa  cosi  per  un  poco  ;  e  all'  ultimo  la  rinfasciò.  Da 
quel  giorno,  la  creatura  migliorò  sempre,  e  guari  perfetumente. 

(^Tescocostan:(p). 
XIII. 

Quando  si  teme  che  una  persona,  notoriamente  strega  o  stregone, 
possa  da  un  di  all'  altro  fare  un  brutto  tiro  a'  propri  bambini , 
^  s'invita,  per  un  motivo  qualunque,  a  venire  in  casa.  Una  volta 
dentro ,  si  mena  il  cgn  per  l' aja  tanto  che  riesca  a  fare  destra- 
noente  un  buco  nella  sua  gonna  o  nella  maniiera  (senale)  —  se 
strega, — ovvero  nella  cappa  o  nella  giacchétta — se  stregone, — con 
^n  tizzo  o  con  un  carbone  acceso.  Fatto  il  buco,  si  può  vivere 
tranquilli  sul  conto  di  quella  mala  gente  (^O- 

XIV. 

Per  evitare  V  entrata  delle  streghe  in  casa  durante  la  notte, 
giova  fare  una  o  tre  croci  sulla  cenere  con  la  quale  si  è  rico- 
P^TTo  (abbelàie)  il  fuoco  (^Pescocostan:(p). 

Si  può  anche  guardarsi  dalle  streghe,  nottetempo,  mettendo 

^^a  scopa,  —  o  un  ramo  di  pino  selvatico,  o  una  pelle  di  capra 

^n^onsa,  o  una  farciuola,  o  le  Carte  di  gloria  state  su  di  un  altare 

(T^ena)  —  dietro  l'uscio  di  casa.  La  strega  entrando,  e  può  en- 

^are  nel  più  piccolo  spiraglio,  anche  dal  buco  della  serratura,  non 

P^6.  andare   oltre  se  prima  non  ha  contato   per  bene  tutti  i  fili 

della  granata  ecc.;  e  frattanto,  qualcuno  può  svegliarsi  e  scoprirla. 

Nelle  case  degli  scardassieri  le  streghe  non  possono  entrare.  Do- 

^cbbero  prima   contare,  senza   imbrogliarsi,   tutti  i  denti  dello 

*^rdasso.  Cosa  impossibile.  Anzi,  l'immunità  dlira  per  sette  ge- 

"^«rarioni.  (G.). 

XV. 

Se  si  ha  il  sospetto  che  una  creatura  possa  esser  vittima  del 
^*^cficio  delle  streghe,  c'è  ancora  questo  modo  per  preservarla. 
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e  per  sempre:  tre  o  quattro  persone  debbono  vegliare  un  po'  pe 
uno,  per  nove  notti  consecutive,  nella  camera  della  creatura.  Gua 
se  tutti  contemporaneamente  dormissero  !  La  strega  andrebbe  e 
certo,  ancorché  prima  non  ne  avesse  avuto  intenzione.  E  già,  pc 
dispetto  i  Ma,  se  mentre  uno  è  in  veglia,  capiu  la  strega  —  i 
forma  di  gatto,  di  cane,  di  topo,  —  subito  si  deve  darle  addoss 
e  batterla.  Se  altro  non  uscisse  dalle  ferite  che  una  sola  gocci 
di  sangue,  la  strega  riprende  issofatto  la  forma  di  donna,  e  resi 
liberata  (non  è  più  strega);  e,  in  segno  di  gratitudine,  dà  del  coti 
pare  a  chi  Tha  percossa.  —  Quando  nelle  nove  notti  la  strega  no 
capita  in  casa,  la  creatura  resta  immune  per  sempre.  —  Durani 
la  vigilia  novendiale^  è  bene  mettere  un  teschio  ('mx  còccia  i 
mbrie)  sulla  scala  o  presso  l'uscio  di  strada.  Se  la  strega  era  gi 
solita  di  bazzicare  in  quella  casa,  non  può  fare  a  meno  di  toi 
narvi  durante  la  vigilia  delle  nove  notti;  quel  teschio  è  per  ess 
un  richiamo  irresistibile. 

Altri  dice  che,  durante  la  veglia  delle  nove  notti,  se  la  streg 
entra  in  casa  sotto  forma  di  cane,  gatto,  ecc.^  si  dee  là  per  1 
scagliare  a  terra  un  ferro  puntuto;  e  solamente  se  questo  rimar 
confitto  al  suolo,  la  strega  riprende  la  forma  umana  e  si  può  r 
conoscere  chi  è.  (^0* 

XVI. 

Altro  modo  d'impedire  i  malefìzj.  Se  di  notte,  insolitamenti 
in  una  casa  che  ci  sono  bimbi,  capita  un  gatto,  cioè  una  streg 
sotto  quella  forma,  e  si  è  fortunati  di  accorgersene,  si  dee  cerei 
subito  di  avere  un  cagnolino,  scannarlo  e  seppellirlo  in  una  stan2 
terrena.  Con  che  il  maleficio  è  scongiurato.  C^O' 

xvn. 

Quando  si  nomina  una  strega,  o  sempre  che  si  abbia  sospett 
che  là  ci  bazzichi  attorno ,  è  bene  ripetere  questa  specie  di  gi^ 
culatoria  :  «  É  ssàbhete  '«  gasa  mije  »  (G.)  ,  ovvero  :  «  sàbbeU  si} 
massbre  »  (Pescocostanzo),  —  come,  allorché  si  nomina  il  diavolo 
«  LAngeU  sija  fighe  tmu'  ». 
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XVIII. 

Per  premunire  le  creature  da'  malefizj  delle  streghe,  le  mamme, 
oel  metterle  in  culla,  le  segnano  con  la  a  croce  contro  le  streghe  »  : 

Sande  Còsem*  e  Damijàne, 
Ji*  m*  addorm*  e  ttu  me  chiame. 

Sanda  Lodò,  a  tté  te  le  dóne  : 
Lu  jurne  nghe  ma  (me),  e  la  notte  nghe  tti  (te). 

Sand*  Ann*  e  ssanda  Susanne, 
Huarde  'stu  fuèjj*  a  llat'  a  lu  lètt'  a  la  mamme. 

^gni  distico  si  ripete  tre  volte,  facendo  tre  croci.        (Fasto), 

XIX. 

Una  contadina  di  Lanciano ,  abbastanza  svelta ,  raccontava  : 
Io  non  ci  vorrei  credere  alle  streghe;  ma  una  volta  mi  succe- 
ette  un  fatto  che  mi  ci  fa  credere.  Allattavo  una  bambina,  che 
veva  dieci  mesi.  Una  mattina,  stavo  molto  occupata  a  lavorare 
issante  dalla  casa.  Viene  una  vecchia ,  e  mi  cerca  V  elemosina. 
lon  già  perchè  non  glier  avessi  voluto  fare,  ma  perchè  stavo  tanto 
►ccupata  e  distante  dalla  casa,  gli  dissi  che  fosse  ritornata  un'altra 
rolta  V  Mentre  stava  là ,  la  vecchia  scopri  la  culla ,  per  vedere 

*  creatura  che  dormiva,  e  subito  la  rammentò  e  se  ne  andò  via. 
Nel  giorno  istesso,  quella  creatura,  che  era  stata  sempre  benis- 

• 

Simo,  comincia  a  vomitare  (vercà);  e  per  sette  mesi  e  mezzo  non 
*^ce  altro  che  vomitare.  I  medici  non  avevano  più  che  farsi  ; 
dissero  che  la  creatura  non  era  per  questo  mondo.  Pensai  allora 
^  portarla  in  chiesa,  per  fargli  leggere  il  Vangelo,  ma  ogni  volta 
*^  mi  accostavo  alla  chiesa,  la  bambina  era  presa  da  stimoli  di 
^^^niito  cosi  forti ,  che  diventava  nera  ;  e  dovevo  cosi  riportarla 

*  Casa;  all'  ultimo ,  mi  dissero  di  portarla  a  una  vecchia  di  102 
^i>  che  s'intendeva  di  queste  cose.  La  vecchia  mi  disse: — «Vuoi 
^"trare  la  citta  ?  Prima  di  tutto,  fa  sempre  l'elemosina,  e  non  la 
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negare  mai  a  nessuno.  Poi ,  non  V  hai  da  vestire  di  nuovo  nel 
mese  che  è  nata,  perchè  ci  corre  Vafa  trista.  Poi,  hai  da  prendere 
r  acqua  santa  di  tre  chiese ,  dove  ci  è  il  sacramento ,  e  la  devi 
versare  dietro  le  porte  a  mano  manca.  Poi,  con  un  tizzo  smorzato» 
devi  andare  dietro  le  porte,  facendo  segni  di  croce ,  e  dicendo  : 
Santo  legno  della  santa  Croce,  in  nome  del  Padre,  del  Figliolo 
e  del  Spirito  Santo.  Poi,  devi  far  dire  una  messa.  Poi,  devi  mettere 
alla  bambina  un  abitino  (f rA/^=breve)  con  tre  pezzetti  della  candela 
della  Candelora,  tre  chicchi  (vache)  di  grano  e  tre  di  sale;  e  lo 
dovrà  portare  appeso  al  collo  mentre  che  è  viva.  Poi,  devi  ungerle 
lo  stomaco  con  un  poco  di  olio  ». — Prima  di  tre  giorni,  la  bambina, 
che  l'avevano  spedita  i  medici,  aveva  rifatto  me^:(e  carni,  e  ora  è 
una  giovinona,  che  fa  piacere  a  guardarla.  (Laticiano). 

(È  evidente  che  la  fantasia  della  madre,  prima  alterata  e  poi 
risanata,  ebbe  tutto  il  gioco,  colpa  e  merito,  nella  malattia  e  nel 
risanamento  della  bimba.  Si  sa  che  modificazioni  riceve  il  latte 
dallo  stato  morale  della  nutrice). 


XX. 


Una  madre  aveva  una  creatura,  che  deperiva  un  di  più  del- 
l' akro ,  senza  malattia  né  niente.  Osservò  intanto  che  una  bella 
giovane  del  vicinato  era  tutto  il  giorno  a  far  moine  alla  bimba; 
e  nella  notte,  una  farfalla  {'na  ciàula)  si  posava  sempre  sulla  crea- 
tura. Scacciarla  era  inutile  ;  tornava  sempre.  Indispettita  quella 
donna,  una  sera  prende  la  farfalla,  le  cava  un  occhio  e  la  getta 
alla  finestra.  La  mattina,  vidde  che  quella  bella  giovane  aveva  un 
occhio  di  meno.  (Chieti). 

Certe  volte  è  strega  chi  mai  ti  pensi.  E  non  risparmiano  (non 
gelasse)  neppure  il  sangue  proprio  ! 

Una  donna  aveva  un  figlio  solo,  che  s'aveva  ad  accasare;  e 
prescelse  una  giovane  di  suo  genio.  La  madre  però  non  voleva 
saperne  di  quella  giovane,  e  si  oppose  fino  all'ultimo.  Intanto,  il 
figlio  la  vinse,  e  se  la  prese.  A  capo  di  nove  mesi,  nacque  una 
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mba  bellissima.  Non  aveva  ancora  cominciato  a  mettere  i  denti, 
1  era  me:(;(a  femmina  (grassissima).  Eccoti  che  a  poco  a  poco,  a 
>co  a  poco  manca ,  manca ,  e  muore.  L' istessa  cosa  per  altre 
n^ue  creature  che  vennero  appresso.  Il  far  leggere  il  Vangelo, 

mettere  V  U£5ziuolo  nella  culla  e  nessun'  altra  cosa  facevano 
ente.  Un  prete  accorto  raccomandò  al  giovane  di  stare  attento 
illa  notte ,  e  di  far  dormire  la  creatura  vicino  a  sé  ;  e  quando 
edesse  un  gatto  sul  letto,  subito  corresse  a  mercarlo.  Il  giovane 
osi  fece.  Una  notte,  dopo  un  rumore  come  di  vento  alla  porta 
dia  camera,  sente  qualche  cosa  sul  letto.  Si  volta  e  vede  una 
atta.  In  un  momento,  afferra  la  gatta  e,  col  rasojo  che  aveva 
reparato  sotto  il  cuscino,  gli  taglia  un  piede.  —  La  mattina  ap- 
^esso,  la  madre  non  si  alzava  e  guaiva.  Va  il  figlio:  «  Mamma, 
ie  hai  ?  ».  «  Figlio,  mi  hai  ucciso,  mi  hai  ucciso  !  ».  «  Io  ?...  ». 

vide  che  aveva  una  mano  tagliata.  La  Corte  seppe  il  fatto  ed 
dò  in  quella  casa.  Il  giovane  confessò  di  aver  tagliata  una  zampa 

Un  gattOj  e  non  già  la  mano  alla  madre,  e  mostrò  lo  zampino. 

Corte,  che  capi  subito  tutto,  fece  bruciare  quella  vecchia.  (G.). 

XXL 

La  strega  non  può  morire  se  prima  non  lascia  V  ufficio.  Se, 
^Oialata  mortalmente,  non  avesse  già  pensato  a  farlo,  la  sua 
^nia  si  protrarrebbe  chi  sa  quanto  !  Quella  che  si  è  ridotta  al 
^to,  chiama  una  persona,  e  col  pretesto  che  prima  trova,  dice  : 
^rendimi  la  mano  ».  Appena  tocca  la  mano  di  un  altro,  /'  uf- 
k>  l  passato.  (G.). 

Anche  chi  non  è  nata  nella   notte  di   Natale   può  divenire 
'^a  se  per  caso  si  trovasse  vicina  ad  una  strega   che  muore, 
fiato  estremo  della  strega  comunica  l'ufficio  {Chiett). 

La  strega  che  volesse  guarire  da  queir  ufficio ,  dee  mettersi 
^  coda  della  tregenda  quando,  nel  venerdì  a  notte,  va  in  stre- 
^^zo.  Un  prete,  avvisato,  fa  cadere  su  di  essa,  dalla  finestra,  la 
ola.  Nell'istante,  la  strega  resta  nuda^  ma  libera.         (G.). 
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XXII. 

Lo  stregone  è  chiamato  anche  cornuto^ — forse»  perchè  è  quasi 
tutt'  uno  col  diavolo.  (G.). 

XXIII. 

Strega,  stregacela,  brutta  strega,  sono  epiteti  che  si  regalano 
alle  vecchie  più  o  meno  brutte.  Anche  alle   fanciulle  spettioate» 
o  co'  capelli  arruffati,   dicesi  pare  una  streghetta.  È  stregai  suol 
dirsi  pure  di  donna  arguta,  scaltra. 

Pare  lu  cavalle  de  la  striha ,  o  É  'gnl  lu  cavalle  de  la  slrdm^ 
persona  sempre  in  moto  per  faccende. 

È  un  modo  di  dire  comune  di  chi  sente  la  vita  tutta  indoli 
per  infreddatura  o  per  altra  causa  :   «  Pare   che  »  o   «  Come 
mi  avessero  tenuto  in  mano  le  streghe!  ». 


« 
»  ♦ 


Queste  e  simili  fandonie  sono  sapute  e  ripetute  dal  nostro 
volgo.  Ma  non  per  tutti  il  saperle   equivale  al   crederci;  pcrcb* 
la  cieca  fede,  propria  della  ignoranza  più  crassa,  e  terreno  adatto 
air  attecchimento  de'  pregiudizi ,  come  fumo  che  si   converte  U* 
fiamma ,  ogni  di  più  si  attenua ,  e  il   volgo   da   pagano   diventa 
cristiano.  È  il  caso,  più  che  altro,  di  una  superstite  e  vieta  em-^ 
dizione  classica. — Interrogata  da  me,  cosi  per  celia,  una  donnìc^ 
ciola  se  mai  il  suo  bambino,  macilento  e  sciatto,  fosse  in  manc^ 
alle  streghe,  rispose  :  «  Eh  !,  signore  :  —  Le  streghe  de*  figli  sonc^ 
le  mamme  {Le  stré  de  fijje  é  le  mamme  —  G.)  —  ».  In  questa  sea — ' 
tcnza,  emanata  dalla  bocca  di  una  idiota,  è  tutta  una  filosofia»  di^ 
il  volgo  contrappone  alle  proprie  fantastiche  tradizioni  intomc:^ 
alle  streghe.  Infatti,  la  povera  madre  voleva  dire:  Se  io  potessi 
nutrire  bene  il  mio  bambino ,  non  lo  vedreste   cosi   che  è  un 
compassione  :  la  strega  del  mio  figliolo  è  la  miseria  ! 

Gennaro  Fikamore. 


PRIMO  SAGGIO 
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XI.  —  Cantatu  di  la  memila  bianca  (Cakngianus)  **. 

HisTU  dici  ch'era  un  Re  e  una  Raina  e  aiani  tre  fiddoli 
masci;  lu  mannu  si  ciamaa  Antoni,  lu  mizanu  Petra  e 
lu  minori  Giuseppa.  Lu  Re  era  cecu  e  cunsultesi  li 
meddu  '  medichi  di  la  citai,  ma  nisciunu  1Ì  pudesi  dà 
>■  midicina,  chi  li  sanessia  l'occi.  Finalmenti  la  disi  a  unu  in- 
inu  e  chistu  li  disi  chi  l'unicu  rimediu  era  lu  sangu  di  la  mer- 
i.a  bianca.  '  Tandu  Giuseppa  disi  a  li  frateddi  chi  assolutamenti 
I-  bisognu  andà  a  iscurri  mundu  fin  aganà  '  chista  memila.  Li 
i-teddi  disini  chi  iddi  erani  cuntenti  d'andà  a  cassbia  costu.  Lu 
^ini  a  lu  babbu,  ma>iddu  ti  disi  chi  no  vuHa  d'andà  a  locu,  * 
-Ichl  timia  chi  a  più  di  1'  occÌ,  aissia  paldutu  ancora  li  fiddoli, 
idendi  a  punissi  in  priculu  di  la  molti.  Ma  li  fìddoli  l'assigu- 
sinì  chi  diani  turrà  sani  e  chi  l' aariani  sanatu ,  chi  no  aìsùa 
iiutu  nienti.  Basta,  la  di  ìnfattu  >  si  priparesìni  tuttu,  una  bel- 
la *  par  omu,  piena  di  pruisti  pai  magna;  si  garìghesini  li  fusili; 

*  *  Coittiiiua2ione.  Vedi  Arcbivio,  v.  II,  p.  481. 
**  Favoriumì  dil  giovane  Giovanni  Tamponi  dì  Cabngianui. 

'  I  ■ì|lkRi.  *  Baio  biucD.  *  i  glrirc  il  Duado  fino  i  itowc.  *  non  mini  cIh  EaduMn  In 
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falesini  a  la  scudaria  e  piddesini  tre  cabaddi,  li  meddu  chi  v'erani. 
Dapoi  andesini  a  abbracciassi  lu  babbu  e  la  mamma,  chi  no  pu- 
diaiii  sta  di  lu  pientu;  '  ma  era  bisognu  andà;  si  punisini  a  ca- 
baddu  e  tucchesini  di  sproni.  Da  ch'erani  setti  o  ott'ori  in  camiau, 
arriesini  a  un  locu  undi  lu  stradoni  fìnla  e  v'aiàni  tre  camineddi  ' 
unu  in  mezu  e  dui  a  latu.  «  Frateddi,  disi  Antoni,  chici  ci  demu 
dividi,  e  a  turrà  fin  a  un  annu  o  oggi  àggimi  a  no  agattatu  ìi 
merrula  bianca.  Deti  attentu   di  no    andà    mali  ;  no  brieti  ^  cun 
nisciunu  e  ha  a  vulé  Deu  chi  emù  a  turrà  la  'ista  a  babbu.  Daaca 
semu  intesi,  bon  viaggiu  e  a  videcci  sani,  si  vo'  Deu  ».  Da  chi 
si  tucchesini  la  mani,  d'ugnunu  si  piddesi  lu  so  caminu.  Lu  manou 
stesi  fin  a  sera  viaggiendi  fin  a  chi  arriesi  a  una  citai.  Ill'azza  * 
v'era  un  moltu  poaru,  chi  no  li  'uliani  dà  sipultura,  e  unu  andesi 
unde  Antoni  e  li  disi  si  punla  calchi  soldu  pa  intarrallu.  Ma  Antoni 
sighisi  drittu  a  andà  senza   man  cu   turralli    la  risposta.  Siccoma 
era  taldu,  si  fesi  ingittà  un'ustera  ^  e  chi  ^  ni  falesi  pai  fa  nottata. 
Da  chi  cinesi,  intresi  in  un  cammaroni,  und'erani  un  be'  d'oniini  ' 
signori  giughendi  a  calti;  e  unu  li  disi  :  «  Scusia,  si  'ò  trattini  a 
calti  ?  »  «  Si,  disi  Antoni,  cun  piaceri;  siccomu  dumani  aggio  di 
paltl  a  la  spuntata  di  lu  soli,  si  vulemu  sta  tutta  la  notti,  socu 
cuntentu.  »  «  Ebbe',  li  rispundisi  chiddu.  »  Si  fesini  dà  da  lo  pa- 
tronu  li  calti,  punisini  dina'  in  taula,  e  cumincesini  a  giugà.  Fesini 
una  paltita  e  Antoni  paldisi  deci    franchi  ;  ni  fesini  un'  alta  e  ni 
paldisi  centu.  Tandu ,    attidiatu  boca  torra  *  dina'  da  la  bossa  ♦ 
e  disi  :  «  O  guadagna  chista  o  eu  moltu.  »  Giughesini,  ma  torrcsi 
a  paldl.  Finalmenti  no  aia  più    mancu   un  cagliaresu.  '°Ma  pin- 
sendi  chi  si  no  gagnaa  era  arruinatu,  punisi  lu  cabaddu  -  cun  tatti 
li  frunituri;  però  turresi  a  paldl.  Tandu  arrinicatu  "  punisi  la  spada, 
lu  fusili  e  finamenti  la  divisa.  Stesini  tant'ora  giughendi,  ma  pal- 
disi tuttu.  Accollu  "  a  la  miseria.  Comu  fa  ?  Ni  'inisi  lu  di  e  iddu 
sempri  pignendi  e  falendisinni  li  cavani  a  granfi.  ''  Tandu  pinscsi 
a  lu  di  fa;  andesi  unde  lu  sindicu,  si  buchesi  '^la  divisa  riali  e  G 


1  Pianto.  *  viottolL  *  litigate.  *  all'  entrata.  ^  indicare  un'  osteria.  *  qaL  '  un  groppo  d* 
molti  nomini.  *  adirato  leva  ancora.  *  borsa.  M  piccola  moneta,  che  il  narratore  non  Mppe 
n  arrabbiato,  i*  eccolo.  ^  e  graffiandosi  le  gnande.  **  si  levò. 
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L  lu  fattu.  Lu  sindicu  a  chissà  'ista  arristesi  ammaraiglìatu,  e 
chi  li  fesi  middi  riverenzi,  andesini  insembi  a  calteri,  '  pid- 
iini  quattru  carabineri,  fesini  arristà  a  chiddu  giugadóri  inciap- 
.aggiu,  '  dicendili  chi  Taissia  turratu  tuttu.  Iddu  disi  chi  pa  no 
tri  in  prixoni  li  turraa  tuttu,  e  andesini  a  casa  sója  e  li  desi  li 
là  e  lu  cabaddu.  Da  ch'aisi  li  so'  cosi,  si  turresi  a  punì  a  ca- 
3du  e  sighisi  lu  so'  'iaggiu.  Abà  '  turremu  a  Petru,  lu  fra- 
Idu  mizanu.  Chistu  Petru  fusi  propriu  comu  Antoni.  Intresi  in 
a  citai;  a  prima  intrata  v'era  un  moltu  e  iddu  no  punisi  nudda 
I  sipultallu,  e  dapoi  andesi  a  un'ustera,  undi  paldisi  tuttu  lu  so 
*  a  calti;  ma  però  lu  sindicu  e  li  carabineri  li  fesini  turrà  tuttu, 
:ddu  torra  a  punissi  a  cabaddu. 

Piddemu  a  Giuseppa.  Chistu  attuppesi  *  a  una  citai;  illa  'ntrata 
ra  lu  matessi  5  un  moltu:  unu  si  li  prisintesi  a  barretta  in  manu, 
endili  si  punia  a  calchi  cosa  pa  intarrallu.  Giuseppa  da  chi 
indbi  lu  fattu  di  chissu  colciu,  ^  si  boca  lu  poltafogghiu  e  li 
UD  bigliettu  di  centu  franchi  pai  falli  Tinterru.  Iddu  sighisi  a 
rà  in  citai,  si  fesi  ingittà  un'ustera,  e  chi  passesi  tuttu  la  notti; 
L  a  iddu  lu  giugadóri  di  li  calti  no  lu  cugliunesini,  no.  La  mani 
izzu  7  Giuseppa  si  poni  torra  in  caminu.  Istesi  fin  a  sera  trut- 
idi  e  da  chi  vinisi  a  un  buscu  e  vidisi  chi  no  si  pudla  andà  in 
lanzi^  palchi  era  abbugiendi^  ^  si  ni  fala  da  cabaddu,  e  si  punisi 
magna.  Cand'era  magnendi  staggia  sempri  cu  lu  capu  bassu, 
isendi  a  comu  dia  fa.  In  chistu,  tuttu  pinsarosu  alzesi  lu  capu 
li  parla  di  vide  una  cosa  chi  si  muia.  lUu  momentu  si  li  pisesini 
pili  ritti,  9  figgiula  *°be'  illa  maccitta  "chi  si  muia  e  a  capu  di 
chi  minuti  n'esci  chistu  gran  maccioni  "  e  si  li  felma  a  poca 
itanza  figgiulendislUu.  Giuseppa  pidda  lu  fusili,  lu  fala  di  cani,  '' 
s*ammiriggia  a  lu  maccioni,  ma  cand'era  pa  isparà,  lu  maccioni 
disi:  «  Felma,  Giuseppa,  no  isparà  a  unu  chi  ti  'ò  fa  be'  ». 
iuseppa  appena  chi  intindisi  lu  maccioni  faiddendi,  '^  s'arristesi 
:anutu  e  ni  li  falesi  ^Uu  fusili  da  manu.  Lu  maccioni  li  disi: 


I  Qiurttere,  caserma.  *  ÌBibroglione.  '  ora.  *  incontrò.  ^  similmenu.  *  meschiao.  ^  l*  iiHonfwni   per 
fo.  I  abbaùuuio.  *  gli   si    rizzarono   i    capelli.  V  osserva.  t>  nella  macchia.  ^  volpe.  **  alza  i  caai 
tarlando.  **  cadde. 
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«  No  timi,  fatti  coraggiu,  chi  da  me  n'  hai  a  aè  be' ,  do  mali  ». 
«  Ma  tu  sei  un  dimoniu,  li  disi  Giuseppa  ».  «  No  socu  un  dimo- 
niu;  ca  socu  eu  Thai  a  sape  un'alta  di.  Voi  chi  ti  dichia  cosa  se' 
cilchendi  ?  La  merrula  bianca  pai  sana  Tocci  a  babbu  toju;  ma  ti  dica 
chi  si  poni  menti  a  me,  tu  l'hai  a  agatta  e  no  hai  a  taldà  ».  Giu- 
seppa di  chi  intindisi  chisti  parauli^  '  cridisi  chi  lu  maccioni  era 
cale'  agnulu  falatu  da  lu  celi  e  li  disi  :  «  Basta  chi  tu  mi  focci 
agattà  *  lu  chi  cilcu,  haj  a  vide  ca  di  esse  eu  ».  Lu  macaoni  li 
disi  chi  no  vulia  nisciuna  rìcumpensa,  ma  chi  l'alssia  postu  menti 
a  caglia.  '  «  Cosa  decu  fa  ?»  li  disi  Giuseppa  »  Tu ,  disi  lu  mac- 
cioni, stanotti  a  ora  fìriata  ^  hai  a  andà  a  undi  ti  mand'eu.  È  un 
palazzu  di  Re;  tu  hai  a  intra  indrentu  senza  fa  rumori;  li  gualdi 
saràni  drummiti;  appiccati  a  lu  muru  hai  a  vide  tanti  gabbi  d'oni; 
ma  tu  di  chisti  no  ni  tucca  manc'una^  si  no,  si  sciùtani  ^  li  gualdi; 
tu  pidda  solu  la  gabbia  di  canna  und'è  la  merrula  bianca.  Hai  a 
vide  ancora  cabaddi  beddissimi,  ma  no  pinsà  di  furanni  ^  calcami, 
palchi  tandu  se'  arruinatu.  Dunca  semu  intesi  ».  Da  chi  vinisi  ora 
di  mezanotti,  lu  maccioni  disi  a  Giuseppa  :  «  Ajo,  abàli  7  è  l'ora  ». 
Sighisini  a  andà  par  un  qualtu  d'ora  di  caminu  e  candu  arriesini 
a  un  cuddiggiolu,  ^  lu  maccioni  ch'era  innanzi  si  filmesi  e  li  disi: 
«  Giuseppa,  tu  dei  andà  a  chiddu  palazzu ,  chi  si  'idi  subra  a 
chiddu  coddu.  Ma  dà  attentu  a  fa  lu  chi  t'aggiu  dittu  ».  Giuseppa 
disi  chi  si,  e  s'avviesi  a  chiudi:  arriesi  a  la  Janna  e  vidisi  dui  gualdi 
drummiti  a  sòrraca.  ^  Intresi  indrentu  e  subitu  vidisi  la  memila 
bianca,  chi  li  fesi  un  salutu.  Iddu  andesi,  la  piddesi,  ma  appena 
chi  vidisi  tutti  chiddi  gabbi  d'oru,  disi  in  tra  cori  soju  '^  «  E  tanda 
no  aggiu  a  piddà  una  di  chisti  gabbi  cussi  beddi  ? 

Li  gualdi  jà  no  si  sciùtani,  eu  la  piddu  ».  Appena  chi  istindisi 
lu  bracciu ,  li  gualdi  si  sciutesini  e  arrabbiati  si  desini  a  gridi  : 
«  Oh  lu  latru  e  chi  fai  ?  Maistai,  venghia  chi  ci  ha  un  latro  I  > 
Lu  piddesini,  lu  barriesini  "  di  cateni  e  lu  Re  li  disi  di  pnnillu 
in  prixoni  e  la  di  infattu  l'aariani  impiccatu.  Lu  maccioni  da  chi 
istesi  tant'ora  aspittendi  si  scridisi  '*  e  pinsesi  che  Giuseppa  era 

>  PATolt.  *  kccU  trawt.  *  tur  titto.  *  <U  meizanone  alU  aiuu  <  si  sveglilo.  *  nibcriM.  '  oi^ 
«dtno.  •  poggio.  •  nuMndo.  *  tr«  lè.  "  lo  caricarono.  <■  comindó  a  dubitare. 


KOVIBLLE  POPOLARI  SARDE  2,37 

andatu  mali.  Intantu  fesi  lu  di^  e  tutti  li  saldati  di  lu  re  piddesini 
lu  prixunerì  e  lu  pultaani,  in  tnezu,  a  la  fulca  ;  v'  era  ancora  lu 
Re.  Cand'erani  pa  impiccallu,  Giuseppa   dumandesi   la  grazia  di 
Éieddà  cu  lu  Re.  Iddu  vi  V  acculdesi  e  si  ritiresini  a  palti.  Giu- 
seppa si  buchesi  da  busciacca  '  Tinsigna  di  prinzipi  e  vi  la  desi 
a  vide.  Lu  Re  stesi  ammaraigliatu  e  subitu  cumandesi  che  si  riti- 
resini tutti,  palchi  lu  prixuneri   era  fìddolu  d'unu  Re.  Pultesi  a 
Giuseppa  a  casa  soja,  fendili  middi  cumplimenti,  e  da  chi  si  fesi 
di  lu  contu  '  palchi  ala  presu  la  merrula   bianca,  vi  la  rigalesi. 
Giuseppa  no  pudla  sta  di  l' alligria  e  si  n'andesi  tuttu  cuntentu. 
Lu  macaoni  Piscisi  a  via  ^  e  li  disi  :  «  E  lu  'idi,  Giuseppa,  candu 
no  hai  a  punì  menti  a  me,  hai  a  andà  sempri  mali.  Ma  intantu 
già  hai  la  merrula.  Abà  vularisti  cuxiuatti ,  '^  chi  ti  focciu  ae  la 
più  bedda  di  lu  mundu  ?  »  «  Ubai  !  maccioni  meu ,  tu  si  chi  se' 
bonu,  ma  è  impussibili  chi  vi  reschia  ».  «  Àjò  !  disi  lu  maccioni, 
pónimi  infattu  ^  e  fa  comu  ti  dicu  eu.  »  Istesini  tuttu  la  di  ca- 
mìnendi  e  a  palti  di  sera  ^  arriesini  a  un  postu.  Chi  Giuseppa  si 
ni  falesi  da  cabaddu  e  si  pusesi.  Da  chi  vinisi  a  ora  di  mezanotti 
lu  maccioni  li  disi  :  Giuseppa,  e  vidi  chiddu  palazzu  ?  Tu  dei  andà 
a  chiudi,  alza  fin  a  Tultimu  pianu  e  chi  hai  a  agattà  la  più  bedda 
di  lu  mundu,  chi  t'aspetta  a  bracci  abalti.  ?  Ma  dà  attentu  chi  no 
si  sciùtani  li  gualdi  ».  Giuseppa  s'incaminesi,  intresi  illu- palazzu, 
alzesi  a  Tultimu  pianu  e  vidisi  chista  bedda  piccinna,  chi  l'abba- 
gliesi  l'occi.  Li  fesi  middi  cumplimenti,  ma  ala  pressa  di  fuggi. 
Li  desi  un  pettini  e  una    buccietta  e  li  disi  :  «  Mi ,  me'  maritu , 
candu  semu  in  priculu  di  piddacci  ^  calcunu,  tu  jetta  lu  pettini  e 
tuttu  addaretu  a  noi  è  un  buscu    di  spini  undi   no  pò  passa  ni- 
sciunu,  e  dapoi,  si  irrescini  9  a  passa  lu  buscu,  jetta  la  buccietta 
e  tuttu  è  un  mari  ».  Da  chi  disi  chisti  parauli,  falesini  a  pocu  a 
pocu  a  la  scudaria,  piddesini  la  mula  bianca  chi  pai  biddesa  su- 
peraa  tutti  li  cabaddi  di  lu  mundu.  La  buchesini  fora  e  si  punisini 
a  cabaddu.  Lu  maccioni  l'iscisi  a  via   e  appena  chi  li  'idisi,  cu- 
mincesi  a  salta  e  a  fa  middi  giochi.  Però  candu  erani  capulendi 
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la  coddu,  '  una  gualdia  di  lu  paluzzu  riali  si  scintesi,  e  vidisi  la 
prinzipessa  cun  Giuseppa.  Subitu  si  punisi  a  boci,  *  iscimesi  tutti 
l'alti  e  li  punisini  infattu  ;  ma  candu  erani  par  acciappalti ,  Giu- 
seppa si  ni  boca  lu  pettini  e  lu  lampa  ^  in  terra.  Addaretu  a  iddi 
si  fulmesi  un  buscu  di  spini  e  cusicchl  sighisini  a  andà  currendi 
senza  timori  d'acciappalli.  Li  gualdi  riali  piddesini  un  altu  caminu 
e  li  punisini  infattu;  ma  Giuseppa  lampesi  la  buccietta  e  si  fulmesi 
un  mari.  Tandu  no  s'appristesini  a  curri,  palchi  no  pudlani  aè  più 
priculu.  Da  chi  fesini  tant'ora  di  caminu,  lu  maccioni  disi  a  Giu- 
seppa :  «  Bah,  frateddu,  eu  bisognu  e  chi  mi  n'andia  e  chi  ti  lassia; 
la  me*  penitenzia  Taggiu  fatta.  Eu  precu  a  Deu  chi  tu  torri  a  casa 
toja,  ma  però  mi  dici  lu  cori  chi  t'hani  di  fa  calchi  tradimentu. 
A  dugna  modu  saraggiu  bonu  a  sai  vaiti,  adiu  ».  Lu  maccioni  sparisi 
e  Giuseppa  no  alsi  tempu  di  dilli  una  paraula.  Sighisini  a  andi, 
e  dapoi  di  dui  o  tre  ori,  arriesini  a  un  puzzu,  undi  era  Antoni 
e  Pctru  drummiti.  Giuseppa  arristesi  ammaraigliatu. 

Li  scintesi,  e  iddi  si  lu  figgìulesini  intumbiti.  *  Da  chi  si  fesini 
tutti  li  conti  di  lu  'laggiù,  Antoni  disi  a  Petru  affultu  ^  «  Petru, 
lampemuci  a  Giuseppa  illu  puzzu  e  cussi  noi  ci  piddemu  chista 
piccinna  e  l'onori  di  turrà  la  'ista  a  lu  babbu  l'emù  a  aè  noi». 
Petru  disi  di  si.  Lu  piddesini  e  ci  lu  lampesi  illu  puzzu;  dapoi 
piddesini  la  più  bedda  di  lu  mundu  e  si  punisini  a  cabaddu  e 
dapoi  d'una  di  arriesini  a  casa  di  lu  babbu.  Subitu  buchesini  un 
guttiggiu  ^  di  sangu  da  la  merrula  bianca  e  vi  lu  punisini  ill'occi; 
ma  no  li  fesi  nienti.  Turremu  a  Giuseppa. 

Lu  maccioni  turresi  a  lu  puzzu  e  lu  'idisi  ch'era  'iu.  Tiresi 
tutti  li  pili  di  la  coda ,  fesi  un  cannaittu  7  e  vi  lu  lampesi  ;  lu 
piddesi  Giuseppa  pa  unu  capu  e  ni  lu  tiresi,  Giuseppa  li  fesi  middi 
ringraziamenti  e  li  disi  a  vide  cal'era.  Lu  maccioni  li  rispondisi 
ch'era  l'anima  di  chiddu  e'  aia  fattu  intarrà  e  isparisi.  Giuseppa 
turresi  a  casa,  disi  a  lu  babbu  lu  tradimentu  di  li  frateddi,  li  quali 
fusini  subitu  cacciati  da  casa,  dapoi  Giuseppa  punisi  lu  sangn  de 
la  merrula  bianca  ill'occi  a  lu  babbu  e  li  turresi  la  'ista.  Lu  babbu 
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i  l'abbracciesi,  dicendili  mlddi  parauli  e  tniddi  binidizioni.  La  di 
tifattu  affidesi  '  Giuseppa  cu  la  più  bedda  di  lu  mundu  e  iddi  so 
stati  ed  eu  mi  ni  socu  'inutu  :  m'  ani  datu  un  culuri  di  'inu,  * 
aa  Taggiu  paldutu  tuttu  ,  un  paggiu  di  scalpi  di  paperi  stracciu 
'  Taggiu  frazati  ^  in  caminu,  un  fiascu  di  ciusoni,  ^  ma  siccomu 
:ra  lu  strìntu,  no  socu  arriatu  a  assaggianni  mancu  unu. 


Varianti  e  Riscontri 


Una  versione  analoga  è  La  Regina  At^elica,  n.  XKXVII  delle  ^bLov,  pop, 
ttal,  del  CoMPARETTi,  nella  quale  ì  primi  due  fratelli  vanno  in  cerca  dell'acqua 
della  Regina  Angelica  per  guarire  il  padre  cieco^  ma  invece  si  innamorano  e 
s'accasano;  il  minore  di  essi  che  trova  Tacqua  e  salva  dalla  morte  i  fratelli  ecc. 
invece  che  da  una  volpe,  come  nella  nostra,  è  ajutato  da  un  Orco.  Un'  altra 
versione  più  somigliante  alla  nostra  è  L'uccellino  miracoloso,  n.  )2  dcìlt Fiabe 
mani,  del  Visentini  ,  dove  è  il  particolare  delle  gabbie  d*  oro ,  V  obbligo  di 
trovare  la  dea  del  mondo ,  il  tradimento  dei  due  primi  fratelli ,  che  annegano 
r  altro  ecc.  Anche  nella  Stórije  de  lu  Rré  ccecàte,  n.  XXIX  delle  Nov.  abrux^. 
del  FiNAMORE,  per  guarire  il  re  occorre  un*  acqua  miracolosa ,  ed  è  il  minore 
che  vince  le  difficoltà  dell'impresa. 

La  quarta  delle  Novelle  popolari  rovignesi  dell*  IVE,   La  Curona  del  gran 

degno  appartiene  evidentemente  a  questo  gruppo  di  novelle,  ma  il  re  non  è 

cieco  e  manda  successivamente  i  suoi  tre  fìgli  a   cercargli  la  corona,  che  il 

gran  degno  gli  ha  portato  via;  è  sempre  il  più  piccolo  che  riesce  ed  è  tradito 

dai  fratelli  ecc.  anche  in  queste  manca  Tepisodio  caratteristico  della  volpe,  di 

cui  diremo  più  sotto.  Sempre  pei  tratti   generali  del  conto,  e  cioè  storia  dei 

tre  fratelli,  di  cui  il  minore  dopo  essere  riuscito  vittorioso,  è  tradito  ecc.,  può 

ledersi  La  sonora  delle  sette  vele,  n.  XIV  della  raccolta  del  Comparetti  e  V 

^unto  d' a  beila  Sibilla,  n.  XIX  delle  novelle  beneventane  del  Corazzini. 

Anche  in  novelle  di  altro  tema  è  frequente  l'episodio  dei  tre  fratelli,  così 
^edi  nel  Pitrè  n.  LXXIX,  Lii  re  di  Napuli;  nel  Corazzini  n.  XV,  Auciello 
rifone;  nel  De  Gubernatis  n.  XX,  La  penna  del  pavone  ecc.,  le  quali  nel  prìn- 
:x|no  corrispondono  colla  nostra  versione,  poi  passano  ad  altro  tema. 

Di  tutte  le  versioni  qui  sopra  ricordate  e  che  son  quelle  che  abbiamo 
notato  esaminare ,  nessuna  riproduce  veramente  il  tema  del  conto ,  come  Le 
bsiii  bassu,  n.  XIX  dei  Contes  populaires  lorrains  del  CosauiN  (n.  24.  'Rjmumia, 
ottobre  1877),  alle  cui  dotte  annotazioni  rimando  il  lettore. 

Sarà  facile  vedere  da  esse  quanto  importante  sia  la  nostra  versione  sarda 
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t  per  l'esattezza  con  cui  si  attiene  al  tema  primitivo,  che  il  Cosaum  dùami 
r  Oisiou  d*  or,  senza  attingere  all'  altro  affine  dell'  Eau  de  la  vie^  e  moltre  per 
tratto  caratteristico  del  morto  riconoscente.  Il  tema   dell'  Oiseau  £  or  eccolo 
come  il  CosauiN  lo  riassume  :  I   tre  tìgli  d'  un  re  partono  successivamcDte 
alla  ricerca  d*un  uccello  meraviglioso  che  il  loro  padre  vuol  possedere.  I  due 
primi  si  mostrano  poco  caritatevoli  verso  una  volpe  (oppure  un  lupo  o  od 
orso)  ;  essi  rifiutano  di  dargli  da  mangiare  o  tirano  su  lei ,  malgrado  le  sue. 
preghiere.  Arrivati  in  una  città,  essi  si  lasciano  trattenere  in  un  albergo,  Curno 
dei  debiti  e  sono  messi  in  prigione.  11  più  giovane  dei  prìncipi ,  che  i  stato 
buono  verso  la  volpe,  riceve  da  lei  le  indicazioni  dei  mezzi  per  impadronirsi 
dell*  uccello ,  che  è  nel  palazzo  di  un  re  ;  ma  egli  non   segue  esattamente  le 
btruzioni  ddla  volpe ,  ed  è  fatto  prigioniero.  Egli  otterrà  la  libertà  e  di  pi& 
r  uccello,  se  procurerà  al  re  certo  cavallo  meraviglioso  che  è  in  possesso  & 
un  altro  re.  La  sua  imprudenza  lo  fa  ancora  cadere  nelle  mani  dei  guartfiaoi 
del  cavallo,  e  deve  andare  a  cercare  per  questo  secondo  re  certa  ragazza,  che 
il  re  vuol  sposare.  Questa  volta  non  s'allontana  dai  consigli  della  volpr,  egU 
conduce  la  giovane  e  può  portarsi  via  il  cavallo  e  V  uccello.  Mentre  rìtoroA 
al  paese  di  suo  padre  incontra  i  fratelli,  che  stanno  per  essere  giustiziati;  egv 
li  libera ,  malgrado  il  consiglio  della  volpe  di   non  comperare   selvaggina  ^ 
patibolo.  (QjLiest*  episodio  non  e'  è  che  in  alcune  versioni).  Per  ricompensa.    ^ 
fratelli  si  sbarazzano  di  lui,  nelU  maggior  parte  delle  versioni,  gettandolo    <^ 
un  pozzo  e  gli  portano  via  V  uccello ,  il  cavallo  e  la  ragazza.  La  volpe  pcic^ 
lo  schia;  il  principe  torna  da  suo  padre  e  i  fratelli  sono  puniti. 

Non  mi  fermo  a  mostrare  la  corrispondenza  del  nostro  conto  con  que»-*^^ 
tema  :  noto  un  solo  punto.  Neil'  esaminare  i  diversi  episodi ,   di  cui  conta       * 
tema  della  novella  in  discorso,  il  Cosqjuin,  venuto  a  questo  particolare,  ossec"^'^ 
che  questa  parte  è  mutilata  nella  sua  versione,  a  meno   che  nella  volpe  n^^** 
si  voglia  vedere  1*  incarnazione  del  morto,  e  in  nota  poi  aggiunge  che  av^'^'''* 
già  messa  innanzi  questa  sua  ipotesi,  quando  in  un  conto  basco  trovò  la  c<» 
ferma  della  sua  interpretazione,  poiché  in  questo  è  detto  apertamente,  che  o^- 
volpe  è  l'anima  dell'uomo  morto,  fatto  sotterrare  dal  principe. 

Ora  chi  è  che  non  vede  come  la  nostra  versione  di  Calangianus  sia  ìm 
bella  riprova,  che  il  Cosquin  ha  colto  nel  segno  colla  sua  supposizione?     -^ 
proposito  del  qual  episodio  giova  anche  ricordare  che  nella  terza  delle  dt^^^ 
Nov,  pop.  rovign.  dell*  IvE ,  Biela  Fronte ,  è  un  giovane  che  viaggiando  tro  ^^ 
un  cadavere,  il  quale  rimarrà  insepolto,  fin  che  non  si  sarà  raccolto  coll'el^' 
mosina  tanto  da  pagare  i  debiti  lasciati;  il  giovane  paga  e  lo  fa  seppellire,  ^ 
è  poi  in  ricompensa  ajutato  in  molte  difficili  imprese  da  un  vecchietto,  in  coi 
è  incarnata  1'  anima  del  morto  fatto  sotterrare;  nel  complesso  però  pare  tat- 
t' altro  conto,  mancandovi  af&tto  tutto  quello  che  si  riferisce  alla  ricerca  de- 
r  uccello  meraviglioso  fatta  dai  tre  fratelli  per  guarire  o  accontentare  il  padre. 

P.  E.   GUARNERIO. 


ADIVINHAS  PORTUGUEZAS 

KECOLHIDAS   DA  TRADIQAO   ORAL 

NA    PROVINCIA    DO    ALEMTEJO  ' 


5J.  Q'al  é  a  còsa  que  no    m&   da   casa  é  q' é  o  sé 
—  (O  botao). 

S6.  Com  carro  letras 
Fafo  'ma  capa, 
Tirando  urna 
Fica  fructo. —  (A  Luva). 

57-  Todas  as  damas  me  qucrcm, 
A'  cabc^a  me  da  valor, 
Sein  ser  homo  so  picadori. 
So  muntas  vczcs  cmprestado, 
Pócas  vezes  ristituido, 
Todas  as  criadas  m'  acham, 
Q' and' andò  pcrdido  '.  —  (O  alfinek). 

58.  Catroccntos  soldados, 
Formados  'num  campo  branco, 

Vease  .Àrebivio.  voi.  IJI,  p.  iij. 

Cf.  Marin,  i^.  n.  6;2. 
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Nós  nà  sànios  distimidos, 

Sàmos  das  damas  q'  ridos, 

Que  nos  trazem  ein  salvps  logares, 

Dond'  andàmos  'scoiididos.  —  (Os  alfinetes), 

59.  Duzentos  soldados  armados, 

No  campo  grande  'sta  formados. — {Carta  de  aljinetes).  ' 

60.  Tamanho  d'  um  'àresta, 

Em  casa  d' el-rè  presta  '.  —  {A  agu]ha)y 

61.  Cine'  irmans, 
Todas  iguaes, 
And'  urna  nua, 

A  dispir  as  mais.  —  (^A^ulhas  de  mem). 

62.  Ciinco  mulheres 
Numa  rua, 

Q'  atro  vestidas, 

Urna  nua.  —  (Agulhas  de  ineia). 

63.  Trocida  e  lambiida 

Pelo  e...  mettiida.  —  {Linha  e  aguiha). 

64.  A  carne  da  mulher  é  dura, 
Mas  dura  é  quem  na  fura, 
Mette-s'  o  duro  no  móll'^ 

^         Fica  dós  a  dipendura.  —  (Os  brincos  nas  orelhas), 

65.  So  'ma  velila  munto  velha, 
So  com  velhas  me  dò  bein, 
Porq'  estas  meninas  d'  agora 
Amezade  me  niìo  téem. 

Trag'  um  piqueno  commigo 
Inclinado  para  a  dan^a, 

Tein  a  cabe^a  aguda 
Apezar  de  ser  crian^a. 

Q'  andò  me  véem  nua 
De  novo  me  veem  vestir. 


'  Cf.  Marin,  n.  653. 
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E  do  fato  que  me  ciào 

Fa?'  o  piqueno  cobrir.  —  (^A  róca  e  o  fuso), 

66.  Q'  atro  rapazes  'num  andar, 
Corrend'uns  atraz  das  dtros, 

Sem  se  poderem  apanhar  ^  —  (A  dcbadoura). 

67.  Em  cima  de  pinho>  linho, 
Em  cima  de  linho,  felores, 

De  ród'imores, 

Por  bàiro  ca^adores  *.  —  (A  mes^a  de  jantar). 

68.  Redondiinho,  redondiinho 

Com  'i  pedra  do  moiinho.  —  (0  queijo). 

69.  Verde  é  o  mary 

Q'  atro  cabras  fazendo  mi, 
Dos  solfistas  dezendo  Idy 
Catro  rapazes,  jogand'o  socco, 
Dezendo  dd  ^.  —  (A  manndlada). 

70.  Uma  menina  entrevada, 
Quando  sahe  vae  de  carrinho, 
Quando  come  lan^a  fora, 

Um  tréme,  um  ri,  ótro  chora.  —  {A  pe^). 

71.  Vó  ó  matto 
Dò  um  bérrò, 
Vóiè  p'ra  casa, 

Póiè  m'  ó  canto.  —  {A  espingarda). 

72.  Ja  em  q'atro  péis  andé, 
Agora  so  em  dós  andò, 

Mil  gente  em  é  fallando, 
M'  obedece  com'  ó  ré. 
Nà  fui  é  que  fiz  a  lé, 
Forom  os  homes,  mas  emfim, 


f.  Marin,  n.  670,  671. 
f.  ib,  ih,  n.  715. 
f.  ib.  ih,  n.  600. 
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É  SO  tenho  centra  mim, 

Um  cruel  de  ma  al^ada, 

Que  me  da  tanta  pancada 

Send'elle  um  villa  rùira.  —  (O  tambor). 

73.  Pansa  com  pansa, 

Com  um  palmo  de  carne,  < 

Se  faz  a  dan^a.  —  (A  guitarra), 

74.  Sahi  da  minha  casa 
C  o  me  bic'  abrind'  as  azas, 
Fui  dar  onde  fui  frir, 
Logo  me  tornè  a  vir 

O'  me  ninh'ds  minh'as  casas.  —  {A  lancétaY 

75.  P'r' andar,  pòien  'ma  capa, 
P'  r'  andar  tornam-m'  a  tirar, 

Nà  poss*  andar  seim  capa, 

Com  capa  na  posso  andar  \ — (O  piaó), 

76.  E'i  de  carne  i  nà  teim  carne, 
E*i  de  osso  i  nà  teim  osso, 

Teim  um  pau  no  besco^o, 

Teim  um  olho  que  le  chora, 

Adevinha  o  q'  é  ist'  agora.  —  {A  borrachd). 

77.  Uma  menina 
Munto  brunidinha, 

A'  entrada  nà  tein  gra^, 

A'  sahida  gra?a  tein.  —  {A  borracha  (.?). 

78.  Tein  deintes  i  nà  come, 
Tein  pernas  i  nà  anda, 

Tein  e'  ròa  i  nà  diz  missa.  —  {A  irempe). 

79.  Càhe  no  chà,  nà  se  quebra. 

Vai  a  agua  logue  se  quebra  *.  —  (0  papd). 


*  Cf.  Marin,  ih.  n.  758  e  seguintes. 
»  Cf.  ib,  ib.  n.  788. 
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80.  Branco  por  fora, 
Préto  por  dentro, 
Incarnado  na  ponta.  —  (O  Ggar/o), 

8i,  Graniitas  branca, 
Graniitas  pretas, 
Dos  bois 
Fazem  'ma  carréta  '.  —  (/4  escripta  e  a  pinna). 

82.  No  matto  se  cria, 
No  matto  se  corta, 
Ningueim  me  queri 

Véri  a  porta  ^  —  (0  Caiào  de  defunctos). 

83.  No  raatt'està. 
No  matto  se  cria, 
Em  se  vendei  porta 

Dà  mis  pena  q'alegria  \  —  (0  Caiào  de  defunctos), 

84.  Crua  nà  na  ha, 
Cosida  nà  se  come.  —  {A  cai). 

85.  Dìante  de  Dés  'sto 
Antre  cadèas  mettida, 

Ja  me  sobem,  ja  me  baircam, 

Ja  'sto  morta,  ja  'sto  viva  *.  —  (A  lainpada,  na  egre/a). 

86.  Q'al  é  a  còsa  que  'sta  mis  alta  que  D^? 

—  {É  a  €etrùa). 

87,  Q'al  ó  a  còsa  que  q'  anto  mas  gr^^d'  è  meinos  seve  i  ?  ^ 

—  (O  escuro). 

88.  Q'  al  é  a  còsa  que  se  cria  seni  corner? — (A  fame). 

89.  Ninguirininhiin,  coitada, 
Nà  tein  camìsa,  nem  fralda, 


',(.  Marin,  f^.  n.  791,  792,  e  seguintes. 
If.  ib,  ih.  n.  806. 
)f.  ib.  ib.  n.  807. 
,t  ib.  ib.  n.  820. 
If.  ib.  ib.  n.  898. 
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Anda  por  dond'  a  gent'  anda, 

E  q'  andò  a  matam  é  que  fica  contente.  —  {A  fante), 

90.  Q'  é  aquillo^  q'  é  aquillo,  que  em  tudo  se  poe  ? 

—  (O  nome). 

91.  Q'  antos  mds  teìn  meinos  pesa.  —  (F  urna  panella, 
que  quanto s  mais  buracos  lem  mmos  pesa  'J. 

92.  Q'al  é  a  còsa  que  q'anto  mis  se  tira  maior  se  far  '  ? 

—  {A  cava). 

93.  Todos  comigo  veem  ter 
E  todos  fogem  de  mìm, 

E  dizem  que  dò  principio 

A'  quelles  a  quem  dou  firn.  —  (%A  terra). 

94.  Q'  al  è  a  còsa  q'  o  rè  vei  e 
Dès  nà  vei  ^?  —  {Um  seu  egual). 

95.  Alt' està 
Alte  mora 
Ninguèin  o  véi, 

Todos  a  adoram.  —  (JDeus). 

96.  Q'al  é  a  còsa, 

Que  se  se  dd  fica-se  com  ella> 
E  se  xA  se  dd  fica-se  sem  ella? 
—  {Quando  se  vae  por  urna  rua  e  se  dà  *numa  pedra  fica-st 
com  a  dar). 

97.  Em  que  se  parece  o  medico  com  a  seccura  ? 

—  {É  que  0  medico  salva^  «  se  cura  »). 

98.  Q'al  é  è  irmà  de  to  tio  que  nio  é  tè  tio  ♦? 

—  (F  me  pai). 

99.  Uma  màe  com  sèiti  filhas,  ciinco 

Justas,  uma  santa,  e  uma  com  falta.  —  (^A  quaresma). 


*  Cf.  Marin,  I*.  n.  915. 

*  Cf.  ib.  ib.  n.  9x6. 

*  Cf.  ib.  ib.  n.  918. 

*  Cf.  1^.  ib.  DD.  924  e  925. 
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100.  Duas  màes,  com  duas  fìlhas, 
Va  a  tnissa  com  tres  mantilhas  \ — (-^-'rf,  fitàe  e  filha). 

loi.  Verde,  reverdecido, 
Entr'  as  pemas  e  mettido, 
Pega-se-lhe  e*  urna  mào, 
Mette-se  p'  r'  ó  buracào.  —  (^A  vassoura  do  forno). 

102.  Verde,  verdegaio, 
Entre  pernas  apertai-o, 
Depds  do  apertadad, 

Mette-o  prò  buracaó.  —  (A  vassoura  do  forno). 

103.  Q' al  é  a  còsa  que  de  baio  do  fato  s'empina? 

—  (O  pào). 

104.  Arrumè  os  més  pés  òs  teus 
A  minha  barrig'  d  tua, 

Metti-o  enuto, 

Tiré-o  pingando.  —  (O  potè  e  o  brofo). 

105.  Uni  a  minha  barrig'  d  tua, 

Metti-lh'  um  bocado  de  carne  crua. — (^O pote^quando se  lava). 

106.  Em  cima  de  ti  me  ponho, 
Tudo  quanto  tenho  te  metto. 

Se  n^  dò  um  abanào, 

Nà  temos  nada  fèto.  —  {Po^Oy  tirando-se  agtid). 

107.  Est;mdo  dona  preta 
Munto  bem  descan^ada, 
Veio  dona  branca 

Dé-lh'  uma  bofetada.  —  (A  chamini  e  o  pincel). 

108.  Uma  mèa  mèa  féta 
Outra  mèa  por  fazer, 
Diga-me  la,  ó  menina, 

Q'  antas  méas  vem  a  ser  ?  —  (Diieia  meia). 

109.  Très  moscas, 
Com  très  meias  moscas, 


Cf.  Marin,  ih.  n.  927. 
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E  mosca  e  meia, 

Cantas  moscas  veim  a  ser  ?  —  (^Séis  tnoscas). 

no.  Eli  aposto  seis  vintens 
Contra  uni  cruzado  novo, 
Se  fores  capaz  de  dizer 
Quantas  pennas  tem  um  corvo  ? 

—  Toma-ld  os  seis  vintens, 
Que  o  cruzado  novo  e  mcu, 

Que  o  corvo  nào  tem  mais  pennas, 
Que  aquellas  que  Deus  Ihe  deu. 

IH.  Quatro-centos  guardanapos 
Seis  vintens  em  cada  poma, 
Diga-me  là,  por  cantigas, 
Em  quanto  somma  està  conta  ? 

—  A  conta  està  beni  deitada, 
Sem  alcalde,  nem  escrivào; 
Quatro-centos  guardanapos 
Quatro-centos  pintos  sào. 

112.  Quatro-centos  guardanapos 
Seis  vintens  em  cada  ponta, 
Diz-me  là,  meu  pacuécas, 

Em  quanto  importa  està  conta  ? 

—  Eu  sou  contador  de  fama, 
Ja  tui  contar  ó  thezoiro, 

Cà  pulas  minhas  contias, 
Sao  quarenta  moendas  d'ouro. 

113.  Uma  gallinha  bem  détada 
Vinte  óvos  deve  ter. 

Cada  ovo  vinte  pintos, 
Quantos  pintos  veem  a  ser  ? 

—  A  conta  'sta  beni  dètada, 
Sem  precisar  escrivào. 

Cada  ovo  vinte  pintos, 
Q'atro-centos  pintos  sào. 
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114.  Tu  dises  q'  és  poeta 
Na  materia  do  cantar, 

POS  dis-me  la  prò  caintiigds 
Càntos  pées  hai  no  mar  ? 
Cantos  pées  hai  no  mar 
É  t*  o  vó  jà  a  dezer: 
Sa  métade  i  ótros  tantos 
For'ós  q'estara  p'  ra  nacér. 

115.  Estando  o  dorme  dorme, 
Debdxo  do  pende  pende, 
Cahiu  o  pende  pende, 

Pr'a  matar  o  foge  foge. 
a  um  home  que  'stava  dormindo  debdxo  d'  um  pinheiro , 
-le  uma  pinha  em  cima,  e  acordó  e  mató  um  lobo  que  e- 
>Vó  comer  '. 

116.  De  casa  de  minha  màe  sahi, 
Encontré  o  que  nà  quiz, 

O'  que  gostosa  macera! 

Tein  no  gosto  na  raiz; 

O  qu'o  vivo  na  sabe, 

O  morto  o  diz. 
ìi  um  homem  que  encontrou  um  morto    e  este  Ihe  disse 
Ito  da  raiz  de  uma  maceira  havia  uma  mina. 

117.  P'io  andante  dà  cento  i  vinte, 
Pelo  tira  sacca  doze; 

Tirem-se  os  nuvrados, 

Contaremos  as  estrellas. 
a  um  criado  que  vendè  um  cavallo  e  dé-o  por  mcnos  12 
is  que  o  dono  le  disse.  De  aquelle  recado  em  frente  das 
que  estavam  com  o  amo;  as  visitas  cram  as  nuvrados,  as 
s  eram  as  moedas. 


fr.  Marin,  ib.,  nota  41,  ao  n.  )6i. 

:hivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  J2 
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II 8.  Vi  hoje  corner  um  coelho  e  matar-se  amanhl.^ 

—  (^É  0  coelho  quem  come). 

119.  Nado,  e  uà  nado^ 

Em  palavrinhas  de  Dés  assado. 
Foi  um  homem  que  viu  urna  porca    que  tinha  acabado     </e 
parir,  e  asson  urna  bacorinha  ao  fogo  fdto  com  as  folhas  de  um 
livro  de  ora96es  '. 

120.  Como  vindes  vós^  senhor, 

Com  a  vossa  verga  £  rita  ? —  {firn  ferradà^ 

—  Como  'stis  vós,  senhora, 
C*  a  vossa  pandonira  ? —  (Roca) 

—  Assentae-vos  vós,  senhor, 
Nesse  duro  e  molle;  —  {Camap£) 

Em  quanto  o  repanpào  se  coscy  —  (P&  no  forno) 
E  o  manjar  d'entre  pernas.  (O  lette  de  cabras) 

—  É  venho  aqui,  senhora, 
Quero  metter  o  me  hngOy  —  (Godo) 

No  sé  redondo.  —  (jCercado) 
,     —  O  me  redondo  està  pdladoy  —  (5^  pasto) 
Em  tendo  penuge,  —  {Herva) 
É  Ihe  mandare  recado. 

{Bvas)  Antonio  Thomaz  Pires. 


*  Cf.  Marim,  ib.,  vu  942. 


^nzA^ 


QUATTRO 

NOVELLINE  POPOLARI  SVEDESI  ' 


I.  —  Stempe-Pilt. 

a^^  N  Qoa  pane  del  moate  Baal,  nella  parrocchia  di  Filke- 
9  ^^  stad,  distretto  di  Willaod,  e'  è  un  colle,  ove  abiuva 
^^^Ba  una  volta  un  gigante  a  nome  Stompe-Pilt. 

Avvenne,  un  giorno ,  che  un  pecorajo  si  acciò  con  le  sue 
:ore  su  quel  colle  ove  dimorava  il  gigante. 

—  «Chi  è?»  gridò  questi,  uscendo  in  furia  con  una  silice 
le  mani.  —  «  Sono  io,  dacchò  vuoi  saperlo  »,  rispose  quegli,  e 
1»  le  pecore  sol  colle.  —  «  Se  vieni  qui,  io  ti  farò  cosi  piccino 
ne  faccio  con  questa  pietra  »,  soggiunse  ÌI  gigante,  e  stritolò 
ella  pietra  fi'a  le  dìu  in  modo  che  ne  fece  una  finissima  sabbia. 

•  Io  ti  spremerò  l' acqua  del  corpo  come  faccio  con  questa 
nia  *,  replicò  il  pecorajo,  e  tirò  dalla  borsa  una  forma  di  cacio 
SCO  e  la  premette  si  che  1*  acqua  gli  colò  dalle  dita.  —  «  Tu 
n  bai  paura  ?  »  disse  il  gigante.  —  «  Dì  te,  no  \  »  fece  l' altro. 

<  Bactiamod,  dunque  !  »  soggiunse  il  gigante.  —  «  Sta  !  »,  re- 
cò il  caprajo,  a  ma  prima  di  arrivarci,  bisticciamoci  tanto  fincbÈ 

*  Saggio  di  una  iraduzionc  delle  v  Svenska  Folksàgnet  samlade  samt  fòr- 
Uà  med  hJstoriska  och  emograliska  anreàrkaiDgar  af  Hernian  HofbeTg.  Med 
^ludogar  af  svenska  konstnarer.  Stockholm,  Fr.  Skogluads  (bTiag,  iSSa  ■■ 
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ci  adiriamo  ;  perchè  le  rampogne  causano  collera  e  dalla  collera 
viene  la  zuffa  ».  —  «  Ma  io  voglio  dar  le  prime  rampogne  per 
primo  »,  disse  il  gigante.  —  «  Sia  !  »  rispose  l'altro,  «  ma  poi  tocca 
a  me  di  rampognare  ».  —  «  Ti  capiterà  un  folletto  dal  becco 
curvo  » ,  soggiunse  il  gigante.  —  «  Ti  capiterà  un  diavolo  vo- 
lante »  rispose  il  pecorajo ,  e  scocciò  dal  suo  arco  una  freccia 
acuta  nel  ventre  del  gigante.  —  «  Cosa  è  questo  ?  »  domandò  il 
gigante,  mentre  cercava  di  strapparsi  la  freccia  dal  ventre.  —  «  È 
una  rampogna  »  ,  rispose  il  pecorajo.  —  «  Perchè  è  piumata  ?  » 
ridomandò  il  gigante.  —  «  Per  poter  volare  velocemente  »,  rispose 
il  pecorajo.  —  «  Percjiè  esso  è  coisl  bene  attaccata  »  ?  soggiunse  il 
gigante.  —  «  Perchè  ha  messo  radice  nel  tuo  ventre  »,  rispose  il 
pecorajo.  —  «  Hai  tu  ancora  delle  altre  simili  rampogne  ?  »  chiese 
il  gigante.  —  «  Eccotene  un'  altra  » ,  rispose  il  pecorajo ,  e  tirò 
un'altra  freccia  al  gigante.  —  «  Ahi,  ahi!  »,  gridò  il  gigante,  «  tu 
non  sei  ancora  tanto  adirato  che  possiamo  batterci  ».  —  «  No,  io 
non  ti  ho  ancora  rampognato  abbastanza  » ,  rispose  il  pecorajo 
e  adattò  una  freccia  nell'arco.  —  «  Porta  ove  vuoi  le  tue  pecore— 
Io  non  posso  soffrire  le  tue  rampogne,  molto  meno  i  tuoi  colpi  »:- 
gridò  il  gigante  e  si  ritirò  sul  colle.  Cosi  il  pecorajo  vinse,  perch 
era  coraggioso  e  non  si  lasciò  intimidire  dallo  sciocco  gigante. 

IL  —  Il  folletto. 

Un  contadino  di  Svaling ,   parrocchia  di   Gothem ,  a   no 
Giovanni ,  andò ,  una  primavera ,  in  campagna ,  a  preparare  u 
spalliera  di  spartimento  fra  due  pascoli.  Per  avventura  egli  abbr 
sognò  di  alcune    legacce  e ,  per  tagliarle  nel  contiguo   parco   ■- 
Kyrkebjer,  arrampicò  sulla  spalliera.    Ma  come  non  si  meravig 
quando,  dentro  il  fitto  bosco,  vide  un  vecchio  seduto  a  pie  d' 
albero  col  volto  chinato  fra  le  mani!  Meravigliato ,  proruppe 
svalingese  :  «  Chi  è  lei  ?  »  «  Un  viandante  »,  rispose  qudl'  uoe — r- 
seduto  senza  levar  gli  occhi.  «  Da  quanto  ha  ella  viaggiato  »,       r^ 
pigliò  l'altro.  «  Da  trecento  anni  »,  rispose  il  vecchio.  Sempre    ^^ 
meravigliandosi,  domandò  nuovamente  il  contadino.  «  Non  è   1 
lagevole  il  viaggiar  cosi  »?  «  Per  me  »  rispose  il  vecchio,  «  t^a^o 
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l*ho  trovato  tale,  perchè  ho  sempre  amato  questi  boschi  ».  «r  Eb- 
bene, vattene  dunque  »  soggiunse  Giovanni  di  Svaling. 

Appena  ebbe  pronunziate  queste  parole,  il  contadino  ascoltò 
un    rumore  come  quando  s'alza  in  aria  un  uccello  selvatico  e  con 
•     esso  spari  il  vecchio,  senza  che  lo  svalingese  avesse  potuto  vedere 
se   si  perdesse  nella  terra  o  dove  andasse. 

III.  — 11  vescovo  Svedberg  e  il  diavolo. 

Il  vescovo  Svedberg  di  Skara  era  un  buon  uomo,  un  valerne 

Preilicatore  e  perciò  il  diavolo  l'odiava.  Una  notte  dovette  andare 

^^    Skara  alla  sua  sede    episcopale  ,  Brunsbo.  Dopo   che  fece  un 

*^uon. pezzo  di  strada,  il  carro    cominciò   ad  andare  di  qua  e  di 

*A    per  la  via  fino  a  che  una    ruota    di  dietro  cadde  e   rullò  nel 

*^sso.  Il  conduttore  fece  avvertito  di  ciò  il  vescovo,  dichiarando 

^He  non  potevano  andare  avanti. 

•f  Non  ti  turbare  per  ciò  »,  disse  il  vescovo,  «  ma  scendi,  metti 
*^    ruota  nel  carro  e  continueremo  avanti  ». 

n  servo  credette  quello  un  comando  strano,  ma  fece  ciò  che 
^^'C'ciinò  il  vescovo  e  senza  altre  avventure  giunsero  a  Brunsbo. 
*-^c>po  che  si  furono  fermati  dinnanzi  alla  scala  della  casa,  Svedberg 
^^^TcJinò  al  servo  di  andare  a  prendere  in  cucina  una  lanterna.  «  Ba- 
^*^>  esamina  ora  e  vedrai  chi  è  quello  ch'è  stato  la  quarta  rota,» 
^^sse  il  vescovo  mentre  saltava  dal  carro.  Il  servo  rivolse  la  lan- 
^^^na  a  quella  parte  e  vide  nientemeno  che  il  diavolo  in  persona 
^'^     quale  stava  accanto  il  carro  con  la  sala  fra  le  mani. 

Ma  presto  trovò  il  diavolo  una  occasione  per  vendicarsi  — 
^^na  notte  si  sviluppò  un  grande  incendio  a  Brunsbo  e  al  mattino 
intieramente  distrutta  dal  fuoco  la  casa  vescovile. —  Il  vescovo 
►mprese  bene  chi  gli  avesse  fatto  questo  brutto  giuoco  e  chiamò 
^1    diavolo  a  dar  conto  perchè  erasi  appiccicato  quel  fuoco.  «  Te 
*^^  dirò  »,  disse  il  diavolo  ;  la  tua  serva  era  nel  magazzino  delle 
'Vivande  e  là  essa  smoccolò  il  lume.  Io  ero  li  che  spiavo,  presi  la 
'^^occolaja  e  appiccicai  il  fuoco  alla  casa  ». 

Il  vescovo  dovette  contentarsi  di  ciò;  ma  affinchè  il  diavolo 
^cn  gli  facesse  più  alcun  torto,  egli  lo  mandò  con  i  suoi  airinferno. 
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IV.  — Il  Myling  •. 

Nel  podere  di  Sundshult,  parrocchia  di  Nafverstad,  vi  aveva, 
son  già  molti  anni,  un  myling,  il  quale  girava,  nella  notte;  co- 
sicché la  gente  non  istava  mai  quieta. 

Una  volta,  prima  del  Natale,  era  nel  podere  il  calzolajo,  il 
quale,  la  notte,  vigilava  cucendo.  Mentre  egli  si  era  seduto,  venne 
fuori  un  fanciullo  e  disse  :  «  Perchè  tu  siedi  qui  ?  Fatti  in  là  ». 
«  Perchè  ?  »  rispose  il  calzolaio.  <c  Già  » ,  soggiunse  il  fanciullo, 
(fio  voglio  ballare».  «Ora,  balla  dunque!»  disse  il  calzolajo. 

Dopo  che  il  fanciullo  ebbe  ballato  un  buon  pezzo,  se  ne  an- 
dò ;  ma  tosto  ritornò  dicendo  :  «  Io  voglio  ballar  nuovamente  , 
e ,  ballando  ,  ti  spegnerò  il  lume  !  »  «  No  » ,  rispose  il  calzolajo 
«questo  non  lo  farai.  Ma  tu  chi  sei  che  ti  dimeni  cosi?  ». 

«  Io  abito  sotto  gli  ultimi  scalini  del  vestibolo. 

«  Io  soffro  gran  strettezza  » 
«  Che  il  mastellino  è  stretto  » 
«  E  le  gambe  son  lunghe  ». 

a  Chi  ti  ha  messo  là  ?  »  domandò  il  calzolajo.  «  Bada,  quando 
aggiorna ,  e  vedrai  mia  madre  che  viene  col  cappello  rosso  !  — 
ajutami  ad  uscire  di  qui,  e  non  ballerò  più  ». 

Il  domani  venne  dalla  casa  vicina ,  una  sei  va ,  con  un  faz- 
zoletto rosso  sul  capo;  e  quando  si  scavò  sotto  il  vestibolo ,  ri- 
trovossi,  in  un  mastello,  lo  scheletro  di  un  tenero  fanciullo  am- 
mazzato. Il  cadavere  fu  portato  lo  stesso  giorno  al  cimitero  ,  e 
la  madre  colpevole  fu  rimessa  nelle  mani  della  Giustìzia.  Dopo 
ciò,  il  myling  di  Sundshult  non  ballò  più. 

Mattia  Di  Martino 

traàMst 


*  Chiamano  myling  in  Isvezia  il  fantasma  dei  morti  assassinati  non  sepolti 
nel  cimitero,  di  quelli  i  cui  assassini  non  sian  ancora  puniti,  dei  neooAti  uccisi 
clandestinamente  e,  specialmente,  degli  aborti,  i  quali,  finché  non  sian  sepolti 
in  un  cimitero,  il  popolo  crede  che  crescan  fino  a  diventar  grandicelli. — Mi  è 
impossibile  trovar  nella  nostra  lingua  una  parola  che  renda  esattamente  myling. 
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ILLUSTRATI  DA 

NOVELLETTE  POPOLARI  SICILIANE  *. 


XVII.  —  I^  du*  joma  di  lu  Picuram. 


TEMPI  chi  lu  SigDuri  jìa  camìnannu  cu  l'Apostulì,  suc- 
cessi ca  avianu  vinutu  rullimi  )orna  di  carnilivari,  e 
l'ultima  sira  tutti  si  mancianu  li  so'  betldi  maccarnma. 
_u  'odunumi.  Gesù  Cristu  cci  dissi  a  l'Apostuli  :  —  Ora  ca  v'a- 
riti dìvirtutu,  pinzamu  pri  la  pinitenza;  —  e  si  metti  Iddu  avanti 
'  l'Apostuli  appressu,  e  pìgghiaru  pn  la  campagna  e  li  vòscura. 
Ddoppn  'na  piccaredda  di  migghìa,  scontraim  e  scontranu  un 
'Tamara  '  'nu  'na  irazzera,  cu  la  vìrga  e  lu  saccuneddu  chi  vinia 
"""Heri  '  lu  paisi. 

—  A  tia,  (dici  lu  Maistru),  dunni  sta'  jennu  ì 

—  Signurì,  (dici),  tornu  a  lu  me'  paisi  a  farimi  l'ultimi  jorna 
'    li  mei,  cà  lu  patruni  mi  detti  'na  simana  di  vicenna  '. 


*  Cootinuuione.  Vedi  Archivio,  voi.  Ili,  pag.  89  e  segg- 

Vrrio.  —  *  RipoH)  e  liceiui  lÌi  iotbuc  ìd  CiaigUi,  cbe  uqIjI  jc 
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—  Eh,  fìgghiu  meu  !  e  rultimi  joma  nun  fineru  arsirà  ?  Oj, 
accuminzau  la  quaraesima  e  si  fa  pinitenza. 

—  Uh,  sfortuna  la  mia  !  niacari  ddocu  hèd'essiri  disgrazìatu  ! 
£u,  povìru  Picuraru,  chi  nni  sàcciu  di  quannu  cadlanu  T  ultimi 
jorna?  Lu  patruni  mi  desi  la  vicenna,  ed  eu  mi  nn'haju  vinutu  a 
Tappedi  di  tanta  via  luntanu  pri  farimi  li  sdirti  '  cu  li  mei,  e  ora 
trovu  ch'è  tempu  persu  !  —  E  comu  dissi  accussl,  cci  scapparu  li 
làrmi  di  Tocchi. 

A  lu  Signuri  cci  parsi  piatusu  stu  poviru  Picuraru,  e  cci  dici: 
—  E  bonu,  nun  chiànciri  !  Eu,  cu  la  me'  putistà,  t'accordu  'n'àutri 
du'  jorna  di  sdirri:  oj,  ca  è  lu  lùnidi,  e  dumani,  ca  è  lu  màrtiri; 
d'ora  'nnavanti  chisti  du'  jorna  su'  puru  joma  di  camilivarì,  e  pri 
ricordu  vogghiu  ca  s'hannu  a  chiamari:  Li  du'  joma  di  lu  ^Picu- 
raru, Chisti,  servinu  pri  tia,  e  pri  tutti  li  Vistiamara  comu  tia,  ca 
stannu  luntanu  di  li  paisi,  e  partennu  lu  sabbatu  nun  ponnu  jun- 
ciri  a  farisi  cu  li  soi  l'ultima  duminica  di  carnilivari. — 

Lu  Picuraru  si  misi  in  via  tuttu  cuntenti. 

E  di  ddocu  nni  vinni  ca  la  palora  di  lu  Maistru  arristau  pri 
muttu,  e  l'ultimi  du'  jorna  di  carnilivari  si  chiamanu:  Li  du*  joma 
di  lu  Picuraru.  Comu  di  fattu,  'ntra  sti  du'  joma  'na  gran  quan- 
tità d'ammascarati  si  vestinu  di  Picurara,  tutti  'mpiddati  %  cu  la 
virga  e  lu  saccuni^  e  li  campanotti  a  lu  cintu. 

{Torgato). 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  del  campajo  Vincenzo  Rappa. 

La  tradizione  ripetesi  uniformemente  per  tutta  la  provincia  di  Palermo,  ed 
eziandio  in  quella  di  Trapani.  In  Salcmi  ho  udita  una  variante,  nella  quale  viene 
in  iscena  San  Pasquale,  protettore  degli  armenti  e  de'  loro  guardiani,  che  reca 
la  supplica  di  questi  a  Domineddio^  perchè  prolunghi  di  due  giorni,  in  bene- 
fìcio loro,  le  feste  carnevalesche.  Nel  mio  voi  ume  di  Canti  popolari  sidJiam,  al 
Dum.  133,  son  ricordati  li  du  jorna  di  lu  Ticuraru;  un  altro  canto  inedito  dice: 


I  Ultimi  giorni;  e  si  intende  di  quelli  del  carnevale.  —  *  Coperti  di  pelli  pecorine. 
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A  li  du*  joma  di  lu  Picuraru 
eu  mi  vistivi  di  Picurareddu; 
ramici  a  la  tò  casa  mi  purtaru, 
ti  nni  ricordi  tu,  Amuri  beddu  ? 
Di  unnu  li  me'  senzj  si  smagghiaru, 
di  tamiu  staju  fìttu  a  lu  maceddu; 
tu,  bedda,  ti  nni  ridi;  ed  eu,  Tamaru  1 
ardu  a  li  vampi  di  lu  Muncibeddu. 


XVin.  —  (^'appitenza  di  lu  Patri  Prìdicaturì. 

Si  cunta  e  s'arricunta  ca  cc'era  'na  vota  un  patri  Pridicaturi, 
i  stava  jennu  a  fari  lu  quaresimali  'ntra  un  paiseddu  annintra^ 
avia  du'  joma  chi  avia  partutu  di  Palermu  cu  lu  so  Fratellu. 
riva  'nta  'na  massaria,  'mmeri  a  la  scurata,  e  ddà  scinni. 

' —  Sia  lodatu  Gesù  Cristu  ! 

• —  Baciamu  li  manu  a  vossia  !  E  dunni  va'  so'  Rivirenza  ? 

—  Vaju  a  fari  lu  quaresimali  a  tali  paisi  ;  ma  sugnu  stancu 
lu  viaggiu,  ca  sugnu  malatu,  e  pri  chissu  mi  trattinni  ccà,  si  mi 
1   risetta  stasira. 

—  Patroni,  so'  Rivirenza  !  tant'onuri  pri  mia  !  (dici  lu  Mas- 
^otu  *,  ch'era  ddà).  Trasissi;  sulu  mi  dispiaci  ca  nun  lu  pozzu 
^ari  comu  vostra  Rivirenza  si  merita. 

—  Eh,  grazii,  grazii  !  Eu  nun  pozzu  manciari;  sugnu  malatu... 

—  Malatu  vossia  !  e  chi  havi  ?  Cu  sta  facci  bedda  russa,  grossa 
Sciacquata,  nuddu  lu  pigghia  pri  malatu! 

—  Eh,  figghiu  meu  !  la  me'  malatia  è  granni,  ma  nun  si  vidi, 
però  nun  si  cridi.  Aju  'n'appitenza  *  suUenni,  chi  mi  strudi,  mi 
^ìsci,  e  mi  porta  a  la  sipurtura  !  —  E  comu  dissi  accussl,  si  misi 
suspirari  di  longu. 

Lu  Massariotu,  lu  guardava  alluccutu  e  dicia  'nta  la  so  testa: 
-  Chistu  malatu  ?  Cu  sta  facci  ?  Cu  stu  beddu  nasu  'mpipirid- 
itu  '  ?  Cu  st'occhi  lucenti  ?  Cu  sta  sorta  di  panza  ?  Mai  !  'mbròg- 
lin  cc'è:  ora  videmu.  —  E  stetti  a  U  talài  *. 


1  Phttiolo  della  massaria.  —  *  Inappetenza.  —  >  Rosso  come  peperone.  —  *  Alle  viite. 

^Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  33 
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Ddoppu  un  pezzu,  lu  Fratellu  pìgghia  li  vernili  e  metti  a  nè- 
sciri  pani  finu,  surprissata,  fillata,  rinfriddu  di  gaddina,  pastizzotti, 
spitini,  frutti  'ncilippati,  'nsumma  tanti  cusuzzi  sustanziusi  e  duci 
ca  facianu  smoviri  la  gula  ed  arrispigghiari  li  morti;  e  chistu,  ultra 
di  lu  vinuzzu  'mbuttigghiatu  e  di  li  rasolii  senza  fini.  Ma  lu  Fra- 
tellu niscia,  e  lu  Patri  Pridicaturi  assaggiava  a  mala  pena,  ora  si, 
ora  no,  e  dicia:  —  No ,  no ,  leva ,  sugnu  appitenti,  nun  mi  piaci 
nudda  cosa;  leva  !  —  E  lu  Fratellu  livava  e  sarvava,  senza  diri  a 
nuddu  :  —  Vuliti  assaggiari  ? — 

Lu  Massariotu  capiu:  —  Ora  vi  servu  eu  !  —  dici  *ntra  d'idda;^ 
ed  aspittau  chi  fussi  livata  la  tavula.  E  chi  fa?  Cci  fa  cumminarlf- 
'ntra  un  niagasenu  un  sacchiteddu  di  favi  crudi,  attaccatu  a  lu  tettu 
e  *na  canna ,  longa  quantu  cci  arrivava  a  tuccallu  a  mala  pena 
pusata  ddà  'nterra;  poi  cci  fici  niettiri  un  littineddu,  e  cci  dici 
lu  Patri  Pridicaturi:  —  So'  Rivirenza  è  stancu,  si  jissi  a  curcari^ 
cci  àju  fattu  livari  tutti  cosi  di  lu  magasenu,  pri  nun  farci  sentìrE 
fetu,  cà  vossia  è  malatu,  poviru  Patri  !  —  Lu  fici  tràsiri,  e  cci  chiù — 
diu  la  porta  cu  la  chiavi.  A  lu  Fratellu  lu  fici  arrisittari  'nta 
stadda;  ma  prima  cci  livau  la  vèrtula  cu  li  manciarizzi  %  cu  se 
di  sarvalla  bona  'nta  la  dispenza,  e  la  chiudiu  ddà.  S'addurmiscerc: 
tutti.  Allura,  lu  Massariotu,  chi  fa  ?  Si  cogghi  tutti  Ir  chiavi ,  s 
chiama  li  camperi  %  e  si  nni  va,  lassannu  a  lu  Patri  Pridicatu 
*nchiusu,  ed  a  lu  Fratellu  'nta  la  stadda. 

Agghiurnau,  e  lu  Patri  Pridicaturi  si  misi  a  passiari  aspittannuf 
ca  cci  grapissiru.  Aspetta,  aspetta,  passau  un'ura,  nni  passaru  du/, 
e  nuddu  cumparia  a  gràpiri,  e  'nta  la  massaria  cc'era  un  silenziu 
ca  si  sintianu  passari  li  muschi.  Si  metti  a  tuppuliari  ed  a    chia- 
mari  forti.  Doppu  un  pezzu,  lu  senti  lu  Fratellu  e  va. 

—  Fammi  gràpiri  !  —  dici  lu  Patri  Pridicaturi. 

—  Patri,  nuddu  cc'è,  spireru  tutti  1  La  sula  stadda  cc'è  aperta, 
unni  eu  durmia,  ma  lu  bagghiu  è  chiusu  ed  eu  nun  pozzu  né  nè- 
sciri,  né  mancu  movimi. 

—  Ivi  !  e  comu  facemu  ? 


•  ManicAretti.  —  ■  Camfwj. 
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—  'Nca,  Patri,  nuddu  ajutu  pozzu  dari,  né  a  vui  né  a  mia. 

—  Ma  la  vènula  cu  lu  manciari  ? 

—  Patri,  si  la  chiudiu  lu  Massariotu,  cu  setti  catinazzi,  ed  ea 
sugnu  ccà  dijunu,  ca  lu  pitittu  mi  pigghia  pri  darre'  lu  cozzu.  Bon'è 
ca.  *ntra  la  manciatura  di  la  mula  truvai  un  saccuneddu  cu  li  favi, 
e   sì    nun  veni  nuddu,  mi  manciù  chissi. 

—  Ed  eu  eh'  he  manciari  ? 

—  *Nca,  Patri,  chi  cci  curpu  eu  ?  La  porta  è  allannata  e  'ncati- 
nazzau  ',  e  nun  si  pò  tuccari;  li  fìnestri  su'  àuti,  'nfìrrati  tutti,  e 
^cali  ccà  nun  cci  nn'è;  chi  ajutu  vi  pozzu  dari  ?  — 

Lu  Patri  Pridicaturi  si  misi  'n  pinzeri  e  misi  mussu.  Passa 
*^cora  tempu,  passa  menzujornu  e  nun  cumparisci  nuddu,  nun  si 
senti  a  nuddu.  Lu  pitittu  cci  vinni,  a  lu  poviru  Patri ,  e  l' appi- 
^^nza  cci  passau,  e  si  metti  a  dispirari  ed  a  sparari  tarocchi  *.  Ma 
^^^i  tarocchi  e  tarocchi  ?  Lu  fattu  è  ca  era  carzaratu  e  nun  cc'era 
'^enzu  di  nèsciri.  Talia  ccà,  talia  ddà ,  cerni  tuttu  lu  magasenu, 
^  Hun  vidi  àutru  chi  'na  canna  'n  terra ,  'na  quartaredda  china 
^*acqua  allatu,  e  un  sacchiteddu  appizzatu  a  lu  tettu:  —  Videmu 
20CCU  cc'è  (dici)  'nta  stu  sacchiteddu.  —  E  pigghia  la  canna,  e  stin- 
'^^cchiannu  lu  vrazzu  longu  longu,  l'arriva  a  tuccari;  e  senti  ca 
scrùscinu  favi.  Suspirau;  ma  comu  pigghialli,  ca  la  canna  cci  jun- 
^^a  a  mala  pena?  Ma  la  fami  lu  puncfa,  e  la  fami  fa  nèsciri  la 
^^rpi  di  la  tana.  E  doppu  ca  si  sfirniciau  un  pezzu ,  chi  fa  ?  si 
'^^tti  giustu  sutta  di  lu  saccu,  cu  la  canna  jisata,  e  jetta  sàuti  e 
^Una  botti  pri  sfunnari  lu  saccu.  Figurativi  chi  sona  di  stentu  !  ca 
*^  saccu  nun  era  novu,  ma  mancu  era  vecchiu;  ma  'nfini,  ddoppu 
^^ti  sàtuna,  ddoppu  ch'era  sudatu  'nta  'na  zappa  d'acqua,  arrivau 
*  fari  un  pirtusiddu  'nta  lu  saccu  e  caderu  'na  picchidda  di  favi, 
^^ci  o  dudici  'ncirca.  Fu  la  pruvidenza  di  Diu  !  la  vera  manna  di 
*^  Cela!  Si  li  manciau  cu  tutti  li  scorci,  e  cci  sàppiru  megghiu 
**^  carni  e  di  pastizzi,  e  cchiù  pitittu  cci  misiru.  Vippi  un  vuc- 
^^neddu  d'acqua  ed  accumenza  arre'  lu  sirvizzu;  sàta  e  puoci  lu 
COI,  sàta  e  punci  lu  saccu,    megghiu  di  un  picciottu  chi  fa  lu 


'  Laminata  ed  inchiavisteUat ..  —  *  BcstcmiDÌe. 
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jocu  di  la  canna  a  l'aneddu;  e  ad  ogni  panciuta ,  lu  saccu  cci 
dava  di  lu  pirtusiddu  una  o  dui  favi,  ed  iddu  si  l'ammoccava  di 
hoxtVLy  senza  mancu  talialli.  'Nsumma,  pri  falla  curta  ,  avanti  chi 
fa  la  sira  si  nn'  avia  arricugghiutu  'nta  la  panza  quasi  ca  un  a- 
razzeddu  ';  cci  vippi  di  suprà  e  sì  curcau,  pirchi  di  veniri  lu  Mas- 
sarìotu  a  graplricci  mancu  cci  un'era  ciàuru  *. 

Lu  'ndumani,  la  stlssa  canzuna  ;  e  lu  posdumani  a^rre*.  A  li 
quattru  jorna  la  pruvenna  di  li  favi  avla  finutu,  e  la  Patri  Pridi- 
caturi  avia  misu  a  vidiricci  nluru  ;  ma  tuttu  'nzèmmula  senti  ri- 
murata  di  cavaddi  e  di  cani,  e  porti  chi  si  grapinu ,  e  genti  chi 
discurrinu;  'nzumma,  arriva  lu  Massariotu  cu  li  so'  camperì.  Cci 
vìnni  lu  cori  e  si  'ntisi  arrivìsciri,  quannu  si  vitti  scarzararì. 

—  Vi  dumannu  pirdunu,  Patri  meu  !  (cci  dici  lu  Massariotu); 
a  mia  m'ha  chianciutu  lu  cori  pinzannu  a  la  Rivirenza  sua ,  chi 
arrìstau  'nchiusu  ccà,  malatu  cu  Tappitenza.  Lu  sapi  Diu  chi  pena, 
chi  angustia  chi  nn'  àju  avutu  !  Ma  chi  curpanza  nn'haju  eu?  Mi 
viniù  'na  mala  nutizia ,  di  notti ,  chi  li  latri  avianu  scattiatu  pri 
la  me'  casa  e  pri  li  me'  figghi,  e  currivi  a  furia,  scurdannumia 
so'  Rivirenza.  Chi  vuliti  !  li  guaj  levanu  la  menti  all'orna;  e  ora 
sugnu  ccà,  chi  v'addimannu  pirdunu  e  vogghiu  fari  ammenna.— 

Lu  Patri  Pridicaturi,  chi  cci  avla  a  diri  ?  'Ntra  sé,  bistimiava; 
ma  àppi  a  finciri,  e  dissi  :  —  Nenti,  nenti,  sia  fatta  la  valuntà  di 
Diu,  giacchi  vui  nun  curpati;  ma  jeu  stava  murennu  !... 

—  Ed  eu  a  vostra  Rivirenza  àju  pinzatu  angustiatissimu ,  ca 
lu  lassai  malatu  cu  Tappitenza.  Comu  va  ora  ?  Voli  manciarì  qualchi 
cusuzza? 

—  Gnursl,  datimi  'nzoccu  cc'è,  pirchi  la  fami  mi  subbissa. 

—  Voli  gaddini  ?  cunserva  ?  qualchi  cusuzza  di  chisti  di  li  vèr- 
tuti ?  o  voli  fattu  lu  vrodu  ?  Lu  so  stòmmacu  è  debali.... 

—  Nenti,  datimi  zoccu  vuliti,  zoccu  cc'è  prima,  ca  mi  tnàricio 
tatti  così macari  li  petri 

—  Cci  passau  dunca  l'appitenza  ?  senza  midicina  ? 

—  Autru  chi  passari  !  m'  àju  manciatu  li  favi  crudi,  Ctt  tflW 
li  scorci...  Bon'è  ca  cc'eranu  chissi,  masinnò  sarria  morta.. 


>•••• 


*  Mitora  per  aridi,  corrispondente  a  litri  i,i.  —  *  Odore. 
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—  E  li  favi  CU  B  scorci  Tha  pututu  addiggiriri  beni  ? 
'— ^'Gnorsl....k 

—  Viva  danca  li  favi,  ca  fannu  passar!  l'appitenza  1  Favi  cci 
cmnUy  e  no  pastizzi,  e  appitenza  'un  nni  veni  ! 

Lu  Patri  Pridìcdturì  sì  pigghiau  la  sticcunata  e  mancu  dissi 
fa.  Si  manciau  un  pezzu  di  pani  di  massaria,  cu  alivuzzi  salati, 
si  uni  partiu  cu  lu  Fratellu ,  comu  un  cani  vastuniatu,  cu  la 
oda  'mmenzo  li  gammi. 

E  chistu  è  lu  cuntu  di  l'appitenza  di  lu  Patri  Pridicaturi. 

Favula  longa,  favula  curta, 

dtciti  la  vostra,  ca  la  mia  è  tutta. 

(Partinico). 
Annotazioni  e  Riscontri. 


Narrazione  di  Rosa  Celestre,  contadina. 

Il  sac.  Salvatore  Mamo,  nel  suo  volumetto:  Li  Cunticiddi  di  me  Nanna, 
mie  siciliane^  (Girgenti,  1881,  cuntu  XXII,  pag.  99)  ha  ridotta  in  versi  questa 
lovelletta  col  titolo  :  Un  inappeUn\a  curata  cu  li  favi.  Però,  nella  lezione  del 
Iamo,  come  in  altre  che  n*ho  udite  in  Salemi  e  Montelepre,  sono  quattro  i 
fonaci  che  soflfrono  per  inappetenza  e  vanno  per  curarsi  a'  bagni;  guariscono 
Uo  stesso  modo  del  nostro  Predicatore. 


XIX.  —  Lti  Pridicaturi  di  la  tila. 

Cc'era  'na  vota  un  Pridicaturi,  chi  jiu  a  fari  un  quaresimali 
it*  ón  '  paisi.  Stu  Pridicaturi  avia  'na  soru  schetta  di  maritari,  e 
ì  misi  'n  testa  di  aviricci  a  fari  li  'mbrugghiareddi  *  di  la  dota 
a  stu  quaresimali.  'Nta  li  paisi ,  si  sapi  com'  è,  tutti  li  divoti  e 
pinitenti  flanu  nni  lu  Patri  Pridicaturi  a  purtaricci  li  soKti  cum- 
rimedti  :  -ova,  gaddini,  pani  friscu,  vinuzzu,  'nzumma  li  soliti  co^i. 
Idu,  però,  nun  vulia  chissi;  e  addunca  arrifutava  tuttu,  dicennucci 
anpri  ad  ogni  pinitenti  chi  vinia  :  —  No ,  figghia ,  di  sta  róVbz 


'Ila  ém,  ^'^'Cùtrtdo. 
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'un  nni  vogghiu  ;  porta-tila,  porta-tila.  —  Li  pìnitenti  'nsistlanu  ; 
ma  sintennusi  diri  sempri  :  —  No,  porta-tila^  —  cu  vuci  'ncarcata, 
si  nni  jianu  purtannusi  lu  cumprimentu  ;  ma  lu  Pridicaturi  sintia 
diri  ca  vulia  purtaia  tila  (ca  cci  sirvia  pri  so  soru,  pri  la  dota), 
e  si  dispirava  ca  nudda  pinitenti  Tavissi  caputu. 

A  stu  puntu,  pensa  di  dillu  'nta  la  predica  chi  avia  di  fari^ 
e  fallu  capiri  megghiu.  E  addunca,  comu  acchianau  a  lu  pùrpitu, 
si  fici  la  cruci  e  dissi  a  vuci  forti: — Cristiani  e  fratelli  carissimi  ! 
Prima  di  la  parola  di  Diu,  vi  aju  a  pridicari  'na  cosa,  ca  mi  'ntressa, 
e  vi  r  àju  a  pridicari  forti ,  pirchl  viju  ca  nun  la  vuliti  sentiri. 
'Nsumma,  la  finiti,  si  o  no,  di  purtarimi  cumprimintuzzi,  chi  eu 
nun  vogghiu  ?  Chi  nn'àju  a  fari  eu  di  sti  cosi  chi  servino  pri  la 
panza  ?  Nun  lu  sapiti  ca  nui  Riligiusi  duvemu  fari  astinenza  e  pi- 
nitenza ,  multu  cchiù  'nta  la  quadragesima ,  ca  accussl  cumanna 
Diu  ?  Eu  vi  lu  dicu,  eu  vi  lu  ripetu  a  vuci  forti,  anchi  cci  a  lu 
pùrpitu,  comu  1'  àju  dittu  e  ripitutu  a  la  casa:  Tu,  pinitenti,  chi 
mi  porti  la  gaddina;  chi  nn'àju  a  fari  di  la  gaddina?  Pùrta-iUal 
cà  fai  beni  all'arma  tua,  ed  a  mia  !  Tu,  divota ,  chi  mi  porti  la 
cannistra  d'ova:  chi  nn*àju  a  fari  di  la  cannistra  d'ova  ?  Porta-tUa  I 
cà  fai  beni  all'arma  tua,  ed  a  mia  !  Tu,  fimminedda,  chi  mi  porti 
la  buttigghia  di  lu  vinu;  chi  nn'  àju  a  fari  di  la  buttigghia  di  lu 
vinu  ?  Torta-iila  l  cà  fai  beni  all'arma  tua,  ed  a  mia  1  L'aviti  *n- 
tisu?  Àju  cchiù  bisognu  di  ripricari:  Porta-tila!  'Porta-tila lì  — 

Lu  discursu  era  chiaru,  e  li  pinitenti  e  li  divoti  a  la  fini  cci 
caperu;  perciò  si  misiru  a  purtaricci  cumprimenti  di  tila  di  casa, 
cui  'na  canna,  cu'  du'  canni,  cu'  menza-pezza,  pirchl  si  vulianu 
fari  onuri  e  pirchl  (sti  cosi  si  sannu)  li  pinitenti  li  vonnu  beni 
assai  a  li  Pridicaturi,  ca  su'  chiddi  chi  cci  lavanu  e  cunsolanu  Tarma, 
cu  assurviricci  tanti  piccatazzi.  A  stu  puntu  lu  Patri  Pridicaturi 
nun  lu  dissi  cchiù: — Afo,  porta-tila  I — ma  si  ricivia  cuntenti  la  tila  e 
dicia:  —  Oh,  cari  pinitenti,  quantu  siti  boni  !  quantu  siti  gintili  ! 
quantu  siti  cumpiti  !  Eu  nun  mi  scurdiroggiu  cchiù  li  buntà  di  li 
pinitenti  di  chistu  paisi,  chi  Diu  vi  binidica  !  — 

E  accussl  lu  Patri  Pridicaturi,  a  la  finuta  di  lu  quaresimali, 
$i  jiu  a  fari  la  Pasqua  cuntenti  cu  so  soru,  purtannucci  cincu  casci 
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tanti  di  tila  di  casa  finissima,  ca  cci  abbastau  pri  la  dota ,  e  cci 
nn'arristau  spani. 

E  cu'  l'ha  dittu,  e  cu'  Tha  fatta  diri, 
di  mala  morti  nun  pozza  murìri. 

{Tartinico). 
Annotazioni  e  Riscontri 


l^trrazione  della  suddetta  Rosa  Cekstre. 

In  una  variante  di  Castelvctrano,  un  pò*  lubrica,  il  Predicatore  parbva  alle 
P<^it«m donatrici  in  due  maniere  diverse:  alle  vecchie  diceva,  come  nella  lezione 
^^  testo  :— Mi,  porta-tila;  alle  giovani,  poi  :  Gra;Ji  e  facccttu  cu  veni  obbliga; 
'*«  *j  itf  db»  Vaccittassi  cu  veru  anturi,  poria-minni.,.  sempri,  0  guaì  eh*  àu  tra  cosa. 
^  predica  fatta  dal  pulpito,  per  far  intendere  bene  e  più  generalmente  i  suoi 
desÌ4]erj,  non  6  lecito  che  si  mandi  alle  stampe. 


.    XX.  —  Lu  Prìdicaturì  chi  si  scorda  la  Predica. 

Li  Prìdicaturì,  nni  videmu  tuttu  lu  jornu,  cci  nn*è  assai  di 
"^<ldi  di  quattru  a  mazzu;  e  pri  farinai  sentiri  la  parola  di  Diu, 
*^^C€mu  hannu  lu  ciriveddu  curtu,  bisogna  chi  si  purtassiru  la 
^''ta  scrìtta  supra  lu  pùrpitu.   Ora   saccessi  'na  vota  ca  un  Pri- 

dicaituri  di  chisti,  vàsciu  di  davanzi  \  s'  avia  scurdatu  la  predica  a 

1  . 

^    casa,  e  si  nn'  addunau  quann'  era  supra  lu  pùrpitu  e  la  chiesa 

^^   china  a  tappu  '.  —  Oh  Diu  bonu  !  (dici),  e  comu  fazzu  ?  E  chi 

ce  hj  diri  p  Mancu  'na  palora  nni  penzu  !  —  E  si  misi  a  'rraspari 

^    ^esta,  a  ciusciàrisi  lu  nasu,  a  scraccari.  .  . .  Nenti  !  nun  ce'  era 

vcrsn  di  pinzarìnni  mancu  'na  palora,  di  la  predica. 

Tutti  taliavanu  a  lu  pùrpitu,  lu  tempu  passava,  e  si  cumin- 

^va  a  sentiri  un  ciuciuUu;   allura  lu  Pridicaturi    chi   fa?  Jisa  la 

testa  e  dici  risolutu  :  —  Cristiani  mei  carissimi  !   chi    vi   vogghiu 

diri  ?  Tuttu  lu  munnu  è  'mbrogghi  !...  'mbrogghi  a  nun  si  diri  ! 

tnbrogghi  a  mai  finiri  !  'mbrogghi  e  poi  'mbrogghi  ! ...  Ma  'ntra 


^"ingegno  cono.  —  •  Picn*  zeppn. 
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'mbrogghi  e  'mbrogghi,  lu  cchiù  'mbrugghìatu  di  tutti  sogna  pn^ 
ca  mi  scardai  la  predica!.... — 

E  comu  dici  accussl,  fa  un  billissimu   inc^inu   pri  saluta,  e 
cdtu  cdtu  si  nni  scinni  di  lu  pùrpitu. 

("Borgetto)  *. 


XXI.  —  Lu  Prìdicaturi  Va-facitivi-fiijri. 

Si  cunta  e  s'arriccunta  ca  un   Pridicaturi  di  chissi   fanatichi, 
ma   chi  avla  la  menti   cuna,   avia  a  fari  'na  vota  un  Panigirìcu 
'ntra  'na  Batia.  Li  Monachi  cci  avianu  dittu,  ca  si  iddu  cci  mittia 
'mpegnu  e  li  lassava  cuntenti,  cci  pagavanu  lu  duppiu  di  quanta 
sulianu  pagari  ogni  vota ,    ultra   di  li  cumprimenti  di  cosi  duci.' 
Figuramunnillu  !  stu  Pridicaturi  si  misi  supra  un  pedi,  e  pri  fari 
'na  cosa  magna,  jlu  nni  un  Abbati  allittricutu  e  si  fici  scriviti  un 
billissimu  Panigiricu.  Ma  lu  guaju  'un  era  chissu:  leggi  e  rileggi, 
notti  e  ghiornu,  lu  Pridicaturi  non   avla  versu  di  'nsignarisi  'na 
palora  di  lu  Panigiricu,  eh'  avla  la  testa  vera  di  gatt^.  La   festa 
stava  pri  vèniri  :  —  E  comu  fazzu  ?  (dicla)  —  e  si  dava  manacciati 
*nta  la  frunti. 

'Nfini,  penza  e  penza,  si  chiama  a  lu  sagristanu  e  cci  dici: 
—  Peppi,  tu  sa'  leggiri  bonu,  è  vcru  ? 

—  Sissignura  ! 

—  Mi  vói  fari  un  piaciri,  ca  ti  dugnu  cine'  unzi  ?  Eu  he  fari 
lu  Panigiricu ,  e  nun  mi  V  àju  pututu  mettiri  bonu  a  menti  ;  ad- 
dunca  ti  lu  dugnu  a  tia,  tu  ti  situi  dintra  lu  pùrpitu  e  leggi,  e 
mi  lu  va'  dicennu  a  palora  a  palora,  parrannu  adàciu,  e4  eu  Iq 
dicu  cu  li  gesti  a  vuci  forti.  Nni  resti  cuntenti  ? 

—  Sissignura,  comu  voli  so'  Rivirenza. — 

Accussl  s'accurdaru,  e  lu  Pridicaturi  si  sirinau.  Ficiru  la  prova, 
a  chiesa  chiusa,  e  la  prova  arrinisciu  veru  bona. 

Vinni  la  jurnata  di  lu  Panigiricu,  cu  'na  chiesa,  figurativillu!. 


*  Narrazione  di  Rosaria  Leto. 
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tut^ii  parata  e  addumata,  na  gran  pupulazioni,  e  poi  tutti  li  Mo- 
na o:lii  e  la  Batissa  misi  a  li  gradi  pri  sentiri  astu  Patri  Pridicaturi. 
FiiTE  u  a  certu  puntu^  lu  vinicchiu  arruzzulau;  ma  'nta  *na  vututa  di 
fo^ghia,  lu  sagristanu  s'  impidugghiau  e  'mpindu.  Lu  Pridicaturi 
lu  tccca  cu  lu  pedi,  e  lu  sagristanu  arrispunni: — Signuri,  lafogghia 
è  *  mpiccicata. — E  lu  Pridicaturi,  cridennu  ca  lu  sagristanu  Uggia, 
dici   a  toftu  di  predica  e  cu  lu  gestu  : 

—  Signuri  l  la  fogghia  è  'mpiccicata!,,, 

—  No,  nun  vi  dicu  chissu  !  —  dici    suttavuci   la  sagristanu  ; 
e  lu  Pridicaturi,  cridennu  sempri  ca  chiddu  Uggia,  'ntona  forti  : 

—  ^ìjjo  nun  vi  dicu  chissu!,., 

A  stu  puntu  lu  sagristanu,  pri  riparari  e  faricci  capiri  la  cosa 
cotxiu  jia  a  lu  Pridicaturi,  cci  afferra  un  pedi  e  cci  duna  un  piz- 
zicuni;  ma  lu  Pridicaturi,  ca  si  senti  pizzicari,  mentri  ca  vuUa  ca 
lu  sagristanu  parrassi,  arraggiatu,  lenta  c'un  càuciu  e  lu  pigghia 
'nta  lu  mussu,  a  lu  sagristanu.  Ddocu,  (chi  vuUti?  di  carni  semu!), 
lu  sagristanu  cci  dici  :  —  Va  facltivi  frljri  !  —  (ma  la  dissi  cchiù 
tiuina)  e  si  nni  scinni,  tinennusi  cu  'na  manu  lu  mussu ,  ca  cci 
chiù  vìa  sangu;  ma  lu  Pridicaturi,  'nsalanutu  *,  parennucci  ancora  'na 
parti  di  Panigiricu,  dici  cu  vuci  cchiù  forti  : 

—  Va  f acuivi  frìjri  I  — ... 

A  sta  palurazza,  successi  un  ammuinu  *  ca  nun  si  pò  diri;  U 
"Hiniini  s'attupparu  Tocchi,  li  Munacheddi  si  'mpirtusaru,  l'omini 
^*   niisiru  a  gridari  :  —  Fora  !  fora,  bruttu  bestia  !  — 

Tant'  è,  lu  Pridicaturi  àppi  a  scinniri,  menzu  monu,  ca  s'ad- 
dutiau  di  chiddu  chi  cci  avla  scappatu  di  la  vucca,  e  s'àppi  a  ghiri 
^^  ammucciari  e  macari  si  nni  jiu  fora  paisi.  Ma  la  cosa  si  spargiu 
P*"*  tutti  banni,  ed  a  lu  Pridicaturi  cci  'mpiccicaru  lu  nnomu  di 
"*    IhidiaUuri  Va-facìtivi'frìjri, 

Favula  longa,  favula  curta. 
diciti  la  vostra  ca  la  mia  è  tutta. 

(Partinico)  *. 


^  Narrazione  di  Rosa  Celestre. 

lagruUito.  —  *  FftrapiglU. 

archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  j4 
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XXIL  —  Lu  Gesuita  e  lu  Cappuccinu. 

Li  Patri  Gesuiti,  a  tempi  chi  cc'eranu  ccà  uni  nui,  pirchi  e- 
ranu  ricchi  e  putenti  e  facianu  la  liggi  di  Diu  a  modo  so,  non 
putianu  né  vidiri  né  sentiri  a  li  Cappuccini,  ch'eranu  monaci  li- 
musinanti  e  riligiusi  veri;  e  perciò  li  taliavanu  pri  scupittuni  ',  e 
unni  li  putianu  nòciri,  li  nucianu.  Ora  successi  'na  vota  'n  Paler- 
mu ,  ca  a  la  marina ,  un  doppupranzu  di  chissi ,  un  Cappuccinu 
passava  mmenzu  di  dui  sìculari  pri  li  fatti  so*,  e  si  scontra  facci 
e  facci  cu  dui  Patri  Gesuiti.  Lu  Cappuccinu  era  un  giuvinazzu  curtu 
e  chinu,  cu  'na  billissima  varva  russa,  chi  cci  lucia  *nta  lu  pettu; 
li  Patri  Gesuiti  lu  guardaru  cu  Tocchi  torti;  e  unu  d' iddi ,  par- 
rannu  a  lu  so  cumpagnu,  dissi  cu  vuci  forti  pri  fallu  sentiri  a  tutti: 
—  Aju  sempri  *niisu  diri  ca  Giuda  era  curtu  ed  avia  la  varva  russai 

Lu  poviru  Cappuccinu,  a  sta  botta,  si  fìci  pizzi-pizzi  *;  ma  pir- 
chi 'un  era  loccu,  si  vota  d'un  subitu  di  nni  li  Gesuiti  e  cci  spara 
stì  furmati  palori  :  —  Ca  Giuda  era  curtu  ed  avia  la  varva  russa, 
è  *na  cosa  chi  si  dici;  tna  ca  iddu  era  di  la  Cumpagnia  di  Gesù,  t 
un  fattu  ca  custa,  e  si  leggi  'nta  lu  santu  Vancelu  di  la  Missal— 

Li  Gesuiti  aggiarniaru,  e  si  la  filaru  senza  mancu  cchiù  jisari 
Tocchi,  comu  la  gatta  cu  lu  culu  arsu.  Dici  lu  muttu  anticu: 

Nun  ^ncuitari  a  lu  cani  chi  dormi, 
si  Dun  ti  trovi  armatu  di  boti*  armi. 

(Partinico). 

.  •   -Il 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  di  Ninfa  Lobaido 

L'aneddoto  ha,  probabilmente,  origine  non  popolare,  ma  claustrale;  è  però 
diffusissimo  nel  popolo,  e  non  di  Sicilia  soltanto.  Lo  trovo  anche  riferito  Qcl 
gustoso  volumetto  dell'  illustre  Fi^ancesco  Zambrini:  //  mio  ritorno  da  Se- 
gnano a  Vatscura,  novellette  e  faceiie,  (Bologna,  tipografia  del  Progresso,  Ditta 
Fava  e  Garagnani,  MDCCCLX Villi),  pag.  54  e  segg. 


1  A  strtcdMACCo.  —  *  Moto  colore. 


ANEDDOTI,   PRO\TRBJ   E   MOTTEGGI  267 

XXIII.  —  Lu  Paisi  di  lu  Giudiziu. 

Lu  Paisi  di  lu  giudiziu  è  Capaci.  Quannu  Diu  fici  lu  munnu 
e  tutti  cosi,  fici  puru  lu  giudiziu,  pri  spartillu  a  Tomini.  Stu  giu- 
diziu era  giust'  appuntu  un  tùmminu  '  di  misura.  A  lu  spartillu^ 
comu  Diu  si  misi  pri  sdivacari  lu  tùmminu ,  s'  attruvaru   pronti 
li  Capacioti,  ch'eranu  cchiù  vicini.  Lu  sapi  comu  su*  li  tùmmina  ? 
A  prima  sbuccatura,  quasi  ca  si   sdivàcanu  tutti;  e  accussl  sue- 
cessi  ca  tri  munnedda  '  di  giudiziu  caderu  tutti  'ntra  la  testa  di  li 
Capacioti  y  e  'ntra  lu  tùmminu  cci  nn'arristau  a  mala  pena  un 
munneddu.  Misiru  a  gridari  tutti   V  àutri  genti  :  —  Signuri  !  'nca 
a  nui  chi  nn'arresta  ora  ì  Livaticcillu  !  —  No ,  (arrispunni  lu  Si- 
gnari), zoccu  è  fattu  è  fattu;  lu  giudiziu  ch'è  datu,  nun  lu  pozzu 
ripigghiari  cchiù.  A  vu*  àutri  tutti  di  lu  munnu  vi  spartu,  a  tantu 
pr'omu,  lu  munneddu  di  giudiziu  eh'  arresta;  a  chiddi,  ca  àppiru 
la  sorti  di  truvarisi  li  primi ,    cci   nni    arrestanu    tri    munnedda. 
Pacenzia  cci  voli!  E  pircbl  ad   iddi   cci   tuccau   tantu   giudiziu, 
d'ora  'nnanti  lu  Paisi  d' iddi  s*  havi  a  chiamari  Capaci ,  voli  diri 
chi  avi  capacità  assai,  o  sia:  Lu  Vaisi  di  lu  giudi:(iu, 

E  accussl,  di  tannu  'n  poi,  stu  Paisi  si  chiama  e  si  chiamirà, 
pirchl  fu  nnomu  chi  cci  detti  Diu,  e  cci  tocca  pri  quantu  è  giu- 
diziusu .  (  Partinico) . 

Annotazioni  e  Riscontri. 


Marra2Ìone  del  calzolajo  Giuseppe  Patti. 

Qlicsto  ed  i  seguenti  motteggi  tra  Comuni  finitimi  sono,  per  lo  più,  re- 
sidui di  antiche  gare,  o  innocentìssimi  scherzi.  Li  registriamo  perchè  anch'essi 
conservano  una  parte  di  storia  municipale  e  di  usanze  che  si  sono  smesse  o 
tuttodì  si  smettono.  Del  resto,  tutto  il  mondo  è  paese,  e  dapertutto  si  trovano 
novdlette,  satire,  aneddoti,  motteggi  più  o  meno  salati,  tra'  Comune  e  Comune. 
Veggasi  in  proposito  Die  Mànner  von  Cogolo  nei  Volksmàrchen  aus  Venetien, 
n.   19  di  WlDTER  e  VoLF. 


*  Temolo,  misura  per  .iridi,  corrispondente  a  litri  17,60.  —  *  Mondello,  quarta  parte  del  tùmolo. 
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XXIV.  —  La  Punta  di  la  TàUa. 

La  Punta  di  la  Tàlia  è  Capaci.  Quannu  a  lu  sìssanta  (1860)  tutti 
li  Ciciliani  dissiru  lu  Si  pri  fàrisi  la  Tàlia  una,  li  Capacioti  'nci- 
gnusi  dissiru:  —  Nui  lu  damu  lu  Si  cu  cchiù  ragiuni  di  tutti,  pirchl 
Capaci  è  la  Punta  di  la  Tàlia,  e  un  Regnu  senza  Punta  nun  pò 
stari. 

E  di  stu  muttu  chi  dissiru  li  Capacioti  nni  vinni,  ca  d'allura 
in  poi  Capaci  si  chiama:  La  Punta  di  la  Tàlia. 

(Partinìcó). 

« 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  del  calzolajo  Giuseppe  Patti. 

Altre  origini,  più  o  meno  differenti  dalla  presente,  sì  assegnano  al  mottcìa 
che  sberta  Capaci  come  Punta  d'Italia;  ma  poiché  le  altre  novellette  ccccdon 
parmi,  i  limiti  di  un  semplice  scherzo,  io  non  le  registrò. 


XXV.  —  A  Cinisi,  misiru  lu  Corvu  carzaratu. 

Li  Cinisara  su'  lu  ciuri  di  li  spirtizzi  !  'Nca  'na  vota  un  vid- 
danu  di  Cinisi  era  all'antu  *;  cala  un  corvu,  va  pri  lu  saccuni  e  si 
pigghia  lu  pani.  Comu  lu  Cinisaru  si  nn'adduna,  cci  morsi  lu  cori: 
— E  comu  fazzu,  amaru  mia,  ca  senza  pani  nun  pozzu  fari  survizzu  ? 
Ora  penzu  eu.  —  Si  parti,  e  va  nni  lu  Patri  Majuri  «. 

—  Patri  Majuri,  giustizia  nni  vogghiu.  Vu'  siti  lu  dòminu,  e 
vu'  m'àti  a  fari  giustizia. 

—  Cunta,  ch'a visti? — (dici  lu  Patri  Majuri). 

—  E  ch'é  ad  aviri  !  ca  vinni  lu  corvu  e  mi  vinni  a  pigghiarì 
lu  pani  di  lu  saccuni;  e  pri  chissu  sugnu  dijunu,  e  àppi  a  lassari 
l'antu,  ca  nun  pozzu  fatjari  cchiù. 


^  A  lappare  —  *  Il  Padre  Maggiore  de'  Benedettini  Casstnesi,  essendo  in  Cinisi  nna  gancia  dd  Mo- 
nastero di  San  Martino  delle  Scale  di  Palermo,  e  Cinisi  un  fendo  di  esso. 
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—  Nenti ,  figghiu  meu ,  ca  ti  fazzu  giustizia,  nun  dubbitari. 
rtami  lu  corvu  ccà,  e  ti  lu  mettu  'ma  li  càrzari,  comu  cci  tocca. — 

Lu  Cinisaru  si  partiu  cuntenti  pri  ghiri  ad  affirrari  lu  corvu. 
li  detti  lingua  a  li  soi,  e  puru  a  Tamici.  Cerca  di  ccà,  gira  di 
là,  ammattiu  ca  ddoppu  tempu  lu  pigghiaru,  a  lu  corvu.  L'hannu 
taccatu  bonu  bonu  e  Thannu  purtatu  a  lu  Patri  Majuri. 

—  Patri  Majuri,  ccà  è  lu  latru  ! 

—  Bonu  facistivu,  figghi  mei;  ora  cci  penzu  cu.  Tini',  gra- 
i  la  càrzara,  cci  lu  'nchiujti,  e  mi  purtati  la  chiavi  a  mia ,  ca 
i  penzu  eu  pri  ssu  beddu  splcchiu.  — 

Li  Cinisara  tutti  cuntenti,  cci  sciugghieru  li  gammi,  a  lu  corvu, 
u  'nchiujeru  a  du'  firmuna  'nta  la  carzara.  Nni  vulistivu  cchiù  di 
corvu  ?  Sciotu  chi  fu,  sita  a  la  finestra  e  si  nni  vola.  Li  Cini- 
i,  mischini,  si  misiru  a  pilari  e  curreru  nni  lu  Patri  Majuri. 

—  Giustizia  !  Giustizia,  Patri  Majuri  ! 

—  Chi  giustizia  e  giustizia  !  (dici  lu  Patri  Majuri).  Vajti  !  LV 
1   'n  putiri,  e  mancu  fùstivu  boni  a  mèttilu  carzaratu  !  Ora,  chi 

vuliti  di  mia  ?  —  E  si  misi  a  ridiri,  ca  si  cci  putianu  scippari 
anghi. 

E  di  ddocu  nni  vinni  lu  muttu,  ca  A  Cinisiy  misiru  lu  Corvu 
'jaraiu. 

(JBorgetio), 


Annotazioni  e  Riscontri 


Nanrazione  della  vilHca  Maria  Leto. 

Una  versione  italiana  di  questa  novelletta  da  me  raccolta  pubblicò  il  Pitré, 
verH  siciliani,  voi.  IV,  pag.  354  (Palermo,  L.  Pedone  Laurìel,  1880). 
Di  Francofonte,  comune  presso  Lentini  nella  provincia  di  Siracusa,  dicesi  : 
rancu/onti,  pigginu  car parati  Va^g ranci.  «  Favoleggiasi  (scrive  il  Gu astella) 
un  ortolano  di  Francofonte  dovendo  sturare  il  vivaio  per  inaffiare  Torto, 
ò  che  il  buco  ne  era  impedito  da  un  gambero.  Acceso  d' ira  lo  portò  al 
ggio,  perchè  venisse  giudicato  dagli  anziani,  i  quali  condannarono  l'animale 
rcere  perpetuo  ». 
Cfr.  PiTRK,  Proverbi  siciliani  cit.,  voi.  Ili,  cap.  LX,  pag.  iji. 
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XXVI.  —  Llsula  di  li  Fimmini. 

Cuntanu  li  cchiù  granni^  ca  a  tempi  antichi  cc'era  'na  liggi 
ccà  'n  Sicilia,  ca  tutti  li  fimmini  chi  si  davanu  a  la  vrigogna,  e- 
ranu  castjati  di  mala  manera.  (Oj,  lu  munnu  va  a  la  riversa:  cu' 
fa  la  bagàscia  è  anurata  e  ricca,  e  passa  cchiù  di  tutù;  e  perciò 
tutti  li  strati  e  tutti  li  casi  su'  chini  di  bagàsci).  Lu  Re  di  ddi 
tempi,  ca  avia  li  mustazzi  *,  chi  penza  ?  Ordini  e  cumannamentu: 
—  «  Cu'  fa  la  bagàscia,  chi  sia  mannata  'n  esiliu  'nta  'n'  isula,  chi 
cc'è  vicinu  a  Sferracavaddu  ».  —  Figurativi  !  La  prima  bagàscia  a 
vidianu,  fnau  !  affirrata  e  purtata  all'isula.  E  chissu  è  nenti:  Tisula 
era  diserta,  senza  casi,  senza  àrvuli,  e  lu  Re  cci  misi  attornu  un 
curduni  di  surdati  supra  li  galeri ,  pri  guardari  a  sti  fimmini  e 
falli  stari  sempri  suli;  suli  senza  un  omu ,  a  moriri  ddà  arrag- 
giati  !  Ogni  ghiornu,  lu  Capitanu  di  li  galeri  accustava  a  purta- 
ricci  pani  ed  acqua  pri  sustintarisi  e,  quannu  cc'era  bisognu,  li  rub- 
biceddi.  La  notti  durmianu  'nta  li  pagghiara;  ma,  'mmagginamun- 
nillu  !  la  cchiù  parti  'un  nni  facianu  ossu  vecchiu  *,  e  murianu  n 
tempu  du'  anni. 

Cu  sta  liggi  e  cu  sta  cunnanna  lu  bagasclsimu  si  vitti  finin 
'nta  la  Sicilia  (si  cc'cra,  si  facia  accurtu);  e  all'isula,  d'allura  in 
poi,  cci  arristau  lu  nnomu  di  Isula  di  li  Fimmini. 

{Partinico). 

Annotazioni  e  Riscontri 


Narrazione  del  villico  Francesco  Ceraci. 

L'isoletta,  in  antico  detta  Fimi^  presso  alla  costa  nord  di  Sicilia,  tra  P*" 
lermo  e  Iccara,  fu  in  prosieguo  di  tempo  per  corruzione  del  vocabolo  app^' 
lata  di  li  Fimminiy  ed  oggi  italianamente  deìU  Femmine;  il  popolo,  dal  guasto 
nome  ha  cavato  a  modo  suo  la  etimologia  e  Fuso  antico  d ellMsola. Nel  secolo  X>  1 
fu  anche  detta  Isola  delle  Tulielle;  il  che  indica,  che  la  stessa  tradizione  cor- 
resse anche  allora»  perchè  pulzella  (in  dialetto  puella)  vale  meretrice. 


I  Hra  pcrsnni  seria  e  rigorosa  —  '  Non  ;UtÌBf;cvanu  la  vecchiaia. 
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XXVII.  —  La  Muntagna  di  Sciacca. 

Aliata  di  la  cita  *di  Sutera  ce'  è  la  Muntagna  di  Sciacca ,  ca 
^eru  spittaculusa,  e  si  vidi  tutta  spaccata  di  supra-sutta,  cu  'na 
n  spaccazza  '  ca  fa  allucchiri.  Cuntanu  romini  antichi,  ca  sta 
ntagna  si  spaccau  quannu  fu  la  morti  di  Gesù  Cristu. 

Mentri  Gesù  Cristu  stava  spirannu,  jittau  tri  vuci;  a  la  prima 
i  si  spaccau  'na  muntagna;  a  la  secunna  si  nni  spaccau  'n'  àu- 

e  a  la  terza  vuci  ''n*  àutra  :  una  di  li  tri  muntagni  spaccati  pri 
ruci  di  Cristu  è  la  Muntagna  di  Sciacca;  quali  sunnu  l'àutri  dui 
1  si  sapi,  ma  una  di  li  tri  è  certu  ch'è  chista',  comu  cuntanu 
ti  l'antichi;  e  servi  pri  signali  di  la  morti  e  di  la  gran  putenza 
lu  Figghiu  di  Diu. 

(^Sutera). 

Annotazioni  e  Riscontri 


ta  tradizione  ho  raccoltii  io  dalla  bocca  del  sig.  Antonino  Vaccaro,  da  Su- 
9  nia  non  è  nella  parlata  suterina,  essendoché  il  Vaccaro  abita  da  parecclii 

in  Palermo. 

La  credenza,  che  nella  morte  di  Gesù  Cristo  si  spaccassero  tre  montagne, 
ognuno  de'  tre  lamenti  ch'Ei  fece,  è  diffusissima.  La  trovo  ricordata  anche 
*ì  canto  popolare  sacro,  con  questi  due  versi  : 

A  li  tri  viK'i  chi  In  Fif^ghiu  fici, 
tri  manti  si  .sp^iccaru  comu  nuci. 


^VIII.  —  A  Partinicu,  'mburderu  a  San  Lunardu  cu  la  pica. 

Lu  fattu  fu  d'accusst.  A  San  Lunardu ,  eh*  è  lu  prutitturi  di 
tinicu,  lu  purtavanu  *n  prucissioni,  pri  aviri  fatta  la  grazia  di 
i  chioviri,  ca  li  campagni  stavanu  siccannu  :  comu  fu,  comu  jiu, 
fattu  è  ca  mentri  l' avianu  supra  la  vara,  .si  rumplu  lu  pidali  di  lu 

• 

I  Fenditura. 


CANTI  POPOLARI  DI  TERRA  D'OTRANTO, 

1.  Donna,  quandu  camini  fai  la  posa. 
Nu  U'aggiu  ista  a  nudda  donna  fare. 
Nu  crisciu  ca  la  fai  ca  si  pomposa. 
Ma  veramente  ca  la  pueti  fare. 

Ogni  capiddu  te  pende  na  rosa, 
De  forza  me  nd'ai  fatta  nnamurare. 
Sai  ce  te  dicu  a  tie,  uecchi  pietosa: 
Ci  te  mariti,  nu  me  bbandunare. 

2.  Donna,  ci  dormi  e  fai  lu  sennu  quietu, 
Percè  nu  pienzi  a  mie,  lu  spenturatu? 
Fatte  a  qua  fore,  ca  lu  tiempu  è  quietu; 
Quantu  te  cuntu  le  pene  ci  patu. 

3.  La  bon  sera  te  dau,  mprìma  arrivata, 
Rasta  de  nu  carrofalu  e  de  rosa. 

Lu  servu  tou  te  fa  la  serenata, 
Biscia  se  lu  cumandi  a  quarche  cosa. 
Si  bella  cchiui  de  comu  fuesti  nata, 
Ca  la  bellezza  toa  ogn'  omu  se  nposa, 
E  de  ce  biddi  a  tie,  facci  de  fata. 
Pensai  a  l'amore  e  bandunai  ngnencosa. 

4.  Aprite,  poru,  chi  sei  benedetta, 
A  quai  ne'  è  na  degna  creatura. 
Cinca  l'ha  bista,  nd'è  rimasta  llerta. 
Ci  nu  n'è  nnamuratu,  se  nnamura. 
Rretu  le  porte  toi  me  ssettu  e  tacciu, 
O  luna  de  gennaru,  damme  luce. 
Nc'ete  na  donna  e  nu  se  fa  capace. 
Nu  nc'è  nisciunu  amante  la  riduce. 
Mo  su  benutu  ieu,  mintu  la  pace 

Cu  l'occhi  chiari  mei,  parole  duci. 

5.  Parti,  suspiru  miu,  partite  e  boia; 
^rtite  e  bane  a  lu  miu  amore  caru. 
Idila  cu  ci  sue,  se  uniu  o  sola; 

Idi  ci  la  prìtende  e  ci  la  brama. 
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Se  stae  chiangendu,  tie  me  la  cunsola; 

Se  stae  durmendu,  la  rìsbigghia  e  chiama; 

Se  cridi,  dinni  poi  ste  dei  parole: 

Su  de  l'amante  tou,  ci  tantu  t'ama. 

6.  De  longa  via  se  partenu  l'amanti 
Pe  visitare  ttie,  donna  ccellente. 

Si  bella  e  si  campita  e  si  galante, 
Si  comu  sule  e  luna  risplindente. 
Cu  le  parole  toi  ncanti  li  santi, 
Faci  trimare  ci  te  tene  mente. 

7.  O  rosa  russa,  culurita  e  bella, 
leu  foi  lu  primu  amante  ci  t'  amai, 
E  mo  ci  si  cresciuta  e  fatta  bella, 

Pe  nn'autru  amante  tie  cangiatu  m'  hai. 
Sai  ce  te  dicu  a  tie,  cara  zitella? 

—  N'amante  comu  a  mie  nu  troverai, 
E  ieu  nu  chiangu  a  tie,  la  poverella, 
Chiangu  ca  autru  te  gode  e  ieu  t'amai. 

8.  La  rosa  russa,  quandu  mina  dduri, 
Tiempu  nu  nde  ni  dare,  ca  se  uasta. 
Cussi  a  la  donna,  quandu  stae  a  Tamuri, 
Danni  nu  giovinottu,  cu  ni  basta; 

Ca  ci  nu  nni  lu  dai,  casca  all'arruri. 
Casca  all'arruri,  e  bè  chiamata  pazza. 

9.  leu,  quante  fiate  passu  pe  sta  strada, 
Tegnu  mente  le  porte  de  la  via. 

Isciu  le  seggitedde  mienzu  casa; 
A  tie  nu  nei  te  isciu,  amore  mia. 

—  Seggitedda,  me  puerti  na  mbasciata: 

—  Cu  me  saluti  assai  la  nenna  mia  ? 

Se  te  ddumanda  :  percè  nu  ha  trasutu  ?  — 
Dilli  ca  trasu  quandu  su  turnatu. 
Se  a  lu  tumare  lu  purtune  è  chiusu, 
Quiddu  è  lu  segnu  ca  m'ha  bbandunatu. 


^7,^  Aij<3»iyiq  ?E^  LE  T^Diziqm  ppS9|4iu 

10.  N^  4pona  me  mprumisc  allp  quattr'oi;^ 
E  ieu,  ot^chhiu,  me  misi  a  durip,ii;e. 
Quando  me  risbigliai,  misi  sett'ore; 

Pigghiu  li  panni  ^  me  misi  a  fusciri?. 
E  quandi!  alla  mia  bella  sci  tuzzai: 

—  Aprime,  bella,  ca  vogliu  traslre.  — 

■".    »  •  '      ■ 

—  leu  te  dissi  tieni  a  le  quattr'ore 

Mo  su  le  sette,  e  nu  te  pòzm  aprire  — 

—  Nei  me  curpa  lu  sonnu  traditore  — 
Ci  ama  donne,  nu  vada  a  dormire  ! 

11.  Bedda,  a  lu  tou  sciardinu  nei  su  ^tatu  ; 
De  la  porta  maggiore  su'  trasutu. 

De  pizzu  a  pizzu  Taggiu  caminatu, 
Lu  sciardenierì  nu  m'ha  canusciutu. 
Nde  l'aggiu  ccuetu  lu  milu  granatu 
De  l'arverieddu  tou,  cara  tenutu. 
Lu  atu  chii^su  l'aggiu  stampagnatu  ; 
E  moi  trasa  ci  ole,  ieu  ndé  su  ssutu. 

12.  Comu  la  pozzu  fare  nu  stau  maru, 
Corla  cu  nu  me  pigghiu  e  fantasie? 
M'ha  cascatu  lu  beddu  palumbaru, 

E  li  picciuni  mei  pigghiara  ia. 

Mo  su  benutu,  me  nde  dai  nu  paru, 

•'.,11  •     . 

Quiddi  ci  puerti  mpiettu  notte  e  dia. 

13.  E  lu  mare,  e  lu  ru, 
Quandu  si  becchiu,  nu  mbali  chiù, 
Ca  te  scadenu  li  panni, 

Li  capiddi  te  cadenù; 
E  se  llentanu  le  corde, 
Lu  piullnu  nu  sona  cchiù. 

14.  Lu  bene  miu  se  fice  speziale 
Quandu  fici  dda  lunga  malatia. 
Quandu  lu  puzu  me  venia  a  tucc^^fp, 
leu  cu  lu  fiatH  ^pq  me  mantenia. 
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Qpandu  la  piaga  cumenzau  a  sanare, 
Se  chiuse  e  se  nzerrau  la  speziarla. 

15.  Aprime,  nenna  mia,  ca  portu  cose; 
Portu  nu  panarieddu  de  cerase. 

A  l'autra  parte  nei  portu  tre  cose  : 
Lu  nieddu,  la  spaduccia  e  le  granate; 
E  le  portu  a  tìe,  Maria  felice, 
Ca  imu  spusare  lu  mese  ci  trase. 

16.  Quandu  lu  bene  miu  se  nde  sciu. 
Quanti  cori  de  donna  scunsulau. 

Lu  primu  primu  foi  lu  core  miu, 
Quandu  me  disse:  —  Guemate,  me  ndiau. 
E  ieu  li  dissi:  —  Parti,  e  fezza  Diu. 
Fenca  nu  bieni  tie  senz'arma  stau.  — 
Quandu  le  porte  de  Napuli  trasiu 
Na  lettera  de  fuecu  me  mandau. 
Quista,  ci  me  la  manda,  è  Tidulu  miu; 
Lli  baciu  le  manu,  e  Hi  dicu:  —  Schiau. 

17.  Maledittu  lu  giurnu,  puntu  e  Pura, 
La  prima  fiata  ci  cu  tie  parlai! 
Maledittu  te  sia  pe  toa  sbentura, 
Maledittu  te  sia  quantu  t'amail 

Me  fulmini  lu  cielu,  ci  t'amassi. 
Cieca  turnassi  ci  te  guarderia. 
La  ucca  de  lu  nfiernu  me  brusciasse 
Quande  pace  cu  tie  ieu  faceria. 

18.  Nu  giurnu  era  de  sabatu  e  chida, 
Tutte  le  belle  de  fore  se  cchiara. 
Tutte  fusclanu  a  la  pagghiara  mia; 
Crìstu  forte  chiuia  e  nu  se  muddava. 
Una  de  quidde  allu  padre  dicia: 

—  Padre,  nu  giovine  nu  me  lassa  stare. 
Lu  padre  ni  rispose:  Figghia  mia, 
Cuntentalu,  se  l'hai  de  cuntenure. 
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19.  Lu  bene  miu  m'ha  datu  nu  fazzulettu» 
Cu  ni  lu  lau  alli  iundi  de  lu  mare. 

Acqua  de  sceli  e  sapueri  d'amuri, 
Ogne  strecata  te  vurria  baciare, 
Cu  ni  lu  spandu  a  li  rasci  de  sole. 
Ssucate,  fazzulettu,  ieu  t'aggiu  dare. 
Quandu  te  lu  dau,  cu  stamu  suli; 
Le  pene  toi  e  le  mei  n'imu  a  cuntare. 

20.  lentu  ientu  de  la  tramuntana, 
Nducime  noe  de  lu  ninnu  miu. 
Dinni  ca  stau  a  mienzu  na  funtana; 
Stau  intra  l'acqua,  e  de  la  site  mueru. 
Dinni  cu  me  nde  manda  na  ucala 

De  quidd' acqua  soa,  ci  stuta  site. 

21.  Mamma,  ce  male  noa  ci  m'è  benuta, 
Mo  lu  ninnellu  miu  ci  s'  à  ncasatu. 

Iddu  se  ncasa,  e  ieu  su  risuluta 
Monica  de  cumentu  m'aggiu  fare. 
Mi  voglio  fare  na  veste  a  ruvina 
Pe  ruvinare  ci  m'ha  ruvinata; 
E  l'autra  me  la  fazzu  maranzina 
Pe  maranziare  ci  m'ha  maranziata. 
De  lu  finucchiu  nde  cogghiu  la  cima 
Pe  (ìnucchiare  ci  m'ha  finucchiata. 
De  lu  fierru  nde  fazzu  na  catina 
Pe  ncatinare  ci  m'  ha  ncatinata. 
De  l'azzaru  nde  fazzu  na  lanzetta 
Pe  dare  ncore  a  ci  ncore  m'  ha  datu. 
Quannu  vae  a  tavula  pe  mangiare 
Nudicu  allu  core  ni  pozza  ziccare. 
Quannu  vae  alla  chiesa  pe  spusare 
Nu  fascellu  de  l'aria  ni  pozza  cascare. 
Quanno  vae  a  lu  liettu  pe  durmire 
Na  fre  maligna  ni  pozza  venire  *. 


^  Vedi  MoLiNARO  DEL  CHIARO,  Canti  pop.  nap.y  pag.  119,  e  20. 


CANTI   POPOLARI   DI   TERRA  d'OTRANTO  279 

22.  De  sira  vìddi  na  cara  ninnella. 
Tutta  bagnata  de  l'acqua  vinia. 

Ni  cercai  na  iuta  d'acqua  bella. 
—  Acqua  non  se  pò  dare  pe  la  via, 
Beni  stasira  alla  mia  camerella, 
Ca  ti  dau  l'acqua  e  la  persona  mia  V 

23.  Quant'  arverì  chiantai  allu  giardinu 
Pe  acqua,  ci  nu  Ibbera,  seccara. 

Lu  primu  me  siccau  lu  gersuminu, 
E  poi  siccau  la  menta  rumana; 
Ca  poi  seccasti  tie,  curaddu  finu, 
Tutte  le  rose  russe  spugghiazzara. 

24.  Stanotte,  bella,  a  nsuennu  me  venisti; 
Mienzu  le  razze  mie  te  ripusasti. 

Quanti  fora  li  scechi  e  li  capizzi! 
Cchìui  de  trecentu  baci  me  dunasti. 
Vurria  sapere  poi  de  du  trasisti  ; 
Era  chiusa  la  porta  de  ddu  entrasti. 
Intra  ddu  dolce  sonnu  te  nde  scisti, 
E  ntra  pene  d'amore  me  lassasti. 

25.  Tra  middi  fiuri,  e' iddi  allu  sciardinu, 
Ne'  era  na  rosa,  e  me  nde  nnamurai. 

Era  candida  echini  de  gesurminu. 
Tantu  me  piazze,  ca  me  la  pigghiai. 
A  mpiettu  la  purtil  sira  e  mattinu, 
E  de  ddurarla  nu  era  saziu  mai. 
Pare  ca  foi  lu  miu  male  destinu: 
Trafittu  intra  le  spine  me  truai.  • 

26.  Isciu  la  luna  muta,  trabulosa; 
Nu  bae  chiarita  comu  l'autra  sera. 
Isciu  ninnella  mia  malinconosa. 
Capi  calata  e  nu  me  moscia  cera. 


'  Vedi  MoLiNARO  DEL  CHIARO,  Canti  pop.  nap.y  pag.  157,  e.  1^9. 
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Se  ete  ca  la  mamma  la  maltratta, 

Cu  nu  parli  cu  mie  sofFrìsci  tuttu, 

Quante  chiù  pene  pati>  chiù  amor  te  porto. 

Ci  veramente  nth  suffrisci  tutto, 

Sutta  razzu  te  ziccu  e  te  nde  portu. 

Comu  la  pòzzu  fare  me  nde  scordu. 

De  nauti  te  lu  leu  lu  tamantile. 

Puru  li  toi  parienti  a*  cuntintare. 

Comu  la  pozzu  fare  me  nde  scordu. 

Mienzu  lu  piettu  miu  stampato  Taggiu. 

27.  More  nu  giovinettu  pe  l'amore, 
Pe  na  zitella  ci  nu  potte  aire. 
Rivau  allu  statu  ni  cascau  malatu. 

La  soa  mamma  procura  le  candile. 
Quandu  lu  sappe  la  soa  nnamurata: 

—  Sciamunci,  mamma,  la  sciamu  a  bedire. 
L'arcu  della  porta  nu  ia  riata: 

—  Ci  ete  sta  donna^  ci  m' ene  a  bedire  ? 
Crìsciu  ca  è  la  vostra  nnamurata, 

Ci  pe  quidda  t'à  pusta  allu  murire. 
Mo  si  benuto  tie,  torcia  dumata, 
Mo  ci  s'anu  stutate  le  candile. 
Se  campu,  bella,  me  Taggiu  vedire. 
Se  moru,  te  la  lasciu  perdunare. 

28.  Tutti  Taucelli  l'annu  pe  natura 
Cu  se  fannu  lu  nidu  a  primavera. 
Lu  miu  bene  se  nd'a  fattu  utiu 
Subra  la  casa  de  la  mia  galera. 

S'a'  buutu  nu  ientu  e  na  malura; 
Nd'è  l'à  purtatu  nidu  e  quantu  c'era; 
Ma  pe  dispiettu  de  la  mia  patruna; 
Me  nd'aggiu  fare  n'autru  megghiu  ca  bera. 

29.  La  Morte  m'ha  cercatu  nu  piacire. 
Ce  piacire  alla  Morte  n'aggiu  fate  ? 
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La  Morte  ha  dittu,  ca  me  fa  pentire. 
Ce  pentire  la  Morte  a  mie  m'ha  fare? 
Nu  me  pò  fare  autru  ca  murire, 
Megghiu  murire,  ca  male  campare! 

30.  Ulia  cu  pozzu  e  cu  putisse  fare, 
Fare  nu  ngegnu,  cu  tegna  lu  sole. 
Farei  nu  castelluzzu  mienzu  mare, 
Fabbricatu  de  pinne  de  paone. 
D'oru  e  d'argentu  ni  farla  le  scale, 

E  de  petre  preziose  lu  barcone. 

31.  Idìtila,  veditila,  sta'  bene; 
Porta  lu  pannu  russu  alla  pacchiana. 
Mo  se  b'à  minte  a  nu  pizzu  de  fera, 
E  binde  petrusinu  e  magghiurana. 

Se  dduna  lu  patrunu  de  la  fera. 
Te  la  face  pagare  la  dugana. 
Idda  se  ota  cu  na  cera  altiera: 

—  leu  su  zitella  e  nu  pagu  dugana, 

—  Se  si  zitella,  muesci  la  bandiera. 

—  La  bandiera  è  la  mia  napulitana  *. 

32.  Mamma,  ca  nu  lu  vogliu  nu  furese, 
Ca  tutta  la  simana  zappa  terra. 

Se  nde  ene  lu  sabatu  la  sira; 
Tutta  la  casa  mia  china  è  de  terra. 
Mo  se  scetta  a  quiddu  fucalire. 
Mamma,  ca  nu  me  scioca  e  nu  me  ride. 
Mo  ci  se  à  curca  a  quiddu  biancu  lettu, 
Rimane  anchi  stise  e  uecchi  piertu. 
leu  pigghiu  la  lucerna  e  bà  lu  isciu. 
Ci  è  bruttu  ddu  illanu,  fosse  ccisu  ! 

33.  Maritatedda  mia,  maritatedda. 
Ci  te  lu  dese  stu  tristu  maritu? 


Vedi  MoLiNARO  DEL  CHIARO,  Canti  pop,  nap,,  pag.  169,  e.  178. 
irchmo  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  36 
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Ca  marltuta  è  bruttu  e  rie  si  bedda, 
Lu  mandamu  zappare  allu  cannitu. 
E  pozza  scire  na  noa  nuedda. 
Egna  la  zappa  seaza  lu  marita. 

34.  Mo  ci  me  parta,  a  livederci,  addiu. 
Nu  te  scardare  de  ci  tanta  te  ama, 

Na  te  scardare  de  sta  nome  miu, 
Giacca  la  sorte  lontana  me  chiama. 
Te  rria  la  noa  ca  mona  son  ia, 
Nu  la  cridere,  no,  sarà  ca  è  fama. 
Tandu  crìdi  ca  morta  son  ia, 
Qaanda  de  nanzi  a  rie  passa  la  bara, 
E  dopa  morta,  seppellita  ia, 
Sta  core,  fatta  terra,  ncora  t'ama. 

35.  A  Dia  piacisse,  mare  me  nfacasse, 
Noa  fila  de  mie  se  nde  sapisse, 

Àlli  uettu  la  mare  me  cacciasse. 
Sopra  na  scoglia  mangiata  de  pisce; 
Nisciuna  pe  la  fiezza  nei  cacchiasse; 
Sala  ninnella  mia,  sala  vinisse; 
Ca  la  soa  bella  bocca  me  chiamasse 

—  Te  àasi,  morta,  mangiata  de  pisce. 
Ca  le  soe  bianche  manu  me  ziccasse. 
Intra  nova  bauliu  me  chiadisse, 

A  nu  pizza  de  mundu  me  minasse: 

—  Quistu  è  nu  muertu  mangiatu  de  pisce  *. 

36.  La  ia  de  mmera  mare  a  mie  me  rira 
Ca  ddai  me  dice  l' amore  cu  bau, 

Ca  nce  na  figghia  de  nu  mareaaru. 
Chiusa  la  tene  e  nu  la  face  scire. 
leu  qualche  giumu  m'aggiu  risicare. 
De  la  porta  secreu  aggiu  trasire. 


'  Vedi  MouNARO  DEt  Chiaro,  Camt.  pop,  nap,^  pag.  28$,  e.  515- 
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E  tantu  Taggiu  stringere  e  baciare 
De  lu  labruzzu  sou  sangu  a  da  ssire. 
Se  idda  grida,  lassala  gridare. 

—  Ladru  me  lu  rubasti  a  mie  lu  core. 

—  leu,  se  rubai,  nei  curpati  voi. 
Vui  me  deste  lu  locu,  e  ieu  rubai  *. 

37.  Ce  bedda  figlia  tene  stu  massaru. 
È  bianca  e  russa  a  manera  de  milu. 
Tuttu  lu  giumu  stae  cu  Tacu  mmanu 
Depingere  l'aucellu  volantinu. 

E  lassa  Tacu  e  pigghia  lu  talaru 
Minalu  alla  navetta  comu  tronu, 
E  ieu,  lu  minchia,  me  nde  stia  luntanu  ! 
Senti  li  corpi  soi,  ieu  cascu  e  moni. 

38.  Bedda,  li  ncaddisciasti  li  p^cciuni, 
Ca  li  miei  carni  te  sappera  mari; 
Caddisciasti  satizze  e  satizzuni, 

Puru  li  megghiu  pisci  de  lu  nure. 
T'aggiu  bidere  $cire  alli  corduni. 
Crudi  cu  te  li  mangi  e  3enza  pane. 

39.  Bianca  palomba  mia,  bianca  palomba. 
Sia  benedetta  V  ura  ci  t' amai. 

Lu  latte,  ci  te  tese  la  toa  mamma, 
Mmucca  lu  puerti  e  nu  lu  scetta  mai. 
Siccomu  la  ulia,  nu  perde  fronda, 
Mancu  li  toi  biddizzi  pierdi  mai. 

40.  Pigghiatela,  sta  lettera  te  mandu 
Ca  Taggiu  fatta  alli  mari  brifondl. 
L'aggiu  fatta  culi'  uecchi  lacremandu 
Intra  carcere  scure  e  senza  fondi. 


di  MOLINARO  DEL  CHIARO,    Cant,  pop.  HUp,,  pig.  206,  C  ^98. 
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Li  dutturi  pe  nui  hannu  studlandu, 
Decendu  ca  pe  nui  nu  ne'  è  cchiu  mondi; 
E  ci  la  sorte  nu  ni  porta  a  scornu, 
Nui  doi  nnimu  gudire  n'  autru  giumu  \ 

41.  Ci  u  aggiu  fattu  male,  me  lu  deciti 
Subra  na  banchitedda  me  mazziati, 

E  Tossicedde  mei  me  le  cugghiti, 
Intra  nu  scatulinu  le  nzerrati. 
Ncapu  de  l'annu  me  le  scià  bediti; 
A  cannulicchi  d'oru  hannu  turnati. 

42.  Quanti  suspiri  e  stienti  fa  la  mamma 
Pe  surgere  nu  figghiu  a  laude  Diu. 

Alli  sett'  anni  alla  scola  lu  manda; 
Li  dicidottu  alla  guerra  partiu. 
Li  ventott'anni  lu  vidde  la  mamma, 
Nei  disse:  —  Ben  venutu,  figghiu  miu. 
Mo  rispunde  la  nora  de  intru  casa: 

—  Cu  ci  discorre  lu  dilettu  miu  ?  — 

—  Discorru  cu  na  mamma  mpassionata, 
Cu  quidda  ci  tant'  anni  me  nutriu.  — 

—  Lassala  scire  dda  vecchia  masciara, 
Ca  mo  t' aggiu  ccattatu  e  sinti  miu. 
Lu  figghiu  ni  la  fice  na  spadda  utata: 

—  Mamma,  a  bà  campa  comu  ole  Diu. 
Chiangendu,  se  nde  sciu  alla  soa  casa, 
Uettu  giurni  de  visite  teniu: 

—  Nu  chiangu  la  panella  ci  t'aggiu  data, 
Chiangu  le  vine  de  lu  piettu  miu. 

43.  Ogne  sette,  ogne  uettu  ni  edimu. 
Ni  uardamu  cuU'uecchi  e  nu  parlamu. 
Tie  nu  parli  pe  scuernu  e  jeu  ca  timu. 
Sbentura  de  li  doi!  Comu  campamu? 


)■  Vedi  MoLiNARO  DEL  CHIARO,  Cutit,  pop,  ìMp.,  pag.  242,  e  407. 
e.  AvoLio,  Canti  pop.  di  Noto,  pag.  308  e  634. 
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44.  Me  partu  de  Palermu  na  matina 
Pe  na  mangiata  me  nde  sci  a  Milana. 
Me  mangia  sette  vacche  na  matina, 
Sette  muntuni  cu  tutta  la  lana. 

De  maccarruni  na  chisura  china, 
Casu  quantu  nde  facenu  a  Milanu, 
Mieru  quantu  ci  nd'è  ntra  na  cantina. 
Acqua  quantu  nde  mina  na  funtana. 
Me  toccanu  la  panza  s'ete  china. 
Me  scia  e  benla  ndendinu  de  campana. 

45.  Signuri,  su  benutu  pe  sfucare 
Calla  mia  casa  aggiu  trumenti  e  pene. 
Lu  miu  marini,  ci  me  fa  crepare, 

Me  fa  murire  ntra  tante  catene. 
Me  ssettu  a  taula,  e  sula  vau  a  mangiare. 
Me  curcu  a  lettu,  e  iddu  nu  nei  vene. 
Tuttu  lu  giumu  olese  mbriacare. 
Possa  morire  nelle  scure  pene! 

—  Ce  me  dice  sta  brutta  scuncignata, 
Ca  ogne  cosa  m'hae  cuntandu  quista.^ 
Nducu  la  carne,  e  nu  nei  trou  pignata  ; 
Tutte  l'ha  rutte  quista  francisciata. — 

—  Se  lu  diaulu  m'issi  sgravidata, 
A  tie  nu  te  mancava  na  qualera, 
Me  siti  testimoni,  cammerata, 
S'à  scittatu  su  mie  comu  na  fera. 

—  Ce  me  dice  sta  brutta  scuncignata, 
Ca  nu  te  iddi  mai  cunucchia  ncintu. 
Pe  tie  sempre  foi  festa,  rigittata; 
Aisti  nu  fusu  e  t'ha  mpuddiscenatu. 

46.  Intra  sta  curte  nei  faria  nu  ponte 
De  perle,  de  rubini  e  de  diamanti. 
Nc'è  doi  zitelle  cu  le  scarpe  ponte; 
Ogni  pedata  scettanu  brillanti. 
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Mo  se  ndiana  alla  chiesa  ponte  pome; 
Stendenu  braccia,  e  piagghtana  acqua  santa; 
E  poi  se  ba  ginocchia  facci  fronte. 
Cull'occhio  nde  la  tira  In  propria  amante. 

47-  Tu  duermi  ntra  li  fiori,  e  ien  te  canta. 
Tie  felice  rrepuesi  e  ieu  scantentu. 
Nu  sacciu,  foi  mascla,  foi  vera  ncanta, 
Se'foi  male  fortuna,  o  tradimentu. 
Bella,  se  m'hai  di  amare,  m'ama  tanta. 
Quiddu  picca  ci  m'ami,  ieu  su  cuntentu. 
M'hai  ferita  lu  core  tutta  qoantu; 
Come  nu  stile  mpiettu  me  lu  senta. 


PROVERBI  NAPOLETANI 


us- 
ile. 
117. 


123. 

124. 
125. 
126. 
127. 
128. 
129. 
130. 
131. 
132. 
»33- 


Gallina  vecchia  fe  buon  brodo. 

lennaro  sìcco,  massaro  ricco. 

L'acqua  fa  male  e  'o  vino  fa  canti'. 

Lassa  'o  mare  e  piglia  'a  taverna. 

Lengua  mata  è  male  servuta. 

Lloco  te  voglio,  zuoppo,  a  'sta  sagliuta. 

L'ommo  comme  nasce  pasce. 

L'ommo  propone  e  Dio  dispone. 

L'uocchìe  d"o  patrone  'ngrassa  'o  cavallo. 

Madama  se  ciuza  e  '0  sole  se  'nnàuza. 

Marzo  è  pazzo. 

Mazze  e  panelle  fanno  'e  figli  belli. 

Meglio  essere  digno  de  'mmidia  ca  de  compassione. 

Meglio  'o  pazzo  i  casa  soia,  ca  'o  savio  à  casa  d'auto. 

Meglio  ogge  l'uovo  ca  'a  gallina  dimane. 

Meglio  sule  ca  male  accumpagnate. 

Meglio  tarde  ca  maje. 

Meglio  'na  vota  arrossì',  ca  ciento  impaligli'. 

Menestra  scarfata  non  fu  maje  bona. 


*  Conciaaanone  e  fine.  Vedi  Arcbivio,  vai.  II,  pag.  {9}. 
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134.  Mercante  fallato  no'  bada  'a  'nteresse. 

135.  Miettete  co'  chi  è  meglio  'e  te  e  fance  *e  spese. 

136.  Morte  aspettata  nu*  vene  maje. 

137.  Morte  e  marito  n'  aspetta'  maie  quanno  vene. 

138.  'Mparaviso  no'  se  va  'ncarrozza. 

139.  'Mprestà'  danare  è  fatte  nemice. 

140.  'Na  femmena  e  'na  papera  revutaieno  Napule. 

141.  'Na  mano  lava  l'ama  e  tutte  e  doie  lavano  'a  facci.  ^ 

142.  Napoletano,  largo  'e  vocca,  e  stritto  'e  mano. 

143.  Nasce  fortunato,  iettate  a  mare  e  'o  mare  te  caccia  fo- 

144.  Né  carcere  né  galera  cacciano  maje  uommene  dabb 

145.  Né  femmena  né  tela  a  lume  de  cannela. 

146.  Nu'  chiagnere  tristo,  ca  peio  te  vene. 

147.  Nu'  chiammà'  male  a  l'autre  ca  *o  tuio  sta  arretra  à  pò 

148.  No'  dice  mai  quanto  saie^  né  spennere  tutto  chelloch^ 
haje. 

149.  No'  fa'  perete  a  chi  tene  culo. 

150.  No'  ghire  maie  de  pressa  quanno  é  quaccosa. 

151.  No'  abbesogna  mettere  lo  carro  'nnante  é  vuoje. 

152.  No'  nc'è  sabato  senza  sole,  no'  nc'é  femmena  senza  amor^ 

153.  No'  scetà'  'e  cane  che  dormono. 

154.  No'  sputa'  'ncielo,  ca  'nfaccia  te  torna. 

155.  'Ntiempo  'e  malatia  e  carcere,  si  cunosceno  l'amice. 

156.  'Ntiempo  'e  guerra,  buscie  quante  terra. 

157.  'Ntiempo  'e  necessità,  ogni  pertuso  é  puorto. 

158.  Nu'  cagna'  a  via  vecchia  p'  'a  nova:   saie   chello  chr^ 
lasse,  nu*  saie  chello  che  truove. 

159.  'O  carro  s'acconcia  p"a  via. 

160.  'O  ciuccio  porta  'o  vino  e  beve  l'acqua. 

161.  'O  diavolo  nun  é  accossl  brutto  comme  se  depinge. 

162.  'O  jabbo  coglie  e  'a  iastemma  no. 

163.  Ogni  acqua  leva  sete. 

164.  Ogni  'mpedimiento  é  giuvamiento. 

165.  Ogni  prencipio  é  forte,  e  ogni  desiderio  vene  à  fine^ 

166.  Ogni  scarpa  addeventa  scarpone;  ogni  bello  sciore  a-ss 
deventa  paglia. 
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167.  Ognuno  tira  'd  molino  sujo. 

ié8.  'O  lupo  perde  'o  pilo  e  non  'o  vizio. 

X69.  'O  miedeco  piatuso  fa  'a  chiaja  vermenosa. 

170.  Ommo  avvisato»  miezo  sarvato. 

171.  Ommo  'e  vino  trenta  (o  dento)  a  carrino. 

X  72.  'O  panno  buono  'nfino  a  la  pezza,  'o  vino  buono  'nfino 

a  la  feccia. 
JE73.  'O  pazzo  che  fuje  toma  i  casa. 
X74.  'O  peggio  surdo  è  chillo  che  nu'  bo'  senti'. 
X75.  *0  pesce  fete  d"a  capa. 
X76.  'O  sazio  nu'  crede  'd  diiuno. 
177.  'O  sdegno  d"a  sera  stipalo  p"a  matina. 
278.  'O  sorice  tanto  va  attuomo  ó  caso  'nfino  che  nce  ri- 
mane 'o  naso. 

179.  'O  supierchio  rompe  'o  cuplerchio. 

180.  O  te  magne  'sta  menestra  o  te  lette  pe"sta  fenestra. 

81.  Pariente  'e  marito,  serpiente  cannite. 

82.  Parla  'e  chi  te  vo'  bene  e  dinne  male. 

83.  Pazzie  'e  mane,  pazzie  'e  villane;  pazzie  'e  piede,  pazzie 
'e  barbiere  {ed  anche  'e  cavaliere). 

84.  Peccato  viecchio,  penitenza  nova. 

85.  Pe'  'no  monaco  nu'  se  perde  'o  commento. 

86.  Pe  'no  punto  Martino  perse  la  cappa. 

87.  Pensa  e  po'  fa'. 
[88.  Pe'  tiempo  nu'  se  perde  causa. 
[89.  Poco  magna',  poco  parla'  e  caudo  de  panno,  no'  facet- 

tero  male  danno. 
[90.  Pure  'e  pulece  tenenu  'a  tossa. 

91.  Quanno  chiove  lassa  chiovere,  statte  dlnto  e  no'  te  movere. 

92.  Quanno  'o  diavolo  tuio  leva  'a  scola,  'o  mio  era  masto. 
[93.  Quanno  'o  piro  è  fatto  cade  sulo  (o  senza  torceture). 

94.  Quanno  so'  muorto  io,  è  muorto  tutto  'o  munno. 
[95.  Quanno  songhe  tanta  galle  a  canta',  nu  fa  male  iuorno. 

96.  Quanno  uno  è  biecchio,  miettelo  a  pizzo. 

97.  Quante  chiù  simmo,  chiù  belle  parimmo. 

%ÀrMvio  per  U  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  37 
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198.  Sangue  e  denare  te  cacciano  a  forza. 

199.  Santa  Chiara  doppo  arrubbata  faciette  'e  porte  'e  fieri 

200.  S'appiccecano  'e  vaiasse  e  se  scommogliano  'e  matas 

201.  Senza  denare,  no'  se  cantano  messe. 

203.  Si  Cola  cacava,  no'  mureva. 

204.  Siente^  vide  e  tace,  si  vuo'  vivere  'n  santa  pace. 

205.  Si  'o  priestito   fosse   buono,   ognuno   'mprestarria 
mugliera. 

206.  Si  stesse  d  ciuccio  a  ghl'  d  mulino^  no   magnarrier 
chiù  pane. 

207.  Sopra  'o  'ngannatore  cade  'o  'nganno. 

208.  Sparte  ricchezza^  addeventa  puvertà. 
'    209.  Tanta  niente  accedettero  'o  ciuccio. 

2X0.  Tante  pizzecate  faciettero  'e  carne  nere. 

211.  Tanto  è  mariuolo  chi  arrobba  quanto  chi  tene  'o  sacc 

2X2.  Trica  'o  malanno,  e  guai  a  chi  l'aspetta. 

213.  Uocchie  e  parole  mi  facettero  maie  come. 

214.  Va  chiano  'o  mierulo,  ca  'a  via  è  petrosa. 

215.  Vene  maggio  cu'  bella  'ntrata,  l'uorgio  è  sicco,  lugrai 
'nccrato. 

21^.  Vieste  Ciccone,  ca  pare  barone. 
2x7.  Vizio  e  natura,  'nfino  a  morte  dura. 

G.   PlTRÈ. 


-M»^^&I-H^^«H- 


MISCELLANEA. 


Snpemlxioal  popolari  In  Calabria. 


i  nostri  paesi  di  piantare  una  croce  fuor!  l'ibitato,  ove  fu 
qualche  delitto  di  sangue.  Nella  mente  del  savio  non  6  questa  usanza, 
lizio  ;  avvegnaché  la  croce  in  tutti  i  popoli  cristiani  si  accompagna 
i  pompe,  ed  orna  i  mausolei  e  le  urne  modeste  del  trapassati.  Ed 
andosi  proprio  nel  luogo  del  misfatto  signifi citerebbe  che  quel  segno 
li  offesi  la  persona  di  Cristo  che  moriva  perdonando  ai  crocefìssori. 
rvello  grossolano  delia  nostra  plebe  ,  più  che  pregiudizio,  è  super- 
omunemenie  si  crede,  che  l'anima  dell'ucciso,  come  se  ogni  ucciso 
scellerato,  si  trasforma  in  un  demonio  che  si  aggira  in  quel  luogo, 
entra  in  corpo  di  qualche  malcapitato  passeggiero,  che  divenutone 
dice  che  ha  preso  lo  spirito  di  quel  ule  11  morto.  Adunque  nella 
croce  di  fugare  il  demonio  è  riposto  il  significato  di  (juesta  vecchia 
osiumaiua. 

regiudizio  delle  ombre  dd  morti  e  d'altri  spìriti  che  vagano  di  notte 
ire  dd  vìventi,  e  pietosamente  recano  loro  conforto,  o  sinistramente 
il  riposo,  t;  più  d'  ogni  altro  antichissimo.  Moltissimi  dd  scrittorì 
parlano,  e  specialmente  i  poeti.  Mi  ricordo  d'alcuni  versi  d'Ovidio, 
,  nei  quali  si  discorre  di  questa  universale  credenza  : 
Fix  ijuidem  ertdo,  bustìt  exisu  fcruntur. 

Et  laeitai  questi  U-mport  noetis  avi. 
Virgui  trias  urbis,  lalosque  ululasse  per  agros 
'DefoTmts  animas  vulnus  inane  ferunl. 
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Quindi  ne  nacquero  diverse  Tavolette,  e  strani  racconti,  creati  dalla  he 
immaginazione  del  popolano:  che  i  demoni  strepono  e  ballano  intomo  al  cor 
dcirucciso  ;  che  i  morti  amici  e  parenti  visitano  nella  notte  suprema  il  mo 
bondo,  e  vi  tornano  a  casa  la  notte  che  segue,  ove  la  pietà  dei  superstiti  a 
presta  loro  di  che  rìfocellare  le  esauste  forze.  Narro  un  fatto  che  accadde  ai 
fa  nel  mio  paese,  e  proprio  vicino  alla  mia  casa.  Era  morta  una  povera  doni 
e  i  parenti  memori  di  questo  ufficio  pietoso  misero  sur  un  deschetto  del  cit 
e  alla  tarda  ora  lasciato  il  morto  nella  sua  pace  in  compagnia  d*un  lumicir 
passarono  nella  prossima  casetta  d*un  amico,  acciò  la  taciturna  compagnia  e 
gli  ospiti  trasmondani  avesse  potuto  con  maggior  comodo  cibarsi.  A  gion 
tornano  a  casa,  e  trovano  la  tavola  sparecchiata.  Che  ladri  morti  I  disse  u 
ragazzina  su  i  dodici  anni;  e  non  bastava  tutto  quel  pane?  anche  le  forche 
anno  portato  via?— Altro  che  morti!  Una  vecchiarda  di  mala  vita  avea  ade 
chiata  la  bella  e  sicura  preda  ;  e  in  sulla  mezzanotte ,  nell*  ora  proprio  ch( 
morti  si  mettono  in  via,  entrò  cheton  chetone  lì  dentro,  e  divorata  una  gro< 
scodella  di  tagliolini ,  fatto  fagotto  del  resto  andò  a  rincantucciarsi  nella  s 
stamberga^  e  dormire  sonni  beati  per  Tanima  della  vicina  che  più  non  era 
Eppuru  noi  perdoniamo  al  volgo  ignorante  queste  puerilità  da  bambini.  rifl< 
tendo  che  Hobbes,  materialista,  avea  paura  la  notte  degli  spiriti:  e  Voltai 
tremava  nelle  tenebre  come  un  fanciullo.— Tanto  una  falsa  educazione  alime 
tata  di  pregiudizi!  e  superstizioni,  influisce  gagliardemente  sul  resto  della  vib 

3.  É  noto  a  tutti  che  da  terreni  umidi,  e  specialmente  là  dove  stanno  sepol 
sostanze  animali ,  svolazzano  fiammelle  innocue ,  dette  perciò  fuochi  fatui.  ] 
loro  leggerezza  fa  s\  che  desse  corrono  dietro  a  chi  le  fugge,  e  fuggono  < 
chi  le  insegue  ;  perocché  nel  primo  caso  la  colonna  d*  aria  che  dietro  si  tr 
la  persona  fuggente,  porta  seco  quei  fuochi;  e  nel  caso  contrario  l'aria  spin 
dinnanzi  li  investe  e  respinge.  Questa  specie  di  meteora  ignea ,  terrore  d 
volgo,  dà  luogo  ad  una  specie  di  paure  notturne  dolorosissime.  E  poiché  ques 
fenomeno  ordinariamente  si  osserva  presso  i  cimiteri,  così  la  volgare  creduli 
ha  attribuito  questi  fuochi  fatui  ad  apparizione  di  spiriti  e  d'ombre  di  morti 


Superstixioni  agrìcole  in  Lombardia. 

Maniera  dì  ottenere  polli  che  cambiano  il  colore  delle  penne  ogni  anno. 

Si  prendano  uova  deposte  in  giovedì  tra  le  11  e  le  12  a.  ra.,  si  segni  i 
dì  esse  una  croce  per  tre  volte  nel  nome  della  Trinità  di  Dio,  con  una  schegg 
di  legno  tolta  dalla  bara  d*un  defunto;  detta  scheggia  deve  essere  stata  levai 


*  N.  RoKANO,  Btrario,  o  il  Re  d*i  boschi.  Novella  eoUhrese»  p.  I09*ii2.  N«poU  1877. 
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.  bora  d*  un  morto  fino  dall'  anno  precedente  in  venerdì  santo  tra  le  1 1  e 
I  ant.  di  notte;  si  pongano  tali  uova  sotto  una  chioccia  e  cosi  otterransi 
che  cambieranno  di  colore  delle  penne  ogni  anno.  P.  e.  se  nel  primo 
)  son  bianchi,  diverranno  neri  nel  secondo,  se  grigi  nel  terzo  anno,  diver- 
o  bruni  nel  quarto  e  cosi  di  seguito. 

Ter  estirpare  alberi. 

Nel  Venerai  santo  a  tre  ore  dopo  mezzanotte  (conosciuta  da  tutti  per  l'ora 
orte  di  Gesù)  va  ogni  contadino  nel  proprio  orto,  e  scorgendo  un  albero 
aon  porta  buon  frutto  o  gli  è  d' incomodo ,  lo  prende  con  una  mano  e 
sol  colpo  lo  estirpa  fino  alle  radici ,  che  in  quell'  ora  tutti  gli  alberi  si 
ino  svellere  senza  opporre  resistenza  I 
Lasciamo  al  cortese  lettore  di  accertarsene  facendo  la  prova  I 

^odo  di  preservare  le  vacche  dal  cosiddetto  i*^  fuoco  errante  ». 

Si  seppellisca  nella  notte  di  Natale  sotto  la  soglia  della  stalla  delle  vacche 
differenti  oggetti  appartenenti  ai  tre  regni  della  natura ,  per  esempio ,  un 
,  un  pezzo  di  ferro  ed  un  altro  di  legno,  e  si  conduca  la  vacca  al  primo 
~e  di  stalla  tre  volte  sopra  di  essi,  e  la  vacca  non  soffrirà  più  di  tali  fuochi 
ndo  «  segnata  ».  Un  pregiudizio  congenere  ancor  peggiore,  è  che  il  bestiame 
:verato  coli'  acqua  di  Pasqua  non  ha  più  nulla  a  temere ,  neppure  dalle 
mie  concernenti  la  produzione  del  latte. 

Non  v'  ha  poi  preservativo  o  rimedio  migliore  di  quello  di  cavalcare  nel 
nato  di  Pasqua, 

'hLon  cresce  più  alcuna  pietra. 

È  generale  nei  contadini  V  opinione  che  non  crebbe  più  alcuna  pietra  dal 
nento  di  morte  di  G.  C.  e  che,  scorso  il  tempo  designato  da  Giovanni 
ostolo  nella  sua  profezia,  non  ve  ne  sarà  più  alcuim  /  Tempo  invero  felice 
lagricoltore,  che  non  avrà  più  a  trattare  con  terreni  ghiajosi  '. 


La  notte  di  8.  Giovanni  in  Coltignaga  Novarese. 

Tutti  gli  anni  in  Coltignaga  Novarese  (Piemonte)  nella  notte  di  S.  Gio- 
ii dopo  la  mezza  notte,  un  vecchio  si  reca  in  un  remoto  bosco  ed  ivi  ac- 
)no  bambini  accompagnati  dai  loro  genitori  per  essere  guariti  dalle  ernie  ; 
corrono  dal  contado  non  solo,  ma  anche  dalla  città  di  Novara. 


AÌBumAca»  Agrario.  Anno  IX,  1876  Milano,  Brigola,  pag.  lai-Ji}. 
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Ecco   quello   che  mi  venne  osservato   una  notte  di  S.  Gtovanni  trovan- 
domi colà. 

Dopo  essersi  fatto  il  segno  della  croce  ed  avere  fatta  una  invocazioae  reli- 
giosa, un  uomo  cominciò  a  fendere  longitudinalmente  un  albero,  indi  v'iatrodssse 
un  asse ,  che  poi  con  una  forte  pressione   distese   orizzontalmente  otteoeado 
così  una  discreta  apertura  limitata  dalle  due  metà  dell'arboscello;  fatto  spogliare 
il  bambino,  salvo  la  camicia,  lo  distendeva  sull*  asse  orizzontale,  e  lo  faceva 
sortire  dalla  parte  opposta  a  quella  per  cui  lo  introduceva;  e  cosi  per  tre  volte 
consecutive:  nella  prima  estraeva  im  braccio  dalla  camicia,  nella  seconda  Taltra, 
nella  terza  la  toglieva  del  tutto  per  lasciarla  in  mezzo  ali*  albero  che,  tolta 
l'asse  la  serrava  strenamente.— Se  Tarboscello  muore,  il  bambino  guarisce,  altri- 
menti l'opposto  succede.— QuaPè  la  ragione  intima  di  questa  superstizione  clic 
sembra  una  fantastica  storiella  medioevale  ?  Forse  qualche  operatore  remolo 
operava  così  nascostamente  la  taxis  (riduzione)  perchè  nessuno  gli  portasse 
via  il  secreto  ?  Non  sarebbe  dunque  rimasta  che  la  parte  accessoria  di  un'o] 
razione  scientifica? 

DoTT.  Aroldo  Norlenghi. 


Lo  scoppio  del  Carro  del  Sabato  santo  in  FirenjEe. 

Vien  chiamato  comunemente  così  :  lo  scoppio  dei  carro,  che  significa  (>  <d 
davvero  per  uno  che  sia  al  buio  della  tradizione  ;  i  buoni  fiorentini ,  norm       ]o 
chiamano  altrimenti  ma  vanno  invece  in  gran  numero  in   Piazza   del   Du<3i:xio 
il  Sabato  Santo ,  ove  fa  bella  mostra  di  se  di  faccia  la  porta  di  mezzo    d^ila 
chiesa  un  carro  di  gran  moie  che  a  stento  tirano  due  paia  di  buoi  tutti  agglxin- 
dati  a  festa.  Q.ucl  carro  ha  una  leggenda  e  per  chi  non   la   conosca  la    rins- 
sumcrò. 

Pazzo  dei  Pazzi  andò  a  Gerusalemme,  dove  era  usanza  di  accendere  intorno 
al  sepolcro  di  Gesù  un  numero  immenso  di  fiaccole  che  dovevano  apportare 
il  fuoco  sacro,  ed  ei  ne  accese  una  al  Santo  Sepolcro  che  portò  a  Fireiue. 

Da  quel  tempo  la  sua  famiglia  distribuì  il  fuoco  sacro  per  la  dttà ,  set' 
vendosi  di  un  carro  tirato  dai  buoi  e  dipinto  con  molte  figure  allegoriche  e 
cogli  stemmi  della  famiglia  Pazzi ,  andando  per  le  principali  strade  della  cttti 
e  portando  quel  fuoco  che  prendevano  alla  cattedrale.  Oggi  invece  dopo  tanti 
secoli  il  carro  non  gira  più,  ma  aspetta  mvece  di  esser  toccato  dalla  «  Colom- 
bina »,  per  prorompere  in  detonazioni  di  giubilo,  poiché  dovete   sapere,  che 
questa  Colombina,  un  carro  sotto  forma  di  colomba,  che,  guidato  da  un  fil  di 
ferro  deve  appiccare  il  fuoco  al  carro,  ha  una  intelligenza  ed  una  chiaroveg- 
genza straordinaria.  Figuratevi  che  se  essa  partendo   dall'  altare  maggiore  si 
ferma  a  mezza  strada  siamo  completamente  rovinati ,  poiché  vuol  dire  che  la 
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colta  sarà  poverissima,  mentre  che  so  felicemente  giunge  alla  meta,  la  rac- 
ta  è  assicurata.  Chi  ha  un  pò*  di  spirito  prende  la  cosa  in  burletta  mentre 
(ono  certuni  che  se  ne  accorano  e  ne  fanno  fors*  anche  una  mabttia.  Per 
st'ultimi  quest'anno  (1884)  è  andata  bene,  poiché  quel  ra^zo  è  stato  d'una 
>edieiiza  ammirevole!  ^ 


Spettacoli  religiosi. 


A  Rocca  Toderighi  presso  Grosseto  in  occasione  del  Venerdì  Santo  (1884) 
:  fatta  uiu  processione  composta  di  venticinque  persone,  quindici  delle  quali 
ide  dalla  cintura  in  su  si  battevano  continuamente  con  un  flagello;  le  loro 
li  grondavano  sangue,  e  ritornati  dalla  processione  si  lavarono  le  ferite  con 

e  aceto! 


Martedì  6  maggio  (1884)  in  Bagherìa  (prov.  di  Palermo)  ebbe  luogo  la 
a  ed  ultima  festa  annuale  in  onore  di  S.  Giuseppe.  Vi  accorse  moltissima 
:«  ed  i  treni  ordinari  e  straordinari  vi  giungevano  stracarichi.  Dopo  i  di- 
i menti  di  uso:  corse  di  barberi,  ribotte  ecc.  uscì  la  processione.  Verso  sera 
auto  giunse  nella  Piazza,  ove  ebbe  luogo  la  tradizionale  volata  deW attgeh. 
•  giovanotti  del  paese,  vestiti  da  angeli,  furono  fatti  scorrere  per  due  anelli 
Iti  alle  spalle,  lungo  una  corda  attaccata  a  due  terrazze,  finché  giunti  presso 
^nto  si  fermarono  e  recitarono  dei  fervorini  in  versi,  terminati  i  quali  fra 
srida  di:  Viva  San  Giuseppe,  risalirono  un'altra  volta. 


Tamburi  e  Campane  in  Toscana. 

Quando  i  Francesi  della  prima  Repubblica  sul  finire  del  secolo  passato 
sere  in  Italia  a  saccheggiarla  sotto  pretesto  di  portarle  la  libertà,  frotte  di 
azzi  andavano  dietro  agl'invasori  e  facevano  dire  ai  loro  tamburi  : 

La-adri-ci  ci, 
la-adri-ci  ci, 
U  Repubblica  è  piena  di  stracci  ci  ci. 

Da  quel  tempo  nel  popolo  vero,  non  in  quello  fittizio  de'  Rabagas  e  dei 
lizj  piazzajoli,  i  nomi  di  repubblica  e  di  repiibblicano  sono  rimasti  sinomi 
adro  e  di  ladronaia^  almeno  in  Toscana. 


I  Dal  GionuUe  di  SùUU.  Palermo,  16  aprile  1(^4. 
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Del  pari,  giunti  gli  Austrìaci  nel  1849  dopo  i  disastri  delle  armi  italiane 
in  Lombardia,  e  apparsi  molto  bruchi  di  vestiario,  sicché  il  Granduca  li  prov- 
vide co*  danari  dei  sudditi,  la  ragazzaglia  faceva  dire  ai  loro  tamburi  : 

Trenta  e  trenta  fa  sessanta, 
della  strùcia  te  n'  ha*  tanta; 

sie*  vtenato  a  ricoprirti,  * 

sic'  YÌennto  a  riTestirti. 

Il  popolo  dà  la  parola  anche  al  suono  delle  campane,  e  per  lo  più  in 
biasimo  amaro  degli  ordini  religiosi  e  del  elencato.  Quel  che  sotto  noto  rimonta 
forse  a*  turpissimi  scandali  che  costrinsero  Pietro  Leopoldo  a  sopprimere 
parecchi  conventi  di  monache  e  frati.  Anche  il  modo  proverbiale:  «  Laus  Deo, 
disse  Suor  Chiara,  quando  vedde  le  monache  in  coro  »  si  riferisce  a  codesto 
tempo. 

Dunque  a  Firenze  le  campane  delle  Monache  in  suono  pettegolo  dicono: 

Abbiamo  lo  stimolo, 
abbiamo  lo  stimolo; 

le  campane  de'  Frati  vicini  in  suon  d' invito  rispondono  : 

Venite  da  noi, 
venite  da  noi; 

le  campane  della  Cattedrale  in  suono  grave  minacciano  : 

Lo  diremo  a  Monsignore, 
lo  diremo  a  Monsignore. 

Per  questi  ultimi  suoni  si  cfr.  V archivio,  v.  I,  pag.  337. 

G.  Nerucci 


La  voce  delle  trombe  in  Piemonte. 

Dopo  le  campane  ed  i  umburì  è  bene  che  vengano  anche  le  trombe.  Anche 
qui  il  popolo  ha  sentito  il  bisogno  d*  interpretare  tale  suono  e  di  tradurlo  a 
parole.  Siccome  però  molto  difficilmente  si  potrebbero  riprodurre  le  molteplici 
e  complicate  combinazioni  di  note  che  una  tromba  può  fare,  bisognò  sur  con- 
tenti a  quei  segni  tipici,  che  più  di  sovente  ricorrono,  come  i  segnali  militari. 

Io  non  darò  che  quattro  o  cinque  di  queste  voci,  più  per  saggio  che  per 
altro,  sperando  di  poter  presto  ritornare  sull'argomento  con  più  copiosa  materia: 

Chi  l*ha  basa  Teresa? 
Chi  r  ha  basa  Teresa  ? 

1  foaréi,  *l  fooréi,  1  fouri... 

dice  la  tromba  chiamando  i  sotto  ufficiali. 

Capooral  di  settimana 
Mena  a  bass  j  cotms^jni 
die,  £ùa,  Caie,  faie, 
faie,  late,  lavoorà.... 
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ece  al  caporale  di  settimana   allorquando  deve  ordinare  la  pulizia  ai 

:i. 

mando  a  rapporto  non  è  più  petulante  e  gaia  come  le  altre  volte,  ma, 

ompiangere  la  sorte  comune,  esclama: 

Siamo  ricchi  e  poveri  !  I 
Siamo  ricchi  e  poveri  !  I.... 

sera  pare  quasi  stanca  per  le  fatiche  sopportate  lungo  la  giornata, 
impartire  un  ordine,  ma  la  voce  le  si  addolcisce  a  termine  col  dare 

• 

^lio: 

Toamci  a  le  vostre  ca  I.... 

G.  PlNOU. 


Altre  voci  di  trombe. 


vari  suoni  di  trombe  che  i  soldati  hanno  creduto  d'interpretare  vanno 

:he  i  seguenti: 

:hiamarc  gli  uomini  ai  quali  tocca  di  andar  per  la  spesa: 

La  serva  la  va,  la  serva  la  va  a  la  spesa  ! 
La  serva  la  va,  la  serva  la  va  a  la  spesa  I 

:hiamare  le  reclute  a  rango: 

Cappelloni,  cappelloni,  cappelloni  a  rango  ! 
Cappelloni,  cappelloni,  cappelloni  a  rango  I 

chiamar  gli  uomini  che  devono  montar  di  guardia: 

La  guardia  sacc'adJosso,  sacc'aJdosso,  sacc'addosso  I 
La  guardia  sacc'addosso,  5acc'addosso,  sacc'addosso  ( 

:hiamare  gli  uomini  comandati  per  la  pulizia  del  quartiere: 

La  ramazza  scendi  a  basso,  scendi  a  basso  ! 
La  ramazza  scendi  a  basso,  scendi  a  basso  1 

de  per  avvisare  la  zuppa: 

La  zuppa  ch'è  cotta,  la  zuppa  ch'è  cotta,  la  zappa  ch'è  cotta  I 

3  per  chiamare  il  picchetto  armato  alle  Assise,  a*  Tribunali,  al  soc- 

Pichetto,  pichetto,  pichetto  ! 
Ta,  ta,  ta,  taa  ! 

gente  di  settimana  per  andare  a  rapporto  si  chiama  così  dalP  ufficiale 
o: 

Sergente  di  settimana,  sergente  di  settimana  I 
Ta,  taa  1 

)  perchè  il  caporal  furiere  vada  alla  maggiorità: 

Caporal  furiere,  t^,  ta,  taa  1... 

ivio  ptr  U  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  $8 
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Segno  per  la  chiamata  degli  zappatori  al  lavoro: 

Zappatori,  zappatori,  zappatori,  andate  a  zappare  I 
Zappatori,  zappatori,  zappatori,  andate  a  zappare  1 

Carlo  Severino. 


Credenza  popolare  di  Piana  de'  Greci  in  Sicilia. 

Nel  secolo  scorso  in  Piana  dei  Greci-Albanesi  in  Sicilia  fu  sotterrato  nella 
Chiesa  madre  di  quel  Comune  un  uomo  adulto,  caduto  in  sincope  profonda, 
e  già  creduto  morto.  Riavutosi  intanto  poco  dopo  sepolto,  prese  a  spingere 
a  forza  di  spalle  e  di  braccia  la  lapide  sepolcrale.  Accorso  il  sagristano  al  m* 
more,  ne  fece  avvertito  il  Parroco,  che,  fatto  sollevare  il  marmo,  con  grande 
sorpresa  vide  affacciarsi  fuori  il  preteso  morto,  e  correre  intorno  alla  Chiesa. 
Alle  grida  concorse  molta  gente  del  vicinato,  che  credendolo  risorto  per  potere 
malefico ,  gittatasi  addosso  al  mal  capitato ,  ed  afferrata  dall*  altare  maggiore 
una  Croce,  cominciò  a  percuoterlo  di  santa  ragione  alla  testa  e  sulle  spalle; 
immaginando  bastare  ciò  solo  per  mettersi  in  commercio  cogli  altri,  ed  essere 
restituito  alla  famiglia.  Quest'avvenimento  si  diffuse  ben  tosto  presso  le  vicine 
borgate,  e  la  tradizione  popolare  ora  è  tuttavia  viva.  Pare  che  il  volgo  ritenga 
animato  da  spirito  malefico  colui  che,  creduto  morto,  riviva  ;  e  crede  SKmgW' 
tarlo  con  la  croce. 

Prof.  G.  MoNTALBANa 
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ti  de  l'olielet,  Poètne  fran^ais  du  XIII'  siècle  publit  d'après  les  cinq  ma- 
Dscrits  de  la  BibliothÈque  Nationale  et  accompagn£  d'uae  imraduaiOD  par 
ÌASTOM  Paris.  Paris  TypOf^raphic  G.  Chanierot  1S84.  In-8>,  pp.  100. 

ifEK  A  sapienza  e  la  facoltì  d'invenzione  ingegnosa  degl'Indìatiì  fece 
mffif  loro  creare  k  più  gran  parte  di  brevi  finzioni,  che,  sotto  fonna 
jPpE  di  racconti  o  di  favole,  passate  in  epoche  diverse  i  mari  fra  I'Id- 
S^Eu  dia  e  l' Egitto ,  o  le  montagne  che  quella  separano  dalla  Persia, 
IO  da  secoli  fra  le  diverse  nazioni  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  le  allettano 
ro  contenuto  e  le  istruiscono  con  la  loro  morale.  Di  questo  numero  t 
riella  che  forni  il  tema  al  poemetto  francese  or  ora  pubblicato  dal  prò- 
e  G.  Paris.  La  forma  sanscrita  nella  quale  sitTatta  storiella  fu  conosciuta 
t  trovata  finora;  ma  sulla  sua  esistenza  non  può  cader  dubbio;  e  Duiuerose 
doni  più  o  meno  dirette  lo  attestano. 

a  prima  derivazione  è  nel  celebre  romanzo  greco  Baikata  t  Josapha, 
e*  lavori  più  curiosi  della  letteratura  bizantina.  Le  versioni  che  di  questa 
tda  si  fecero  ìn  sirìaco,  in  arabo  ecc.  le  diedero  successivamente  carattere 
lieo,  cristiano,  musulmano,  giudaico,  e  tutte  riproducono ,  con  notevoli 
cazionì,  la  parabola  in  esame.  La  seconda  derivazione  ci  si  presenta  nella 
India,  non  sappiamo  se  spontanea  0  di  seconda  roano,  riintrodotta  per 
pellegrinazioni  esotiche ,  ed  è  nel  romanzo  indostanico  :  La  Hpsa  di 
«II.  £  noto  che  la  letteratura  indostanìca,  cioè  de'  Musulmani  dell'India, 
li  frequente  trae  da  sorgenti  arabe  e  sanscrite.  Un  racconto  arabo  estraneo 
ggenda  di  Barlaam  proviene  anch'esso  dalla  favola  indiana  :  e  fu  prima- 
pubblicalo  nella  sua  Antologia  araba  da  Ahnied  el-Yenieni  al  principio 
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del  secolo,  spesso  con  l'aiuto  di  elementi  antichi.  In  forma  di  tradizione  popolare 
la  medesima  parabola  corre  tra  gli  Avari,  piccolo  popolo  di  razza  tartara,  oggi 
musulmano  e  soggetto  alla  Russia,  nella  costa  occidentale  del  mar  Caspio;  e 
la  incontriamo,  sotto  forma  anche  più  lontana  dalle  prime,  in  una  raccolta  dì 
favole  armene,  il  cui  supposto  autore,  il  Dott.  Vartan,  visse  nei  primi  del 
sec.  XIII ,  nei  !^ilU  e  un  giorno^  neir  Anvdr  i  Suhaili,  redazione  persiana  dei 
Kalilah  e  'Dimnah,  celebre  romanzo  d'origine  sanscrita  tradotto  in  pehlvi,  (la 
lingua  persiana  del  tempo  dei  Sessanidi)  e  dal  pehlvi  in  siriaco,  in  arabo  e 
in  molte  lingue  d'Asia  e  d'Europa.  Ma  in  nessun  romanzo,  in  nessuna  versione 
i  tre  precetti  messi  in  bocca  all'uccello  della  parabola  si  presumono  così  vicini 
alla  forma  simmetrica  dell'originale  come  nel  romanzo  greco  di  Barlaam. 

Di  tutte  le  versioni  orientali  due  soltanto  penetrarono  in  Europa  nel  Medio 
Evo  :  quella  dì  barlaam  e  Josapha,  e  quella  di  Pietro  Alfonso,  rabbino  giudeo, 
che  sul  cominciare  del  sec.  XII  compose  in  latino  la  sua  famosa  Disciplina 
dericalis,  miscellanea  incoerente  di  precetti,  proverbi  e  racconti  arabici  prove-; 
nienti ,  a  traverso  il  pelvhi  ed  il  siriaco ,  dair  India.  Quella  del  Barlaam  s'  è 
trasmessa,  senza  grandi  alterazioni,  di  libro  in  libro;  l'altra  della  Disciplina  ha 
subito  uno  sviluppo  notevolissimo.  Gioverebbe  riferirle  qui  tutte  e  due,  ma 
per  mancanza  di  spazio  ci  rimaniamo  a  questa  seconda,  perchè  men  prolissa 
della  prima: 

c(  Un  uomo  aveva  un  verziere,  dove  ruscelli  d'acqua  corrente  mantenevano 
un'erba  sempre  verde,  e  gli  uccelli  attirati  dalla  bellezza  del  luogo,  raccoglie- 
vansi  numerosi  e  faceano   sentire  i  lor  canti.  Un  giorno    che  egli  stanco  si 
riposava  in  questo  verziere,  un  uccelletto  venne  a  posarsi  sur  un  albero  e  si 
nise  a  cantar  dolcemente.  Egli  che  X  avea  visto  e  udito  a  cantare ,  tese  nn 
lacciuolo  e  lo  prese.  L'uccello  gli  disse  :  «  Perchè  ti  sei  tu  data  tanta  pena  dì 
*  prendermi  ?  e  che  profitto  speri  tu  da  questa  preda  ?»  —  «  Io  non   vo'  altro 
quegli  rispose ,  se  non  sentirti   cantare  ».  —  «  Vana  speranza  !  Io  non  canterò 
né  per  premio  ne  per  preghiera  ».  —  «  Se  tu  non  canti,  io  ti  mangerò  ».  —  «e  E 
come  mi  mangerai  ?  —  Bollito,  che  ti  potrà  dare  un  uccello  cosi  piccolo  ?  La 
carne  stessa  ne  sarà  dura.  Arrostito,  io  darò  meno  ancora.  Ma  se  tu  mi  lasci 
libero ,  ne  trarrai  gran  profitto  ».  —  «  E  quale?»  —  «  Io  ti  darò  tre  regole  di 
sapienza,  che  tu  stimerai  più  che  la  carne  di  tre  vitelli  ».  L*uomo,  confidando 
nella  promessa  dell*  uccello ,  il  lasciò  partire.  L' uccello   gli  disse  :  «  Uno  dei 
consigli  che  ti  ho  promessi  è  :  "Non  credere  a  tutto  ciò  che  ti  si  dicr,  il  secondo  : 
^ada  sempre  a  quel  che  è  tuo;  il  terzo  :  'Hion  t'attristare  di  ciò  che  avrai  perduto. 
Così  detto,  l'uccello  posò  sopra  un  albero,  e  in  suo  dolce  canto  prese  a  dire: 
«  Benedetto  sia  Dio ,  che  ti  ha  tolto  gli  occhi  e  la  sapienza  !  Se  tu   avessi 
frugato  tra  le  piegature  dei   mìei  intestini,  vi  avresti  trovato  un  giacinto  del 
piede  d'un'onda  ».  Udendo  questo,  l'uomo  si  mise  a  piangere  ed  a  percuotersi 
il  petto  per  essersi  lasciato   ingannare  dall'  uccello.   Ma  l' uccello  gli  disse  : 
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'resto  hai  dimenticato  gli  avvisi  che  io  ti  ho  dati.  Non  t*ho  io  raccomandato 
non  credere  a  tutto  ciò  che  ti  si  dice  ?  E  come  puoi  credere  che  v'  abbia 

mio  corpo  una  pietra  preziosa  del  piede  d*un*oncia^  quando  tutto  insieme 
non  peso  tanto  ?  Non  t'ho  io  detto  pure  :  Non  ti  attristare  di  ciò  che  avrai 
duto  ?  Come  dunque  t'affliggi  per  questo  giacinto  ?»  E  dopo  essersi  burlato 

villano,  l'uccello  prese  il  volo  per  il  centro  della  foresta  ». 

Due  versioni  francesi  in  poesia  furono  scrìtte,  sulla  fine  del  sec.  XII  o  sul 
adpio  del  XIII,  della  Disciplina  clericalis,  e  perciò  del  nostro  apologo,  che 
è  sensibilmente  alterato  in  alcuni  particolari.  Le  Lai  de  V  oiselet  procede 
;h*  esso  dal  racconto  della  Disciplina ,  ma  con  tali  cangiamenti  da  apparire 
isi  del  tutto  trasformato.  Il  signor  Paris  non  dubita  punto  che  la  sorgente  di 

0  sia  proprio  la  Disciplina;  ma  questa  sorgente  fu  essa  utilizzata  direttamente, 
vero  per  mezzo  d'  una  versione  francese  ?  Egli  inclina  a  credere  che  T  A. 

1  Lai  abbia  conosciuto  la  seconda  delle  versioni  poetiche  di  Pietro  Alfonso 
r  tenendo  $ott*occhio  il  testo  latino  o,  come  è  più  probabile,  un'altra  versione 
!i  fedele.  Quest'autore  è  ignoto,  ma  dovette  esser  nativo  del  paese  tra  Tlle- 
-France  e  la  Piccardia,  e  godere  d'una  certa  riputazione,  poiché  il  suo  poemetto 
è  giunto  in  vari  codici,  e  fu  anche  innestato  nella  Chronique  de  H/ims  scritta 
1  1260.  Una  prima  edizione  ne  fece  nel  1756  Barbazan ,  ed  una  ristampa 
èon  nei  1808  nella  nuova  edizione  dei  suoi  Fabliaux  et  Contes ,  senza  dire 
Ila  versione  riassunta  nel  1779  da  Le  Grand  d'Aussy.  La  presente  pubblica- 
)ne  è  condotta  sopra  i  cinque  mss.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  nei 
lali  il  Lai  si  conserva. 

Di  tutto  questo  discorre  il  prof.  Paris  nella  monografìa  che  precede  il  Lai, 
onògrafìa  piena  di  dottrina,  di  erudizione  e,  che  è  più,  di  critica  acuta  e 
piente.  La  circospezione  ond'  egli  procede  neir  esame ,  la  sottigliezza  nello 
Jagare  la  filiazione  delle  versioni  del  racconto,  nel  discemere  le  circostanze 
(rerse  che  vi  concorrono,  e  nel  riportarle  al  tipo  più  antico,  la  finezza  di  certe 
servazioni  che  più  o  meno  strettamente  si  legano  al  soggetto  son  tali  che 
la  critica  bibliografica  tolgono  ogni  argomento  di  discussione.  A'  lettori  basterà 
pere  che  nel  bel  volume  del  dotto  nostro  amico  è,  non  pure  il  testo  critico 
1  poemetto  francese,  ma  altresì  la  storia  letteraria  di  uno  de'  più  ingegnosi 
cconti  indiani,  e  perciò,  indirettamente,  di  altri  che  con  esso  ebbero  comune 
drigine,  il  corso  e  le  vicende. 

G.   PlTRÉ. 


Ufo  Qering,  Islendzk  Aeventyri.  Islàndische  Legenden ,  Novellen  und 
Màrchcn.  I,  XXXVIII-314;  II,  LXXVI-396.  HaUe,  Verlag  der  Buchh.  des 
Waisenhauses,  1882-84.  ln-8*  picc 

L'Islanda  va  debitrice  al  Gering  di  quest'importante  pubblicazione,  una  preziosa 
xolta  che  ci  è  non  lieve  testimonio  della  cultura  dell'Isola  nei  sec.  XIII  e  XIV. 
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Se  da  un  Iato  Snorri  Sturluson  dà  alla  sua  patria  il  lustro  della  poesia  e  della 
storia ,  ed  t  come  il  portato  più  alto  della  fine  cultura  dell*  Islanda  nel  tre- 
cento, questi  umili  racconti,  insieme  con  le  saghe,  già  note  da  pubbblicazioni 
precedenti,  ci  fan  conoscere,  più  da  vicino,  quel  popolo,  e  quella  cultura  eccle- 
siastica che  è  tanta  parte  delle  civiltà,  specialmente  nordiche,  nel  Medio  Evo. 

I  manoscritti  islandesi  non  potevano  aver  miglior  fortuna  che  venire  nelle 
mani  di  un  uomo  come  il  Gering,  che  ha  saputo  darci  un'edizione  veramente 
stupenda  di  queste  leggende  e  novelle,  nella  quale  la  cura  dell'editore  si  unisce 
all'abilità  del  paleografo,  all'acume  del  linguista,  alla  dottrina  del  folk-lorìsta,  e 
al  gusto  squisito  del  filologo.  Un  vero  collaboratore  del  Gering  è  stato  Reinhold 
Kòhler,  cosicché  tu,  scorrendo  questa  raccolta,  non  mai  senti  dei  vuoti,  dei  di- 
fetti. Tutto  quanto  poteva  dirsi,  è  colà.  Che  se  mai  la  dottrina  de*  due  valen- 
tuomi  qualche  volta  non  bastasse,  vi  sono  contributi  preziosi  di  altri  che  com- 
pletano il  lavoro  e  lo  illustrano  in  tutte  le  parti. 

Queste  narrazioni  son  tratte  principalmente  da  due  codici  islandesi  della 
biblioteca  di  Kopenhagen,  i  nr.  624,  4°  e  657  B,  4,  appartenenti  al  XIV  e  alla 
prima  metà  del  secolo  seguente.  Sono  in  tutto  cento  ed  una  ;  delle  quali  48 
sono  propriamente  leggende,  le  restanti  novelle  e  racconti.  £  il  I  volume  le 
contiene  nel  testo  islandese,  con  tutte  le  varianti  degli  altri  manoscritti.  Nel 
secondo  si  trovano  riassunte  largamente  in  tedesco  e  illustrate.  Sono  aggiunti 
in  appendice  parecchi  brani  di  testi  antichi ,  che  sono  le  fonti  immediate  di 
alcune  delle  narrazioni. 

Ma  chi  ne  è  l'autore  ?  Donde  provengono,  perchè  sono  raccolte  ? 

Nei  codici  è  ricordato  parecchie  volte  il  vescovo  Jon  Halldorsson,  non  si 
sa  se  norvegiano  o  islandese,  il  quale  morì  in  Bergen  nel  1339»  ed  era  stato 
in  Islanda  vescovo  di  Skalholt  dall'Agosto  del  1 323.  Appartenne  all'ordine  dei 
Domenicani,  e  dopo  i  suoi  studj  nel  monastero  di  Bergen,  venne  a  frequentare 
le  scuole  di  teologia  di  Parigi  e  di  Bologna.  Da  questi  viaggi  egli  portò  in 
patria  come  un  baule  pieno  di  racconti,  e  in  una  delle  novelle  ci  si  dice  ch'ei 
ne  raccontava  sempre  e  li  inframmischiava  nelle  sue  prediche.  Infine  è  il  Hall- 
dorsson  1'  autore  del  Clarmsaga  che  pubblicò  il  Cederschiòld. 

Sennonché  è  troppo  disforme  l'andamento  e  la  composizione  delle  novelle. 
E  dopo  esame  diligente  si  arriva  a  rintracciarvi  l'opera  di  quattro  autori,  uno 
de'  quali  si  distingue  per  le  sue  traduzioni   quasi  di   racconti   della  'Disciplina 
QericaliSj  un  altro  per  l'origine  inglese  dei  racconti  stessi.  Ma  al  Halldorsson 
spetta  ben  il  merito  di  aver  egli  realmente  fatte  conoscere  certe  novelle.  Alcune 
novelle  si  distinguono  per  la  loro  disformità  dalla  fonte  certa,  in  maniera  che 
sembrano  scritte  a  memoria.  Ebbene,  è  accertato  che  quattro  furono  raccolt^^ 
dalle  labbra  del  Halldorsson,  e  per  altre  22  novelle  il  Gering  fa  questa  supposi" 
zione.  E  si  noti  :  e'  son  propriamente  le  novelle  e  i  conti  che  deve  aver  rifc^ — 
riti  il  buon   vescovo  Jon,  dal  pulpito  o  fra  i  suoi  clerici.  E  chi  sa  quante  n^ 
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vrà  dette  !  Già  in  una  novella  curiosa  in  cui  si  fa  come  la  teoria  della  predica, 
i  dice  che  questa  deve  essere  tutta  piena  di  esempj  e  di  aneddoti.  Il  Jon  ne 
ipeva  a  dovizia,  e  di  tali  che  erano  affatto  ignoti  tra  le  nebbie  islandesi.  L'a- 
erli  introdotti  è  suo  merito,  e  così,  esclama  il  Gering,  «  ha  aggiunto  Tultimo 
nello  alla  lunga  catena  che  si  stende  dal  Gange  al  circolo  polare  artico  ». 

Qjjeste  narrazioni  rappresentano  al  vivo  i  tempi  in  cui  sono  state  scritte, 
l  medioevo.  Li  accanto  ad  una  verità  storica  trova  posto  la  leggenda  e  il  mi- 
acolo,  la  vistone,  il  diavolo,  l'inferno,  i  santi,  lo  studente,  le  donne  con  tutto  il 
naie  che  se  ne  diceva,  gVimperatori  romani,  Roma  e  Bisanzio,  le  crociate,  gli 
remiti,  i  ladri,  preti  e  frati,  Gerusalemme,  la  magia  e  le  pietre  preziose  ecc.  ecc. 

Sennonché  non  è  questa  una  raccolta  di  narrazioni  medioevali  come,  p.  es., 
nella  del  Novellino,  dove  il  medioevo  lo  troviamo  con  tanta  semplicità  pre- 
entato«  e  nei  suoi  molteplici  lati,  con  la  sola  intenzione  di  narrare  e  rappre- 
entare  «  a  prode  et  a  piacere  di  coloro  che  non  sanno  e  disiderano  di  sa- 
ere». Colà  il  compilatore  mette  ogni  racconto  nella  sua  propria  atmosfera. 
ìpi  invece  tutto  ò  circondato  da  un  medesimo  ambiente^  dappertutto  vi  è 
etnpre  come  un  medesimo  ritornello.  Perchè  queste  leggende  e  novelle  ci  son 
[ferite  da  una  società  di  clerici,  che  Tha  raccolte  per  proprio  uso  e  consumo, 
er  Vesempio.  È  perciò  che  vediamo  tutto  un  ciclo  di  novelle  sulla  confessione. 
peccati  più  orrendi,  che  mente  umana  può  mai  pensare,  sono  1)  escogitati 
erchè  sieno  lavati  dalla  confessione.  La  scomunica  apparisce  sempre,  e  una 
olta  colpisce  proprio  un  cavaliere  che  non  vuol  pagare  le  decime.  Ma  il 
escovo  Agostino  gli  mostra  che  i  morti  scomunicati,  all'intimazione  del  sacerdote, 
scono  dalle  loro  tombe,  le  loro  ossa  sconnesse  si  ricompongono,  e  vanno  via 
alla  chiesa.  Ma  già  ogni  vizio  della  fragile  umanità  è  contemplato ,  lo  sper- 
iuro,  la  prodigalità,  la  lussuria,  tutto,  e  in  tanta  dovizia  da  fornir  materia  per 
arecchi  quaresimali.  Ma  sarà  meglio  ormai  che  il  lettore  sappia  un  pò*  di  più 
d  contenuto  di  questa  raccolta. 

Qpasi  per  primi  noi  incontriamo  gì'  imperatori  e  i  re  :  Diocleziano  che 
erseguita  i  cristiani,  Costantino  e  la  fondazione  di  Costantinopoli,  l'imperatore 
iberìo  successore  di  Giustino ,  Carlo  Magno  e  le  sue  relazioni  con  la  corte 
i  Costantinopoli ,  il  suo  viaggio  quivi ,  donde  porta  le  reliquie  per  la  chiesa 
i  Aquisgrana;  Enrico  3*.  Dell'Inghilterra  troviamo  Guglielmo  il  conquistatore 
le  sue  persecuzioni  contro  la  chiesa,  il  ricordo  dei  successori  di  Guglielmo, 
poi  Roberto  di  Normandia  che  va  in  Terra  Santa  con  Balduino  e  rifiuta  la 
»rona  di  Gerusalemme  per  quella  d*Inghiltcrra,  che  però  non  ottiene. 

Personaggi  illustri  come  costoro  sono  i  filosofi ,  e  sul  ben  principio  tro- 

amo  Secondo,  noto  già  alla  nostra  letteratura  volgare  per  l'operetta  attribuita 

Brunetto  Latini.  I  savj  frequentano  la  corte  dei  grandi ,  e  non  si  peritano 

rìmprocdarli  acremente,  ne  educano  i  figliuoli,  e  sono  principalmente  maghi 

mesi  come  Maestro  Piero ,  e  il  Maestro  di  Parigi ,  e  lo  stesso  maestro  di 

m  Halldorsson. 
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Una  parte  larghissima  l'hanno  poi  ì  papi,  e  molte  delle  nostre  narraxio^^^^ 
trovan  riscontro  coi  copiosi  aneddoti  del  libro  del  Dòllinger,  DU  TapUfah^^  ^"^ 
des  Mittelalters,  Così  troviamo  il  peccato  di  S.  Marcellino  e  la  punizione  ch*e| 
stesso  s' inflisse,  papa  Formoso  e  le  sue  vicende  in  vita  e  dopo  morto,  tra 
rabbie  dei  successori;  Silvestro  II  come  diventa  papa  e  come  muore;  Gregorio' 
che  con  un  giudizio  divino  si  libera  da  una  colpa  che  grimputavano;  Celestiao 
che  fece  il  gran  rifiuto  ^  e  come  glielo  fé*    fare   Bonifazio    VIII,  e  quali 
egregi  appartengono  al  papato  di  quest'ultimo.  E  vi  son  scene   del  Vaticai 
un  cardinale  mormora  contro  Urbano  IV ,  ma  vien  fuori  il  diavolo  e  se 
porta  via. 

Ma  quelli  che  vengon  sempre  in  iscena  sono  i  vescovi,  gli  arcivesco^ 
gli  abati.  Il  vescovo  Agostino  ;  Dunstan  arcivescovo  di  Londra   che  con 
tenaglia  rovente  stringe  il  naso  al  diavolo  vestito  da  bella  fanciuUa;  Tomi 
Becket  vescovo  di  Canterbury,  ricoverato  da  Lodovico  VII,  torna  in  pati — ^ 
riceve  il  martirio,  e  il  re  va  poi  a  visitare  la  tomba,  e  l'anello,  che  avea  nci^^^^^ 
al  Becket  vivente,  gli  esce  dal  dito  e  va  a  porsi  nella  corona  del  morto  vescopt). 
Assalonne ,  arcivescovo  di  Lund ,  che  si   serve  della   scomunica  per  avere  ^j 
pezzo  di  terra  da  un  paesano,  e  questi  gli  fa  dire  che  se  ne  appellerà  a    Dio; 
lo  stesso  Jon  Halldorsson  coi  suoi  ricordi  di  viaggio  e  la  sua  morte  prodigiosa; 
il  vescovo  devoto  di  S.  Andrea,  che  lo  libera   dal   diavolo,  il  quale  volerà 
tentarlo;  il  vescovo  e  il  diavolo  trasformato  in  ragno,  al  quale,  il  sant'uomo 
che  faceva  il  mestiere  di  menante,  taglia  un  piede,  e  il  diavolo  se  ne  richiama 
al  papa  ;  V  arcivescovo  Remigio  e  1*  origine   dell'  ampolla   dell*  olio  santo  per 
ungere  i  re  di  Francia. 

L'  eco  delle  persecuzioni  e  dei  martirj  dei  cristiani  si  trova  in  parecchie 
novelle,  cosi  in  quella  della  vedova  Aglais  e  Bonifacio;  S\n<à\jM  (^  Gtngtdfku 
degli  Acta  Sanct.  Maji)  vittima  della  moglie;  il  ricordato  Becket,  ecc. 

É  difficile  non  trovar  dei  preti  e  dei  monaci  in  ogni  novella.  Lasdaodo 
stare  i  casi  ovvj,  in  cui  i  preti  fanno  il  loro  mestiere,  noteremo  che  abbiamo 
un  prete  di  Cremona  non  battezzato  (nr.  20),  ma  che  Innoceiuo  III  permette 
si  seppellisca  in  luogo  sacro  perchè  riconosce  un  hattesimo  invisibile^  sull'autoriti 
di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Agostino  ;  un  prete  si  bisticcia  col  sagresttno ,  e  lo 
scomunica  :  andato  questi  a  Roma,  per  far  arrivare  una  lettera  a  Sua  Santità» 
la  raccomanda  ad  un  sasso  e  colpisce  il  naso  di  un  cardinale  ;  quattro  fi£^ 
preti  non  valgono  a  salvare  la  madre,  concubina  del  loro  padre  prete. 

Abbondano  le  scene  della  vita  claustrale.  Già  parecchi  peccatori,  tùoi^ 
distinti  personaggi,  vanno  a  finire  in  un  convento.  Ma  una  volta  una  ragion 
Marina,  segue  il  padre  nel  monastero,  e  il  diavolo,  che  ci  vuol  mettere  la  c(Mb> 
fa  credere  il  fraticello  colpevole  di  un  delitto  che  ei  non  poteva  oanittuneote 
perpetrare.  Il  diavolo  ha  una  gran  simpatia  pei  monaci  ;  e*  si  veste  da  alMte 
e  regge  il  convento  fino  a  che  non  non  è  scoperto  ;  un  drappello  di  diavoli 
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dano  un  proprio  convento  e  ospitano  due  buoni  religiosi.  Ci  è  una  novella 

monaci  maldicenti;  li  si  vuol  convertire  dicendo  che  un  loro  simile  ha 
:o  qual  supplizio  è  serbato  nell'  Inferno  ai  maldicenti.  Un  abate  che  avea 
uto  designare  il  suo  successore,  è  punito  :  e  lo  si  vede  nel  pozzo  del  con- 
ilo per  lui  divenuto  pieno  di  liquido  infocato.  I  preferiti  sono  i  domenicani,  e 
capisce,  poiché  sono  probabilmente  i  domenicani  quelli  che  ci  raccontano  queste 
velie  :  i  benedettini  invece  son  chiamati  i  monaci  neri,  e  certo  non  colla  sola 
enàone  di  designarli  dal  colore  dell*  abito.  Infatti  una  volta  son  presentati 
ae  gente  turbolenta,  che  contrastano  ai  preti  di  una  borgata  i  loro  dritti;  e 
volle  un  forte  e  nerboruto  sagrestano  a  tenerli  a  segno.  Ma  fra*  monaci  d 
della  bravissima  gente:  infatti  uno  ottiene  da  Dio  che  le  sue  sofferenze  si 
brevino»  e  fa  in  terra  il  purgatorio  che  avrebbe  dovuto  fare  colà.  Sono 
)eoiamini  del  Signore;  il  quale  dà  una  volta  ad  un  frate  la  grazia  di  godere 
h  più  piccola  delle  dolcezze  del  paradiso,  mentre  il  pio  monaco  andava  a 
asso.  QjLiaudo  torna  al  convento  erano  già  morti  tre  abati,  e  nessuno  lo 
Qosceva  più.  È  curioso  come  il  tempo  non  si  regoli  con  costanti  proporzioni 
iggiù  e  oeir  altra  vita  :  alcune  volte  si  ha  il  caso  inverso  a  quello  notato 
ora. 

I  conventi  nuovi  avevano  pure  la  loro  reclami.  Un  uomo  riconosce  nei 
ilei  frati  di  un  convento  nuovo,  dodici  uomini  che  con  Gesù  Cristo  sciac- 
vano  le  loro  tuniche  (=  le  anime)  nel  fiume. 

Lasdamo  stare  tutte  le  leggende  ascetiche  di  peccatori  impenitenti,  di 
i  che  son  perdonati ,  tra  le  quali  però  sono  notevoli ,  quella  dove  Cristo 
le  a  convertire  esso  stesso  1*  ammalato  (nr.  3  5)  ,  novella  che  sta  a  testi- 
oiard  di  quali  colori  forti  persino  si  servivano  i  sottili  predicatori,  e  Taltra 
e  un  conte  uscendo  dal  bagno  si  ritrova  un  mendico,  mentre  d  non  credeva 
in  un  momento  Dio  potesse  sperdere  la  sue  ricchezze  (nr.  42);  quella  dove 
[ice  che  un  temporale  alla  morte  di  un  uomo  è  segno  che  il  morto  è  un 
.'uomo,  e  il  contrario  (nr.  46). 

Notevoli  sono  le  novdle  della  morte.  Basta  una  morte  a  tempo  per  salvare 
peccatore.  Un  morto  va  ad  assistere  ad  un  convito  (nr.  34).  Ma  nella  oov.  78 
aorte  camufiatasi  da  savio  istruisce  un  principe  a  saper  dire  se  un  ammalato 
rà  o  guarirà.  Il  prìndpe  però  ottiene  con  una  gherminella  che  la  morte 
lootana  da  lui;  e  vive  molti  anni.  La  nov.  86  della  sposa  che  sembra  morta, 
DÌ  rinviene  nelle  braccia  della  sposa,  è  pur  nota. 

Parecchi  morti  risuscitano,  cosi  il  cattivo  amministratore  il  cui  corpo  è 
ato  via  dal  diavolo  ;  e  la  moglie  del  prete ,  il  cui  cadavere  non  potettero 
edire  i  figliuoli  che  fosse  preso  via  dal  diavolo,  ecc. 

Un  eco  della  soperchieria  feudale  1*  abbiamo  nella  novdla  (nr.  28)  dd 
te,  il  cui  castellano  inganna  i  vassalli  e  li  spoglia  con  la  gherminella  dd 
io  di  bufalo  e  della  terra  ndle  scarpe.  Come  pure  la  nov.  33,  i  due  cavalieri 
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nemici  che  si  riconciliano ,  è  un  ricordo  di  quei  forti  e  maschi  sentimeati    ^^ 
quell*età,  superstiziosa  insieme;  è  la  nostra  vecchia  leggenda  di  Gualberto. 

La  magia  è  ben  rappresentata;  Maestro  Piero  e  il  maestro  di  Parigi,  e  ^^^ 
il  mago  che  cerca  di  uccidere  un  uomo  ferendone  IMmmagine  di  cera  (nr.  jf  ^ 
e  il  libro  del  professore  di  Parigi;  e  le  pietre  preziose  (nr.  80),  come  quelle  £ 
Novellino;  la  vedova  che  trasforma  Tamante  in  grue,  e  questi  riesce  a  tnsfo^^ 
mar  lei  (nr.  88). 

Le  visioni  abbondano^  e  più  di  tutte  notevole  è  quella  del  monaco  Dry 
helm  (nr.  loi),  che  prima  di  morire  visitò  1*  Inferno,  il  Paradiso  e  il  Puri 
torio.  L'allegoria,  nella  sua  forma  spiccata,  la  troviamo  nel  frammento  (nr.  9 
dove  Tanimale  Bemotb  significa  lo  spirito  maligno. 

La  diffusa  novella  dei  tre  ladri  (nr.  90)  è  una  serie  di  gherminelle;  quelK- 1^ 

dei  Greci  e  dei  Romani  è  il  noto  dialogo  mediante  i  segni,  nel  quale  rigncjg  r 

rante  viene  ad  essere  creduto  il  più  sapiente  nelle  cose  divine.  Parecchie  novelZ     li 

si  riferiscono  ai  vizj  delle  donne.  E  non  parliamo  di  altre  di  minore  importanzz=^^^^ 

Le  fonti  più  comuni  di  queste  narrazioni  sono  i  soliti  repertori  medioi 
la  Disciplina  clericalis ,  Gesta  Romanorum  ,  Speculum  Historiale ,  Acta  San  - 
Maji,  Martino  Polono,  Cesario  di  Heisterbach,  ecc.  Per  i  fatti  rìferentisi  all'] 
ghilterra  spesso  il  poema  di  Robert  Mannyng  of  Bruirne.  E  altre  fonti  qi 
colà  per  singole  narrazioni,  son  indicate  quasi  sempre  felicemente.  Notevoli 
la  leggenda  di  Roberto  di  Normandia,  la  quale  non  si  trova  così  in  nessun*: 
fonte,  e  forse  deriva  da  narrazioni  di  crociati  scandinavi;  e  inoltre  la  dimon 
Roberto  in  Bisanzio  è  originariamente  raccontata  di  Roberto  I,  e  trovi  rìseci 
nel  Roman  de  Rou;  la  leggenda  dell'offerta  della  corona  di  Gerusalemme 
sponde  con  un  episodio  della  continuazione  del  T^omai»  du  'Brut,  il  mezzo 
cui  Bonifazio  fé*  abdicare  Celestino  non  è  accennata  così  che  in  alcuni 
latini  di  lacohus  Cardinalis.   Nuove   interamente  sono   alcune  circostanze 
«conte  nel  bagno»  (nr.  42);  come  pure  del  «figlio  del  re  eia  morte»  (or 
«  i  tre  compagni  »  (nr.  82),  ecc. 

Carattere  più  originario  conserva  p.  es.  la  nov.  «  pietre  preziose  dell*  MZ  q- 
dia  »  a  fronte  alla  nota  narrazione  del  Novellino;  e  così  altre. 

Ricchissimi  paralleli  ci  offre  il  Kòhler  della  novella  di  «  Maestro  Piero        *> 
delle  n  tre  verità  >»  (nr.  84),  delle  «  grue  »  (nr.  89),  dei  «  tre  ladri  »  (nr.  9^^^)* 
e  quasi  dappertutto  ci  sono  delle  note  sue  preziosissime.  E  possiamo  coodd        0* 
dcrt  augurando  a  questa  raccolu  tutto  quel  favore  di  cui  a  ragiooie  le 
debitori  i  dotti,  e  ali  autore  da  parte  di  costoro  quella  gratitudine  e  quelTi 
riputazione,  alla  quale  ha  tutto  il  dritto. 


^^ 
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mari  o  il  giorno  di  S.  Gio- 
ìttoiUo  campagnuaio  (dal  vero) 
RIMI- Lo -Giudice  con  un'ag- 
i  Canti  pò 

'iti  1884.  : 

a  veramente  accaduto  questo 
i  racconta  di  due  ragizie,  le 
X  nel  sacro  nodo  del  com- 
i  amano  e  rispettano  fino  a 

ed  aiutare  T  una  di  esse  11 
o  della  comare  col  proprio 
le  lei,  paraninfo,  ha  fatta  ma< 

bambini.  Quwu  Teresa  fa 

Quanto  disgusto  il  padre  dei 
oli,  Giuseppe,  che  per  dote 
ce  eoa  la  Caterina,  la  comare 
e  sua. 

enace  del  comparatico  sici- 
loi  altrove  messo  in  evidenza, 

una  nuova  canfenna  della 
;  gode  presso  tutto  il  popolo; 
np^a  ad  altri  usi  contadi- 
Miti  del  comune  di  Naso 
deisina),  ove  la  scena  è  rap- 
.  Gli  otto  canti  popolari  sid- 
leguono  son  tradotti  in  ita- 

qualcuno  é  edito.  Inedito  è 
^zioso  fiùre  di  p.  17.  col 
veniurau  Teresa  lascia  per 
sposo  felice  e  snaturato: 


Gli  ultimi  lavori  dd  Folk-Lore  nta-Jati- 
no.  Recaaiotu  erUiea  del  Doti.  Sta- 
nislao Prato.  Parigi  Vieweg,  1884. 
In-8*,  pp.  41. 

Non  possiamo  fare  una  recensione 
d'una  recensione,  ma  ci  limitiamo  ad 
annunziare  questo  accurato  opuscolo 
pei  molli  riscontri  che  dta  a  proposito 
delle  tradizioni  dall'  A.  passate  a  ras- 
segna. I  nomi  de'  quali  si  occupa  sono 
de  Vasconcellos,  de  Azevedo,  Pina- 
more ,  Consiglieri  Pcdroso,  Fleury, 
Orioli  ;  tre  portoghesi ,  tre  italiani  e 
un  francese ,  camindando  da!  1S80  e 
hncndo  al  18S}.  Il  tìtolo  fa  supporre 
un  numero  magpore  di  nomi,  perchè 
da  vero  «  gli  ultimi  lavori  del  fojk-lore 
latino»,  se  pigliamole  mosse  del  iSSo, 
son  [un'altro  che  sette,  come  può  ve- 
dersi dalie  "geliti  pubbticaiioiU  del- 
l' Archivio.  Ma  forse  I'  A.  forse  non 
potÈ  infortnare  d'altri  lavori. 

Una  breve  osservazione.  Parlando 
dei  CorUes  pop.  de  nie  Ìi  Corse  dt  F. 
Orioli  (Paris  i88j).  il  prof.  Prato,  a 
p,  j6,  dice:  "I  racconti  scherzosi  di 
questo  libro  sono  a  dir  vero  un  po' 
troppo  scollacdati  (e  uli  da  non  per- 
mettere che  il  preseme  volume  possa 
andar  per  le  mani  di  tulli)...  >  Ma  più 
in  U,  a  p.  41,  coQchiude,  al  contrario: 
«  Ci  sembra  pure  conveniente  invitare 
i  nostri  lettori  a  procacciarsi  questo  bel 
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volume,  affinchè  porgano  un  soave  e 
NOBILE  PASCOLO  al  loro  Spirito....  » 
Sarebbe  una  distrazioner 

P. 

Quimentas  Comparaciones  populares  art- 
dalu^as  recqgidas  de  la  tradición  orai 
y  brevemente  atiotadas  por  F.  R.  Ma- 
RiN.  Osuna  Imprcnta  de  £1  Ursao- 
nense  M  DCCC  LXXXIV.   In-i6*, 

Pp..58- 

■  Alone  di  queste  500  comparazioni 
e  similitudini  vennero  primamente  in- 
serite nel  Folk-Lore  tAndalux^  (Sevilla, 
1882,  pp.  361-70),  e  tutte  rappresen- 
tano le  forme  più  caratteristiche;  ma 
,  ,  jl^ Raccoglitore  ne  esclude  un  buon  nu- 
mero che  si  sottraggono  ad  esse  e  che 
noi  diremmo  parte  affabuIa:^iotii,  pane 
motti  proverbiali,  ecc.  «  Una  base  di 
classificazione  ben  meditata  (dice  egli 
-  giustamente)  salverebbe  queste  ed  altre 
omissioni  ». 

Raccolte  e  scritte  come  escono  dalla 
bocca  del  popolo,  queste  comparazioni 
vanno  qui  seguite  da  confronti  con  altre 
comparazioni  d'Italia  e  di  Francia  e  da 
illustrazioni,  tra  le  quali  frequenti  son 
le  copie.  Altro  centinaio  di  similitudini 
e  voci  di  paragone  il  sig.  Marin  ag- 
giunge dalla  tradizione  orale  di  Ossuna 
e  Talarubia  e  dai  Vjfraneros  di  Caro 
y  Cejudo  e  di  Cesare  óudf n  (sec.  XVII) 
e  di  H.  Nùnez  (sec.  XVI);  e  tutti  si 
prestano  ad  osservazioni  etnografiche, 
filologiche  e  letterarie,  nel  loro  genere 
curiose. 

Il  benemerito  sig.  Marin  cita  O.  Mar- 
coaldi,  che  nelle  Marche  pensò  a  rac- 
coc^liere  la  materia  delle  comparazioni; 
e  fa  assai  bene,  perchè  molti  folklo- 
risti  conoscono  il  Marcoaldi  solo  per 
la  sua  magra  raccoltina  di  Canti  po- 
polari. Avrebbe  potuto  citare  anche  il 
Giusti,  che,  assai  prima  del  buon  fabria- 
nese,  lasciò  tra'  suoi  Proverbi  toscani 
(Firenze,  183})  due  centinaia  di  voci 
toscane  di  paragone.  P. 

Etimologia.  xAs  Suberstifòes  portugue^as 
[por  F.  A.  Coelho.  Extraido  da  He- 
vista  scientifica,  1*  an.].  In-8'. 

(Questa  raccoltina  è  un'aggiunta  mito- 
logica e  bibliografica  al  libro  del  sinior 
de  Vasconcellos:  Tradifòes  pop%àe  Por- 


tugàl  (cfir.  Arch.^  v.  II,  p.  60^),  la  e 
clr.ssifìcazione,  per  quanto  disciidb&1« 
in  alcuni  punti,  in  generale  è  zccetL^L- 
bile  nello  suto  attuale  della  scìeoK^- 
Vi  sono  superstizioni,  usanze,  morci.  « 
canzonette,  formole  ecc.  di  concezio' 
feticistica  e  mitologica,  di  antichi  a» 
e  di  costume  giurìdico.  Non  pochi 
di  molto  interesse  sono  gli  estratti 
librì  e  memorie  nazionali  ed  estere^  e 
le  note  comparative  tra  gli  usi  port:^* 
ghesi  e  gli  usi  forestieri. 

Q^iesta  pubblicazione  è  indispeu! 
bile  a  chi  possiede  il  libro  del  de  \ 
sconcdlos.  P— 


Max  MOLLER.  Zephyros  uni 

(in  Technier,  Internationale  Zeitsdff'M/'i 
fwr  %Allgm.  Sprachwissenscbaft,  I,     x  3* 

Max  Moller.  God  save  the  Queen.  €mIs 
Volkshymne  far  Indien  (in  «  Ums^rr^ 
Zeit  »,  188},  IV). 

Nel  primo  di  questi  due  articoli  il 
chiarìs.  prof.  Mùllcr  dimostra  ridenuc^ 
del  Zephyros  greco  col  Gàhuslu  izm— 
diano.  In  un  passo  del  Riffveda  ,  * 
116,  20,  egli  interpreta  G&husha 
figlio  di  &Lh\x%  ) ,  nominato  solta.a'cc 
un'altra  volu  in  tutu  la  raccolu,  p^^ 
f^lio  del  sole  occiduo.  Perchè  egli  ved  < 
in  Gdìììis  e  nel  participio  gema  tai3. 
radice  gab,  cadere  ,  tut&rsi ,  e  non  \ 
solita  rad.  ha.  Benché  k  rad.  gab  imo  1 
trovisi  ricordata,  pure  si  dovrà  amm* 
tere ,  fiancheggiata  da  gah  e  goA. 
poiché  gadh  e  gabh  sono  varianti  d^ 
stessa  radice,  cosi  un  *gaMms  sugi 
rìscc  al  Mùller  il  riaccostamento 
gahus  al  greco  Có(f o^ ,  e  di  gàbusb^ 
ZÌ9upoc,  il  vento  che  spira  dall'  oc-* 
dente,  adunque  il  nato  del  soie  ooài 
Quando  si  pensi  che  i  gradi  dips^ 
babilità  che  presenu  T  etimologu 
CÓ90C,  e  di  Zéqpupoci  da  Svó^poc  e  xvifpe 
sono  tanto  scarsi,  Tetimologia  mùL 
riana  non  potrà  non  sembrare  pr^ 
rìbilc.  E  si   che  anch*  essa   ha  il  ^ 


lato  debole ,  che  è  appunto  il  glc 
logico,  perchè  le  pocne  forme  dd 
letto  dell'Arcadia,  nel  quale  C  nspo: 
a  Y  panellenico  ,  non   possono 
garanzia  sufficiente  al   ravvicini 
di  Có(poc  e  gahus  1   L*  A.  stesso  k) 
conosce,  e  noi  per  ora  non  possia»^*^ 
che  preferire  la  sua  spiegazione  isp  "*"" 
tando  prove  più  convincenti 


e 
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ficerca  ha  portato  1*  A.  ad 
icoperta ,  che  doè  E5poc  il 
:  spira  dall'  Oriente ,  possa 
medesima  orìgine  di  'Hooc, 
éas,  lat.  Aurora^  e  che  signi- 
fafpartenente  alle  regioni  del- 
Ma  sari  mai  possibile  che 
senti  conservazione  di  o  me- 
'Otadsmo  di  questo  o,  (rad. 
bt  gr.  Ftc,  lat.  *wj,  in  wr-o,) 
ttò  questo,  come  Vedesi  nello 
ne  "HtfC»  è  assurdo  pel  greco  ? 
e  si  trattasse  di  composizione 
IO  —  pò  — ,  non  troveremmo 
perdita  della  consonante  prc- 

ro  scritto  l'illustre  indologo 
a  una  versione  sanscrita  dei- 
lese  God  save  the  Queen,  da 
r  i  moderni  Indiani ,  i  quali 
TA.  un  popolo  consorte  de- 

,  e  devono  con  Questi  aver 
rrsino  le  aspirazioni  ed  i  voti, 
nno  già  si  occupavano  gPiii- 
ssi  dell* India  a  dare  una  ver- 
ne  han  date  parecchie ,  ma 
oteva  veramente  riuscire  co- 
lutti  gr  Indiani  e  popolare, 
ino  fatte  in  una  delle  lingue 
moderna,  in  pali  o  in  ben- 
1  àrabo  ecc.  L*à.  ha  creduto 
da  preferire  il  sanscrito, 
està  lingua  è  colà  assai  più 
I  latino  da  noi  :  è  sempre  h 
ente  nelle  sacre  carte,  e  delhi 

indiani  di  paesi  diversi  l- 
>ervono  tuttodì  per  intendersi. 
10  inglese,  la  cui  melodia  ò 

adatta  all'orecchio  musicale 
"adotto  in  sanscrito  non  solo 
ire  popolarissimo,  ma  anche 
m  certo  carattere  grande  e 
/A.  avea  già  proposta  la  sua 
li  dotti  indiani,  e  colà  se  n'è 
olto  :  ora  egli  si  rivolge  ai 
»erchè  anche  loro  dieno  il 
e.  Il  quale  certamente  non 
Te  che  assai  favorevole  per- 
rsione  sanscrita  del  geniale 
dotto  è  così  bella,  così  mu- 
He,  e  tanto  indiana,  che  noi 
ì  di  cuore  ad  un  europeo, 
rbaro    della    Sarmanyade^, 

egli  stesso,  dt  ascohare  dalle 
i  soldati  indiani  il  suo  inno, 
iccanto  a  quello  degl'Inglesi, 
narceranno  a  combattere  per 


la  gloria  del  gran  popolo  britanno. 

N.  Z. 


Evelyn  Martinengo  Cesaresco.  The 
hpiration  of  T>eatk  in  Folk-Toetry. 
In  The  Quarterly  Rtvien,  Yanuary 
I,  1884. 

Quando  certi  soggetti  son  trattati 
da  certe  anime  gentili,  non  si  può  che 
aspettarsene  tutto  il  bene.  Non  è  bello 
infatti  veder  le  più  importanti  e  più 
care  novelline ,  nelle  quali  si  trovano 
le  relazioni  tra  questo  e  il  mondo  di 
là,  relazioni  che  il  popolo  attinge  dal 
più  intimo  del  suo  cuore,  aggruppate  e 
presentate  nelle  loro  note  più  signifi- 
canti, più  belle  ?  Bambini  che  piangono 
sul  sepolcro  della  mamma,  e  la  muo- 
vono a  venire  a  baciarli  ancora  una 
volta,  sogni  carissimi,  nei  quali  si  ri- 
presenta il  fantasma  del  caro  estinto, 
spiriti  che  vengono  nel  mondo  per  aiu- 
tare e  confortare  gl'innocenti,  l'amore 
d'oltre  tomba  di  fratello  e  sorella,  di 
amante  e  amata ,  il  morto  principe , 
il  condottiere,  l'eroe  e  i  suoi  affezio- 
nati, sono  questi  i  temi  di  questa  poesia 
della  morte  1  E  la  gentildonna  ci  si  trat- 
tiene accoppiando  a  non  scarsa  eru- 
dizione, un  senso  crmco  per  cui  spesso 
troviamo  nuove  e  felicissime  conside- 
razioni, un  gusto  tutto  femminile  nella 
scelta  delle  novelle  e  de'  canti.  Non 
vi  son  dimenticate  le  produzioni  con- 
simili nel  campo  della  letteratura. 

N.  Z. 

Spricììwòrter  des  rumdnischeti  Volhes, 
Gesammeìt  und  tìbcrset^t  von  E.  Z. 
VizoLY.  Pancsova,  188}.  In-8*  pic- 
colo, pp.  80. 

Definito  con  le  parole  di  vari  scrittori 
il  proverbio,  e  stabilito  le  note  carat- 
teristiche generali  della  paremiografìa 
in  Rumenia  ,  il  prof.  Vizoly  pubblica 
1000  proverbi  rumeni  da  lui  tradotti 
in  tedesco.  Dalla  traduzione  è  facile 
argomentare  che  il  Vizoly  usò  molta 
scrupolosità  e  diligenza  nel  rendere 
fedelmente  il  pensiero  popolare  ed  il 
linguaggio  semplicissimo  ma  misurato 
del  proverbio.  L'A.  ha  familiare  questo 
genere  di  letteratura  popolare  e  ne 
apprezza  convenientemente  il  valore. 
Avrebbe   potuto   distribuire   in    varie 
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sezioni  o  capitoli  queste  massime,  adagi 
e  ditterìi ,  ma  dò  non  toglie  che  la 
sua  raccolta  sia  un  utile  contributo  agli 
studi  della  morale  del  popolo. 

P. 


Folktorur  fran  Jdmtland  upptecknade  ar 
1880  af  Karl  Bohlin.  Stockholm, 
188}.  In-8*,  pp.  36. 

Cinquantaquattro  son  le  melodie  po- 
polari svedesi  edite  in  auesto  volu- 
metto ,  che  fa  parte  de  'ìLyare  Bi- 
drag  tilt  Kdnnedom  om  de  svenska 
Landsmàlem  del  benemerito  fondatore  e 
direttore  D/  Lundell  (cfr.  Arch.,  v.  I, 
p.  483;  II,  627).  Esse  vennero  raccolte 
dal  sig.  Bohlin  in  Jàratland^  e  conser- 
vano tutta  la  freschezza  e  naturalezza 
del  popolo  che  le  canta.  Lasciando 
stare  le  venticinque  polskor,  vaìser  e 
marscher,  nelle  anali  è  molta  regola- 
rità; ventisei  melodie,  onde  s*  accom- 
pagnano altrettante  ed  assai  altre  can- 
zoni popolari^  sono  sufficienti  a  dare 
il  carattere  della  musica  popolare  di 
questa  contrada  della   Svezia.  Se  non 


ci  inganniamo,  la  esecuzione  vocale  e 
strumentale  di  esse,  da  noi  otteauta  dai 
giovani  del  R.  Collegio  di  musica  di 
Palermo ,  ci  ha  rivelato  qualche  co» 
che  significheremmo  qui  se  la  nostra 
incompetenza  musicale  non  d  tntt^ 
nesse  dal  farlo.  Vuoisi  solamente  rìlenre 
come  in  quasi  tutte  queste  melodie 
manchi  la  tonalità ,  che  è  tanta  parte 
della  melodia  popolare  del  mezzogior- 
no d'Iulia,  alcune  (nn.  i-i)  comiodamio 
tonalmente  e  finendo  sulla  Quarta;  altre 
(n.  4)  finendo  sulla  sesta;  la  più  pane 
nn.  5-20)  sulla  tonale;  una  appena 
n.  21)  sulla  sesta  minore  ecc.  La  25' 
melodia  finisce  come  comincia ,  e  d 
fa  pensare  alla  uniforme  tonalità  ad- 
liana.  Del  resto ,  a  chi  ritenga  tutte 
malinconiche  e  nebulose  le  arie  dd 
Nord,  sarebbe  da  raccomandare  la 
5' ,  la  8' ,  la  14'  e  la  17'  di  questo 
volumetto,  tanto  per  persuadersi  se  la 
spigliatezza  e  l'allegrìa  siano  esclusive 
di  molte  canzonette  napoletane.  La  f 
specialmente  ci  richiama  alle  spensie- 
rate ed  apppassio nate  melodie  ddla  poe- 
tica Napoli. 

P. 
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Studente  Magliese.  Maglie, 
,  foc  2*  e  3*,  marzo-apr.  1884, 
t-ijSy  Minusculus  :  Lettera  Ka- 
I.  Descrive  gli  usi  popolari  di 
pel  Natale.— 14 8-1 55:  P.  Pel- 
Canini  d'amore.  Son  quindici 
i  popolari  (oltre  due  varianti) 
;lie  in  Terra  d*  Otranto,  larga- 
illustrate,  specialmente  per  la 
jalettale. 

IBATTISTA  Basile.  Napoli  15 
184,  an.  II,  n.  4.  G.  Amalfi: 
opoli  da  Sorrento,  Dimostra  che 
cdnopole  da  Sorrento  nien- 
in  una  epìstola  attribuita  al 
ciò  sia  quel  Felice  soprannomi - 
caccianespole  che ,  nell'  assedio 
'cnto  messo  da  Kodoaldo  duca 
svento ,  fuggì  dalle  mani  dei 
>ardi  che  lo  avean  preso  pri- 
-G.  Congedo:  Alcuni  canti  pop, 
n  'RJsorta.  I  canti  son  sedici. — 
ibrìani]  :  Lo  canto  d*  a  Telia 
ndo ,  novellina  in  vernacolo  di 
i  Irpina ,  accompagnata  da  ri- 
.  —  V.  Simoncelli:  Canti  pop. 
Continuano  dal  n.  KIX  al  XLI. 


VA  Antologia.  Roma  an.  XIX, 
1884,  pp.  422-437.  V.  Giachi: 
'ornane:  IIL  Dopo  le  none. 

.UDio.  Ancona,  an.  Vili,  n.  8, 
.  1884.  C.  Pigorini-Beri  :  Il  Riso 
liennità  marchigiane.  Ristampa, 
>enefìcio  d'inventario,  dello  ar- 
col  medesimo  titolo  primamente 
ato  àzSXoirchivio^  v.  Ili,  p.  107. 

USINE.  Paris,  n.  I,  5  apr.  1884. 
lox  e  E.  Rolland:  A  nos  Lecteurs. 
ep.   Direttori   danno   ragione 


della  ricomparsa  di  questa  loro  rivista 
di  mitologia,  letteratura  pop.,  tradizioni 
ed  usi,  la  quale  uscì  in  un  solo  volume 
Tanno  1877.  ^^s*  ^i  propongono  di 
darle  maggiore  sviluppo  in,/)uest*altro 
volume  allargandone  il  quadro  ,  così 
che  formi  un*  antologia  dove  il  gra- 
zioso si  unisca  al  severo  e  i  cui  testi 
presentino  tutta  Tattrattiva  della  novità 
o  dell'interesse  dell'argomento.  Segui- 
ranno il  metodo  sperimentale  evitando 
ì  sistemi ,  i  preconcetti  ;  gli  elementi 
del  problema  passeranno  successiva- 
mente sotto  gli  occhi  del  lettore. 

Eccone  il  sommario  :  V.  Bogisic  : 
De  Vimportance  des  usages  populaires 
juridiques.—P.  Le  Blanc  :  L'origine  des 
puces.  —  L.  Bureau  :  U  embrouillement 
des  pieds.  —  H.  Gaidoz  e  E.  Rolland  : 
Larc-en-ciel.  —  La  legende  de  Pootoise. 
—E.  F.  S.  Petitot  :  La  (emme  au  ser- 
pent.—H.  G[aidoz]  :  Une  legende  serbe 
sur  les  moustiques.—H.  G  :  *Bihliographie. 

N.  2,  s  maggio.  S.  Berger:  Les  super- 
stitions  pop.  dans  le  «  Liber  òcarapsus  ». 

—  A.  Loquin  :  Sotes  et  notules  sur  nos 
mélodies.  —  H.  Gaidoz  e  E.  Rolland  : 
La  grande-ourse.  —  N.  G.  Polilis,  Va- 
sconcellos  ecc.  L*arc-en-ciel.  —  L.  Du- 
chesne  :  Tourquoi  la  queue  de  la  'Brebis 
est  plus  grosse  que  celle  de  la  chèvre. — 
La  magicienne.—].  Poquet  :  Germaine, 

—  Busch  :  L' embrouillement  des  pieds.— 
H.  G:  Bibliographie. 

L'HoMME.  Paris,  io  febr.  1884,  n.  3, 
pp.  69-7  5,  P.  Sébillot  :  La  Litterature 
orale  en  trance.  Rapida  ma  interessante 
recensione  del  movimento  demo-mito- 
grafìco  in  Francia  fino  alla  comparsa 
della  Mélusine. 

El  PoRVENiR.  Sevilla,  is  e  16  apr. 
1884  n.  10840- 10841:  'BoUtiu  del  Folk- 
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Lore  Anddui.  P^ssa  a  rassegna  il  mo- 
vimento folk-lorico  nella  GaTicia,  nella 
Estremadura,  in  Castiglia,  in  Andalusia 
(Spa^a) ,  e  poi  in  Portogallo  e  in 
Inghilterra,  in  Italia,  in  Francia,  e 
conchiude  con  un  entusiastico  voto 
pel  Folk-Lore  universale.  [Ci  sia  per- 
messo rendere  ali*  anonimo  scrittore 
(nel  quale  riconosciamo  il  valente  D. 
Al.  Guichot)  le  nostre  grazie  per  ciò 
che  dice  di  noi  e  della  Società  per 
lo  studio  delle  tradizioni  popolari  in 
Italia]. 

El  Folk-Lore  BÉTico-ExTREMEno. 
Fregenal,  ott.-dic.  1883,  an.  I ,  n.  3, 
pp.  223-239,  L;  Lasso  de  Vega  :  £7^- 
mmtospara  una  mitologia  pop,  pori uguesa. 
Versione  spagnuola  dal  portoghese  di 
Consiglieri  Pedroso.— 239-268,  R.  A. 
Espino  :  Un  cuento  de  Hadas ,  Conti- 
nuazione e  fine.  Segue  un  comcnto 
di  questa  lunga  novella^  scritta  lette- 
rariamente.—268-271,  J.  Costa:  Una 
forma  tipica  de  cancion  geogrdfica.  Toc- 
cheremo di  quest'argomento  nel  pros- 
simo fascicolo  deìViArchivio—2'ji'2'j^, 
A.  T.  Pires:  Cantos  pop.  portugue\es  ecc. 
do  Alcmtejo.  Celebrano  S.  Giovanni  e 
S.  Pietro.  Continua.— 274-276,  Mujer 
de  los  cuentos.  [D."  Cipriana  Alvarez 
Duran  de  Machado ,  esimia  pittrice , 
madre  di  D.  Antonio  Machado  y  Al- 
varez] :  Las  cinco  demandai,  novellina 
popolare  della  provincia  di  Badajoz. — 
276-280,  S.  A.  de  Dios:  Las  Sanjua- 
nadas.  Usi  e  pratiche  pop.  per  la  festa 
di  S.  Giovanni.  —  280-295,  S.  H.  de 
Soto  :  La  crui^  de  mayo.  Descrizione 
della  cerimonia  religiosa  che  si  cele- 
brava in  Villafranca  de  los  Barros  nella 
Estremadura  e  di  un  dramma  religioso 
per  commemorare  la  invenzione  della 
Croce  (3  maggio).  L'A.  presenta  tutti 
i  personaggi,  e  riporta  le  copie  can- 
tate nel  trasporto  della  Croce. —  295- 
298  :  M.  R.  Martinez  :  ^efrancs,  Coplas 
y  Dichos  locales.  Dal  n.  97  al  105,  con 
molte  note  illustrative.  Continua.  — 
299-308,  A.  Machado  y  Alvarez:  Folk- 
Lore  de  los  color es,  L'  A.  si  propone 
di  studiare  i  sentimenti,  le  idee,  le 
credenze  del  popolo  relativamente  ai 
colorì,  materia  importantissima  dal 
punto  di  vista  emologico ,  artistico, 
mitologico  ed  anche  scientifìco.  Co- 
mindi  col  bianco  e  col  nero.— 308-3 19: 


Miscellanea.  Qpattro  enigmi^  due  scio* 
gli-lingua,  il  problema  del  pastore,  la 
confessione  dell'amante,  poesia;  quattro 
dettati  topici,  sette  cantari,  Toroscopo 
degli  innamorati,  qualificazioni  e  ter- 
mini di  paragone  presi  dagli  animalL 

—  319-322,  A.  Machado  y  Alvarez: 
El  Folk'Ijore  espahol.  A  los  polUicos 
esùan,  È  il  noto  articolo  inserito  a£f 
ólobo.  Vedi  ^Archivio,  v.  II,  p.  624.— 
322-226,  F.  R.  Marin:  Bibliographia  t 
kwisia  de  7{.#w/a5.— 327-349.  Notiàas. 

—  351-366:  Apéndices.  Basi  dri  Folk- 
Lore  spagnuolo,  art.  di  A.  Machado 
y  Alvarez ,  riprodotto  dal  Folk-Lore 
andai  u:(^m2LpD2L  topografìco-tradixioaal^ 
circolare  del  Folk-Lore  firaxinense  ai 
popoli  del  distretto  di  Fregenal;  atti 
della  costituzione  della  Società  del 
Folk-Lore  di  Don  Benito  ;  Lettera  di 
F.  Canella  Secadas  sopra  il  Folk-Lore 
asturiano. 

Col  fascicolo  si  compie  la  prima 
annata  di  questo  periodico,  che  racco- 
jfie  materia  così  preziosa  come  at- 
traente per  i  nostri  studi. 

El  Eco  DE  Fregenal.  an.  IV,  n.  239^ 
Movimento  Folk-lorico,  Si  occupa  d 
j  olk  -  Lore  asturiano  ,  vasco  -  navar 
'iiìo ,  ecc.  ed  ha  parole  gentili  anc 
per  Titaliano.— Nn.  240-243  Folk-Lor^ 
Gallego,  Folk-Lore  Tuerto-Riqueho, 


Calendario  popolar.  Copie,  proverbi,  i 
dovinelli  e  tradizioni  popolari  sull'ani 
il  mese,  il  giorno  e  la  notte,  la  ser; 
timana,  sulle  quattro  stagioni,  sull  ari& 
r acqua,  le  nubi,   neve   ecc.  [QjJCBV* 
raccolta,  veramente  importante,  va  ' 
al  n.  120,  e  continuerà.  Non  sappi;^^ 
mo  chi  ne  sia  l'A.,  ma  forse  non 
diamo  errati  attribuendola  a  D. 
Romero  y  Espinosa,  Direttore  e  for 
datore  d^ì  Folk-Lore  *BéticO'Extrm    * 


—  N.  247,  A.  Machado  y  Alvarez  : 
Folk-Lore  esùanol  ^  art.  riprodotto 
El  Imparcial  del  .14  aprile  1884. 

A  Sentinella  da  Fronteuu.  El 
an.  IV,  nn.  305,  310,  jn,  311,  3 
4  e  26  apr.  i,  8,  11  maggio  1884. 
T.  Pires  :  Cantos  pop.  do  Alimtejo  n 
Ihidos  da  tradifdo  orai.  Cooiinuaà 
dal  n.  1331  al  1520. 

£l  Elvknse.  An.  4,  nn.  3|6-34pi 
342,  20,  24,  27  apr.|  i.ifit  ougffw 
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T.  Pires  :  Quatrocentas  com- 
op.  alemte/anas.  Come  sussidio 
ore  portoghese  queste  400 
>aragone   hanno    importanza 

ed  etnologica.  L'A.  le  rac- 
esempio  di  O.  Marcoaldi  in 
V.  Mir  in  Francia,  di  R.  Marin 
la,  de'  quali  riferisce  in  nota 
ni  opportune. 

riN  DE  LA  SOCIÉTÉ    ARCHÉO- 

DE  Nantes,  KX.  Gallard: 
éres  ^uerandais  en  la  féte  de 
ìas  au  XIV  siècìe. 

DES  LANGUES  ROMANES.  Mont- 

ebbr.  1884.  Fesquet:  Mono- 
u  sous-dialecte  languedocien  du 
la  Sulle- Sai nt'Hjer re  (Gara). 
studio  comprende  tre  parti, 
itiene  (pp.  6}-69)  75  proverbi 
)opoIari,  tre  favole  e  novel- 
alcune  risposte  enigmatiche 
76). 

OLK-LORE  Journal.  London, 

>.  II,  Febr.,  pp.  53-39.  J.  A- 

>y:  Stories   and  Charms.  Gli 

1  sono  pel  dolor  di  denti^  per 

canina    e   per   la   malia.  .La 

è  The  Gentleman  Traveller. — 

h.  S.   Burnc  :    Variant  of  the 

dles,  raccolta  dalla  bocca  d*una 

sedicenne   di   Houghton  ;  pei 

vedi  Folk'Lore  Record^  v.  Ili, 

ce.  —  4} -45  ,  W.   G.   Black  : 

f  Folk'Lore.  Malie,  sibilo,  me- 

)polare;  notizie  rilevate  dalla 

)pera  :  Merv,  a  Story  of  Ad- 

and  Captivity  by  E.  O'  Do- 

.  192.  London  1883.— 45-57, 

:    Malagasy   Folk-Tales.  Due 

'elline,  la  seconda  delle  quali 

i  da  una    variante   pubblicata 

ìchardson   nelP  Antanànarìvo 

pp.  102-104^ — 57-6},  ì^otes 

ies,— 6^-64,  I^otices  and  News. 

,  Marzo,  pp.  65-67,  J.  Aber- 

Irisb  *Bird'Lore.  Frammento 

e  irlandese ,   in   un   ms.    del 

della   Librerìa   del   Collegio 

Dublino;  e  spiega  i  pronostici 

ono  trarsi  dal  corvo  e  dal  luì. 

:  Three   Folk-Tales  front  old 

j,  Aberdeenshire^  novelline  co- 

dal  sig.  Moir,  Rettore  della 


scuola  grammaticale  di  Aberdeen.  — 
75-81,  J.  Sibree:  Mala^asy  Folk-Tales, 
Contiene  ;  «  Il  vecchio  e  i  suoi  figli  » 
e  «  La  ranocchia  e  il  porco  selvatico  », 
novelline  raccolte  la  prima  in  Ankà- 
ratra ,  la  seconda  in  Vàkinankàratra 
nel  Madagascar. — 82-88,  H.  Ch.  Coote: 
Childrens  Games  in  Sicily.  Minuto  e 
benevolo  riassunto  del  nostro  voi.  di 
Giuochi  fanciulleschi  sicil.,  i  più  impor- 
tanti dei  quali  mette  in  evidenza  per 
gl'Inglesi  specialmente.  Acuta  è  Tultima 
osservazione  là  dove  parlando  della 
emigrazione  de'  giuochi  domanda  : 
«  Quando  e  cotpe  questa  emigrazione 
ebbe  luogo  ?  >•.— 89-90,  R.  C.  Tempie: 
'Bar mese  Ordeals.  —  90-96  :  Notes  and 
Queries.  —  Notices  and  News. 

P.  IV.  Aprile,  pp.  97-105  ,  W.  H. 
Jones  e  L.  L.  Kropf  :  S^ékcly  Folk-Me- 
dicine. Estratto  dai  Mytbological  Eie- 
ments  in  S^ékely  Folk-Lore  and  Folk-Li  fé 
di  F.  Kozma.  Contributo  alla  medicina 
popolare  ungherese  della  Transilvania. 

—  106-109  W.  Gregor:  Hippic  Folk- 
Lore  from  the  Nort-East  of  Scotland. 
Proverbi.— 109-1  io,  E.  Martinengo-Ce- 
saresco  :  The  «  IVise  Choice  ». — 1 1 1- 1 20: 
The  Folk-Lore  of  Drayton.—'KtOtt'S  and 
Queries. — Notices  and  News. 

[\  V.  Maggio,  129-158  J.  Sibree: 
Malagasy  Folk-Tales.  Le  novelle  son 
tre.  —  138-142;  Irish  Folk-Lore.  Ristam- 
pato dair-4  Statistical  ^4ccounty  or  Pa- 
rochial  Survey  of  L  eland  ecc.  by  IV. 
5.  Mason  (Dublin,  18 14- 18 19).  Con- 
tinua. —  1 42-1 51  :  The  Folk-Lore  of 
Drayton. — 1 52-155,  Tabulation  of  Folk- 
Tales. —  'NjOtes  and  Queries.  — Notices 
and  ^N^ews. 

Neue  freie  Presse.  Wien,  25  apr. 
1884,  n.  7062.  G.  Meyer:  Die  Qudlcn 
dcs  Dekameron.  Art.  critico  sopra  il 
libro  omonimo  di  M.  Landau,  testé 
ristampato. 

MlTTHEILUNGEN    DES    VeREINS     FOR 

Geschichte  der  Deutschen  in  Bòh- 
MEN.  XXII,  2,  3,  J.  K.  S:  Agrarische 
Gebrduche  aus  der  Schònhacher  Gegend. 

—  Naaff:  T>as  Jahr  im  Volksliede  und 
Volksbrauche  in  Deutschbòhmen, 


Zeitschrift  pOr  romanische  Phi- 
LOLOGiE,  VII,  4,  pp.  554-571,  H.  Gai- 
doz  e   P.    Sebillot:    Bibliograpbii  des 

biwio  per  le  tradiiioni  popolari  —  Voi.  III.  40 
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traditions  et  de  la  littérature  poptdairè 
du  Toitu. 

ZeITSCHRIFT  FOR   DEUTSCHE  PHILO- 

LOGiE.  XVI,  1 ,  JéiWnshaus:  Zur  Syntax 
der  wests/dlischen  Volksprache. 

Zeitschrift  der  deutschen  Mor- 
GENLÀNDiscHEN  Gesellschaft.  Fasci- 
colo IV.  Leumann  :  Zwei  andere  Le- 
gendem  aus  Kàlaka, 

Westdeutsche  Zeitschrift  fOr 
Geschichte  und  Kunst.  Anno  I,  fa- 
scio. 3.  Th.  Inaraa-Sternegg  :  Wan- 
dalbcrts  Gedicht  uber  die  12  Manate  ^ 
eingeleitet  und  metrisch  ùhersetit.  Poesia 
di  Wandalbert  von  Prùsse  inserita  nel 
suo  Martirologio  dell'  848.  Ha  per 
titolo  :  De  duodecim  mensium  nominihus, 
signis  aerisque  qualitatibus.  Notiamo 
(scrive  il  Giornale  storico  della  Lette- 
ratura italiana  v.  Il ,  p.  463)  questo 
articolo  per  le  relazioni  che  può  avere 
con  la  trattazione  popolare  del  tema 
in  Italia.  Cfr.  D'  Ancona  in  Archivio, 
voi.  II,  p.  239. 

Magazin  fOr  die  Literatur  des 
In-und  Auslandes,  io.  M.  Landau  : 
Alte  Màrchen  in  neucr  UebersetTiung.  A 
proposito  dell'Hitopadesa ,  versione  te- 
desca del  D.'  Schoenberg.  --  L.Freytag: 
*Die  Saga  von  Hrafnhell  Freysgodhi. 

Illustrierte  Zeitung.  n.  2123.  ^^ 
(Hasken:^ug  des  càlner  Carnevals. 

Ueber  Land  und  Meer.  An.  26, 
n.  23  :  Im  Volkstheater. 

Korrespondezblatt  des  Vereins 
fùr  siebend.  Landeskunde.  N.  12  : 
F.  Fronius:  Aus  dein  Volksmunde.  Sto- 
rielle degli  Zingari. 

FiNSK  tidskrift,  XV,  6:  E.  von 
Quanten  :  Sophus  Bugge  och  Eddamy- 
terna, 

Ny  svenska  tidschrift,  1884,  I, 
V.  Rydberg:  Segersvdrdet,  Aefventyr  ur 
germanjolketis  mytologiska  epos. 

Nyare  Bidrag  till  KAnnedom  om 
de  svenska  Landsmalen  ock  sven- 
SKT  FoLKLiF.  Stockholm  1883,  II,  io: 


K.  Bohlin:  Folktoner  fran   Jén 
Vedi  Btdlettino,  p.  310. 

Taalstudie.  V.  3,  173-182,  J 
pold  :  Berufsnamen  in  Spridm 
%edensarten  und  Citàten. 

Giornale  del  Ministero   di 

STRUZIONE  PUBBLICA  (in  rUSSO).  \ 

troburgo.  Die.  1883.  A.  Wessel 
Canti  popolari  d^  Olimpo. 

Genn.  1884.  A.  Wesselofsky  : 
conti  bulgari  in  una  raccolta  di  ^u 

Panjab  Notes  and  Queries 
avendo  sott*occhio  questo  pei 
indiano^  ne  riferiamo  il  sominaj 
Folk-Lore  Journal  di  Londra  del 
gio  1884,  P-  160:  «  (Jan.)  Ma 
ceremonies  ,  birth  customs ,  doi 
donkey-ride  punishment,  well-f 
by  goats,  omens  (iackals,  spiders 
unlawful  for  Muhammadans, 
ghosts,  Chank,  cures  for  sore  t 
recipes  for  fé  ver,  nazar  (evil  eye, 
and  antidote,  black,  protection  a 
nazar),  seed-grain,  birth  custotn, 
one-eyed  man  unlucky,  omens,  dr 
folk-lore  from  difficult  sources 
bruary):  Marriage  ceremonies,  boi 
nes,  nazar  (women  not  subject] 
of  surma  and  kajal,  nazar  in  pi 
disgusting  objects  fatai  to  nazai 
probrious  names,  a  cure,  birth  ci 
death  customs  (female  infants),  s] 
salt,  overturned  shoes,  horses  sì 
the  head,  dreams,  omens,  crowi 
wigs,  wagtail,  snake  brain  oil, 
morphosis,  pheasants,  magic  sq 
storms,  first-born  children,  ranjab 
verbs,  folk-lore  from  difficult  so 
(March):  Maratta  raarriages,  birt 
stom,  new  moon,  hare-luck,  ero 
ams,  luck,  Rì-thlen  murders,  N! 
Baon  storm-raisìng  fairy,  burning 
ses  to  secure  male  issue,  nazar, 
stones,  cures,  deformities,  reraed 
the  case  of  personal  beauty,  cati 
sease,  fìsh  fceding  in  illness ,  sr 
dogs,  ants,  magic  squares,  Shi*ab 
ad,  rain  keeping  on,  customs  e 
Woddaru ,  nazar  wattu,  Panjabi 
verbs,  folk-lore  from  difficul  soui 

Il   Progresso    italo  -  ambrk 
An.  V ,  n.  45.  New  York ,  23 
1884.    Conte    di    Takoro:    L^ 
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ruìtimo  libro  dd  Pitri:  La  donna  nel 
Vesfro  siciliano,  «  Il  Vespro  siciliano 
nelle  tradìnoni  ecc.  »  si  trova  subito  la 
vera,  la  principale  causa  della  storica 
strage.  «  Da  queste  tradizioni  appare 
chiaramente  che  se  Tunór  di  patria  e  di 


indipendenza  entrarono  in  gran  parte 
nella  rivoluzione  sicula,  la  spinta  mag- 
giore fu  la  gelosia  e  la  vendetta  dd- 
Poltraggiato  pudore  femminile  ». 


G.   PlTRÈ. 


Notizie  Varie. 


Per  TEsposizione  Italiana  di  Torino 
è  stato  fabbricato,  mobigHato  e  abitato 
on  Castello  medievale,  con  il  relativo 
villaggio  che  lo  precede  ed  avviva. 
Alla  inaugurazione  intervennero  il  Re 
e  la  Regina  d* Italia,  alla  quale  in  sul 
primo  entrare,  col  debito  cerimoniale 
antico,  venne  dalla  Castellana  fatta  pre- 
sentare da  damigelle  la  chiave  del  Ca- 
stello sopra  un  cuscino. 

Il  villaggio  sarà  abitato,  durante  la 
Esposizione,  da  operai  vestiti  alla  me- 
dio-evo, i  quali  fabbricano  stoviglie  ed 
es^^ono  lavori  del  tempo. 

L'opera  architettonica  e  mobiliare  è 
inappuntabile,  e  vi  si  respira  tutta  Paura 
dd  sec.  XV. 

—  Nel  mese  di  maggio,  a  Pompei, 
sono  state  riprodotte,  alla  maniera  e 
forme  antiche,  parecchie  feste  ed  usan- 
ze romane.  I  costumi  sono  stati  lodati 
per  la  verità  storica ,  specialmente 
per  la  festa  nuziale.  V*  intervennero 
più  di  3000  persone;  e  lo  spettacolo 
tu  preparato  e  diretto  da'  primi  archeo- 
logi napoletani. 

—  A  quest'ora  dev'essere  uscito  un 
Hbriccino  di  notizie  del  prof.  Gaspare 
Camitmeci  da  Palermo  sopra  le  ma- 
schere siciliane  dalla  metà  del  secolo 
passato  alla  metà  del  presente. 

—  È  d'imminente  pubblicazione  un 
Volumetto  di  Parità  popolari  siciliane 
della  Contea  di  Modica  (prov.  di  Si- 
racusa). Chi  conosce  il  barone  Sera- 
fino-Amabile Guastella,  che  ne  è  Tau- 
tore,  comprenderà  la  curiosità  de'  do- 
cumenti tradizionali  che  vi  saranno 
raccolti  ed  illustrati. 

—  Il    Prof.   Agostino    Garlato    ha 
raccolti  circa  400  Canti  originali  del 
^polo  clnoggiotto ,  li   ha    ordinati  ed 
allostrati  con  note  Biologiche  e  storiche, 
e  con  copiosi  raffronti   a  canti  d'altri 
popoli.  Farà  precedere  alla   raccolta, 
come  prefazione,  una  monografia  su 
Chioggia  ,  in  cui  descrive  pittoresca- 
mente la  città  ed  i  suoi  costumi ,  ne 


tesse  rapidamente  la  storia,  parla, dei 
suoi  uomini  illustri ,  passa  in  esame 
critico  i  più  bei  canti  marinareschi  dd 
suo  popolo  ed  espone  scientificamente 
i  caratteri  del  suo  dialetto.  Sarà  un 
volume  in  8.*  di  circa  400  pagine, 
d'  edizione  elegante  ed  al  prezzo  per 
gli  associati  di  L.  ;  :  —  da  pagarsi  alla 
consegna  del  libro.  Le  associazioni  si 
ricevono  presso  P.  Naratovich,  Tipo- 
grafo -  Editore ,  e  presso  i  principali 
librai  d'Italia. 

—  Per  opera  de'  signori  Alessandro 
Guichot  in  Siviglia  e  Ant.  Machado 
y  Alvarez  in  Madrid  si  riprende  la 
pubblicazione  della  biblioteca  de  las 
tradiciones  pop.  espah.  Il  2*  voi.  conterrà 
El  Folk'Lore  de  Madrid  di  Eugenio 
OlaVarria  y  Huarte;  Jut^os  in/antiles 
de  Extremadura  di  Sergio  Hernandez 
e  De  los  ntaleficios  y  los  demonios  di 
Fr.  Nyder,  opera  del  sec.  XV.  Si  pro- 
mette poi  pel  voi.  3*  un  curioso  lavoro 
sul  Basilisco. 

Siamo  lieti  che  mercè  gli  sforzi  dei 
due  cennati  editori  si  tornino  ad  accre*- 
scere  i  documenti  popolari  di  quella 
nazione. 

—  È  sotto  i  torchi  in  Fregenal  (Spa- 
gna) un  Calendario  popular  para  iéS$^ 
li  quale  conterrà  aforismi  e  osserva- 
zioni di  cronologia ,  astronomia,  me- 
teorologia, medicina,  igiene  e  agricol- 
tura popolare;  indovinelli,  proverbi; 
frasi,  orazioni ,  superstizioni;  costumi, 
cerimonie  e  feste  popolari.  Rivolgersi 
allo  editore,  Torrellas  y  C.*,  Correderà, 
2,  bajos,  Fregenal. 

—  Il  Contrasto  di  Cielo  Dal  Canto  è 
il  titolo  d'un  lungo  lavoro  che  occupa 
metà  del  recente  libro  del  D'Ancona  : 
Studj  sulla  Letteratura  italiana  de* primi 
secoli  (Ancona,  Morelli,  1884).  Questo 
lavoro  non  è  nuovo;  ma  come  nuovo 
si  presenta  per  molti  che  non  poterono 
leggerlo  quando  venne  primamente  in 
luce  (Bologna,  1874);  e  per  tutti  è 
d'una  importanza  incontrastabile. 
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L'Archivio  lo  annunzia  per  le  gravi 
questioni  che  intorno  alla  natura  del 
Contrasto  si  sono  agitate  da  alcun 
tempo,  e  per  le  relazioni  intime  che 
esso  ha  con  la  poesia  popolare.  Tra 
i  critici  del  continente  italiano  il  D'An- 
cona è  quello  che  più  lungamente  e 
dottamente  ne  ha  scritto,  pure  serbando 
quella  prudenza  e  temperanza  di  opi- 
nioni e  di  giudizi  che  è  tanto  difficile 
di  fronte  alle  esorbitanze  del  povero 
Nap.  Caix  e  di  quel  tale  siciliano  di 
Aci,  che  ebbe  Tabilità,  certo  non  invi- 
diabile, di  crear  di  sana  pianta  una 
biografìa  di  Giulio. 

—  Il  prof.  Francesco  Saba^ni  ha  pub- 
blicato in  Palestrina  dieci  stornelli  po- 
polari romani  per  nozze  Canali-Sbar- 
deUa. 

—  Nelle  Jransactions  of  the  Society 
of  Cymmrodoriofi,  v.  Vi ,  p.  II,  è  un 
art  del  prof.  Rhvs  sopra  le  novelline 
popolari  di  Welsh. 

—  Neil'  ultimo  numero  del  Journal 
of  the  Asiatic  Society  of  Bengal  leggesi 
un  art.  di  Sirdar  Grudyal  Singh  col 
titolo:  Panjabi  Death  Customs. 

— Nella  China  Review  di  marzo  1884 
c*è  un  art.  sopra  il  Folk-Lore  di  Hakke 
ed  un  altro  sopra  i  canti  popolari. 

—La  Sezione  botanica  del  Folk-Lore 
Castigliano  ha  pubblicato  un  utilissimo 
interrogatorio  ,  che  servirà  di  guida 
pratica  nella  raccolta  de*  materiali  re- 
lativi a  quella  scienza.  In  una  circolare 
del  Presidente  D.  Maximo  Laguna 
s'invitano  i  soci  a  mandare  esemplari 
delle  piante  per  la  loro  conveniente 
classificazione ,  i  nomi  che  hanno  ,  i 
cantari  e  le  tradizioni  che  vi  si  legano. 

Singolare  è,  del  resto,  come  i  nostri 
lettori  han  veduto  nello  spoglio  dei 
giornali  (pp.  157  e  312),  Tattiva  propa- 
ganda che  viene  facendosi  in  Ispagna 


per  gli  studi  e  le  Società  di  tradizioni 
popolari.  La  Accademia  di  Cadice  net 
nn.  80,  83,  an.  V,  ha  inserito  notabili 
articoli  del  sig.  Ventura  Acena  e  Iznart 
sul  Folk-Lore;  El  IDefensor  de  Granada 
una  serie  di  dialoghi  folklorici;  El 
Ursaonense  uno  scritto  di  R.  Mann 
sopra  Quinientas  Comparacianes  pop. 
andaluces;  El  'Posibilista,  El  Trotfreso 
ripubblicano  gli  art.  di  A.  Machido 
sul  Folk-Lore;  La  Andalucia  1  orgaiu- 
mento  del  Folk-Lore  andaluso,  di  A- 
lessandro  Guichot,  Segretario  di  quei 
Folk-Lore,  inges^no  gagliardo  ed  ope- 
roso, a  prò  della  scienza  nella  quale 
vale  tanto.  E  nel  Pervenir  della  stessa 
città  egli  dà  frequenti  e  minute  infor- 
mazioni di  ciò  che  si  fa  in  quella 
nazione.  Una  rivista  col  titolo  El  Folk- 
Lore  de  Toledo  y  su  provincia  si  an- 
nunzia di  prossima  pubblicazione  come 
organo  del  Folk-Lore  Toledano,  altra 
Società  demografica  spagnuola.  Basta 
leggere  le  molte  notizie  date  dal  bc^ 
nemerito  D.  Luis  Romero  y  Espinosa 
nel  n.  3  del  Folk-Lore  'Betico-Extrg- 
meno  per  avere  una  idea  della  febbrile 
operosità  di  tanti  valentuomini  che  lo 
ingegno  occupano  allo  sviluppo  e  pro- 
gresso della  scienza. 

— L'  Accademia  delle  Belle  Arti  in 
Parigi  ha  bandito  il  suo  concorso 
Borcun  pel  1 88 5 .  Eccone  irtema  *  «  Delle 
melodie  popolari  e  della  canzone  in 
Francia ,  dal  principio  del  sec.  XVII 
alla  fìne  del  XVIII.  Riassumerne  la 
storia,  definirne  i  caratteri  e  le  diffe- 
renti forme  dal  punto  di  vista  musi- 
cale, e  determinare  la  parte  eh*  esse 
hanno  disimpegnata  nella  musica  reli- 
giosa e  profana  ». 

Ultimo  termine  della  presentazione 
de'  mss;  31  Die.  1884. 

G.  P. 


/  Direttari  : 

G.  Pitrì. 

S.  Salomone-Marino. 
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ANEDDOTI  POPOLARI  SICILIANI 

DA  UN  MANOSCRITTO  DELLA  PRIMA  METÀ 
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Edizione  di  soli  200  esemplari  numerati. 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE. 


L'ARCHIVIO  rsci»  a  iMsricnli  ti'ini«*.<tr.Mli  in-8^  ili  pagine  li50  circa. 
Quattro  f:iscir«»li  formano  mi  ho\  volumo  di  circa  040  pagine. 

L'alj])oiijinnMito  «'•  (»hl)iijratorio  pi«r  un  anno,  al  prezzo  di  L.  12  per 
tutta  Italia,  Franclii  14  jìov  ITnioiir  postalo;  pagamento  anticipato. 

l'n  ra<ric<)Io  separato,  Liiv  4  por  tutto  il  Regno,  Franchi  5  per  IT- 
niono  postale. 

T*er  tutto  cin  che  rigiianla  rAnnniiiistrazione  rivolgersi  alla  Libreria 
(l«'l  suttosci'iito  Kilitoro  in  Palonno,  Corso  Vittorio  Kmanuelc,  N.  358-360. 

Lottort\  iiianoscritti,  libri,  gioriuili,  notizie  eri  altro,  che  si  riferìsce 
alla  Diivzinn*',  rivt)l;xersi  a'  Iiirettcn'i  pnvsso  la  medesima  Libreria.  I  col- 
laboratori potranno  sci-ivi'iv»  i  l»»ro  articoli  in  italiano,  o  in  francese, 
o  in  ispajrnuolo,  o  in  porte nrh"se.  S.-irà  dato  ragguaglio  delle  opere  di 
trjMli/.ioni  poju»la!Ì  the  giungeranm^  in  dftppio  i*semplare  alla  Dirt^zione. 

11    volmu'*   primo,  anno    I-IHSJ,  ò  esaurito. 

I.rKJi  Pkdone-Lauriel,  Editore, 


Inserzioni  a  pagamento  in  3'  e  4"  pagina  della  coper- 
tina àéiV ^Archìvio:  L.  20  una  pagina  intera.  L.  io  mezza  pa- 
gina. L.  7  un  terzo  di  pagina. 


ACTA  ('()MFAH.\TIOMS 

Ln  TERARUM  UXIVERSARUM 

Fundatores:  MelUl  et  Braasai. 

Quosta  Hivi-ta  p(di^b)tta,  sotto  la  Direziono  del  prof.  H.  Meltd 
de  Loninitz  in  K(dozNYMr  (l.'njiheria} ,  <i  occupa  di  Critica  e  di 
Kstelica  |h*1  Kolk-Lore,  perla  Letteratura  universale.  Antropolo- 
gia, ecc.  Ne  sono  useiii  vai'i  volumi,  e  costa  L.  7,  50annue:= 
iì  inarki==.'?  lìorini.  Riceve  annunzi  \\\  tutte  le  lingue. 


EL  FOLK-LORE 

letico  -  Exiremeho. 

Rivista  delle  Società  di  questo  nome.  Si  pubblica  a  fase,  tri- 
mestrali di  p.  gì  ,  e  costa  7  peseta»  e  50  annuali.  Rivolgerai  t 
PVegcnal  (Spagnai,  Correderà,  2. 
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USI  E  PREGIUDIZI 


CONTADINI  DELLA  ROMAGNA 


HO  de'  libri  più  curiosi  e  insieme  più  importanti  per 
gli  studi  di  tradizioni  popolari  è  quello  di  Usi  e  Pre- 
giudi^  I  de'  Conladini  ddla  Romagna  \  Operata  \  serio-fa^ 
etta  \  di  I  Placucci  Michele  |  di  Forlì  \  Aggiunto  al  Segretario,  e  Capo 
Spaiitore  |  presso  la  suddetta  Comune  |  Dedicata  olii  Signori  Assodati — 
MDCCCXVm.  I  In  Forlì.  \  Dal  Barbiani  con  App.  (In-8°,  di  pa- 
pne  176-3-8.  L'Autore  vi  raccolse  quante  più  potè  notizie  della 
vita  domestica,  delle  credenze,  pratiche,  ubbie,  usanze  del  popolino 
romagnuolo,  inserendovi  canzoni,  canzonette,  proverbi  e  formole 
d'  ogni  maniera.  Questo  libro,  che,  dopo  sessantasei  anni,  per  la 
copia  della  materia  e  per  la  schietta  descrizione  di  essa,  non  ha 
l'eguale  in  Italia,  è  una  vera  rariti  bibliografica.  Ricordiamo  che 
quando  i  Baroni  di  Reinsberg-Dtìringsfeld  preparavano  i  loro 
Spridnuòrier  dtr  germanlschen  und  rotnaniscben  Spracben,  che  poi 
vennero  in  luce  in  due  grossi  volumi,  non  riuscirono  se  non  dopo 
limghe  ed  insistenti  ricerche  a  trovarne  un  esemplare,  del  quale  si 
giovanmo  poi  nella  loro  opera.  Il  D'  Ancona  ne  ripubbUcò  per 
^TAmo  pw  té  traii^ioiU  popolari  —  VoL  Ul.  41 
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nozze  Salomone  Marino-Abate  ed  Imbriani-Rosnati  due  «  titoli  », 
che  sono  Usi  Nu:(iali  de*  Conladini  della  Romagna  (Pisa,  Nistri  1878) 
e  Usi  Natalizi  dei  Contadini  della  Romagna  (Ivi,  1878);  ed  il  prof. 
Giacomo  Lombroso  ne  facea  testé  argomento  d'una  nota  negli 
Ani  e  !\Cemorie  della  R.  Depuia:(ione  di  Storia  Tatria  per  le  Provincie 
di  RomagnayUl  serie,  voi.  I,  fase.  IV,  (Modica,  Vincenzi  1883), 
rilevando  la  importanza  demo-etnografica  dell'opera  del  modesto 
e  benemerito  Placucci. 

Una  ristampa  degli  Usi  e  ^egiudi:(j  è  non  solo  un  desiderio 
ma  anche  un  bisogno  per  la  scienza;  e  noi,  eccitati  da  persone 
autorevoli,  siamo  ben  lieti  di  farla  nell'  Archivio,  seguendo  scru- 
polosamente l'esemplare  che  dobbiamo  alla  squisita  gentilezza  del- 
l'illustre D'Ancona,  al  quale  rendiamo  grazie  infinite. 

G.   PlTRÈ. 


USI  E  PREGIUDIZI  DEI  CONTADINI 

DELLA  ROMAGNA 


Prefazione. 

Quella  superstizione,  che  figlia  della  ignoranza,  preoccupando 
gli  animi  deboli  delle  persone  incolte,  li  portava  ad  usi,  e  pre- 
giudizi li  più  ridicoli  e  stravaganti,  andò  diminuendosi  a  grado 
a  grado  fino  a  che  civilizzate  le  Nazioni,  e  riconoscendone  Tin- 
congruenza,  la  bandirono  totalmente  dalle  Città. 

Era  certamente  un  oggetto  di  maraviglia  il  vedere  Augusti 
Senatori  Romani,  eccellenti  Oratori,  Duci,  Regi,  ed  un  Popolo 
intero  cotanto  virtuoso  immergersi  in  speculazioni  suUi  diversi  moti 
degli  astri,  sulla  varietà  del  tuono,  e  del  lampo,  e  su  li  più  mi- 
nuti accidenti  della  vita,  onde  presagire  incautamente  il  bene,  ed 
il  male,  e  formava  poscia  motivo  di  riso  lo  scorgere  certi  mezzi 
di  loro  natura  pressoché  irragionevoli,  e  non  aventi  rapporti  coi 
loro  presagi,  quali  anco  dalle  più  qualificate,  e  dotte  persone  si 
costumavano,  affine  di  schivare  i  mali,  e  procurarsi  li  beni. 

Che  più  ?  Licurgo  in  Sparta,  Minosse  in  Creta,  ed  in  Roma 
lo  sventurato  Maestro  del  più  empio  Tiranno,  e  l'Oratore  d'Ar- 
pino  non  solo  non  illuminarono  i  popoli  su  loro  errori;  che  anzi 
essi  medesimi  a  fronte  d'illimitate  cognizioni,  e  lumi,  di  cui  si  e- 
rano  forniti,  non  ne  andavano  immuni. 

Serbato  era  a  nostri  giorni  il  diradare  quelle  tenebre,  che  con- 
fondevano gli  effetti  della  natura  con  supposti  celesti  influssi,  ed 
adottarsi  alla  perfine  un  filosofico  sistema,  che  sotto  la  scorta  di 
una  sana  morale  riducesse  l'uomo  ad  un  retto  raziocinio,  abbando- 
nando, anzi  abborrendo  que'  pregiudizj,  che  succhiato  aveva  col  latte. 

Serpeggia  in  oggi  per  li  Regni,  e  Provincie  quella  verità,  la 
cui  cognizione  portando  l'uomo  a  ravvisare  in  se  stesso  l'impronto 
del  suo  Autore,  non  più  egli  si  arrende  alle  antiche  riconosciute 
insussistenti  credulità,  riposando  tranquillo,  e  riputando  con  umiltà 
gli  umani  eventi  un  tratto  incomprensibile  di  Provvidenza  Divina. 
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Non  più  il  fanciullo  teme  la  befFana;  non  paventa  l'adulto 
gracchiare  de'  corvi;  non  si  rattrista  l'età  senile  al  lugubre  can 
de'  gufi:  all'accadere  anco  di  prodigiosi  eventi  non  più  questi 
ritraggono  da  celesti  influssi,  da  naturali  meteore,  né  da  altri  pr 
cedenti  ignoti  fenomeni. 

A  riparo  de'  mali,  all'acquisto  de'  beni  non  si  scannano  su] 
Are  vittime  umane,  o  teneri  agnelli,  od  innocenti  colombe;  i 
si  usano  que'  prestigiosi  rimedj,  che  una  torpida  antichità  ade 
tava  come  necessarj. 

Eppure  havvi  per  anco  una  classe  la  più  utile  alla  societ 
che  conserva  tuttora  un  misero  avanzo  de'  più  vetusti  pregiudi: 
dovendosi  attribuire  alla  illetteratura,  ed  ignoranza,  in  mez?9  al 
quali  per  mancanza  di  Precettori  vive  disgraziatamente,  sono  que 
li  contadini  della  Romagna.  Al  nascere  de'  loro  figli  cerimon 
si  prestano,  e  preludj  sulla  futura  sorte  de'  medesimi:  Ne'  mad 
monj,  usi  e  pregiudizj,  oltre  il  Rito  Ecclesiastico,  si  serbano,  credi 
promotori,  e  cooperanti  alla  reciproca  felicità  de'  contraenti,  i 
di  là  pure  della  tomba,  in  causa  di  morte,  credono  con  azio 
misteriose  per  essi,  ed  insulse  pel  colto  spettatore,  di  giugne 
ad  influire  sui  miseri  trapassati.  Non  avvi  stagione  per  detti  coi 
tadini,  che  non  si  contrassegni  con  stravaganze;  non  si  rimari 
azione  relativa  a  loro  attribuzioni,  che  contradistinta  non  sia  dal 
più  iperboliche  costumanze  tratte  da  falsi  antichissimi  principj. 

In  somma  può  dirsi,  che  quanto  in  se  d'incoerete,  e  fav< 
loso  pensare,  non  che  d'imbecille,  e  prestigioso  operare  avevat 
l'età  vetuste,  sia  rigurgitalo  nelle  nostre  ville,  quasi  che  npa  debl 
giammai  spegnersi  il  seme  della  superstizione,  e  si  abbia  a  tr 
mandare  alla  più  tarda  posterità. 

Un  genio  bizzarro  eccitato  dal  desiderio  di  conoscere  da  \ 
cino  queste  rurali  debolezze,  non  mancò  di  raccoglierle  colla  ma 
sima  accuratezza,  e  compilandole  volle  formarne  un  Operetta,  ce 
r  avvertenza  di  scrivere  le  Cans^oni  e  Moti  villici  in  lingua  ve 
n^cola  a  maggiore  diletto  de'  lettori,  con  classificare  ppre  la  m; 
teria  in  più  parti,  traducendo  eziandio  le  Canzoni  e  Moti  suddct 
in,  lingua  Italiana  a  comune  intelligenza. 


w^"- 
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Dlopo  di  avere  trattato  in  separati  TUoli  delle  Nascite,  McUri- 
mj\  e  Morii  de'  contadini,  rivolse  le  sue  mire  alle  loro  Opera- 
mi di  agricoltura  in  ciascun  mese  ddVannOy  e  suoi  relativi  pregiu- 
q,  formandone  Titolo  analogo:  procedendo  poscia  le  sue  osser- 
zioni  a  quanto  si  opera  in  certe  epoche  più  rimarchevoli  delVanno, 
espose  in  altro  Titolo,  Non  isfuggirono  alla  di  lui  vista  gli  usi, 
pregiudizi  sugl'influssi  celesti,  ed  intemperie,  né  su  certi  medica- 
nti deWuamo,  e  delle  bestie,  né  suìVeconomia  domestica,  né  sullì 
ilefiq,  e  perciò  in  distinti  Titoli  ne  fece  il  rimarco:  finalmente 
amoso  di  abbracciare  quanto  servire  potesse  d'instruttivo,  e  di- 
cevole uni  in  due  supplimentarj  Titoli  sotto  il  nome  di  Diversi 
mirali  quanto  gli  fu  dato  di  poter  penetrare,  e  raccogliere. 

Si  assicura  chi  legge  dell'autenticità  di  quanto  si  espone:  non 
ranno  le  costumanze  comuni  a  tutte  le  Ville,  ma  si  può  accer- 
re,  che  quanto  non  si  usa  in  questa,  si  costuma  in  altra  cam- 
igna^  nulla  essendosi  né  ommesso  per  acquisto  di  cognizioni,  né 
apliato,  ed  esteso  al  di  là  del  vero. 

Gli  piacque  inoltre  di  rendere  pubblico  col  mezzo  il  suo  la- 
)Xo:  con  questo  non  ebbe  già  in  mira  di  acquistare  l'immorta- 
à,  conoscendo  abbastanza  la  tenuità  dell'Opera^  ma  soltanto  si 
singò,  e  spera  un  benigno  aggradimento,  unico  de'  suoi  voti,  dal 
ibblico  cortese,  a  cui  il  Raccoglitore  protesta  ossequio,  e  rispetto. 


TITOLO  I. 

DELLE   NASCITE 


CAPITOLO  I. 

Della  donna  incinta,  degli  ordini,  e  divieti, 

che  le  si  danno. 

I.  Un  oggetto  il  più  interessante  per  li  contadini  al  pari  di 
[ni  uomo  si  é  la  propagazione  della  loro  specie  a  coltura  dei 
rxeai,  ed  a  rinnovazione  de'  proprj  antenati;  ed  in  ciò  hanno 


V. 
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tali  sciocchezze  da  non  credersi,  perchè  prive  di  fondamento,  non 
potendo  prodursi  in  tali  cose  gli  effetti ,  che  si  dicono ,  e  si 
credono. 

2.  Eccessiva  certamente  si  è  la  premura  de'  contadini  allorché 
riconoscono  incinta  la  donna,  la  quale  viene,  dirò  cosi,  assog- 
gettata ad  una  specie  di  tortura  per  li  tanti  riguardi,  che  le  pr^ 
scrivono. 

3.  Si  fanno  pertanto  solleciti  a  vietarle  di  tenere  al  collo 
quando  cucisce: 

1.  Qualunque  sorta  di  bavella,  filo,  od  altro. 

2.  Di  scagliare  randelli,  o  sassi  ad  una  rovere,  o  noce,  affine 
il  figlio  non  nasca  incappiato,  cioè  con  una  budella  avvolta  al 
collo  in  forma  di  funicella. 

3.  Di  essere  ben  guardinga  a  non  attraversare  briglie,  o 
cavezze  d'asino,  mulo,  cavallo,  o  corde  di  animali,  credendo  cV^c 
ciò  facendo,  difficulti  nel  partorire. 

4.  Le  ordinano  di  dare  la  biada  ad  un  cavallo,  mulo,  ^y^ 
asino  nel  proprio  zinale,  onde  rendere  felice  il  parto. 

r 

CAPITOLO  IL 

Usi,  e  pregiudizj  quando  la  donna 

è  incinta. 

4.  Assicuratasi  la  donna  di  esser  gravida  va  a  ritrovare     ^ 
madre  all'oggetto  di  prendere  le  fascie,  le  pezze,  il  copertojo^  e 
le  copertine  da  letto  (da  servirsi  però  di  queste  ultime  soltanto 
dopo  il  parto);  e  se  la  detta  figlia  le  sa  iare,  ed  allestire  da    se, 
le  fa  ed  allestisce,  altrimenti  ciò  spetta  alla  madre;  e  prepar^^^ 
il  tutto  lo  porta  alla  casa  del  marito. 

5.  Quest'uso  ha  per  oggetto  di  credere,  che  senza  tale  anticip^^^ 
preparativo  dell'occorrente  pel  parto  fatto  in  persona  dalla  fig*^^ 
in  casa ,  ed  alla  presenza  della  madre  non  potrebbe  giamoc»^^ 
partorire. 

6.  Deve  pure  la  donna  incinta  ritrovarsi  un  compare,  e  p^ 
farne  la  scelta  attende  la  Festa  di  S.  Giovanni  Battista. 
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Il  motivo,  per  cui  essa  presceglie  tale  giorno  si  è,  che 
e  non  potere  a  meno  il  compare,  trovato  in  detta  giornata 
ipiere  appieno  ai  doveri  voluti   dalla   spirituale   parentela. 

Allorché  si  avvicina  al  parto,  sono  vigilanti  le  donne  di 
i  ad  impedire  di  tenere  matasse  sul   dipannatojo  in   qua* 

giorno  precedente  il  vicino  parto. 

Tak  cautela  nasce  da  una  falsa  credenza,  per  cui  reputano 

queste  in  produrre  gravi  pericoli  nel  partorire  non  solo, 
idere  il  feto  al  suo  nascere  avvolto  fra  pellicole,  che  possono 
iicargli. 

K  Sono  cotanto  superstiziosi  li  contadini  sul  proposito  delle 
gravide  specialmente,  che  le  donne  contadine  non  lasciano 
jir  arcolajo ,  da  esse  nominato  «  Dvanadur  »  le  matasse 
,  a  cui  succede  un  di  festivo,  poiché  tale  superstizione  ha 
getto,  che  le  riferite  matasse  ivi  lasciate  arrechino  pregiu- 
Ue  spose,  in  ispecie  gravide. 

CAPITOLO  III. 

Della  donna  in  atto  di  partorire, 
ed  usi  in  proposito. 

[.  Al  primo  sentore  de'  dolori  la  sposa  deve  assidersi  sull'orlo 

:olare  avente  per  appoggio  una  conocchia,  intendendo  con 

ndicare,  che  a  fronte  d'essere  addolorata  non  si  dimentica 

)rare,  e  fare  le  faccende  domestiche. 

i.  Incalzando  li  dolori  dev'essa  gridare  <f^  o  su  pei,  o  su  pei, 

arrivi  a  clami  la  cmedra  »  vale  a  dire  ^  o  suo  padre,  o  suo 

(cioè  marito)  correte  correte  a  chiamare  la  mammana  ». 

}.  Andando  il  marito  fuori  di  casa,  onde  prendere  la  levatrice, 

\  per  altri  affari,  se  viene  incontrato  da  qualcuno,  che  gli 

,  se  tutti  di  casa  stiano  bene,  dovrà  rispondere  «  se  ;  i  sta 

»  ma  ajb  la  moj  insl*  urola  »;  «  si  stanno  tutti  bene,  ma  ho 

jlie  sul  focolare». 

f.  Ewi  poi  il  lodevole  costume,  che  mentre  la  partoriente 
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addolora,  tutte  le  vicine  accorrono  ad  assisterla,  ancorché  non 
invitate ,  ed  a  tanto  giunge  questo  tratto  di  cariti  fraterna ,  che 
se  avvi  qualche  vicina  fra  cui  e  la  partoriente  siavi  preventiva 
inimicizia,  dessa  pure  accorre,  si  dimentica  ogni  motivo  di  disgusto, 
ed  in  quelli  momenti  diviene  amica. 

CAPITOLO  IV. 

DeUi  pregiudizi  in  causa  di  difficolti 

di  parto. 

15.  Pur  troppo  l'esperienza  fa  conoscere,  che  o  per  mala 
conformazione  di  corpo,  o  per  cause  le  tante  volte  ignote  diificulti 
una  donna  nel  partorire;  e  perciò  li  contadini,  che  non  conoscono 
fisiche  ragioni,  ma  solo  ciò  che  ad  essi  insegnarono  i  loro  avi, 
allorché  veggono  la  difficoltà  nel  partorire,  credono  subito,  che 
la  partoriente  abbia  attraversate  briglie,  o  cavezze  d'asino,  mulo, 
o  cavallo,  o  corde  di  animali  legati. 

16.  A  riparare  un  tanto  errore,  eccoli  solleciti  a  portare  una 
cavezza  d'asino,  ove  sta  l'addolorata  partoriente,  che  a  fronte  della 
fierezza,  ed  atrocità  de'  dolori  la  obbligano  a  ripassare  tale  cavezza 
di  giumento,  come  una  volta  le  donne  dell'antica  Roma  toccavano 
la  frusta  di  correnti  ignudi  Luperchi,  e  con  l'accennato  da  essi 
riputato  rimedio,  credono  di  rendere  agevole  il  parto,  anzi  che 
la  partoriente  si  sgravi  subito  felicemente. 

CAPITOLO  V. 

Della  nascita  del  bambino,  e  cosa  si  usi  dargli, 
fargli  appena  nato,  e  per  quali  ragioni. 

17.  Uscito  alla  luce  il  bambino,  raccolto  dalla  mammana, 
o  da  chi  ha  assistito  al  parto ,  ripulito  e  composto  nelle  debite 
forme,  si  piglia  per  il  collo  con  due  dita  allungandogli  la  peli 
sotto  il  mento,  dicendo  allungargli  il  cosi  detto  pagliolo. 
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18.  Questa  operazione  si  fa  a  qualunque  maschio  per  coprirgli 
quel  nodo  da  contadini  chiamato  Tomo  di  AdamOy  e  subito  dopo 
gli  si  fa  alla  meglio  inghiottire  un  pomo  cotto,  maschio,  o  femmina 
che  sia,  credendo  con  ciò ,  che  non  si  tramandi  dal  <  neonato 
fetido  alito. 

19.  Solleciti  inoltre  accorrono  a  dare  in  mano  al  bambino, 
essendo  maschio: 

1 .  Un  fiore;  onde  reso  adulto  guarisca  a  suoi  simili  quelle 
macchie  negli  occhi,  che  chiamansi  fioretti  : 

2.  Un  baco  da  seta,  perchè  segni  il  male  della  bagaratta: 

3.  Un  tralcio  di  vite  acceso,  onde  guarisca  gli  offesi  dal 
"uoco  : 

4.  Un  anello  di  gemma,  o  perla,  affine  guarisca  lì  mali  di 
>erla,  od  altri,  che  vengono  negli  occhi  : 

5.  H  giogo  delle  bestie,  cioè  glielo  fanno  toccare  per  gua- 
ite il  male,  da  cui  talvolta  sono  affette  le  bestie  nel  collo. 

20.  Date  al  neonato  le  suddescritte  cose,  pigliano  il  bambino 

iiaschio,  e  lo  portano  nudo  nel  brillatojo,  (ordigno,  ove  si  riduce 

.1  miglio  ad  uso  di  minestra)  e  con  ciò  opinano,   che  guarisca 

Le  rosipole. 

CAPITOLO  VI. 

Da  chi  si  abbia  la  virtù  di  guarire 
li  detti,  ed  altri  mali. 

» 

21.  La  virtù  di  guarire  li  suddetti  mali,  mercè  il  fiore,  il 
baco  da  seta ,  il  tralcio  di  vite  acceso ,  T  anello  con  gemma  o 
perla,  il  giogo  delle  bestie,  ed  il  brillatojo,  non  è  già  estensiva 
1  tutti  li  figli  maschi,  ma  soltanto  a  quelli,  che  nascono  colla 
cosi  detta  camicia,  ed  a  quel  neonato,  ch'è  il  settimo  figlio  ma- 
schio nato  dalla  medesima  madre,  anco  interrottamente. 

CAPITOLO  VII. 
Della  camicia,  e  della  forza,  che  le  si  attribuisce. 

22.  La  camicia  consiste  in  una  pellicola  in  forma  di  velo, 
ra  la  quale  il  bambino  nasce  avvolto. 

%Artkmo  per  U  tradizioni  popolari  —  Voi.  IIL  42 
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2}.  Deve  il  bambino  conservare  tale  camicia   gelosamente 
anco  reso  adulto,  e  con  questa  si  guariscono  quelli,  che  ne  soa 
affetti. 

24. f È  indicibile  quanto  si  apprezzi  tale  camicia,  e  chi   1^ 
possiede,  questi  si  chiama  fortunato;  anco  tale  si  dice  il  nato  non 
secondato.  A  tanto  giunge  il  fanatismo  su  tale  oggetto,  che  acca- 
dendo risse  fra  due  contadini,  asserendo  V  uno  essere  nato  colla 
catbicia,  e  di  averla  con  se,  il  suo  competitore  si  dà  alla  fuga. 

25.  A  singolare  stravaganza  per  altro  de'  contadini,  è  da 
suppoi^,  che  credono  invulnerabile  il  detto  uomo  della  camìcia, 
ma  solo  però  riguardo  al  piombo ,  e  perciò  in  caso  di  rissa  il 
competitore  sostituisce  alle  palle  di  piombo  altre  di  cera,  0  d'ar- 
giento»  oppure  mitraglia,  e  cosi  credono  eludere  la  virtù  poruta 
dalla  ripetuta  camicia. 

CAPITOLO  vm. 

Del  modo»  con  cui  si  acquista  la  virtù 
di  guarire  li  detti  mali. 

26.  Nato  il  figlio  colla  camicia,  od  il  settimo  fra  maschi  di 
una  medesima  madre ,  è  in  dovere  la  mammana  di  chiamare  il 
padre  del  bambino;  a  lui  deve  chiedere  qual  male  abbia  più  desi- 
derio, che  il  figlio  guarisca  ;  quindi  il  padre  in  allora  sceglie  la 
qualità  del  male,  che  il  figlio  deve  guarire,  specificandoio  ad  alta» 
ed  inteDigibile  voce  sopra  il  fanciullo,  e  con  tale  dichiaraàon* 
si  crede,  che  il  figlio  abbia  la  virtù  di  guarirlo. 

CAPITOLO  IX. 

Del  Battesimo. 

27.  Dopo  tali  operazioni  si  trasporta  il  bambino  colla  inaili 
sollecitudine  alia  Cbio»  per  essere  battezzato. 

28.  Colà  trovansi  il  compare,  e  la  comare,  ^  $i  «te^isc:^  "^ 
la  sagia  funzione  secondo  i  Riti  di  Santa  Cbiesa^ 
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CAPITOLO  X. 

Degli  usi,  che  si  pratÀcano  nelT  andare 
e  ritornare  dalla  Chieda. 

29.  La  portatrice  non  deve  ù,veft  alcun  segno ,  cioè  nastro 
fettuccia  nel  panno,  che  copre  la  creatura,  quante  volte  però 

.  maschio. 

30.  Dovrà  il  padre  precedere  la  portatrice  colle  bisaccie  sulle 
alle,  volendo  indicare,  che  l'uomo  è  reggitore  di  casa,  e  maneg- 
tre  deve  i   proprj    aflkri ,   ed   avere  la  preminenza  sopra  tutti. 

31.  Essendo  femmina  il  neonato,  k  portatrice  avrà  al  di 
stto  del  dorso  varj  nastri  di  colore  di  rosa,  che  terranno  legato 
panno,  che  còpre  la  creatura,  significando  tali  nastri  gli  ù/Wih 
lamenti,  che  ad  una  donna  convengono,  non  pfopr}  all'  n&ttko. 

32.  Il  padre  seguirà  la  porta^trice  con  una  paniera  in  mano, 
dotando  l'obbligo,  che  a  lui  corre,  di  sorvegliarla,  e  le  iiUioni- 
nze  della  donna  d'intervenire  ai  mercati  colla  paniera. 

3  3 .  Si  noti  però,  che  dirozzati  in  oggi  li  contadini,  nòti  più 
n  l'antico  rigore  si  usa  la  duplice  accennata  cerimonia. 

34.  Si  usa  in  qualche  villa,  che  essendo  macchio,  la  portatrice 
ve  avere  il  nastro ,  che  le  pende  dalle  spalle ,  e  s'  è  femmina^ 
iUa. 

35.  In  altre  ville  ancora  costumasi  di  porre  un  ornato  di 
tuccia  diverso  quello  del  maschio  dalla  femmina,  e  perciò  la 
»rtatrìce  avrà  un  nastro  sulla  spalla  destra,  se  è  maschio,  e  sulla 
alla  sinistra,  se  è  femmina;  ciò  si  pratica  affine  si  conosca  da 
li  s'incontra,  se  la  creatura  sia  maschio,  o  femmina. 

36.  G)stomandosi  pure  in  cene  ville  di  portarsi  la  creatura 
Battesimo  sul  capo,  avrà  l'avvertenza  la  portatrice,  se  è  maschio, 
portarlo  colla  testa  avanti,  e  se  è  femmina,  colla  testa  in  dietro, 

dicando  la  precedenza  del  maschio,  e  la  ritenmozza,  che  deve 
nere  la  donna. 

37«  Finita  la  sacra  funzione  Battesimale,  si  trasporta  a  osa 
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rbfante  coli' ordine  su  accennato.  È  da  avvertirsi,  che  nell'andare, 
o  tornare  dalla  Chiesa,  od  anco  andando  pe'  suoi  affari,  essendo 
incontrato  il  marito  per  istrada,  e  richiesto  se  tutti  di  casa  stiano 
bene,  deve  rispondere;  «  se;  ma  ajó  Ut  moj  in  ila  paja  »  cioè  «  si; 
ma  ho  la  moglie  sulla  paglia  ». 

« 
CAPITOLO  XI. 

Delli  pregiudizi  in  occasione 
del  Battesimo. 

38.  Dediti,  com'è  noto,  li  contadini  per  la  loro  idiotaggine 
a'  pregiudizi',  ecco  quali  usano  alla  occasione  di  Battesimo. 

1.  Non  deve  la  portatrice  voltarsi  addietro  per  qualunque 
motivo,  finché  ha  la  creatura;  opinando,  che  ciò  facendo,  resa 
adulta,  riesca  timida,  e  paurosa. 

2.  Deve  il  compare  stare  bene  attento  nel  recitare  il  Credo 
all'atto  di  battezzare  il  bambino,  poiché  sbagliando  qualche  parola 
si  ritiene,  che,  fatto  adulto,  sia  sottoposto  a  vedere  ombre,  sentire 
spiriti,  od  altro;  essendo  in  essi  inveterata  l' idea ,  che  si  vegga, 
o  si  senta  per  opera  di  folletti,  o  delle  persone  trapassate. 

3.  NeU'imporre  il  nome  al  neonato  nel  Battesimo  non  si 
devono  rinnovare  i  nomi  degli  avi,  od  avole,  se  sono  viventi, 
poiché  credono  di  accellerare  ad  essi  la  morte. 

CAPITOLO  XII. 

Delli  regali  in  occasione  di  Battesimo. 

39.  H  primo  regalo  lo  riceve  il  Parroco  battezzante  dal  fanciullo, 
quante  volte  sia  il  primo,  che  dopo  le  Pentecoste  rinnovi  il  fonte 
Battesimale,  consistendo  tale  regalo  in  un  capretto. 

40.  Il  secondo  regalo  lo  riceve  il  fanciullo  dal  compare,  che 
deve  porlo  fra  le  di  lui  fasce,  il  che  non  facendo,  sarebbe  una 
ingiuria;  e  quando  mai  il  compare  fosse  d'altra  villa,  ed  ignaro 
di  tal  costume,  sarebbe  avvisato  dai  genitori  del  neonato. 
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41.  Il  terzo  regalo  lo  riceve  la  portatrice,  essendo  obbligo 
1  compare  di  porle  qualche  moneta  in  mano  sotto  il  pannicello, 
e  copre  la  creatura,  senza  farsi  vedere  da  veruno. 

42.  n  quarto  regalo  lo  riceve  la  puerpera,  dovendo  dare  il 
mpare  un  pajo  caponi ,  oppure  delle  uova ,  e  delle  ciambelle 

numero  dispari,  se  il  bambino  è  maschio,  ed  in  numero  pari, 
è  femmina.  *  ' 

43.  Corre  poi  obbligo  indispensabile  alla  puerpera  di  con- 
mbiare  li  regali  al  compare,  ed  alla  comare. 

CAPITOLO  XIIL 

Delli  regali  in  caso  di  nascite,  che  si  fanno 

da'  parenti. 

44.  Ritornata  la  creatura  dal  sagro  fonte  accorrono  solleciti 
•arenti  tutti  a  regalare  la  puerpera. 

45.  La  madre  della  detta  puerpera  le  rinnova,  e  manda  in 
io  le  pezze,  le  fasce,  ed  il  copertojo^  che  quanto  più  è  bello 
maggior  onore  a  chi  lo  reca;  e  nel  giorno  appresso  le  porta 
poni,  pane  bianco,  uova  24,  se  ò  maschio  il  figlio ,  e  20,  se 
^mmina. 

46.  Li  detti  regali  si  fanno  dalla  madre  alla  figlia  in  tutti 
arti,  escluso  il  copertojo,  e  copertine,  serbate  al  solo  primo  parto. 

47.  Li  parenti  mandano  alla  puerpera  sette  ciambelle,  e  non 
»  in  un  paniere,  ma  di  queste  se  ne  lascia  una,  e  mezza  nello 
So  paniere,  che  si  porta  alla  casa  de*  parenti,  che  le  mandarono  : 

si  usa  nel  primo  parto,  sia  maschio ,  o  femmina  il  neonato. 

48.  Ne'  successivi  parti  li  detti  parenti  devono  regalare  15., 
•O.  ciambelle ,  delle  quali  alcune  si  lasciano  nel  paniere ,  che 
>ortano  di  nuovo  a  casa. 

CAPITOLO  XIV. 

Di  alcuni  usi  relativi  alle  nascite  per  la  qualità, 

e  quantità  de*  figli. 

49.  È  indicibile  quanto  si  renda  penoso  a'  contadini  la  mol- 
Ucità  delle  femmine;  ne  allegano  motivi,  che  a  dir  vero  sem- 
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brano  plausibili  :  conoscono,  che  le  femmine  nel  maritare  disestano 
li  domestici  affari  col  dare  ad  esse  la  dote,  e  spogliano  in  certo 
modo  la  casa  :  veggono  pur  troppo,  che  per  la  loro  fisica  costi- 
tuzione poco  sono  atte  alle  rurali  fatiche  per  deficenza  di  robu- 
stezza, e  perciò  al  nascere  di  una  femmina  sospirano  gli  uomini 
della  famiglia,  temendo  di  vedere  oziosi  li  villerecci  strusieQti 
per  mancanza  di  braccia. 

50.  Amando  pertanto  li  presagj  a  seconda  de'  loro  desiderj, 
hanno  introdotto  il  costume  ne^  casi  di  nascita  di  una  fiemmina, 
di  portare  le  uova  alla  puerpera  in  numero  dispari,  che  comp^ 
terebbero  al  maschio,  presentire  volendo  con  dò  un  fausto  certissimo 
augurio  di  avere  un  maschio  nel  venturo  parto,  sebbene  talvolta 
si  veggano  delusi  a  fronte  di  tale  ripiego. 

51.  Rendendosi  talvolta  gravoso  a'  contadini  per  la  loro 
povertà  l'eccessivo  carico  di  figli,  e  bramosi  di  non  averne  altri- 
menti ,  impongono  all'  ultimo,  che  nasce,  il  nome  di  Sebastiano, 
se  è  maschio,  e  di  Sebastiana,  se  è  femmina, 

CAPITOLO  XV. 

Del  pranzo  in  occasione  di  nascita,  e  delli 
regali  relativi  al  detto  pranzo. 

52.  Alzandosi  la  puerpera  dal  Ietto,  il  marito,  ed  altri  di 
casa  invitano  gli  attinenti,  ed  il  compare  in  un  giorno  di  festa 
ad  un  pranzo,  che  ad  essi  vien  darò  in  allegrezza   del  neonato. 

53.  I  parenti  accettano  1'  invito,  e  portano  seco  non  pochi 
regali  consistenti  in  uova,  grassi  capponi,  ed  altro,  contribuendo 
in  tal  modo  alla  spesa  del  pranzo. 

54.  Anco  il  compare  viene  al  pranzo ,  portando  seco  una 
paniera  di  pagnotte. 

55.  Per  rito  villico,  essendo  esclusa  la  madre  dall'intervenirc 
al  pranzo ,  non  manca  però  dessa  di  mandare  alla  figlia  in  quel 
giorno  un  paniere  dj  ciambelle  fatte  collo  zucchero,  uova,  e  ben 
lavorate,  coU'avvertenza  di  collocarne  una  di  maggior  mole  al  di 
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pra  del  paniere,  la  quale   per   costume  si  regala   al  parroco. 

56.  Giunti  li  contadini  si  va  a  pranzo ,  e  questo  chiamasi 
ipajóUUa^  o  Zuppa,  ovvero  Tardura  (minestra  consistente  in  uova, 
rmaggio,  e  pane  grattato). 

57.  In  alcune  ville  in  detto  pranzo  devono  esservi  due  minestre, 
Mchè  in  caso  diverso  sarebbe  un  oggetto  di  malcontento,  ed  uno 
regio  per  gì'  invitati. 

58.  In  qualche  villa  ancora  si  costuma  diversificare  la  minestra 
\  pranzo;  cioè  s'  è  maschio  sarà  di  gnocchi,  ossiano  maccheroni, 
s'  è  femlna,  di  lasagne. 

59.  Non  è  lecito  alla  puerpera  di  stare  al  pranzo  insieme  ai 
invitati >  e  ciò  affine  non  abbia  motivo  di  disordinare,  dal  che 
verrebbero  pregiudizi,  e  mali  a  lei,  ed  alla  creatura,  e  segna- 
mente  ai  denti. 

60.  Deve  pertanto  mangiare  da  se  sola  in  un  cantone  delk 
iDza  stessa,  essendo  servita  da  un'attinente^  che  le  porge  il  cibo 
m  tutta  precedenza,  e  riflessione. 

61.  Sarà  cura  della  puerpera  il  presentarsi  a'  convitati  replicate 
>lte^  avente  il  bambino  in  braccio,  riscuotendo  in  tal  modo  le 
^ngratulazioni ,  e  gli  evviva  da  tutti  colla  massima  di  lei  com- 
acenza. 

62.  Io  tutta  quella  giornata  li  contadini  se  ne  stanno  ivi  in 
ice^  ed  allegria;  ed  alla  sera,  premessa  una  nuova  abbondante 
(feaione,  riedono  tutti  alle  rispettive  loro  abitazioni. 

CAPITOLO  XVI. 

D^l  puerperio,  ossiano  usi,  e  pregiudizj 
durante  il  medesuno. 

63.  Se  mai  si  viddero  pregiudizj  ne'  contadini,  sono  certa - 
ente  li  più  rimarchevoli  quelli,  che  si  usano  nel  puerperio  fino 
li  40.  giorni  dopo  il  parto,  si  rapporto  al  neonato,  ed  alla 
le^pera,  come  pure  al  di  lei  marito,  ed  alla  famiglia. 

^4.  Ed  in  quanto  al  fanciullo  è  da  notarsi,   che  per  otto 
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giorni  non  Io  lascian  vedere  a  verun  povero  sul  timore,  che  sono 
abito  mentito  venga  qualclic  strega  a  fare  mal'  occhio,  o  qualche 
maleficio  al  bambino. 

65.  Capitando  poveri  però  in  detti  giorni  otto,  si  deve  ad 
essi  fare  la  carità  senza  esitanza,  e  licenziarli  in  tutta  fretta. 

66.  Non  devono  tenersi  sopra  il  fanciullo  pannicelli  bianchi, 
poiché  divenuto  adulto  resta  di  colore  pallido,  e  non  rosso. 

67.  Perciò  che  risguarda  la  puerpera,  ecco  li  principali  pre- 
giudizj,  ed  usi. 

1.  Alzata  dal  letto  non  può  mettersi  lo  zinale,  ovvero  grem- 
biale, finché  non  é  stato  fatto  l'invito  del  pranzo  ai  parenti: 

2.  Non  deve,  se  non  sono  spirati  li  quaranta  giorni  dopo 
il  parto,  passare  lo  stillicidio,  né  andare  altrove,  riputando  incon- 
veniente, se  ciò  facesse  prima  d'  essersi  presentata  alla  Chiesa  a 
purificarsi  : 

3.  Non  s'azzarda  di  vestirsi  a  festa,  perchè  crede  che  restino 
ad  essa  intorpidite  le  dita  in  modo  tale,  da  non  potere  neppure 
fasciare  la  creatura  : 

4.  È  vietato  alla  medesima,  e  deve  guardarsi  dal  bevere  nel 
bicchiere  stesso  colla  cognata^  come  pure  dal  prestare  cosa  alcuna 
alli  vicini,  ne'  quali  due  casi  sparisce  il  latte  alla  lattante: 

5.  A  riparare  a  tale  inconveniente  vi  sono  due  in  vero  ridicoli 
rimedi  *  ^  primo  si  è  di  mangiare  una  zuppa  insieme  nello  stessa 
piatto  fra  la  lattante,  e  la  suddetta  cognata;  l'altro  rimedio  consiste 
nello  scaldar  bene  il  tabarro  del  capo  di  casa,  e  porlo  a  rovescio 
sulla  schiena  della  lattante;  con  tali  rimedj  si  crede  ritomi  il  latte 
a  nutrimento  della  creatura: 

6.  Si  guarda  dal  toccare  lavoro,  perchè  crede,  che  non  solo 
non  riesca  bene,  ma  eziandio  che  il  lavorare  pregiudichi  alla  vista 
loro  a  segno  di  poterla  perdere. 

68.  Si  vede  la  donna  in  tempo  del  puerperio  sempre  malin- 
conica, finché  non  è  stata  in  Chiesa  alla  purificazione. 

69.  Estendendosi  li  pregiudizj  anco  alla  famiglia ,  non  l' è 
ad  essa  permesso,  come  pure  è  vietato  alla  puerpera  dist^dere 
le  pezze,  e  fasce  del  fanciullo  sugli  spini  o  su  di  una  canna,  sulla 
falsa  idea  che  vengano  al  medesimo  piccole  vesciche  sui  deretano. 
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70.  Il  pregiudizio  più  bizzarro,  e  singolare  si  è  quello  dei 
lariti  ;  questi  durante  il  puerperio ,  si  guardano  dallo  spandere 
:qua  sotto  lo  stillicidio,  e  nelle  stalle,  avendo  la  sciocchezza  di 
cedere,  che  ciò  facendo,  vengano  alla  creatura  parimenti  sul  dere- 
mo piccoli  tumori  chiamati  grondaroli,  denominazione  desunta 
a'  gronda]  della  casa. 

CAPITOLO  XVII. 
Della  benedirione  dopo  il  puerperio. 

7 1 .  Finalmente  la  puerpera  si  porta  alla  propria  Parrocchia; 
i  presenta  al  suo  Curato  con  una  piccola  candela  in  mano,  che 
hiamasi  del  capponcy  stante  che  fu  data  dal  Parroco  per  la  B.  V. 
iella  Purificazione,  ritirando  egli  in  concambio  un  cappone;  quale 
andela  accesa,  la  puerpera  stessa  s' inginocchia  sul  liminare  della 
\QTXZ  della  Chiesa,  ove  il  Sacerdote  recita  le  consuete  preci;  indi 
a  introduce  entro  la  medesima  fino  alla  balaustrata  dell'  Altare 
oaggiore,  tenendo  essa  il  lembo  della  stola  in  mano,  o  sul  capo  : 
iceve  inoltre  la  S.  Benedizione,  ascolta  la  S.  Messa,  e  se  ne 
itorna  a  casa  ad  intraprendere  i  domestici  lavori,  ed  affari,  lasciando 
lerò  sull'Altare  la  candela,  e  regalando  al  Parroco  uova,  castagne, 
d  altro;  costumandosi  in  alcune  ville  di  regalare  al  Parroco  due 
andele  per  ogni  parto,  unendo^  se  è  il  primo ,  dodici  uova,  ed 
ina  ciambella. 

72.  Dalle  esposte  cerimonie,  ed  usi  ne'  casi  di  nascita  si 
omprende  quali  pregiudizj  regnano  tuttora  fì'a  contadini,  effetto 
megabile  della  massima  loro  rozzezza.  Ora  si  passerà  a  ricono- 
cere  il  cerimoniale,  e  tutt'  altro  appartenente  ai  loro  matrimonj. 
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TITOLO  II. 


DEI    MATRIMONI 


CAPITOLO  I. 
Degli  amoreggiamenti. 

1.  Giunto  il  contadino  a  quella  età,  in  cui,  sviluppato  il  sea^  — 
timento,  conosce  V  uopo  di  unirsi  ad  una  compagna,  che  s^incaricl 
dell'  azienda  domestica,  e  seco  divida  le  cure  campestri;  frequent 
le  feste  da  ballo,  ed  i  luoghi  dove  si  gramola,  ne'  quali  conconc^  e 
numeroso  stuolo  di  giovinette ,  e  trovatane  una ,  che  gli  vada       a 
genio,  procura  di  avvicinarsele;  si  accompagna  seco  destrament  ^^, 
o  per  trasferirsi  alla  città,  o  dopo  le  sagre  funzioni  raccompagKn  a 
fino  suir  aja  della  di  lei  casa. 

2.  Quantunque  il  giovine  senta  per  lei  la  massima  incliim.^- 
zione ,  pure  si  guarda  dal  manifestarle  il  suo  amore ,  dando  ^  e 
ricevendo  contrassegni  d'affetto,  lasciando  che  parli  il  cuore;  ci: c:»l 
frequente  incontrarsi  poi  si  scuoprono  amanti,  e  quindi  in  ling^i-»a 
rustica  chiamandosi  a  vicenda  moroso^  e  morosa^  stabiliscono  i  lo  ito 
patti  amorosi  a  termini  dell'uso  villereccio,  e  tale  amante  si  chia^n^^ 
corrisposto,  ma  occulto,  perchè  non  noto  alli  genitori. 

CAPITOLO  IL 

Del  modo  di  contenersi  la  morosa  sulle  pubbliche 

feste  coli' amante  occulto. 

3.  Succede  talvolta,  che  si  trovino  due  amanti,  cioè  1*  ui^-  '^^ 
che  tale  si  crede  per  avere  due  o  tre  volte  parlato  colla  giovai^-  *> 
non  dissentendo  i  genitori  ;  e  1'  altro  poi  il  vero  amante , 
come  si  è  detto,  corrisposto  in  segreto. 


i 
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4.  L' USO  villereccio  addita  alcune  convenienze,  che  quantunque 
stucchevoli  al  cuore  del  vero  amante,  pure  è  d' uopo  V  addattarsi. 

5.  Se  in  una  festa  il  primo  supposto  amante  paga  da  bevete 
od  altri  regali,  la  morosa  deve  riceverli,  ancorché  non  sia  invitato 
il  secondo  corrisposto,  non  avendo  in  ciò  colpa  la  giovine,  ma 
la  madre,  che  cosi  vuole. 

6.  Concorrendo  poi  il  secondo  amante,  deve  permettere,  che 
smviti  il  primo,  e  partecipi  de'  regali,  e  ne  porti  esso  pure. 

7.  È  bensì  vero,  ch^  il  segreto  amante  mangia  col  grugno 
airinsù,  ma  non  deve  dare  veruna  dimostrazione,  anzi  se  non  si 
invitasse  il  primo  amante,  quante  volte  si  trovasse  ivi,  anderebbe 
rìschio  a  nascere  guai  nell'andarsi  a  casa,  non  potendo  allarmare 
pretesa  su  di  una  ragazza  un  amante  occulto,  e  per  anco  non 
cognito,  ed  approvato  da'  genitori. 

CAPITOLO  III. 

Dell'amante  reso  noto  a'  genitori, 
e  suoi  diritti. 

8.  Desideroso   1'  amante  di  rendere   pubblico  il  suo   amore, 
*ion  manca  di  farsi  vedere  dai  genitori  della  morosa;  cerca  d'in- 
'^odursi  in  casa  sua,  usando  di  tutti  li  mezzi  e  stratagemmi  pos- 
sibili. 

9.  Essendo  persuasi  li  genitori  della  morosa  della  conve- 
nienza, ed  utilità  di  tale  maritaggio,  le  tante  volte  introducono 
con  qualche  pretesto  V  amante  in  casa ,  ed  in  ispecie  la  di  lei 
madre,  la  quale  anzi  si  compiace,  che  la  di  lei  figlia  abbia  tro- 
vato il  moroso. 

10.  Quantunque  però  siano  noti  entrambi  li  morosi  a'  geni- 
tori, pure  dall'amante  non  si  precisa  l'epoca  del  matrimonio,-  che 
anzi  li  giovani  contadini  prima  di  ammogliarsi  amoreggiano  li  tre 
quattro  cinque,  e  sei  anni,  restando  in  tal  modo  vincolata  la  li- 
bertà di  due  giovani  a  segno,  che,  in  caso  di  stancheggio  volendo 
abbandonare  l'impegno,  nascono  disordini  e  risse  sanguinose,  ve- 
nendo   minacciate  le  femmine  fino  di  morte. 
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gli  dona  uova  tinte  in  numero  vistoso,  come  nella  detta  Pasqua 
>di  Risurrezione  la  morosa  regala  altre  uova  dodici  al  moroso  io 
riconoscenza  degli  spari,  che  per  essa  ha  fatti  nel  carnevale. 

22.  Per  S.  Gio:  Battista  l'amante  regala  alla  giovine  un  maz- 
zetto di  fiori  con  un  fiocco,  e  questa  restituisce  egual  cosa  a  lui 
per  S.  Pietro;  si  chiamano  compare,  e  comare  di  S.  Giovanni,  e 
se  non  hanno  l'intento  di  sposarsi,  resta  almeno  ad  essi  la  sod- 
disfazione di  credersi  per  questa  cosa  quasi  parenti. 

CAPITOLO  VI. 

Delli  divertimenti,  e  lavori  rustici,  e'  del  modo 
di  regolarsi  la  giovine  in  quelli. 

23.  Già  si  è  detto^  che  il  moroso  guida  la  morosa  ovunque; 
eccola  quindi  alla  mietitura,  alla  seganda,  alla  vendemmia,  ed  alli 
divertimenti,  e  balli ,  che  in  tali  tempi  si  usano ,  come  pure  nel 
carnevale. 

24.  Ove  si  tratti  de'  suddetti  lavori,  deve  la  giovine  sempre 
attenersi  al  moroso  in  modo,  che  soltanto  deve  prestare  ajuto  e 
lui,  e  cosi  deve  fare  il  moroso  con  essa,  senza  abbadare  od  aju- 
tare  vèr  un  altro. 

25.  Aprendosi  festa  da  ballo,  dovrà  la  giovine  non  solo  bal- 
lare col  moroso,  ma  eziandio  con  qualunque  altro  indistintamente, 
essendo  invitata. 

CAPITOLO  VII. 

Del  gramolare. 

26.  La  funzione  la  più  significante  si  è  quella  del  gramolare 
la  canapa,  ed  il  lino. 

27.  Venuto  il  tempo,  che  cotanto  si  sospira  dagli  amanti,  si 
è  dovere  del  giovine  il  portarsi  a  casa  della  morosa,  ove  prende 
sulla  propria  testa  la  gramola ,  o  gramoletto,  e  1'  accompagna  a 
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gramolare:  le  ferma  nel  terreno  gli  strumenti  necessarj  al  lavoro, 
id  appena  giunta,  essendovi  altre  giovani,  e  morosi,  si  è  in  do- 
lere di  salutare  tutti  cortesemente,  t  pòrgendosi  ripartit amente 
m  fascetto  di  canapa,  o  lino  alle  ragazze,  lo  deve  essa  pure  ri- 
:evere  da  tutti  senza  distinzione,  poiché  in  caso  di  parzialità  vanno 
id  accadere  risse,  e  rumori. 

28.  Apprestato  il  primo  fascetto^  l'amante  porge  la  canapa^ 
)  lino  alla  morosa  per  essere  gramolato. 

29.  Passata  un'  ora^  cambiansi  fra  loro  le  funzioni;  cessa  la 
jiovine  dal  gramolare,  ed  in  vece  vi  subentra  egli,  e  la  ragazza 
;li  porge  la  canapa,  e  lino,  e  cosi  alternativamente;  addimostrando 
:on  tali  vicendevoli  servizj  li  principj  di  quella  educazione,  che 
ielle  ville  si  usa  per  istinto,  e  nelle  città  per  lo  studio,  e  per  la 
rottura. 

30.  È  d'avvertirsi,  che  per  disposizione  Sinodale  della  B.  M. 
li  Monsignor  Piazza  Vescovo  di  Forlì  resta  vietato  il  gramolare 
la  notte;  a  fronte  di  ciò  si  gramola  sino  quasi  a  giorno. 

31.  Premurosa  poi  la  morosa  di  esternare  al  suo  moroso  il 
di  lei  aflfetto,  è  solita  cantare  tre  volte  al  giorno,  cioè  la  mattina, 
il  mezzo  giorno,  e  la  sera;  ma  giunta  l'ora  di  notte,  non  canta 
ulteriormente,  volendo  con  ciò  denotare ,  che  1'  amante  si  trova 
presso  di  lei,  quando  in  realtà  ancora  non  vi  fosse. 

32.  Varie  sono  le  canzoni,  che  gli  amanti  cantano  a  vicenda 
nel  loro  rustico  linguaggio,  come  per  esempio  : 

Venìy  veni  e  mi  amore, 
Cha  vi  sto  aspetiere  a  tott  le  ore: 
L  è  tanto  tempo,  cV  an*  0  test  e  sole 
E  sta  mattena  al  ho  veda  leveere; 
A  r  ho  veda  a  leveere  int  una  rama 
Vo  a  si  e  mi  ben,  e  me  la  vostra  dama, 

V  è  ben  stasera,  che  va  ceer  e  sole, 
Oj   avrò  la  bona  sera  da  e  mi  amore; 
L  è  ben  stasera  che  e  sol  va  ceer 

Q}  avrò  la  bona  sera  da  che  breev; 

V  è  ben  stasera  che  va  ceer  la  vela 
Che  da  e  mi  ben  avrò  la  bona  sera. 
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Traduzione 

Vieni,  deh!  vieni  a  me,  diletto  amore, 
Che  te  sto  ad  aspettare  a  tutte  V  ore; 

11  sol  da  lungo  tempo  non  appare, 
Qpcsta  mattina  il  viddi  alfìn  levare; 

Io  lo  viddi  a  levarsi  in  una  rama, 
Il  mio  bene  sei  tu,  io  la  tua  dama; 

In  questa  sera,  in  cui  va  chiaro  9  sole 
La  buona  sera  avrò,  buone  parole; 

£  da  quel  bravo  a  me  cotanto  caro 
La  buona  sera  avrò,  che  il  sol  è  chiaro; 

E  questa  sera,  in  cui  la  vela  è  chiara. 
Avrò  dal  bene  mio  la  sera  cara. 

33.  Quando  il  moroso  va  via,  canta  la  seguente  canzone: 

La  bona  sera,  che  da  vo  mi  peert 
Quanti  sospir  faroja  per  la  sireed; 
Am'  andare  vultand  indrì  gni  pass 
Per  vde  la  dama  mi  dinca  la  lass  ; 
Gni  pass  am  andarò  vultand  indrì 
Per  vde  dov  a  la  lass  la  dama  mi. 

Traduzione 

La  buona  sera,  che  mi  fa  partire, 
Q,ual  mi  farà  provar  crudo  martire  ! 

Indietro  volgerommi  ad  ogni  passo 
Per  veder  la  mia  dama,  ove  mai  lasso; 

Me  ad  ogni  passo  indietro  volgerò 
La  mia  dama  a  veder  dove  restò. 

34.  Evvi  pure  in  tempo  del  gramolare  un  uso  stravaganC^  * '• 
se  accade,  che  essendo  ivi  ambedue  gli  amanti,  passi  per  via  '^^ 
altro  pretendente,  o  rifiutato,  o  non  corrisposto,  unto  la  morcF  ^» 
che  noi  cura,  quanto  le  compagne  sue  battono  velocemente  *^ 
gramole  in  modo  concertato  in  atto  di  deriderlo,  che  chianE^' 
la  battuta. 

35.  Al  sentire  la  battuta  lo  schernito  giovane  tira  duearcJ^i- 
bugiate  all'aria,  facendo,  dice  egli,  le  coma,  ossia  dispetto  aLl^' 
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ime  prediletto,  e  questo  tira  altro  colpo  di  pistola,  dicendo  di 
mpere  le  corna,  e  concambiare  il  dispetto;  l'altro  replica  i  colpi, 
quali  viene  risposto,  e  cosi  le  tante  volte  durano  gran  pane 
Ila  notte,  e  qualche  volta  ancora  la  notte  intera. 

36.  Quando  le  giovani  fanno  la  battuta  a  qualche  giovane 
^gustato  colla  morosa,  se  egU  non  si  vendica  col  tirare  le  due 
chibugiate  di  sopra  enunciate,  canta  la  seguente  canzone: 

O  gratnadori  dalla  testa  plecda 
%An  savi  gnatica  fee  la  sbatuleeda, 
Gramadorif  eh'  avi  magnee  e  funnaj 
Un:(iv  la  pan^a  con  un  spigul  i'  aj. 

Traduzione 

Gramatrìcì,  che  pelau 
Voi  la  testa  al  certo  avete; 

La  sonora  battolata 
Voi  far  bene  non  sapete: 

Gramatrìci,  che  mangiato 
Buon  formaggio  di  già  avete, 

Vostro  ventre  satollato 
Dehl  coll'aglio  alfìn  v'  ungete. 

I 

37.  Finita  la  gramolatura,  l'amante  leva  dal  terreno  la  gra- 
ia, o  gramoletto,  e  postolo  sul  capo,  lo  porta  di  nuovo  alla 
a  della  morosa  in  di  lei  compagnia. 

38.  Usano  pure  altri  amorosi  versi  in  tale  circostanza  cioè: 

V  è  need  un  alburen,  P  è  need  int  V  acqua 
L  è  need  e  tu  muros,  heUa  rogarla. 

Traduzione 

Neir  acqua  un  arboscello  in  oggi  è  nato, 
É  nato  o  bella,  il  tuo  innamorato. 

Come  pure 

L  è  need  un  alburen,  t  è  need  alt  ora 
L  è  need  t  amanto  tu,  bella  fiola. 

Traduzione 

É  nato  un  arboscello  all'  ombra  sola. 
Ecco  nato  il  tuo  ben,  bella  figliuola. 

^Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  IH.  44 
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CAPITOLO  vin. 

Del  Bracco. 

39.  Dopo  un  lungo  amoreggiare  determinatosi  il  giovine  dì 
unirsi  finalmente  in  matrimonio  colla  sua  diletta,  viene  scdto  col 
consenso  de'  genitori  un  uomo  di  confidenza  per  pronubo  delle 
nozze,  ir  quale,  col  nome  di  bracco^  si  porta  alli  parenti  della  hi- 
tura  sposa,  e  concerta  il  tutto^  appianando  ogni  difficoltà. 

40.  Siccome  poi  la  stalla  de'  buoi,  ed  il  didietro  del  pagliajo 
chiamano  li  contadini  luoghi  di  ritiratezza ,  ed  idonei  a  trattare 
gli  afiari,  cosi  d'accordo  fira  il  braccOy  ed  i  genitori  della  giovine 
si  fa  in  istalla,  o  didietro  al  pagliajo,  dicendo,  che  si  tratta  l'affare 
con  tutta  riservatezza. 

41.  Soddisfatti,  e  contenti  li  rispettivi  genitori  de'  futuri 
sposi,  il  padre  della  sposa  insieme  col  bracco  con  un  qualche  pr^ 
testo  si  trasferisce  ad  esaminare  la  casa  dello  sposo  per  vedere 
la  qualità,  e  quantità  delle  mobilie. 

42.  Essendo  però  la  reggitrice  di  casa  prevenuta  di  tale  vi- 
sita, avendo  matasse  di  accia,  refe,  o  lana,  le  distende  con  ordine, 
perchè  facciano  pomposa  mostra. 

43.  È  d'avvertirsi  però,  che  nel  fissarsi  il  matrimonio,  si 
esclude  il  mese  di  maggio,  perche  credono,  che  li  contraenti  spo- 
sati in  tal  mese  diventano  pa2zi  ;  come  pure  iti  tutti  li  venerdì 
dell'anno,  mentre  temono  d'incontrare  un  sinistro  evento. 

CAPITOLO  IX. 

Del   toccamano. 

44.  Ciò  eseguito,  il  riferito  bracco  in  unione  de'  più  prossimi 
attinenti  dello  sposo,  eccettuata  la  madre,  va  suU'  xAve  Sùrid  a 
casa  della  sposa,  e  la  chiama  a  nome. 

45.  Si  rimarchi  là  sottigliezza  de' contadini  a  frónte  di  essere 
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rozzi:  nell'atto,  in  cui  la  giovine  viene  chiamata,  si  nasconde  ad 
arte,  e  ciò  fa  per  indicare,  che  essa  non  corre  dietro  ali*  uomo, 
ma  vuol  essere  pregata. 

46.  Il  bracco  pertanto  la  cerca  da  pertutto ,  fuorché  dov'  è 
nascosta  ;  finalmente  chiamandola  più  volte,  ed  anco  ad  istanza 
della  madre,  esce  fuori  decentemente  abbigliata,  ed  in  allora  il 
bracco  si  rallegra  con  ambedue  li  contraenti  :  dicendo  «  E  Signor 
u  ja  faiìy  e  me  a  jo  accumpagneey  e  advintarì  parerti  »,  cioè  «  Il  Si- 
gnore li  ha  fatti,  ed  io  li  ho  accompagnati,  e  diverrete  parenti  »: 
indi  prende  la  mano  de'  rispettivi  giovani ,  e  li  unisce  insieme, 
^d  in  quel  momento  il  giovine  cosi  si  esprìme  «  am  rallegar,  cham 
ro  truvee  una  sposa  »  vale  a  dire  «  mi  rallegro,  che  mi  sono  tro- 
vato una  sposa  »;  ed  ella  timida,  e  vergognosetta  risponde  «  am 
^allegflry  cham  so  truvee  un  spos  »;  «  mi  rallegro,  che  mi  sono  tro- 
(^ato  uno  sposo  ». 

47.  Tali  complimenti  si  fanno  sul  liminare  della  porta  dì 
casa,  essendo  al  di  fuori  li  attinenti  dello  sposo,  li  quali  subito 
vengono  ad  uno  ad  uno  presi  per  la  mano  dalla  giovine,  e  cor- 
dialmente introdotti  in  casa. 

48.  Passano  inoltre  le  congratulazioni  del  bracco  ai  parenti 
rispettivi,  che  corrispondono  in  egual  modo,  ed  in  ispecie  quelli 
dello  sposo,  che  prendendo  la  giovine  per  mano  si  rallegrano  seco 
di  avere  trovato  chi  la  nuora,  chi  la  cognata  etc. 

49.  Intanto  il  bracco  prende  il  boccale,  ed  il  bicchiere  pieno 
di  vino,  poi  lo  consegna  allo  sposo,  il  quale  porge  da  bevere  alla 
sposa,  ed  a  tutti  i  di  lei  attinenti,  che  ivi  si  trovano,  cominciando 
sempre  dai  più  prossimi;  e  cosi  viceversa  la  sposa  porge  da  be- 
vere con  egual  ordine  ai  parenti  dello  sposo. 

50.  Finalmente  il  premuroso  bracco  facendo  gli  evviva  agli 
sposi  dice  «  dbegne  e  bee  di  parent  » ,  cioè  «  beviamo  il  vino  dei 
parenti  »,  che  ripetono  le  stesse  parole,  e  cosi  da  quel  punto  si 
Conoscono  per  parenti. 

51.  Ciò  fatto,  e  dopo  breve  tempo  si  va  a  tavola  ad  ima 
-ena,  finita  la  quale  tutti  li  convitati  si  fermano  per  alcune  ore 
lì'  'divertimenti,  giuochi,  e  balli,  e  poi  tutti  se  ne  vanno  alle  loro 
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case ,  dovendo  rimarcarsi ,  ciie  in  tale  serata  si  fanno  al  dL^uori 
continui  spari  di  pistole,  ed  archibugi  in  segno  di  allegrezza,  che 
durano  fino  a  che  partono  i  parenti  dalla  detta  casa. 

52.  Questa  importante  funzione  chiamasi,  toccamano, 

53.  In  varie  ville  riguardo  al  toccamano  si  procede  nella  se- 
guente maniera:  il  bracco  si  presenta  al  padre  della  giovine,  gli 
domanda,  se  ha  una  figlia  da  maritare;  risponde,  che  non  lo  sa; 
gli  presenta  intanto  tutte  le  altre  ragazze  fuori  di  quella,  che  sa 
volergli  ricercare;  finalmente  esce  la  prediletta,  e  lo  sposo  futuro 
dice  «  n  questa;  questa  rè  quella,  cham  piis,  e  a  la  voj  per  sposa  »: 
a  è  questa;  questa  è  quella,  che  mi  piace,  e  la  voglio  per  isposa  »; 
essendo  la  medesima  in  abito  dimesso,  tosto  corre  a  vestirsi  de- 
centemente, e  poscia  si  prosegue,  come  si  è  detto  di  sopra. 

$4.  Dopo  fatto  il  toccamano,  e  fino  alla  efiettuazione  del  ma- 
trimonio, in  tutte  le  domeniche,  martedì,  e  giovedì  va  lo  sposo 
verso  sera  a  trovare  la  sposa,  in  compagnia  della  quale  sì  trat- 
tiene fino  dopo  la  cena,  e  poi  se  ne  ritorna  a  casa. 

CAPITOLO  X. 

Del  consenso,  ossia  del  «  Pater  noster  »• 

55.  In  un  giorno  di  sabato,  e  non  in  altro  giorno  li  due 
contraenti  unitamente  alla  madre  della  sposa,  escluso  qualunque 
altro  attinente,  si  portano  dal  Parroco  della  sposa  a  prendere  il 
consenso ,  che  in  loro  linguaggio  dicono  «  andeer  a  di  e  TaUr 
noster  ». 

CAPITOLO  XI. 

Della  mostra. 

56.  Intanto  che  si  cominciano  le  pubblicazioni,  in  un  giorno 
di  mercato  gli  sposi  vanno  alla  città  che  essi  chiamano  andartcìk 
mostra;  per  provvedere  abiti,  anella,  fazzoletti,  ed  altro  ec. 

57.  Ecco  li  due  sposi,  che  si  veggono  accanto  a  procedere 
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per  via,  e  per  la  città  a  passo  lento  e  grave,  per  dare  motivo  agli 
astanti  di  essere  veduti,  e  riconosciuti  per  sposi  promessi. 

58.  Vengono  seguiti  da  vicino  dalle  due  vecchie  madri,  te- 
nendo la  destra  quella  della  sposa,  ed  aventi  appesa  al  braccio 
una  paniera  per  cadauna,  coperta  con  bianco  tovagliolo. 

J9.  Si  fanno  le  debite  provviste  di  concerto  coi  contraenti; 
il  che  fatto,  lo  sposo  conduce  la  sposa,  e  le  madri  all'osteria  a 
mangiare,  invitando  eziandio  seco  loro  il  bracco ,  ed  il  proprio 
sartore. 

60.  Finito  il  pranzo,  riedono  tutti  a  casa  della  sposa,  andando 
avanti  li  coiitraenti,  e  seguendoli  da  lontano  le  madri,  ad  oggetto 
di  lasciare  ad  essi  una  onesta  libertà  di  esprimersi  a  vicenda  ì  loro 
affettuosi  sentimenti. 

CAPITOLO  XII. 

Delli  pranzi,  e  regali  nelle  pubblicazioni. 

61.  Pubblicato  in  Chiesa  due  volte  il  matrimonio,  si  fa  pranzo 
dalla  parte  della  sposa  allo  sposo  soltanto,  escluso  qualunque  altro 
di  lui  attinente. 

62.  Affinchè  lo  sposo  intervenga  a  tale  pranzo,  si  è  dovere 
dei  parenti  più  prossimi  della  sposa  l'andarlo  a  prendere  dalla  propria 
casa,  ove  giunti  sono  trattati  di  abbondante  zuppa. 

63.  Il  giorno  della  terza  pubblicazione  si  è  quello,  in  cui  si 
dà  gran  pranzo  con  indicibili  reiterate  mangiate;  ed  ecco  Tordine, 
con  cui  si  procede  in  proposito. 

64.  Gli  attinenti  della  sposa  invitati  si  radunano  in  casa  di 
iei,  e  quelli  dello  sposo  nella  di  lui  abitazione;  riuniti  in  tal  modo 
li  parenti ,  rompono  il  digiuno  con  una  colezione  consistente  in 
Una  zuppa,  ed  un  pajo  galline,  se  gli  attinenti  sono  pochi;  e  di 
piùy  se  sono  molti. 

65.  Terminata  la  colezione,  li  detti  attinenti  della  sposa  uni- 
tamente ai  fratelli  della  medesima,  se  ne  ha,  vanno  a  prendere  lo 
^poso  daUa  propria  casa;  riuniti  questi  nella  casa  dei  medesimo, 
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viene  ad  essi  preparata  altra  zuppa  con  quattro  galline,  se  sono 
pochi,  e  di  più,  se  sono  molti;  indicando,  che  se  per  una  famiglia 
vi  volevano  due  galline,  per  due  famiglie  ve  ne  vogliono  quattro. 
Terminata  questa  mangiata,  partono  tutti  gli  attinenti  in  corpo, 
precedendoli  lo  sposo. 

66.  Giunti  alla  casa  della  sposa  vengono  serviti  di  una  terza 
zuppa  con  due  grossi  gallinacci;  poscia  tutti  uniti  partono,  e  vanno 
alla  Chiesa  Parrocchiale  ad  ascoltare  la  Messa,  quale  finita  ritor- 
nano a  casa  della  sposa,  ove  trovano  un  lauto  pranzo. 

67.  Finito  il  pranzo,  hanno  luogo  li  regali:  la  sposa  r^ala 
allo  sposo,  al  di  lui  padre,  e  fratelli,  non  che  al  bracco  due  faz- 
zoletti ed  una  camicia  per  ciascheduno,  che  devono  essi  avere  in 
dosso  al  pranzo  del  matrimonio,  ricevendo  la  sposa  in  compenso 
cartuccie  di  danaro,  che  le  vengono  date  dai  parenti  da  lei  rega- 
lati: non  essendovi  ballo,  se  ne  tornano  tutti  alle  rispettive  loro 
abitazioni. 

68.  L'uso  di  dare  la  cartuccia  in  alcune  ville  è  abolito;  poiché 
succedeva  una  specie  di  scherno  per  le  spose  novelle,  accludendo 
nelle  cartuccie  un  quattrino,  od  un  mezzo  bajocco. 

CAPITOLO  XHL 

Del  matrimonio,  e  della  fìlippa. 

69.  Finalmente  giunge  il  giorno  cotanto  desiderato  della 
celebrazione  del  matrimonio  in  faccia  della  S.  Chiesa,  e  secondo 
il  sagrosanto  Concilio  di  Trento. 

70.  In  tale  fausta  giornata  s' invitano  di  nuovo  gli  attinenti 
tutti  ;  quindi ,  mangiata  una  zuppa ,  e  vestiti  tutti  nella  maggior 
pompa  che  possono,  la  sposa  in  aria  piangente  pel  vicino  distacco 
da  suoi  genitori  viene  da  questi  accompagnata  alla  Parrocchia; 
stanno  alla  S.  Messa,  e  gli  sposi  inginocchiati  sullo  sgabello 
vengono  dal  Parroco  congiunti  in  matrimonio;  dal  quale  sgabello 
la  sposa  non  parte^  finché  non  é  avvisata  dalla  madre,  tirandola 
per  la  veste. 
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71.  Accadendo,  o  che  non  abbia  vivente  la  madre,  o  non 
ossa  intervenire,  resta  incaricata  un'  attinente  a  condurla,  e  levarla 
allo  sgabello;  e  tale  attinente  chiamasi  filippa. 

72.  È  da  notarsi^  che  in  qualche  sito  si  costuma  nascondersi 
i  futura  sposa ,  allorché  è  per  andare  a  sposarsi  in  Chiesa  ;  il 
racco  in  allora  conduce  allo  sposo  una,  o  due  altre  donne  della 
imiglia,  ed  anco  delle  più  brutte  e  vecchie;  e  chiede  se  fra  queste 
ìavi  quella  che  cerca ,  al  che  risponde  di  no  :  in  allora  esce  la 
posa  in  gala,  quale  lo  sposo  tutto  festante  chiama  sua,  ed  alzasi 
osto  un  grido  di  allegrezza. 

73.  Rinvenuta  in  tal  modo  la  sposa,  viene  fra  gli  evviva 
ccompagnata  dallo  sposo ,  ed  attinenti  alla  Chiesa ,  come  si 
;  detto. 

74.  Terminata  la  Messa ,  ed  avuta  la  benedizione  nuziale, 
itornano  alla  casa  della  sposa,  che  viene  regalata  dagli  attinenti 
li  galanterie,  delle  quali  erano  venuti  carichi. 

CAPITOLO  XIV. 
Del  pranzo  nuziale. 

75.  Al  ritorno  dalla  Chiesa  si  dà  alla  comitiva  un  lauto 
pranzo,  stando  lo  sposo  a  mano  destra,  e  la  moglie  alla  sinistra, 
id  entrambi  mangiando  nello  stesso  piattello;  finito  il  quale  pranzo, 
oa  stando  ancora  tutti  assisi  alla  tavola,  si  alza  la  sposa,  e  dispensa 

dolci  a  tutti;  e  poscia  levati  da  tavola  passano  la  giornata  in 
lonsolante  allegria. 

76.  Giunta  la  sera  la  maggior  parte  de'  convitati  se  ne  va, 
\  quelli  che  restano ,  impiegano  la  notte  in  suoni  canti  e  balli; 
ipetute  volte  mangiando  per  passar  meglio,  essi  dicono,  la  notte. 

77.  Essendo  costume  de'  contadini  il  celebrare  le  allegrie 
xm  spari  di  archibugi  e  pistole,  in  si  fausta  occasione  non  mancano 
dora  di  continuare  gli  spari  tutta  la  notte  ad  onore  degli  sposi. 
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CAPITOLO  XV. 

Della  partenza  della  sposa  dalla 
casa  patema. 

78.  Venuta  la  Domenica  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio, 
deve  la  sposa  fare  la  partenza  dalla  casa  paterna ,  e  passare  a 
quella  dello  sposo. 

79.  I  parenti  della  sposa  pertanto  a  buon'  ora,  e  s' è  distante, 
la  sera  precedente,  vanno  a  prendere  lo  sposo  nel  modo  descritto 
di  sopra;  dovendo  sempre  avere  la  zuppa,  e  le  galline  in  ogni 
luogo. 

80.  Nel  momento  in   cui  la  sposa  deve  partire  dalla  casa 
paterna,  per  mostrare  il  suo  dispiacere  di  lasciare  i  proprj  geni- 
tori^ si  appiglia  alla  porta,  o  ad  uno  sportello  delle  finestre,  tenendo 
assai  stretto  ;  mostrando  di  non  volere  abbandonare  la  propria 
casa,  e  prorompendo  in  dirottissimo  pianto  :  accorrono  i  parenti' 
e  richiestosi  dallo  sposo,  ove  sia,  e  cosa  faccia  la  sposa,  si  port 
a  consolarla ,  la  piglia  per  un  braccio,  e  la  guida  fuori  di  cas 

81.  Nell'atto  però  di  sortire  si  rivolge  piangendo  alla  madr 
e  le  dice  «  vo  an  si  piò  mi  mée  »  cioè ,  «  voi  non  siete  più  ra 
madre  »;  e  cosi  si  lasciano  afflitte,  e  piangenti;  ed  in  tal  modo 
leva  la  sposa  dalla  casa  paterna. 

CAPITOLO  XVI. 

Del  viaggio  della  sposa  verso  la  casa 

del  marito. 


82.  Allorché  si  accompagnava  la  sposa  a  casa  del  marito,  er 
il  barbaro  costume,  che  il  bracco  per  istrada  andava  avanti 
comitiva ,  tenendo  in  mano  una  gallina ,  che  si  chiamava  galli 
arrabbiata,  quale  andava  pelando  a  poco  a  poco,  benché  viva. 

83.  Abolito  in  oggi  si  cattivo  costume,  il  bracco  porta 
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gallina  levata  dalla  casa  della  sposa,  ma  giunto  a  quella  del 
te  gliela  consegna  viva  senza  pelarla;  quale  presentazione  di 
na  si  è  un  augurio  di  buona  fortuna  per  la  sposa  medesima. 

84.  Siccome  però  pel  distacco  dalla  casa  paterna  deve  la 
a  mostrarsi  afSitta;  cosi  il  bracco  per  consolarla  le  va  avanti 
ndo,  e  cantando  li  seguenti  versi,  pei  quali  la  sposa  è  co- 
ta  a  ridere: 

V  éltra  sera  a  fo  invidee  alla  festa, 
V  era  la  meltay  e  non  potev*  andèere  ; 
A  tus  so  e  mi  cavaUen,  e  andé  di  tratte, 
Quand  a  fo  i  là  che  V  era  mex^^a  notte  ; 
Quand  a  fo  i  là  la  torta  si  cuseva, 
La  sposa  5*  amaneva,  e  la  piangeva  : 
Cs^  aviv  mo  sposilena  cha  pianai  ? 
Chi  w  /*  ha  fatti  to  sa  ne  voliv  ? 
An  aviva  xa  la  lengua  in  tra  li  foi, 
Ch*  an  ne  potessuv  dir  quesf  a  ne  voi  ; 
tÀn  aviva  ^a  la  lengua  in  fra  li  ram, 
Ch*  an  ne  potessuv  dir  guest*  a  ne  hram. 

Traduzione. 

Per  festa  invito  V  altra  sera  avea, 
Ma  scabro  il  fango  il  mio  cammin  rendea; 

Imbriglio  il  mio  destrier,  di  trotto  andai, 
E  a  mezza  notte  appunto  ivi  arrivai  ; 

La  dolce  io  viddi  cucinarsi  torta. 
La  sposa  si  vestia  piangente  e  smorta  ; 

E  perchè,  o  bella,  inumidite  i  rai  ? 
A  maritarvi  chi  vi  spinse  mai? 

Vostra  lingua  non  era  infra  la  foglia. 
Onde  dir  per  costui  non  nutro  voglia  ; 

Non  era  avvolta  vostra  lingua  in  ramo. 
Onde  dire  un  tal  uom  di  aver  non  bramo. 

85.  Neil'  andare  a  casa  gli  sposi  si  fanno  portare  appresso 
5  donne  di  famiglia  alcuni  donativi,  che  consistono  in  canestri 
iambelle  in  numero  dispari  indicante  prole  maschile  futura; 
are  pollame:  usandosi  anco  in  alcune  ville  in  detta  occasione 
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di  tassare  i  parenti  in  un  determinato  numero  di  uova,  polli,  a- 
gnelli,  e  denaro. 

86.  Per  via,  ove  passano  gli  sposi,  si  fa  il  laccio  alla  sposa, 
cioè  si  attraversa  la  strada  in  qualche  sito  al  di  lei  paesaggio  con 
una  fettuccia,  che  si  tiene  da  due  uomini,  o  donne  nel!'  altezza  a 
mezzo  corpo,  e  questi  uomini  dicono  : 

Chi  vuo  mné  vi  di  que  la  sposa  hella^ 
Bsogna  chi  péga  prema  la  gabella. 

Traduzione. 

Chi  vuole  condur  via  la  sposa  bella, 
Convien,  che  prima  paghi  la  gabella. 

Lo  sposo  in  allora  dà  qualche  moneta  a  detti  uomini,  e  cosi 
si  leva  la  fettuccia,  e  si  lascia  libero  il  passo  alla  sposa. 

87.  Accadendo,  che  la  sposa  vada  a  domiciliarsi  fuori  di  sua 
parrocchia,  le  donne  della  parrocchia  nuova,  prima  di  giugnere  la 
sposa,  spargono  pel  suo  passaggio  fiori  per  la  via;  in  contrassegno 
del  loro  giubilo  nell'acquistare  una  novella  compagna. 

88.  Ed  ecco,  che  giugne  la  sposa  alKaja  della  casa  del  marito, 
ond'essere  accolta,  e  ricevuta. 

CAPITOLO  XVIL 

Dell'ingresso,  e  ricevimento  della  sposa 
nella  casa  del  marito. 

89.  Varj  essendo  gli  usi  delle  ville  sul  ricevimento  della  sposa; 
quivi  si  appongono  in  modo  specifico,  e  sono  li  seguenti: 

I.  La  suocera  le  va  incontro  col  grembiale  di  cucina  in 
mano,  ed  una  conocchia,  che  nel  presentargliela  dice:  «  ecb^  chav 
fas  patrona  d'  ca;  adcss  e  tocca  a  vuo  a  pinsée^  e  a  pruvde  alla  rabba 
d*  cai>y  ossia;  «  ecco  che  vi  fo  padrona  di  casa;  a  voi  tocca  adesso 
a  pensare,  ed  a  provvedere  alle  cose  di  casa»;  indi  si  baciano, 
ed  entrano   in   casa,  e  subito  la  detta   suocera  le  presenta   una 
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:opa  detta  volgarmente  garnaia ,  indicandole  con  ciò  V  obbligo, 
le  le  corre  di  dover  tenere  pulita  la  casa;  la  quale  scopa  rimette 
oi  al  suo  posto  : 

2.  Il  padre  dello  sposo  al  giugnere  della  sposa  le  si  pre- 
nota suU'ajìi  con  un  fiasco  di  vino,  e  dà  da  bere  alla  sposa;  ciò 
J  volta  si  fa  anco  da*  parenti  dello  sposo  in  vece  del  padre,  e 
rima  che  essa  entri  in  casa:  la  suocera  poi  la  riceve  sulla  scala 
on  una  mescola  grande ,  che  porge  alla  sposa  in  segno  di  fe- 
erie l'incarico  delle  domestiche  faccende,  con  dirle  o  vuo  a  sari 
^  dona  e  madona  »  che  equivale  a  «  voi  sarete  donnay  e  madonna  », 
oè  la  reggitrice  di  casa: 

3.  All'ingresso  della  sposa  la  suocera  le  presenta  la  chiave 
i  casa  in  segno  di  trasferire  in  lei  la  padronanza,  chiamandola 
adrona  di  casa,  e  dandole  un  bacio  : 

4.  Entrando  la  novella  sposa  in  casa,  dietro  a  suoi  piedi 
^  suocera  le  getta  in  terra  una  scopa  sul  Uminare  defla  porta; 
-  questa  da  lei  viene  presa  da  terra,  è  segno,  che  è  una  donna 
ì  famiglia ,  cioè  una  buona  ed  attiva  reggitrice  ;  ma  se  all'  op- 
3sto  vi  passa  sopra  senza  levarla,  si  reputa  infingarda  e  dappoco. 

90.  Quest'  uso  però,  che  sembra  dettato  da  politica  riflessione, 
)Q  è  che  una  sciocchezza;  poiché  le  gióvani,  che  vaàhò  a  marito, 
«lo  ammaestrate  de'  loro  usi^  e  perciò  non  ponno  ignorare  la 
Ova  della  scopa. 

91.  Entrata  io  casa  la  sposa,  viene  accolta  ed  accarezzata 
Ile  altre  donne  di  famiglia. 

CAPITOLO  xvm. 

Del  pranzo  nuziale  in  casa  dello  sposo. 

92.  All'arrivo  della  sposa  si  dà  un  lautissimo  pranzo  a  lei; 
a  tutti  li  convitati. 

93.  Dovrà  la  sposa  stare  a  mano  destra,  ed  a  sinistra  il 
rito ,' mangiando  però  entrambi  nello  stesso  piattello,  essendo 
tetto  a  lei  il  bracco. 
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94.  Si  avrà  riguardo ,  che  questo  sia  il  doppio  del  pranzo 
dato  dalla  sposa,  cosichè,  se  in  quello  eranvi  dodici  piatti,  in 
questo  dovranno  esservene  ventiquattro. 

95.  A  tale  pranzo  dovranno  intervenire  i  genitori  (almeno 
cosi  costumasi  in  alcune  ville),  i  quali  staranno  in  cucina  vestiti 
degli  abiti  i  più  meschini,  per  indicare  di  lasciar  per  quel  giorno 
la  padronanza  ai  novelli  sposi  ;  essendo  però  serviti  di  vivande 
da  qualche  attinente  convitato. 

96.  Durante  il  pranzo  si  fanno  frequenti  evviva  agli  sposi; 
la  comitiva  rimane  ivi  a  cena;  dopo  vi  sarà  festa  da  ballo,  ed  i 
parenti  riposeranno  in  casa  le  poche  ore  di  notte,  che  resteranno. 

97.  Dal  primo  ingresso  della  sposa  a  tutta  la  notte  si  faranno 
spari  indicanti  allegrezza. 

CAPITOLO  XIX. 

Degli  usi  ne'  prìmi  otto  giorni  dello 

sposalizio. 

98.  Sarà  preparato  il  letto  nuziale,  appiè  di  cui  vi  sarà  una 
tavola,  che  lo  attraversa,  posta  in  coltello,  la  quale  chiamasi  di- 
ninguerda,  ossia  altira  ;  per  denotare  esser  ivi  collocata,  onde  gli 
sposi  non  cadano  giù  dal  letto. 

99.  Nella  prima  notte,  in  cui  fu  condotta  a  casa  la  moglie 
al  marito,  li  conjugi  non  stanno  a  dormire  insieme;  poiché  stando 
a  pernottare  ancora  i  parenti  rimane  troppo  angusta  la  casa. 

100.  Nella  mattina  appresso  la  prima  operazione  della  spo^* 
nuova  si  è  quella  di  ripulire  la  casa ,  e  la  seconda  di  dare  *- 
broda  alli  majali. 

loi.  Allorché  gli  sposi  dormono  insieme  la  prima  noc^^* 
nessuno  di  loro  vuole  smorzare  il  lume,  avendo  l' idea,  che  ^^' 
lo  smorza  muore  per  il  primo  ;  e  perciò  lo  lasciano  consum^^^ 
da  se  solo. 

102.  Allo  spirare  degli  otto  giorni  dal  seguito  matrimoru^ 
ha  luogo  la  consegna  della  dote;  poiché  quando  la  sposa  venn^ 
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a  casa  del  marito  non  portò,  se  non  quanto  può  stare  in  un 
:zoletto;  cioè  una  camicia,  un  grembiale,  ed  un  pannicello  da 
ta. 

103.  Ecco  con  quale  solennità  si  consegna  la  detta  dote: 
a  delle  spose  de'  contadini,  per  esempio,  avrà  avuto  per  dote 
I,  o  quattro  vestiti,  sei  camicie,  un  sacco  di  grano,  una  vanga, 
a  zappa,  un  caldajo,  una  graticola,  due  scranne;  ed  altre  ancor 
ranno  otto,  o  dieci  scudi  di  danaro. 

104.  Va  pertanto  la  sposa  col  marito,  ed  un  biroccio  a  prendere 
suo  corredo  dotale;  e  si  dice  andare  a  prendere  la  cassetta. 

105.  Allora  le  si  consegna  tutto  quello ,    che   fu   promesso 
dote;  salvo  se  vi  fosse  qualche  cosa  da  darsi,  secondo  i  patti, 

respiro. 

106.  Si  fa  la  carta  dotale,  ma  non  per  mano  di  notaro  :  tutto 
affida  alla  parola,  su  di  che  sono  inappuntabili;  alcuni  non  per- 
ito la  fanno  per  mano  di  notaro,  ma  sono  rarissimi. 

107.  In  alcune  ville  si  costuma,  che  il  fratello  dello  sposo 
i  a  prendere  la  dote,  dicendosi  andee  a  toc  la  cassa^  a  andare  a 
endere  la  cassa  »;  in  compenso  di  che  la  sposa  gli  dà  altri  due 
zzoletti. 

CAPITOLO  XX. 

Del  rivoltaglio. 

108.  Passati  otto  giorni,  ne'  quali  la  sposa  ha  convissuto  col 
rito,  si  ritorna  alla  casa  paterna,  ove  dimora  per  otto  giorni; 
^à  dicono,  per  essere  dalla  madre  istruita  sulla  buona  azienda 
^  famiglia. 

109.  Prima  però  di  tale  ritorno   gli   sposi   portano  la  torta" 
Qro  padroni  con  grande  pompa ,  od  invece  di  torta  portano 
^si  regali. 

no.  Passati  gli  otto  giorni,  se  il  marito  ha  un  fratello, 
^Ucombe  di  andare  a  riprendere  la  moglie,  il  che  vien  eseguito; 
^on  avendo  fratelli,  va  desso  in  persona  a  riprenderla;  e  ule 
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andata,  e  ritorao  della  sposa  chiamasi  rlvóllaglioy  ed  in  altre  ville 
ritornalo: 

111.  Quale  rivoltaglio  nel  territorio,  e  diocesi  di  Forlì  rimane 
proibito  per  disposizione  Sinodale  della  bo  :  me  :  di  Monsignor 
Prati  Vescovo  della  stessa  città;  ma  non  ostante  il  divieto  molti 
contadini  Y  usano  tuttora. 

CAPITOLO  XXI. 
Del  matrimonio  fra  due  vedovi. 

112.  Quanto  si  è  apprezzato,  e  con  quanta  pompa  si  celebra 
il  matrimonio  fra  due  giovani,  altrettanto  è  negletto,  e  di  niuna 
considerazione  il  matrimonio  fra  due  vedovi. 

113.  Non  avvi  cerimonia  alcuna  in  tali  matrimonj,  poiché 
si  fanno  colla  massima  riservatezza,  e  senza  pubblicità. 

114.  Di  più:  accadendo  un  matrimonio  fra  due  vedovi,  va 
ad  essi  appresso  una  folla  di  persone  con  campanacci,  ferri,  che 
battono  inisieme  per  far  rumore  ;  cantando  in  aria  derisoria ,  ed 
accompagnandoli  loro  malgrado  fino  a  casa.  Tale  derisione  chiamasi 
fare  la  scampanata. 

CAPITOLO  xxn. 

Degli  usi  relativi  agi'  indicati 
matrimonj. 

115.  Quando  un  ragazzo  per  un  tempo  ha  fatto  all'amore 
con  una  giovine ,  e  che  questo  viene  da  lei  lasciato ,  chiamasi 
avere  ìz.  stincata;  ed  in  tale  occasione  la  giovine  canta  li  se- 
guenti versi  : 

Bel  giovinetif  eh'  avi  bù  la  stinchee, 
QueV  il  la  gamba  cha  tini  li^^hee  ? 
O  che  la  si  la  dretta,  oppa  la  stanca, 
S*  avi  ava  una  sllnchee  aspten  un*  antra. 
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* 

Traduzione. 

Giovin  gentil,  che  aveste  la  stincata, 
Qual  è  la  gamba  da  voi  già  fasciata  ? 

Forse  la  destra  ?  ....  sa  ria  mai  la  stanca  ? 
Altra  stincata  alla  primier  non  manca. 

116.  Risposta  del  giovine  lasciato: 

Te  ime  lassù;  te  fatt  un  bel  guadagne. 
Te  bar  atee  garofan  in  castagne; 
Te  baratee  garofan  in  loj^  in  vena. 

Et  fatt  e  tneel;  te  t"  purtarè  la  pefta  :  *■ 

Te  ime  lassee;  ti  pensi,  che  mi  mora  ? 
Sta  allibar  cor,  che  di  pene  a  so  foi  a  : 

Traduzione 

Tu  mi  lasciasti,  e  festl  un  bel  guadagno  * 

Barattando  garofano  in  castagno; 

Garofan  barattando  in  lòglio,  e  avena 
Facesti  il  mal  ?  ne  porterai  la  pena  : 

Mi  lasciasti  pensando  tu,  che  io  muora? 
Sta  lieto,  cuor,  che  sei  di  pena  fuora. 

117.  In  qualche  villa  usa,  che  subentrando  un  nuovo  pre- 
dente a  quello  abbandonato,  esso,  per  fargli  un  dispetto,  sparge 

liminare  della  di  lui  porta  una  certa  quantità  di  fagioli;  indi- 
do  con  ciò  r  abbandono  fattogli ,  e  d'  esserne  in  suo  luogo 
entrato  un  altro. 

118.  Accadendo  all'opposto,  che  un  giovine  voglia  lasciare 
norosa,  si  porta  alla  di  lei  casa  di  notte,  per  lo  più  quando 
a  letto,  e  le  fa  una  serenata  con  un  violino  scordato,  od  un 
ibalo  rotto;  cantando  presso  la  medesima  la  seguente  canzone  : 

Fat  pn  a  la  finestra  spintacceda^ 
Che  i  sorgh  ita  rusghee  la  tu  camisa  ; 
/  ghét  i  ti  farà  la  sirineda  ; 
Fat  pu  alla  finestra  spintacceda  : 
Fat  pu  alla  finestra  spintacceda 
li  i  qua  i  curnéccty  che  ti  vò  partire  ; 
Una  coda  di  bessa  ita  portida. 
Con  te  chi  vò  veni  a  disinère: 
Su  la  tu  porta  ajò  pianti  un  cavej  ; 
Vat  a  fi  buscare  mai  piò  an  vegn. 
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Traduzione. 

Alla  fìnestra  fatti  scarmigliata. 
Che  i  sorci  t'  han  corosa  la  camicia; 

I  gatti  ti  faran  la  serenata, 
Alla  fìnestra  fatti  scarmigliata  : 

Alla  fìnestra  fatti  scarmigliata, 
Le  cornacchie  a  te  voglion  qui  parlare 

Lunga  coda  di  biscia  t*  han  portata, 
Perchè  vogliono  teco  desinare; 

Un  cavicchio  in  tua  porta  già  piantai, 
Vanne,  che  a  te  non  tornerò  giammai. 

119.  Quando  uno  va  a  fare  una  serenata  in  segno  di  amore, 
guida  seco  un  suonatore,  ed  esso  canta  una  canzone;  tenendosi 
r  indice  neir  orecchio,  ed  il  collo  tono  all'  opposta  parte  del  suo- 
natore ;  credendo  con  ciò  di  andare  meglio  di  concerto  con  lo 
stesso;  cantando  per  esempio  : 

xA  fai  la  sirinèda,  e  non  ti  vegh  ; 
Ti  si  inte  leti  accani  alla  tu  marna; 
Ter  me  mischeno  la  guaina  mi  bagna. 
Ti  si  inte  lett  accant  a  tu  sorella, 
Ter  me  mischeno  alP  ombra  dtlle  stelle  : 
Ti  si  inte  lett  accant  a  tu  ci^tiéda. 
Per  me  mischeno  a  so  i  qua  dri  a  una  slréda. 

Traduzione. 

La  serenata  io  faccio  senza  vederti,  o  cara; 
Tu  sei  nel  letto,  e  il  freddo  pena  a  me  reca  amara. 

Tu  ti  riposi  in  letto  alla  tua  madre  accanto, 
E  me  ruggiada  rigida  bagna  meschino  intanto. 

Tu  ti  riposi  in  letto  accanto  a  tua  sorella. 
Ed  io  meschino  trovomi  sotto  a  lucente  stella. 

Tu  ti  riposi  in  letto  di  tua  cognata  allato. 
Ed  io  qua  sulla  strada  trovomi  desolato. 

120.  Oltre  i  tempi  delle  serenate,  cantano  gli  amanti  vane 
canzoni;  fra  le  quali  la  seguente  al  fiorire  delle  rose  : 

Se  pò  vini  e  tempe  de  li  ros, 
E  mi  capei  ha  da  parer  un  ort  ; 
Se  pò  vini  e  tempe  de  martel. 
Ha  da  parer  un  ort  e  mi  capeL 
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Traduzione. 

Se  il  tempo  delle  rose  può  venire, 
Qjaal  orto  il  mio  cappello  ha  da  fiorire; 

Se  mai  del  mirto  il  tempo  Ha  ritorno, 
Qpal  orto  il  mio  cappel  vedrassi  adorno. 

:.  Parimenti  verso  Mercato  Saraceno  nel  tempo  dei  lavori 
ri  da  una  rupe  all'altra,  od  alla  vetta  di  un  albero  pia- 
ima  cosa  ella  è  sentire  la  gioventù  d' ambi  i  sessi  sfidarsi 
\  alternativo  di  versi ,  poche  volte  perfettamente  rimati, 
)  ridondanti   di   capricciose   arguzie.    Queste   canzoni  si 

10  stornelli,  o  ritornelli,  e  sono  di  due  qualità;  una  amorosa, 
a  ridicola,  satirica,  e  piena  di  villanie  contro  l' avversario. 
sse  naturalmente  ricche  di  similitudini  tolte  dai  fiori,  e  dalle 

11  verseggio  è  sempre  endecassillabo  ;  e  siccome  queste 
>bastanza  note,  e  comuni  a  tutti,  quindi  si  reputa  nojoso 
tarle  quivi;  bastando  l'allegarne  una  sola  per  norma,  scelta 
migliore  : 

Ho  saputo  il  mio  ben  esser  sti^ito. 
Ed  io  d* amarla  mai  non  son  pentito; 

Facciam  la  pace,  dolce  anima  mia. 
Se  non  la  vuoi  far  tu,  la  farò  ia  : 

Fate  la  pace,  dolce  anime  care, 
O  che  comincio  un'  altra  anch'  io  ad  amare  : 

La  pace  fanno  ^Principi,  e  banditi. 
La  potiam  far  ben  noi  due  favoriti  ; 

La  pace  fanno  Principi,  e  soldati. 
La  potiam  far  ben  noi  due  innamorali  ; 

La  pace  fanno  Prenci,  Duci,  e  Re, 
La  potiamo  ben  far  tra  me,  e  te, 

22.  Accadendo  si  mariti  una    qualche   zoppa ,   si   sogliono 
5  i  seguenti  versi  : 

U  se  maridce  la  %pppa. 
Un  era  la  sta^pn  : 
Csa  jai  mo  dee  di  dote  ? 
Un  sac  di  formenton. 

rebivio  per  le  tradi^oni  popolari  —  Voi.  III.  4^ 
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U  se  maridee  la  %pppa^ 
Cun*  era  e  temp  adess: 
Csa  fai  mo  dee  par  dote  ? 
Un  sac,  0  du  di  stre:^. 

Traduzione. 

La  zoppa  si  sposò, 
Non  era  b  stagion  : 
In  dote  che  portò? 
Un  pò  di  formenton. 

La  zoppa  si  sposò, 
Non  era  il  tempo  già: 
In  dote  che  portò? 
De*  stracci  in  quantità. 

123.  Scevri  essendo  li  contadiai  da  confidenze  ne'  loro  amori, 
soltanto  per  prova  d' affetto»  e  per  accertare  di  volere  sposar  la 
morosa,  V  amante  le  dà  un  bacio  in  fronte,  e  questo  equivale  a 
qualunque  promessa,  fatta  anco  fosse  alla  presenza  di  milk  testi- 
moni. 

114.  Se  mentre  una  giovine,  che  si  è  sposata,  ha  una  a  Id 
più  vicina  di  età,  il  bracco  nel  mento  del  seguito  sposalizio  spara 
un  colpo  di  pistola  all'aria,  ed  interrogato  dagli  astanti  cosa  sia 
stato,  risponde  :  «  la  surdla  m:(ana  V  è  intrède  in  te  ster  »  «  la  sorella 
mezzana  è  entrata  nello  stajo  »;  vale  a  dire  è  divenuta  la  brava 
di  casa,  e  tocca  a  lei  quest'altra  volta  a  maritarsi. 

125.  Finalmente  essendo  gelose  le  femmine  de'  contadini  di 
loro  preminenza  ed  anteriorità,  non  può  una  sorella,  minore  mari- 
tarsi prima  della  maggiore  senza  di  lei  permesso:  accadendo  talvolu 
di  doversi  maritare  la  minore  sorella,  conviene  che  pattuisca  colla 
maggiore,  la  quale  esige  danari  e  regali^  e  con  grande  difficoltà 
si  contenta  :  tale  permesso ,  che  le  viene  dato ,  si  chiama  dare 
il  passo. 

1 26.  Nulla  più  rimanendo  di  che  dire  sui  matrimonj,  si  pas$i 
alli  rustici  pregiudizj  relativamente  ai  morti  loro  attinenti ,  che 
si  troveranno  non  meno  ridicoli  di  quelli  fin  qui  rimarcati. 

(Continua).  Michele  Placuccl 
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ll^ra  E  seguenti  novelle  ho  disposte  in  maniera  da  formare 
■  K^  cinque  piccole  serie.  Nella  prima  ho  comprese  quelle 
SW8BjI  in  cui  l'elemento  maraviglioso  è  Ìl  solito  fantastico: 
te,  orchi,  malie  e  amili.  Nella  seconda,  quelle  in  cui  il  detto 
etnento  è  in  tuno  o  in  parte  cristiano.  Nella  terza,  le  novelle 
tipo  che  direi  colto,  cioè  più  o  meno  fantastiche,  ma  prive 
Fatto  o  quasi  di  elemento  iperfisico.  Nella  quaru,  quelle  che  pro- 
iamente  potrebbero  chiamarsi  favole,  perchè  l'aneddoto  o  il  rac- 
into  fantastico  è  ordinato  a  dichiarare,  dilettando,  un  vero  per 
più  morale.  Nella  quinta  ho  comprese  le  novelle  il  cui  scopo 
di  muovere  il  riso,  sia  senz'altro,  sia  per  ottenere  l'effetto  mas- 
no  della  crìtica  de'  difetti  e  delle  debolezze  umane.  In  ultimo 
1  piccolo  gruppo  di  fiabe  bambinesche. 

Siffatto  ordme  mi  è  parso  conforme  alle  fasi  naturali  del  pen- 
■ro,  anche  volgare,  che  incomincia  col  porre  a  larga  mano  il 
araviglioso  U  dove  la  cona  veduta  della  mente  infante  non  vede 
cause  e  le  ragioni  proprie  e  naturali,  e  poi,  svolgendosi  e  sé 
sé  rigirando,  ora  affatto  ripudia  il  maraviglioso  o  solamente  se 
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ne  avvale  a  scopo  d'ilarità;  ora  si  aguzza  fino  alla  crìtica,  che  dà 
i  più  fierì  colpi  con  Tarma  del  ridicolo;  ora  fa  anche  abuso  del 
ragionare,  sofisticando.  Questa  serie,  che  dà  appunto  i  documenti 
di  siffatta  varia  ginnastica  del  pensiero  adulto,  sarebbe  stata  ben 
lunga  se  il  rispetto  a  caste  orecchie  non  imponesse  di  lasciare  in- 
dietro molte  novelle,  che  più  o  meno  danno  nel  lubrico. 

Quanto  a  forma,  parte  sono  tradotte  da'  testi  originali  in  cui 
fiirono  raccolte,  parte  compendiate.  Gli  abruzzesismi  *  consenad 
nella  traduzione  sono  in  corsivo. 

^  G.  FlNAMORE. 


•  Questi,  nella  massina  parte,  mi  sono  stati  indicati  dal  eh.**  amico  pro- 
fessore Fr.  D'  Ovidio;  il  quale,  al  proposito,  mi  scriveva  :  «  [Napoli,  S  marzo 
8}] Ho  sottolineato  tutto  quello  che  mi  pare  non  toscano.  Qpalche  omis- 
sione ho  fatta;  qualche  di  più  pure  ci  sarà Una  questione  sorge  qui.  Abbiamo 

da  notare  tutto  quello  che  non  è  toscano  moderno  (cosi  ho  fatto ,  e  httì 
sempre  io)?  O  solo  quello  che  non  è  toscano  neppure  antico?  Ched  è  tosano 
antico ,  ma  non  è  moderno.  Vedete  voi.  É  una  questione  di.  massima  che  si 
applica  a  molti  casi. 

Inoltre,  cene  voci  ecc.  sono  anche  toscane,  ma  non  sono  normali,  fisse, 
in  toscano  come  in  abruzzese.  P.  es. ,  rivado  per  'torno^ ,  che  ti  fa  ?  per  'che 
fa?y  ecc.  ecc.  sono  forme  possibili  in  toscano,  si  trovano  per  ragioni  di  A* 
mentre  in  abruzzese  sono  le  forme  tipiche,  spicciole,  grammaticali.  Anche  qui 
bisogna  pigliare  una  norma  ». 

Io  non  ho  aggiunto  che  pochissimo  al  fatto  da  lui,  perchè  non  mi  propo- 
nevo di  dare  uno  studio  di  lingua.  Ho  citato  solamente  le  sue  parole  per 
dichiarare  che  se  nelle  mìe  traduzioni  è  qualche  pregio  filologico  sì  sappia  a 
chi  attribuirlo,  ed  anche  perchè  gl'intendimenti  dell'  insigne  letterato  siano  di 
norma  a  chi  volesse  farne  prò  sia  nell*  insegnare  sia  ncll'  apprendere.  Nelle 
scuole  si  suol  muovere  dal  tipo  classico.  Forse  sarebbe  più  utile ,  con  affer- 
mazione mediata,  pervenirvi  a  traverso  i  molteplici  volgari. 
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I.  Re  fatto  con  le  mani  mie  (Trad.J. 

C  era  una  regina  tanto  bella,  che  s'  aveva  da  maritare  ;  ma 
non   trovava  uno  sposo   bello  come  essa ,  e  si  disperava.  Allora 
pensò  di  farsi  uno  sposo  come  stava  in  mente  ad  essa.  Comprò 
tanto  zucchero,  e  si  rinchiuse  dentro  a  una  camera.  Colà  stette 
un  anno  per  fare  un  magnifico  giovine  di  zucchero;  e  appena  lo 
fini,  si  mise  inginocchioni  a  pregare  il  Signore  Iddio,  che  gli  avesse 
dato  la  vita;  e  tanto  pregò,  tanto  pregò,  fino  a  che  il  Signore  si 
movette  a  pietà  di  essa,  e  gli  dette  la  vita  all'uomo  di  zucchero, 
e  la  regina  se  lo  sposò.  Ma,  perchè  questo  re  era  troppo  bello, 
in(a)  una  battaglia  fu  rapito  da  una  grande  regina,  e  trasportato 
lontano  lontano.  La  moglie  aspetta,  aspetta  il  marito,  ma  il  ma- 
rito non 'ritornava  mai.  Risolvette  di  andarlo  a  ritrovare;  e  si  fece 
fare  sette  paja  di  scarpe  di  ferro  e  sette   veste  di  donzella  (sic), 
e  si  mise  a  camminare.  Cammina,  cammina,   una  notte  bussò  a 
una  casetta.  Gli  apri  una  vecchia,  che  era  la  mamma  del  vento, 
ì  gli  dette  il  ricovero.  La  mattina,  si  licenziò,  e  la  mamma  del 
^ento  gli  disse  cosi:  «  Eccoti  una  nocella  (avellana),  un  Portogallo 
i  una  castagna.  A  la  tale  città  sta  il  marito  tuo.  Quando  sei  ar- 
ivata  là ,  tu  hai  da  rompere  la  nocella ,  e  poi  1'  hai  da  andare  a 
'endere  sotto  a  la  casa  della  regina,  e  vedi  che  cosa  succede  ». 
>artl  questa  donna,  e  fece  tutto  quello  che  aveva  detto  la  vecchia. 

Arrivata  a  la  città,  ruppe  la  nocella,  e  ci  trovò  una  chioccia 
i*oro  co'  pulcini  d'oro.  Si  mise  a  venderla  sotto  alla  casa  della 
egina.  Questa  la  fece  chiamare  :  «  Mbè,  quanto  ne  vuoi  ?  ».  Gli 
Bce  quella  donna  :  «  Ji^  nne'  le  vinrC  e  nne'  le  dóne  (sic) ,  vuojje 
\urmV  nghe  hi  patròne  ». 

La  regina  acconsenti;  ma  la  sera  dette  l'oppio  al  marito;  e, 
[uando  questi  dormiva,  fece  chiamare  la  donna.  Allora  la  moglie 
era  cominciò  a  chiamare  il  marito;  ma  questi  dormiva.  La  po- 
era  donna  cominciò  un  lamento:  «  Re  fatto  con  le  mani  mie,  io 
ì  ho  fatto  questi  belli  occhi;  io  ti  ho  fatto  questa  bella  bocca;  io 
i  ho  fatto  questa  bella  fronte  !  Re  fatto  con  le  mani  mie,  rispon- 
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dimi  ;  che,  per  venire  a  trovare  a  te ,  ho  stracciato  sette  paja  di 
scarpe  di  ferro,  e  sette  veste  di  donzella;  rivoltati,  faccia  bella  !  ». 
Gli  spiriti  rispondevano:  «  Se  non  suona  mattutino  e  canta  il  gallo, 
nanna  nanna  il  citto  mio  ». 

La  mattina ,  prima  giorno ,  fecero  allontanare  la  doofia  dal 
letto.  Essa  ruppe  la  castagna,  e  ci  trovò  un  arcolajo  d*oro  con  ima 
fanciulla  che  agglomerava  fili  d*oro.  Fece  come  il  primo  gìortio. 

n  terzo  giorno  spaccò  il  Portogallo,  e  ci  trovò  un  telajo  con 
una  fanciulla  che  tesseva,  tutto  d'oro.  Ma  la  notte  del  terzo  giorno, 
il  re,  che  se  n'  era  accorto,  non  prese  1'  oppio ,  e  finse  un  gran 
sonno.  Quando  la  moglie  cominciò  a  chiamarlo  e  a  fare  il  la- 
mento, esso  la  riconobbe.  Allora,  fuggirono  dal  palazzo,  ed  a  quella 
regina  gli  ripigliarono  tutte  le  ricchezze,  e  gli  lasciarono  un  ta- 
volino con  un  coltello  sopra,  e  se  ne  tornarono  al  paese  loro.— 
Quella,  la  mattina,  vedendosi  sola,  e  che  era  stata  rubata,  si  uc- 
cise con  quel  coltello. 

(S.  Eusanio  del  Sangro). 

II.  Il  conto  del  Ragno  (Compmd.). 

Una  regina  non  aveva  figli,  e  tanto  se  ne  accorava.  Una  mat- 
tina era  svegliata,  e  si  tratteneva  a  letto.  Vide  su  pel  muro  salire 
un  ragno,  e,  appresso,  i  suoi  granchiolini.  Disse:  «  Madonna  mia! 
Il  ragno,  che  è  ragno,  ha  da  avere  i  figli;  ed  io  che  sono  la  re- 
gina non  ne  ho  da  avere.  Almeno,  fammi  fare  un  figlio  piccolo 
piccolo,  come  un  ragno  !»  E,  in  capo  a  nove  mesi,  fece  un  figlio 
piccolo  piccolo,  tale  quale  a  un  ragno.  Dopo  tanti  anni,  disse  il 
Ragno  alla  madre  che  voleva  la  moglie,  e  la  prese.  Passano  alcuni 
giorni ,  e  la  regina  vedeva  che  la  sposa  era  tutta  allegra  e  con- 
tenta. Diceva  tra  sé  :  «  Ma  questa  giovane  è  matta  !  Come  può 
fare  ad  essere  contenta  con  un  marito  cosi  ?»  Un  giorno  dice 
alla  nuora  :  «  Mbè,  ti  trovi  contenta  ?»  «  Io  ?,  contentissima  >. 
«  Con  un  marito,  che  è  un  ragno  ?»  «  Ma  che  ragno  !  Agli  occhi 
vostri  è  un  ragno;  ma  agli  occhi  miei  è  il  più  bel  giovine  di  questo 
mondo  ».  Ma  la  regina  non  voleva  credere.  E  il  fatto  andava  C06l: 
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giorno >  quello  era  un  ragno;  la  notte,  usciva  dalla  crosta  ,  e 
mtparivé  più  bello  del  sole.  La  regina  intanto  non  voleva  credere, 
inaknente,  la  nuora  le  disse:  «  Lo  volete  vedere  ?  Mbèy  quando 
anotte  saremo  a  letto,  venite  a  vedere  » .  Va  la  regina  >  e  vede 
.  scoraa  del  ragno  per  terra.  Alza  la  coperta,  e  vede  il  più  bel 
iovaoe  dì  questo  mondo.  A  questo»  si  sveglia  il  figlio,  e  dice  alla 
K)5a:  «  Ah  !  che  mi  hai  tradito.  h4o\  io  vado  via;  e  non  mi  ri- 
edrai  se  prima  non  cammini  con  sette  venti,  e  non  consumi  sette 
aja  di  scarpe  di  ferro  ».  E  andò  via.  —  La  giovane  si  fa  lavorare 
jtte  scarpe  di  ferro  e  si  mette  in  cammino...  Viaggiò  tanto  tempo 
Dn  sette  venti,  e  consumò  sette  paja  di  scarpe  di  ferro.  Infine, 
rriva  una  sera  a  una  capanna,  dov'  era  un  vecchio,  e  domandò 
uesto  vecchio  del  suo  sposo.  Il  vecchio  le  disse  che  stava  in  una 
ittà  là  vicino.  La  mattina,  prima  che  la  giovane  si  rimettesse  in 
iaggio,  il  vecchio  le  regalò  tre  nocelle;  e  le  disse  che,'  arrivata  in 
ittà,  ne  avesse  schiacciata  una (Tutto  il  resto  come  nella  pre- 
ndente e  nella  VI  della  mia  Raccolta  [Voi.  P,  Parte  I*].  —  Per 
[l'ampia  illustrazione  di  questa  N.,  la  quale  adombra  il  .mito  di 
siche,  vedi,  néM Archivio  per  lo  studio  delle  trad.  popol.  Voi.  P, 
ig.  424,  La  storia  del  re  Crin,  annotata  dal  Pitrè). 

(JhCorUenerodomo) . 

III.  La  favola  dello  spirito  (^Trad.), 

Una  mamma  teneva  tre  figlie.  Un  giorno  la  prima  disse  che 
>leva  andare  a  comprare  la  carne,  e  cercò  i  danari  alla  mamma. 
[entre  passava  innanzi  ad  una  casa,  dove  chi  ci  sajiva  non  ci 
calava  più,  perchè  ci  stavano  li  spiriti,  esce  un  pezzo  di  cane 
^o,  che  gli  si  pigliò  la  carne  da  le  mani,  e  se  la  portò  al  palazzo. 
a  giovane,  tocca  appresso;  e,  quando  fu  sopra,  senti  a  dire: 
Chi  m'ajuta?  Chi  m'ajuta?  ».  Essa,  tutta  impaurita,  scappa  a 
.  casa,  e  racconta  il  fatto  a  le  sorelle. 

n  secondo  giorno,  ci  andò  la  seconda  sorella  a  comprare  la 
ime,  e  gli  successe  come  a  la  prima. 

n  terzo  giorno  ci  andò  la  terza  sorella,  che  era  la  più  astuta; 
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e  quando  senti  a  dire  :  «  Chi  mi  ajuta  ?  »  ,  appiccia  un  lume ,  e 
vidde  una  signora  che  gli  disse  :  «  Tu  sei  stata  la  più  coraggiosa  I 
Mo'  tutta  la  roba  che  sta  a  questa  casa  è  la  tua.  Piglia  questa 
vesta,  e  mettiti  al  balcone.  Quando  passa  un  signore,  che  ti  domanda 
se  sei  ancora  viva,  tu  invitalp  a  pranzo.  Mentre  che  si  mangia, 
fatti  cascare  la  forchetta;  e  quando  esso  s' inchina  (/  acdùcche)  per 
raccoglierla,  tu  dagli  una  coltellata  al  collo  ed  uccidilo  ».  La  giovane 
fece  come  gli  aveva  detto  la  signora,  e  fini  la  cosa  dello  spirito. 
Andò  a  chiamare  la  madre  e  le  sorelle,  e  diventarono  ricche. 

(  Orsc^na). 

Variante  di  Montenerodomo  (Compend,), 

Erano  tre  sorelle.   Tutta  la  settimana   lavoravano  per  farsi  la  domenica 
una  satolla  di  pane  e  fegato.  Va  una  volta  la  prìnria  dal  beccajo,  e  comprato 
un  rotolo  di  fegato,  questo  gli  vicn  rubato  da  un  cane  nero,  che  aveva  al  collo 
una  catena  di  chiavi.  Le  ahre  sorelle  la  befìfeggiarono.  Lo  stesso,  nella  dome- 
nica appresso ,  avvenne  alla  seconda.   Nella  domenica  vegnente ,  va  la  terza 
sorella,  e,  senza  aspettare  di  essere  rubata,  getta  essa  al  cane  il  fegato,  e  poi 
si  mette  a  tenergli  dietro.  Arrivato  a  un  magnifico  palazzo,  prende  la  atena 
di  chiavi  che  il  cane  portava  al  collo,  e  si  mette  ad  aprire  una  camera  dopo 
r  altra.  Non  trovò  anima  viva  ;  e ,  tutte  le  camere  piene  zeppe  di  ricchezze. 
Richiude  e  torna  a  casa,  senza  il  fegato  anch*essa;  e  le  sorelle  cominciarono 
a  darle  la  baja.  Ma  la  giovane  raccontò  com*  era  ita;  e  soggiunse  :  quel  palazzo 
ora  è  nostro.  Una  notte  per  ciascuna,  si  deve  andare  a  dormire  colà  per  guar- 
dare la  casa.  Andò  la  prima  sorella.  A  mezza  notte,  comincia  a  sentire  :  «  Ch' 
m*  ajuta!  Chi  m*  ajuta  ?  ».  Impaurita,  scappa  via.  Nella  seconda  notte,  la  seconda 
sorella  fece  lo  stesso.  La  terza  notte,  va  la  più  piccina.  Come  sente  :  «  Chi 
m'  ajuta,  chi  m*  ajuta  I  »,  si  alza  per  vedere  chi  era.  La  voce  si  avvicinava,  si 
avvicinava;  arrivò  dietro  la  porta  della  camera.  Essa  va,  ed  apre.  Ed  entra  una 
signora  tutta  insanguinata ,  tutta  scarmigliata ,  che  faceva    paura.   La  giovane 
le  domandò  :  «  Che  ajuto  vuoi  ?  ».  Qpella  le  disse  :   «  Io  era  la  padrona  di 
questo  palazzo.  Un  signore ,  che  voleva   sposarmi ,   venne  una  sera  e  voleia 
togliermi  T  onore.  Io  mi  opposi ,  ed  egli  mi  ammazzò.  Quel  signore  chiose 
tutte  le  porte,  fece  una  catena  delle  chiavi,  la  legò  al  collo  di  un  cane,  e  se 
ne  andò  ;  e  me  poveretta  mi  lasciò  per  terra  così  ferita ,  senza  soccorsi  ».  U 
giovane  la  fece  sedere.  La  lavò,  la  pettinò,  la  fece  bella  quanto  potette.  Dopo 
questo ,  le  disse  la  signora  :  «  Brava  la  mia  giovane  1  Oi€o*  posso  andare  il 
mio  destino;  e  tu  resterai  padrona  di  tutte  queste  ricchezze». 
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rV.  Il  fatto  di  Picdc-di-cece  (Ttad.}. 

Una  mamma  teneva  una  figlia  piccolina.  Era  alta  quanto  è 
piede  (pianta)  di  cece;  per  questo  la  si  chiamava  Piede-di-cece. 
po^vera  mamma  tanto  se  ne  rammaricava;  e  la  teneva  sempre 
chiusa,  per  non  la  far  vedere  a  nessuno.  Questo  si,  qutl  forco 
femmina  teneva  una  voce,  e  cantava  come  un  angelo.  Passa 
giorno  il  figlio  del  re,  e  sente  cantare.  Restò  maravigliato,  e 
figurò  subito  che  quella  che  cantava  avea  da  essere  un^  angek 
giovane.  Domandò  a  quella  donna  :  ^  Chi  è  che  canta  a  questa 
ar.>  ».  «  È  mia  figlia  »,  gli  fece  quella  donna.  «Fammela  cono- 
ire  s'v  Ma,  ruimfu  caso  possibile.  Comincia  a  pigliare  tante  ^cuse  : 
t  la>  figlk'  erar  troppo  (^na  quella)  vergognosa^  e  questo  é  que-- 
sikrD,  e  noni  gliela;  volse  hr  vedere.  Sente  cosi  il  re,  gli  disse  : 
\4bè,  hnMOi  donna,  aUora  io  la  voglio  per  sposa  tua  figlia  ». 
lelk  non  volle  sentire  ahro; 

Quando  poi  andò  il  re  a  pigliare  la  sposa ,  e  viddse  che  era 
a  minuta  {menatela^  come  una  puparella  di  citte,  disse  :  «  Oh, 
t  ho  fatto  !  ».  Ma  intanto,  piglia  e  se  la  porta  al  palazzo.  Appena 
:  entrata  al  palazzo  del  re ,  quella  citta  addiventò  subito  una 
ivane  die  era  l'ultima  bellezza,  e  stettero  felici  e  contenti. 

(^Gessopcdend). 

V.  Scmolina  (Trad.y, 

Una  madrigna  (matràjja).  teneva  una  nipote,  che  era  una  bella 
[ia,  ma  essa  la  maltrattava  sempre;  e  gli  diceva  che  se  n^  fosse  ita 
vi  da  la  casa.  Un  giorno,  tanto  che  gli  dette  ma:(7ialey  e  la  cacciò 
m,  che  si  ffisse  ita  a  buscare  il  pane.  Quella  poverella  à  mette 
camminare.  Cammina  e  cammina,  gli  si  fece  notte  vicino  a  un< 
SCO.  Là  si  mise  a  piangere,  che  non  sapeva  come  si  fare.  Gli 
arono  iimamd  le  fate ,  e  gli  dicevano  :  «  Perchè  piangi  ?  »  (ca 
mtmó  piagnè).  Quella  gli  rispose  che  la  zia  V  aveva  cacciata ,  e 
la  netti  aveva  come  fare.  Gli  dissero  le  fate  :  «  Non  t'impaurire, 
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vieni  con  noi  ».'  Se  la  portarono  a  un  casino  (dove  abitavano  le  fate); 
gli  dettero  il  ricetto  per  quella  notte,  e  dopo,  la  mattina  appresso; 
gli  dissero  le  fate  che  il  figlio  del  re  andava  trovando  un  garzone. 
«Tu  non  t'impaurire».  Gli  dettero  un  cavalluccio   affatalo;  lo 
vestirono  da  uomo  (bmene),  e  gli  dissero:  «  Vattene  sotto  al  palazzo 
del  re.  Quello  ti  chiama  ;  e  tu  ti  metti  a  padrone  con  esso.  Questo 
cavalluccio  ti  racconta  tutto  che  esso  dice  sopra  di  te  ».  Cosi  fece 
quella  giovinetta.  Se  la  prese  il  figlio  del  re,  e  se  la  mise  a  garzone. 
Al  figlio  del  re  gli   piaceva   questo   giovinetto ,  e  andava  a 
dire  alla  mamma  ;  «  Mamma ,  Semolino  è  donna  !  Mano  bianca 
e  vita  sottile  ;  Semolino  mi  fa  morire  ».  La  manmia  gli  diceva 
che  non  era  femmina;  ma  non  se  lo  poteva  mai  levare  da  tomo, 
che  quello  sempre  cosi  gli  andava  a  dire.  All'  ultimo,  gli  disse  la 
mamma  :  «  Tu  dici  che  quello  è  donna  ?  Ebbene,  portalo  alla  fiera 
in  faccia  a  un  parato  (mercante  girovago  di  tessuti);  se  si  attacca 
a  le  robbe  di  veste,  è  donna;  se  si  attacca  alle  robe  di  uomini,  è 
omo  ».  Tornò  Semolino  e  andò  a  domandare  il  cavalluccio:  «  Ca- 
valluccio mio  fatato,  che  ha  detto  il  re  di  me?  ».  H  cavalluccio  gli 
raccontò  tutte  cose.  Il  figlio  del  re,  la  mattina  appresso,  si  portò 
Semolino  alla  fiera,  e  la  portò  a  un  parato.  S.  subito  andò  in  faccia 
alli  abiti  da  omo.  Riva  il  figlio  del  re  alla  mamma;  gli  raccontò 
il  fatto ,  e  la  mamma  gli  ridisse  :  «  Lo  vedi  che  è   omo  ?  ».  Ma 
quello  non  si  voleva  far  capace ,  e  sempre  se  V  aveva  che  S.  era 
donna  e  non  era  omo.  La  mamma,  per  contentarlo,  gli  disse: 
«  Allora,  portalo  all'orto,  e  fagli  fare  un  mazzo  di  fiori.  Se  va  vicino 
a  le  rose,  è  femmina;  se  va  a  li  garofani  è  omo  ».  Riva  S.,  e 
domanda  il  cavalluccio,  e  questo  gli  raccontò  tutte  cose.  La  chiama 
il  figlio  del  re ,  e  se  la  porta  al  giardino  ;  ma  quella  andò  a  li 
garofani ,  come  gli  aveva  detto  il   cavalluccio.  Riva  il  figlio  alla 
mamma  e  gli  ridisse  il  fatto;  ma  seguitò  a  dire  :  «  Mammà,  Semo- 
lino è  omo  ecc.  ».  Allora  la  mamma  gli  disse  :  «  Pòrtatelo  a  dor- 
mire con  te ,  e  vedi  se  è  omo  o   femmina  ;  e  ti  fai  capace  una 
volta  per  sempre  ».  Il  cavalluccio  raccontò  il  fatto  a  S.,  eqncsta 
si  andò  a  'ccattare  V  oppio  (addòbbijé),  e  se  lo  mise  in  saccoccia. 
Quando  il  figlio  del  re  gli  disse  che  j'aveva  da  andare  a  dormire 
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con  esso ,  S.  tanto  si  meravigliò  :  Che  un  garzone  s'  aveva  da 
addormire  con  il  figlio  del  re  ?...  E  non  ci  voleva  ire.  Ma  dapoi 
(sueUt  a  ubbidire ,  e  ci  andette.  Prima  d' addormirsi ,  il  figlio  del 
re  si  pigliava  il  caffè,  e  S.  gli  ci  mise  Toppio.  Non  appena  colui 
si  pigliò  il  caffè,  subito  si  addormì.  La  mattina  S.  si  alzò  {arrt:(^ 
presto,  e  colui  ancora  dormiva.  Quando  poi  si  alzò ,  la  mamma 
gli  disse:  «  Ti  sei  fatto  capace  mo'.^  ».  Ma  quegli  gli  rispose  che 
non  aveva  visto  niente  ;  che  gV  incannb  il  sonno  appena  che  si 
mise  al  letto.  E  ricominciò  con  la  mamma  :  «  Mammà,  S.  è  fem- 
mina ecc.  D.  La  mamma  non  si  fidò  di  più  sentirlo ,  e  gli  disse  : 
«Vattene  con  esso  a  li  bagni,  e  non  mi  stonare  più  che  cosi  ti 
puoi  fare  più  persuaso  ».  Il  cavalluccio  gli  raccontò  a  S.  quello 
che  la  mamma  aveva  detto  al  figlio ,  e  gP  insegnò  in  che  modo 
avea  da  fare.  Vanno  al  bagno  il  figlio  del  re  e  S.  Il  figlio  del 
re  voleva  far  spogliare  prima  S.,  ma  questa  gli  disse  che  spettava 
{aspettava)  prima  al  padrone.  Questo  cosi  fece;  ma,  mentre  esso 
stava  in  mezzo  all'  acqua,  S.  si  piglia  la  corona  del  re,  si  mette 
a  cavallo  al  cavalluccio  affatato,  e  disse  :  «  Cavalluccio  mio,  fammi 
ritrovare  in  mezzo  a  le  porte  della  casa  mia  ».  E  cosi  fu.  Il  figlio 
del  re,  rimase  (aremanèite)  in  mezzo  a  l'acqua,  senza  corona  e 
senza  vedere  se  S.  era  femmina  o  omo.  Tornò  a  casa  il  figlio 
del  re,  e  raccontò  il  fatto  a  la  mamma;  e  questa  mandò  il  bando 
per  ritrovare  la  corona  ;  e  disse  al  figlio  :  «  Va  tu  pure  girando 
per  ritrovarla  ».  Doppo  di  pochi  giorni  che  girava,  vidde  in  mezzo 
a  le  porte  di  una  casarella  una  signora  con  la  corona  sua  in  capo. 
S.  era  bella;  ma  vestita  in  quel  modo,  era  oh  quanto  più  bella! 
n  figlio  del  re  la  riconobbe  {arecunuscì)  ;  non  potette  più  stare; 
se  l' acchiappa,  se  la  mette  in  carrozza,  e  se  la  portò  a  il  palazzo. 
Fecero  tante  nozze,  ma  a  me  non  mi  toccò  manco  un  tozzo.  Il 
figlio  del  re  mi  dette  tre  confetti  :  uno  lo  diedi  al  gallo,  che  mi 
portò  a  cavallo  ;  uno  alla  gallina ,  che  m' insegnò  la  via ,  e  uno 
sta  a  quella  buca  fuori  la  porta.  Mo'  c-i-  arejèsce  (=  Ora  esco  e 
vado  a  prenderlo). 

(fiessopaUnd). 
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VI.  Petit>8ina  {Compend.y, 

Una  donna  gravida,  appassionata  pel  prezzemolo,  ne  andava^ 
a  cogliere  all'  orto  dell'  Orco.   Sorpresa  da  questo ,  promise  di 

dargli  il  £glio  o  la  figlia  nascitura Avuta  la  ragazza,  V  O.  le 

consegnò  le  chiavi  deUa  casa,  ma  con  la  condizione  di  non  iq>rire 
un  certo  stipo.  La  ragazza ,  che  si  chiamava  Petrosina ,  i^n-e  no 
giorno  una  camera,  dove  era  a  letto  una  sua  comare   (rubata 
dall'  O.) ,  che  penava.  Questa  si  meravigliò  nel  vedere  la  coma- 
meda,  la  quale  le  disse  :  «  Oh,  come  ti  trovi  bene  in  questo  ietto!». 

La  comare  le  rispose:  «  Bene? Ci  possi  affondare  un  dito!». 

La  comaruccia  d  affondò  un  dito,  e  se  lo  brudò  in  un  momento. 
Raccontò  alla  comare  la  sua  storia ,  e  quella  le  disse  :  che  V  0. 
aveva  in  uno  Oipo  le  medicine  per  far  morire  e  per  bx  risosdtare, 
e  che  tra  le  persone  rapite  dall'  O.  ci  era  anche  il  figlio  del  re. 
Quando  1'  O.  tornava  a  casa ,  Petrosina  sdorinava  le  sue  trecce 
dalla  finestra,  e  per  via  di  quelle  l'O.  andava  su.  L'O.  vide  che 
P.  aveva  un  dito  fasdato,  e  le  domandò  che  era;  ma  la  ragazza 
gli  disse  che  se  l' era  ferito  mentre  cucinava.  Riuscito  1*  O.,  P.  rivi 
alla  comare,  e  da  questa  imparò  come  doveva  fare  per  ucddere 
r  O.,  per  salvarsi  essa ,  e  per  liberare  lei ,  il  figlio  del  re  e  tatti 
gli  altri ,  con  le  medicine  che  erano  nello  stipo.  Nella  foga  col 
figlio  del  re,  V  O.  li  raggiunge,  ma  è  morto  dalla  medicina  letale 
che  P.  gli  geuò  in  faccia.  Quindi,  nozze  ecc. 

{GessopùtUnd). 

Vn.  n  fatto  dei  pazzo  (Tr^.). 

Una  mamma  teneva  un  figlio  pazzo.  Un  giorno  »  dice  a  la 
mamma:  «  Mamma,  è  venuto  il  tempo  che  io  m' ho  da  accasare». 
t(  Ti  vuoi  accasare  ?...  »,  gli  rispose  la  mamma,  a  E  chi  ti  vuoi 
pigliare  ?  ».  «  Mamma,  io  vogKo  la  figlia  del  re  ».  Si  mise  a  ri4<5K 
la  mamma,  e  gli  rispose  :  «  Mbèy  va  bene  !...  ».  Intanto,  che  tifa 
questo  tnatiaglione  ?  Si  fa  fare  una  /w^^a  dolce,  e  dentro  d  rmUttlc 
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tante  pietre  preziose.  Si  mette  a  cavallo  a  un  cavallaccio  fatato 
che  teneva,  che  ci  parlava,  come  se  fosse  stato  un  cristiano,  e  si 
va  a  presentare  al  re  con  questa  pi:(^:(a  dolce.  Va  al  re,  e  gli  dice  : 
«  Bon  giorno,  Maestà,  suocero  mio  !  (fhCajistà'Ssócere  me')  ».  Vidde 
quella  ^^^  il  re,  e  gli  disse  :  «  SI ,  te  la  voglio  dare  mia  figlia; 
ma  tu  prima  devi  fare  quello  che  ti  dico  io;  se  no,  raccomandati 
l'anima,  che  sono  finiti  li  giorni  tuoi».  «E  che  è  che  ho  da 
fare,  Maestà?».  «Che  hai  da  fare?  Hai  da  spianare  la  montagna 
tH  Sulmona.  Mo',  Sulmona  da  qui  non  si  vede;  tu  hai  da  spianare 
la  montagna ,  e  s' ha  da  poter  vedere  da  qui.  Ventiquattr'  ore  di 
tempo  ti  do  ».  Il  povero  pazzo  restò  stordito.  Va  al  cavalluccio, 
e  gli  disse  :  «  Sono  venuto  per  pigliare  la  moglie,  e  mo'  ho  da 
lasciare  qui  la  pelle?».  «E  perchè?  »,  gli  rispose  il  cavalluccio. 
«  Perchè  nf  ha  detto  il  re  che  non  mi  vuol  dare  la  figlia  se  non 
gli  spiano,  dentro  a  24  ore,  la  montagna  di  Sulmona  ».  «  Kfbè, 
lesto  e  presto  »,  gli  rispose  il  C.  «  Méttiti  a  cavallo  a  me,  e  mo' 
vedi  che  ti  saccio  fare  io  ».  Si  mette  a  cavallo  il  pazzo ,  e  come 
un  vento  il  C.  si  mette  in  cammino.  Arriva  alla  montagna,  e  con 
le  zampe  d' innanzi  e  di  dietro  spianò  la  montagna  in  un  momento; 
e  si  vedeva  Sulmona  da  dove  stava  il  re. 

Quando  ritornavano ,  disse  il  C.  al  pazzo  :  «  Vedi  quante 
formiche  !  Empitine  tanti  cannelli,  che  ti  possono  servire  ».  Il  pazzo 
se  ne  empi  tanti 'cannelli. 

Riva  al  re,  e  gli  disse  che  la  montagna  V  aveva  spianata,  e 
che  poteva  vedere  Sulmona  da  là.  Il  re  gli  rispose  :  «  Va  bene; 
ina  mo'  devi  fare  un  altro  prodigio  (sic).  Hai  da  calare  abbasso 
al  fondaco  mio.  Ci  sta  un  mucchio  di  grano,  grano  rf*  India^  fave, 
fagìuoli,  ceci...,  tutto  mischiato  (anfrasdte).  Tu,  dentro  a  24  ore, 
devi  ricapare  il  grano,  il  grano  d'India,  le  fave,  i  fegiuoli,  e  ne 
devi  fare  tanti  mucchi  a  parte;  se  no,  sei  morto  ».  Riva  il  pazzo 
al  C,  e  glielo  dice.  Gli  risponde  il  C.  :  «  Piglia  quelle  formiche 
che  tieni  dentro  a'  cannelli,  e  portatele  al  fondaco.  Apri  i  cannelli, 
e  vedi  che  fanno  le  formiche  ».  Va  il  pazzo  al  fondaco,  e  fa  uscire 
le  iòrmiche  da'  cannelli.  In  (t^be)  uno  sbatter  d'  occhio ,  tutto 
quel  mucchio  era  stato  ricapato. 
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Si  ripresenta  il  pazzo  al  re,  e  gli  dice  che  aveva  ricapato  il 
mucchio.  «  Va  bene  » ,  gli  rispose  il  re.  «  Mo'  hai  da  fare  un 
altro  prodigio,  e  non  è  più.  Dentro  a  una  caldaja  di  olio  bollente 
ti  hai  da  fare  un  bagno.  Doppo  che  ti  sei  fatto  questo  bagno,  ti 
dengo  mia  figlia  per  sposa  ».  Va  il  pazzo  al  C,  e  gli  dice  cheii 
aveva  da  fare  un  bagno  dentro  a  una  caldaja  di  olio  bollente.  Il 
C.  gli  rispose:  «  Di'  al  re  che  il  bagno  te  lo  vuoi  fare;  ma,  mentre 
che  ti  stai  a  fare  il  bagno,  mi  ti  vuoi  tenere  a  me  innanzi  agli 
occhi  ».  Il  re  gliel'  accordò.  Entrò  il  pazzo  dentro  a  la  caldaja. 
Invece  di  disfarsi,  più  giovane  diventava  e  si  schiariva;  e  riuscì 
con  più  salute  di  prima.  Il  re,  che  era  un  poco  vecchio,  ci  volle 
entrare  anch'esso  nella  caldaja,  per  ringiovanirsi,  e  ci  mori  appena 
entrato.  Il  pazzo  piglia  e  si  sposa  la  reginella. 

{Gessopalena). 

VITI.  11  conto  di  re  Caldore  con  le  orecchie  dell'asino  (Trad)^ 

Re  Caldore  aveva  le  orecchie  dell*  asino.  Mandò  chiamare  il 
barbiere,  che  gli  aveva  a  fare  la  barba.  Facendo  facendo  la  barba, 
vide  il  barbiere  che  aveva  le  orecchie  de//'asino.  Disse  re  Caldore 
al  barbiere  :  «  Vedi  che  non  avessi  a  dire  che  io  ho  le  orecchie 
dell*  Sismo  ;  che  se  no,  ti  uccido!  ».  Dunque  quello  gli  disse  che 
non  lo  diceva.  Questo  non  poteva  tenere  più  di  non  lo  dire.  Andò 
in  campagna,  e  V  andò  a  dire  in  tne^:(p  a  un  crepaccio  (sortita): 
«  Re  Caldore  ha  le  orecchie  dell'  asino  ».  Passò  un  zampognaro, 
e  se  ne  fece  una  zampogna  (e  sce  facètte  *na  T^ambògn*  a  càia 
canne).  Quello  poi  andava  suonando  per  la  terra,  e  quella  zam- 
pogna diceva  :  «  Re  Caldore  ha  le  orecchie  d'asino.  Re  C  ha  k 
orecchie  d'asino  ».  E  si  seppe  per  tutto  il  mondo. 

(!\ConUnerodomo)  *. 

*  La  fantasia  popolare  dà  a  re  Caldore  le  orecchie  di  Mida.  (Come  questa 
reminiscenza  mitologica  si  trovi  nelle  nostre  tradizioni  popolari  non  sorprende 
più  del  vedere  incastrato  nelle  mura  di  una  capanna  un  frammento  di  coloom 
o  di  lapide  antica).  L'autore  della  novella  par  sicuro  che  sia  stato  ispinto  da 
quel  sentimento  di  odio  e  di  dileggio  verso  i  baroni,  di  cui  sono  altri  siggi 
nella  I*  parte  della  mia  Raccolta,  pagg.  175  e  226. 
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IX.  Il  conto  dell'uccello  Grifone  {Compend.). 

Erano  tre  fratelli:  'Cola,  Tito  e  Giuseppe.  Disse  il  padre  a 
questi  :  «  Chi  prima  trova  la  penna  dell'  U.  G.  si  accasa.  Né  il 
primo,  né  il  secondo  la  potettero  trovare.  La  trovò  il  terzo.  Gli 
altri  fratelli  gli  rubarono  la  penna  e  l'ammazzarono.  Un  porcajo 
andava  pascolando  il  suo  gregge  presso  il  luogo  dove  Giuseppe 
era  stato  sotterrato.  Un  porco,  sgruforando,  trae  fuora  un  osso 
del  suo  cadavere.  Quell'osso,  in  bocca  al  porco,  comincia  a  dire: 

Caro  mio  pòrche,  che  *m  macche  me  tjiene, 
So'  staC  accise  a  Ccambe  de  fiore, 
Sèn^a  càus'  e  ssénia  rraggione, 
Pe'  la  pènne  del  *  cèlle  Grefone; 
*CóU  me  tjienne  e  Ttite  fu, 

n  porcajo  senti  questo:  va  a  prendere  l'osso  dalla  bocca  del 
porco,  e  l'osso  comincia  a  dire: 

Care  mio  pur  care,  che  *m  mane  me  tjìene,  ecc. 

Si  trovò  a  passare  il  padre  di  Giuseppe,  e  sente  di  quell'osso, 
che  parlava.  Lo  prende  in  mano,  e  1'  osso  : 

Caro  mio  patre,  che  *m  mane  me  tjine,  ecc. 

Va  la  madre,  e: 

Cara  mia  matre,  ecc. 

Andò  il  fratello  Nicola,  e: 

Caro  mio  cane,  ecc. 

Tu  me  tenist\  e  Ttite  fu. 

L*acchiappò  l'altro  fratello,  e: 

Care  mio  cane,  ecc. 

'Cole  me  tjìenn*  e  ttu  tu*  accediste, 

n  padre  del  giovane  morto,  venuto  in  chiaro  del  fatto,  bruciò  i 
due  figli  con  una  camicia  di  pece. 

{Mmtenerodomd). 
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X.  n  fatto  delllrco  [Ircbe  o  Jterche]  (Cmpenà.). 

Q  erano  tre  sorelle,  che  vivevano  col  fare  le  cucitrici.  Una 
notte,  h  pattuglia,  che  girava  per  la  città,  senti  che  quelle  dic^ 
vano:  «  Io  prenderei  per  sposo  il  cuoco  del  re.  Io,  il  fomajo  del 
re.  Io,  il  figlio  del  re  ».  Ridetto  questo  al  re,  le  tre  sorelle  sono 
fatte  chiamare.  Il  re  promette  alla  prima,  il  suo  cuoco  ;  alla  se- 
conda, il  suo  fornajo;  ed  alla  terza,  che  l'avrebbe  sposata  lui.  Le 
due  sorelle  maggiori  si  rodevano  dall'invidia.  Fecero  sapere  ai  re, 
che  la  terza  si  vantava  di  essere  stata  scelta  per  sposa  da  lui, 
perchè  sapeva  fare  cose  meravigliose:  di  andare  a  prendere  all'Irco 
il  libro  del  comando:  il  cavallino  fatato:  la  coperta  co'  campa- 
nellini d'oro:  e  finalmente,  Tlrco  istesso.  La  giovinetta  si  scher- 
miva, e  protestava  di  non  potere;  ma  è  costretta  a  fare  tutto  ciò. 
E  lo  fa  col  favore  de'  consigli  di  una  vecchierella ,  che  incontra 
per  via.  Dopo  di  che,  il  re  la  sposa  *.  {Gessopalend), 

XI.  La  Tavoletta  del  drago  (^Qmpend.). 

In  un  paese  vi  era  l'usanza  di  ammazzare  tutti  i  vecchi  che 
arrivavano  agli  80  anni.  La  figlia  unica  di  un  vecchio,  che  era 
per  toccare  quell'età,  rinchiuse  il  padre  in  una  botte,  dòpo  averlo 
provveduto  del  necessario  da  vivere  per  un  mese ,  e ,  vestita  da 
uomo,  andò  in  città.  Quivi  prese  servizio  nelle  scuderie  del  re; 
ma  a  patto  di  tornare  una  volta  ogni  mese  in  casa  propria.  Non 
si  era  mai  vista  tanta  pulizia  nelle  scuderie  del  re.  Un  giorno,  il 
re  vide  quel  giovinetto  tanto  bravo,  e  lo  volle  su  nel  palazzo^  pff 
suo  cameriere.  Gli  voleva  bene  cosi  che  gli  altri  servi,  per  invidia, 
pensarono  di  disfarsene;  e  fanno  credere  al  re  che  quel  giovinetto 
erasi  vantato  di  portare  a  palazzo  il  drago  incatenato.  H  re  cre- 
dette ,  e  comandò  al  giovane  di  andargli  a  prendere  il  Drago. 
(Tutto  il  resto  come  nella  Favele  de  lu  Scrptnde,  a  pag.  25  della 
mia  Raccolta).  {Continua). 


*  La  novellina  è  molto  diffusa.  Nella  variante  di  S.  Eusànto,  soao  viùéSé 
fratelli,  de*  quali  1*  oltinK)  fa  i  prodigi,  che  in  questa  la  terza  sorella.  L' Irco 
è  un  mostro  con  un  occhio  solo  in  fronte. 
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IL  MERLO  BIANCO. 

NOVELLA  POPOLARE  MONTALESE 

Circondario  di  Pisloja  ' 


L  Re  di  PaUspagra  avea  tre  fìglioii  inasti,  che  per 
su'  nome  si  chiamavano ,  il  primo  Morando ,  1'  altro 
Ugbetto  e  '1  più  piccino  Alisfar.  Questo  Re  addivenne 
afeimo  d' una  malattia  cronica  e  nun  ci  fu  verso  che  trovassouo 
in  rimedio  per  rinsanichirlo  :  nessun  medico  et  fu  bono  e  tutte 
e  prove  rinuscìrno  per  l' affatto  inutile.  In  ugni  mo',  siccome 
'  nun  ismettevan  mai  dallo  studiare  di  motti  libri  per  guarire  quel 
U  disgraziato,  'gli  accadette  che  lessano  in  un  salaccajo  bisunto 
;  antico,  che,  millant'  anni  e  passa,  un  omo  'gli  era  tomo  a  per- 
étta sanità  da  una  simile  malattia ,  in  soltanto  con  il  mettersi 
ippollajato  in  sulla  spalla  manrina  il  Merlo  Bianco  ;  un  Merlo 
li  certo  'ncantato,  perchè  nimo  è'  n'  ha  ma'  visti  di  questi  uccelli, 
óra  che  de'  neri  quanto  '1  carbone.  E  addove  scovarlo  il  Merlo 


1  Pietro  di  Canestrìno  operarne. 
archivio  per  U  tradi\ioni  popolari  —  Voi.  Ul. 
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Bianco  ?  Ficurarsi ,  se  de'  ragionamenti  ne  fecian  pochi  !  'Gli 
aranno  addimàndo  più  di  millanta  persone;  ricchi  e  poeri,  masti 
e  femmine ,  'struiti  e  'gnoranti ,  insenza  iscelte.  Ma  che  !  Tutti 
arrispondevano,  che  loro  del  Merlo  Bianco  nun  ne  sapevan  nulla  e 
nun  n'  avean  nemmanco  sentuto  parlare.  Gua*  !  il  più  meglio  'gli 
era  d' andarne  alla  cerca,  fusse  pure  'n  capo  al  mondo  ;  ma  uno 
che  di  suo  e'  s'  offerisse  alla  'ntrapresa  nun  si  fece  ma'  'nnanzi 
per  quattrini  e  premj  gli  promettessano.  *Gli  erano  al  dispero, 
e  '1  Re  poi  si  rammaricava  a  bono  in  nel  vedersi  dibandonato 
con  tanta  'ngratitudine  del  su'  popolo  e  per  insino  da  que'  di 
casa  sua.  Nun  si  pole  dir  come,  perchè  nun  me  V  han  racconto, 
ma  da  utimo  si  scommové  il  figliolo  maggiore  del  Soprano,  e 
volse  andar  lui  a  trovarlo  questo  Merlo  Bianco.  Dice  '1  Re  a 
Morando  :  «  Va'  pure  e  che  '1  Signore  ti  benedisca.  In  t*  ugni 
mo* ,  a  ripensalla  propio  a  digiuno ,  mi  pare  'mpossibile  che  ci 
sia  un  Merlo  Bianco  in  nel  mondo.  Sarebbe  una  rarità  troppo 
squisita;  e*  ho  paura  che  te  tu  ti  metta  a  de'  risti  insenza  sugo  ». 
Gli  arrispondette  Morando  a  su'  padre  :  «  Il  Merlo  Bianco  e'  ci 
ha  da  essere  di  certo  in  qualche  logo,  perchè  insennonò  e'  nun 
ne  parlavano  su  pe'  libri  vecchi,  che  nun  e'  è  accezione.  Per  me 
il  difficile  sta  in  nello  scoprire  addove  mai  abita  questo  famoso 
Merlo  Bianco».  «GuaM»  fece  il  Re:  «Se  quest'ène  la  tu' idea, 
i'  nun  ti  frattiengo  ».  Dunque,  insenz' altre  palore,  Morando  si 
prepara  per  il  su'  viaggio  e  fissorno  tra  di  loro  il  tempo  che 
lui  avea  da  star  fora,  che  fu  un  anno  e  tre  giorni;  e  accosl  parti 
con  la  licenzia  del  padre  e  disse  a  tutti  «  addio  ».  E  prima  e' 
montò  Morando  su  una  nave  e  con  bon  vento  se  ne  viense  in 
Barberia  in  nel  porto  di  Tunisi  ;  poi  andette  'n  Grecia  e  là  girò 
dappertutto;  e  11  a  domandare  e  a  'ntendere,  se  qualcheduno  gli 
poteva  dare  notizie  del  Merlo  Bianco;  ma  nimo  fu  capace  d'ac- 
contentarlo. Morando  allora  dibandonò  la  Grecia  e  presto  arrivò 
in  Italia  dientro  al  porto  di  Taranto.  Vedde  Napoli ,  vedde  Pa- 
lermo e  tutte  le  città  e  borghi  de'  dintorni,  e  mai  nun  gli  rinusccttc 
di  scontrarsi  con  persone  cognoscenti  del  Merlo  Bianco;  sicché, 
da  utimo  >  Morando  fini  con  l' andare  a  Roma  e  s*  accomidò  in 
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lel  più  ricco  e  suntuoso  albergo  che  ci  fusse.  Che  volete  voi  ! 
Quando  lui  fu  'n  questa  gran  città,  e'  la  trovò  tanto  bella  e  diver- 
:eme,  perchè  appunto  'gli  era  di  Carnevale  e  a  que'  tempi  gli 
jpassi  e  r  allegrie  pare  che  fussan  più  meglio  d'  ora,  che  propio 
ì'  abbuttò  a  far  gallòria  con  cene ,  balli ,  compagnie  di  giovani 
ùlèrti  e  donne  alla  mano,  e  insenza  se  n'  accorgessi  nemmanco, 
gli  passorno  via  l'anno  e  tre  giorni  del  ritorno  a  casa,  e  dismenticò 
per  r  ajflfatto  il  Re  su'  padre  malato  e  il  Merlo  Bianco,  che  dovea 
ricercare. 

À  Palispagra  si  messano  in  gran  pensieri  quando  non  veddan' 
'arritomar  Morando  in  nel  tempo  per  V  avanti  fisso  ;  in  t'  ugni 
me'  volsano  aspettare  un  altro  mese  di  comporto;  ma  poi,  passo 
meo  questo  mese,  e'  lo  credettan  morto  Morando,  oppuramente, 
che  lui  s'  era  sperso  in  qualche  paese  'gndto  e  chi  sa  ?  barbo  a 
marcire  in  una  prigione  orrenda.  Basta:  e'  nun  pensorno  alla  su' 
ingrata  reità.  Il  Re  e'  nun  si  deva  pace  e  peggiorava  a  vista  d' 
occhi,  sicché  Ughetto  si  rappresentò  a  su'  padre  e  gli  disse  ac- 
cessi: «  Senta,  caro  babbo,  oramai  tutte  le  speranze  che  Morando 
torni,  e'  son'  ite  'n  fumo:  ma  che  lui  sia  morto,  in  sin  tanto  nun 
lo  so  al  sicuro,  i'  nun  ci  credo.  Sarà  'n  qualche  lato,  'n  qualche 
isola  remota  per  via  di  tempeste,  che  abbia  fracasciata  la  nave,  e 
da  dove  nun  pole  fuggir  via.  I'  più  meglio  è  eh'  i'  vada  a  ricer- 
carne, e  in  quel  mentre  baderò  s' i'  trovo  anche  il  Merlo  Bianco  per 
la  su'  guarigione.  Mi  lassi  andare  e  nun  si  dubiti;  e  s' i'  nun  son 
qui  io  pure  tra  un  anno  e  tre  giorni,  vorrà  dire  che  mi  sia  in- 
travvienuta  una  grossa  disgrazia  ».  Sentuta  la  ferma  volontà  del 
su'  figliolo  Ughetto,  il  Re  nun  gli  s'apponette  e  gli  diede  licenzia 
che  partissi.  A  farla  corta,  doppo  gironzolato  per  diversi  paesi, 
da  utimo  Ughetto  capitò  a  Roma,  insenza  che  nimo  gli  aessi  pos- 
suto  dire  nulla  né  del  su'  fratello  Morando,  né  tampoco  del  Merlo 
Bianco:  ma  in  nell'esser'  a  Roma,  ora  di  qua  ora  di  là,  una  volta 
Morando  vedde  Ughetto  e  lo  ricognobbe,  e  lo  chiamò  per  il  su' 
proprio  nome:  «  Ughetto  !  cosa  te  fai  a  Roma  ?»  — A  quella  voce 
Ughetto  si  ferma,  e  siccome  Morando  'gli  avea  trasmutato  la  fi- 
sionomia, nun  s'accorgette  Ughetto  d'aver  dinanzi  gli  occhi  il  su' 
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fratello  primogenito,  sicché  gli  arrispose:  «  Oh  !  in  che  mo'  vo' 
mi  cognosete  voi,  s' i'  son  forastiero  e  arrivo  in  Roma  da  pochi 
giorni  ?»  —  Morando  però  nun  potiede  più  stare  dalla  gran  tene- 
rezza e  abbracciò  di  repente  '1  fratello,  e  'n  quel  mentre  gli  disse: 
«  r  son  Morando  ».  —  A  quest'annunzio  'mprovviso  Ughetto  e' 
rimanette  in  asso  sbalordito  dientro  al  su'  core,  e  nun  sapea  che 
arrispondere  11  per  11  per  la  sorpresa;  ma  poi,  siccome  gli  rim- 
boUorava  il  sangue  della  fratellanza,  anco  lui  strignette  Morando 
'n  tra  le  braccia,  e  i  du'  fratelli  si  baciomo  a  bono,  si  fecian  di 
gran  feste  e  si  raccontorno  ognuno  i'  su'  casi  per  insino  à  quel 
mumcnto  successi.  Insomma ,  Ughetto  pure  fini  con  ispassarsi  a 
Roma  con  l'amicizie  e  le  compagnie  di  Morando,  che  del  babbo 
e  del  Merlo  Bianco  e'  nun  n'  ebbe  più  pensieri,  e  gli  fuggi  via 
il  tempo  promesso  del  su'  ritorno  a  casa. 

Ficurarsi!  che  almanacchi  'gli  eran  quelli  che  faceno  il  Re 
di  Palispagra,  tutta  la  Corte  e  il  popolo,  quando  passi  l'anno  e 
i  tre  giorni  della  dipartenza  di  Ughetto  nun  lo  veddano  compa- 
rire !  Du'  Principi  del  sangue  spersi  a  quel  mo',  insenza  saperne 
più  nulla,  messano  in  scombussolo  il  regno  e  credettano  che  ci 
fussi  neutra  la  sprifottia  a  dare  il  guasto.  De'  ragionamenti  d' ugni 
sorta  nun  mancorno,  e  chi  ne  dicea  una  e  chi  un'altra:  della  ve- 
rità però  nimo  se  n'  addiède ,  e  l' ascherezza  accupava  la  mente 
d'ognuno,  e  nun  si  sentivano  che  rammarichi  e  pianti.  Vedendo 
allotta  tutta  questa  rovina  Alisfar  pensò  meglio  di  tentare  anco 
lui  la  sorte  del  viaggio,  e  andarsene  alla  cerca  de'  fratelli  e  del 
Merlo  Bianco,  e  con  una  simile  idea  fitta  in  nel  capo,  si  fece  un 
animo  e  si  rappresenta  al  Re  su'  padre.  Dice  :  <r  Amabile  padre, 
so  che  gli  dò  un  dolore  con  il  permesso  che  gli  richieggo:  voz 
siccome  qualcosa  bisogna  farla  per  nuscire  da  queste  pene,  accosl 
i'  ho  delibberato  dientro  di  mene  di  partirmi  io  pure  alla  ventura 
e  badare  se  mi  rinusca  d'avere  le  nove  de*  mi'  fratelli  e  del  Merlo 
Bianco.  Nun  me  la  dinieghi  questa  grazia,  caro  padre.  A  me  pro- 
prio pare  eh'  i'  averò  bona  fortuna  in  nella  mi'  'ntrapresa  ».  — 
Il  Re  di  Palispagra  11  per  II  nun .  seppe  che  arrispondergli  al  su* 
figliolo  più  piccino,  tanto  lui  era  turbato  dal  pensieri  di  perderlo, 
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e  gli  disse:  «  Torna  domani  a  udienza,  che  prima  i'  mi  consigli, 
se  accade  eh'  i'  ti  dia  questa  licenzia  ». —  E  subbito  fece  il  Re  chia- 
mare la  Regina  su'  moglie  e  tutta  la  Baronia  del  regno,  e  gli 
'spose  per  filo  e  per  segno  la  domanda  d'  Alisfar.  Tutti  dal  più 
al  meno,  fumo  di  parere  che  Alisfar  'gli  andassi  addove  lui  cre- 
deva ,  e  la  madre  in  soltanto  volse  un  giuro  da  lui ,  che  dovea 
cercare  'nnanzi  de'  fratelli  spersi,  poi  del  Merlo  Bianco,  e  in  t'ugni 
mo'  essere  a  casa^  dientro  un  anno  e  tre  giorni.  A  dir  vero  il  Re 
U  stiacciava  male  di  vedersi  partire  anco  l'utimo  figliolo  e  steva 
'n  gran  temenza  di  nun  rivederlo  più  mai:  ma  gli  disse  Alisfar: 
«  Vedia  franco  lei,  caro  padre,  che  per  quanto  sta  'n  me,  i'  sarò 
di  ritomo,  e  con  bona  sorte,  al  tempo  fisso.  Lei  'ntanto  mi  dia 
la  su'  santa  benedizione,  che  con  questa  di  certo  i'  saperò  con- 
durmi a  bene  e  affortunato  ». 

Sicché  dunque  se  ne  partiède  Alisfar  sur  un  bastimento;  bensì 
camminò  per  una  strada  differente  da  quella  de'  fratelli ,  perchè 
lui  per  la  prima  fu  in  nella  Francia,  e  doppo  d'aerla  girata  per 
ugni  verso,  andette  a  Londra  in  Inghilterra,  e  badava  a  doman- 
dare de'  fratelli  e  del  Merlo  Bianco  a  quanti  scontrava,  ma  sempre 
inutile.  Allotta  s'arrivolse  in  verso  il  Levante  insino  al  pono  di 
Genova,  e  di  li  viense  a  quello  di  Livorno,  addove  si  fermò  per 
una  visita  alla  gran  Madre  del  Signore  a  Montenero,  e  gli  fece 
di  molti  preghi  e  suppliche,  perchè  lei  gli  accordassi  di  trovare 
il  Merlo  Bianco.  E  'n  quella  notte  medesima  'gli  ebbe  Alisfar  un 
sogno,  che  gli  apparse  uno  che  gli  disse:  «  Vattene  in  nella  Media, 
e  quel  che  cerchi  e'  l'averai:  e  sappi  che  i  tu'  fratelli  sono  a  Roma 
tramezzo  agli  svaghi,  e  a  casa  sua  nun  ci  pensan  più  che  tanto  ». 
—  E  subbito  sveglio  Alisfar  credette  il  sogno  che  'gli  era  stato 
una  grazia  della  Madonna;  e  nuscito  fora ,  si  diede  premuria  di 
sentire  se  ci  fusse  modo  d'  andare  in  nella  Media  insenza  tran- 
gugi, e  gli.  fu  detto  che  dientro  '1  porto  di  Livorno  di  11  a  un 
po'  una  nave  stéva  per  partire  arrivolta  a  quel  paese.  Sicché  di- 
viato Alisfar  va  dal  capitano,  presto  s'accordorno,  e  nun  eran  passe 
du'  ore,  che  già  la  nave  con  bon  vento  vogava  superbiosa  in  sul- 
l'onde del  mare,  e  in  poche  settimane  si  ferma  'n  mezzo  al  porto 
della  Media. 
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Dèccolo  dunque  Alisfar  al  paese  bramato,  e  qui  'ncominciano 
le  su'  fatiche.  A  forza  di  domandare  tutte  le  genti  che  scontrava 
in  nella  strada  dèlia  città,  ci  fu  un  vecchio  che  gli  disse:  «  Y  Tho 
sentuto  arraccontare,  ma  'gli  è  un  bel  pezzo,  che  '1  Merlo  Bianco 
rha  in  nel  su'  possesso  un  signore  che  abita  in  un'isoletta  'n  mezzo 
a  un  lago,  di  molto  lontano,  e  nun  saperei  dire  in  che  postola 
sia,  e  come  la  chiamano  per  nome  ».  —  Gua'  !  e'  e'  era  da  isgo- 
mentarsi  a  'ntraprendere  un  viaggio  a  caso  !  Alisfar  però  nun  si 
sconfuse  a  una  simile  difficoltà  ;  prende  una  guida  per  menarlo 
attraverso  la  Media,  e  con  gran  coraggio  e  speranza  principia  a 
camminare.  E  cammina,  cammina  pure  !  Passa  città,  castelli,  ville, 
deserti  e  boscaglie,  montagne,  colli  e  pianure,  e  da  utimo  arriva 
a  una  città  bellissima  e  f;x  motto  a  un  albergo  per  riposarsi  e  man- 
giare. Doppo  mangiato,  come  gli  accadde  sempre,  si  mettiède  a 
far  de'  chiacchiericci  con  Toste,  gli  arraccontò  per  che  motivo 
lui  girava  il  mondo,  e  quali  erano  le  su'  idee.  Dice  l'oste:  «  Questo 
Merlo  Bianco,  una  rarità  sprofumata,  'gli  è  vero,  e'  lo  tiencva  un 
signore  padrone  spòtico  d'un'isola,  che  si  vede  dientro  al  lago  vicino 
alla  città.  Ma  nun  l'ha  più  ora:  glielo  portò,  via  un  Mago  e  questo 
Mago  sta  di  casa  di  molto  lontano  in  su  la  più  alta  montagna  della 
Media  ». —  A  una  simile  nova  si  scntièdc  tutt'allegro  Alisfar,  perchè 
almanco  del  Merlo  Bianco  ne  sapeva  qualcosa  al  sicuro:  in  t'ugni 
mo'  bisognava  cercarla  la  montagna  del  Mago,  e  nun  era  facile 
trovare  chi  potessi  'nscgnargliela.  Ma  pure  il  giorno  doppo  a  bruz- 
zolo salta  dal  letto,  si  veste,  paga  '1  conto  all'oste,  e  insenza  com- 
pagnia sorte  fora  per  nuscire  •  alla  campagna,  e  nun  avea  fatto  di 
molti  passi,  che  dèccotelo  in  una  piazza,  addovc  c'era  un  mucchio  di 
gente,  e  lui  s'accostò  per  la  curiosità  di  cognoscere  quel  che  loro 
facevano.  Che  spettacolo  !  Steso  per  le  terre  c'era  un  morto,  mezzo 
'gnudo  e  tutto  pesto  e  sanguinoso,  e  chi  gli  dava  de'  calci,  chi 
gli  tirava  delle  sassate,  chi  gli  sputava  addosso,  e  'nsomma  lo  mal- 
trattavano con  le  picchiate  e  con  le  male  palore.  Scrama  Alisfar 
«  Oh!  in  che  mo'  lo  strapazzate  peggio  d'una  carogna  codesto 
morto  disgraziato».  —  E  gli  dissano  che  quello  'gU  era  il  cata- 
vere  d'  un   debitore ,  e  che  costumava    barcocchiarlo  da  levargli 
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l'effigie  di  creatura  umana,  insin  che  qualcuno  nun  si  moveva  a 
compassione  a  pagare  i  su'  creditori.  Dice  Alisfar  :  «  Ismettete, 
che  quest'èn'  una  barbarità  da  bestie  feroci.  Pago  io.  Che  vien- 
gano  i  creditori  co'  su'  fogli  'n  regola,  e  chi  avanza  lo  saldo  ». 
—  Ficuratevi,  che  contentezza  !  Facevano  alle  spinte  per  porurgli 
i  fogli  a  Alisfar;  e  lui  dapprima  gli  guardava  per  bene,  e  se  nun 
gli  ci  pareva  nulla  'n  contrario,  pagava  e  addio.  Tutti  'gli  ande- 
van  matti  per  un  simile  benefattore;  ma  più  i  parenti  del  morto, 
che  nun  rifinivano  di  ringraziare  Alisfar  della  su'  gran  bontà.  Anzi 
lui  e'  volse  farla  più  compita.  'Gli  ordinò  un  bel  mortorio  a  quel 
catàvere  e  non  se  n'andiède  insin  tanto  nun  l'ebbe  visto  dientro 
la  sepoltura,  e  ugni  cosa  a  su'  spese;  poi  trascelse  una  guida  'sperta 
de'  loghi,  riprincipiò  a  viaggiare,  e  nun  si  sentiva  ma'  stracco, 
sicché  in  pochi  giorni  'gli  era  a  pie  della  montagna  più  alta  della 
Media* 

In  vetta  a  questa  gran  montagna  della  Media  ci  vedde  Alisfar 
un  palazzo,  e  siccome  lui  si  fermò  a  albergo  in  un  piccolo  villag- 
gio 'nnanzi  la  salita,  accosl  viensc  a  sapere,  che  la  Montagna  si 
chiamava  la  Montagna  de'  Tre  Maghi  ^  e  che  dientro  al  palazzo 
ci  steva  il  Mago  del  Merlo  Bianco.  Insenza  trandugi  Alisfar,  tutto 
allegro  d'  essere  arrivo  addove  bramava,  lassata  la  guida,  si  met- 
liede  subbito  a  ripire  su  per  la  Montagna ,  ma  con  gran  fatica, 
perchè  'gli  era  scarpata  di  molto,  e  quando  fu  quasi  a  mezzo  e' 
siede  sur  un  sasso  per  ripigliar  fiato.  E  deccoti  che  'n  quel  mentre 
lui  s' arriposava  pensando  'a  casi  sua ,  deccoti  a  un  tratto  passa 
una  Golpe,  che  gli  si  fermò  dinanzi,  e,  doppo  averlo  guardato 
un  pò  di  tempo,  gli  dice  :  «  Com'  è  eh'  i'  ti  trovo  qui  solingolo 
'n  queste  parti  remote  e  disabitate  da'  cristiani  ?  »  Siccome  a 
quc'  giorni  anco  le  bestie  parlavano ,  e  forse  ce  n*  ènn'  anco  di 
quelle  a  du'  gambe  oggi  che  biasciucano  delle  palore,  Alisfar  nun 
se  ne  maravigliò  punto ,  bensì  gli  arrispose  :  «  I'  me  ne  vo  'n 
cerca  del  Merlo  Bianco  per  rinsanichire  mi'  padre,  che  da  tre 
anni  e  passa  'gli  è  forte  ammalato.  E'  s' imparò  da  un  libro  vec- 
chio, che  a  mettergli  il  Merlo  Bianco  appollajato  in  sulla  spalla 
manritta  lui  guarirà  diviato  ».  Dice  la  Golpe  :  «  Dicerto  a  codesto 
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me'  guarisce.  Ma  te  come  farai  a  pigliartelo  il  Merlo  Bianco? 
Il  Mago  e'  lo  tien  serro  'n  cima  a  una  torre,  e  in  nella  terra 
nun  ci  si  pole  andar  di  giorno  ;  ci  si   va  di  notte.  Ma  se  uno 
tocca  il  Merlo,  la  torre  trema,  il  Mago  si  sveglia,  e  disgraziato 
chi  gli  ruba  il  su'  Merlo.  Torna  torna  a  casa  da  tu'  padre,  se 
te  ha'  cara  la  vita  ».  «  Oh  !  questo  po'  nò  !  »   Scrama  Alisfar: 
«  r  viensi  con  V  idea  d' impossessarmi  del  Merlo  Bianco ,  e  i* 
mi'  metto  a  ugni  ristio  per  aéllo,  e  'nsenza  casa  e'  nun  mi  riveg- 
gano ».  «  Allotta,  se  te  sie'  accosl  ostinato  in  nel  tu'  pensieri», 
disse  la  Golpe  «  i'  ti  vo'  dare  de'  consigli;  e  se  to-  gli  ubbidisci, 
forse  il  Merlo  ti  tocca,  e  la  vita  nun  ce  la  rimetti.  Sta'  dunque 
a  sentire.  Quando  te  arrivi  lassù  al  palazzo  del  Mago,  picchia 
forte  al  portone.  Il  palazzo,  vederai,  che  si  scrolla  tutto  come 
se  ci  fu^si  un  gran  tremoto  :  ma  tene,  niente  pavura  !  e  deccod 
a  furia  e  di  molto  'ncattivito  comparisce  '1  Mago  con  animo  di 
finirti.  Lesto  abbuttati  ginocchioni ,  domandagli  alloggio ,  e  lui 
rabbonito  dalle  tu'  suppliche  e'  ti  farà  nentrare  dientro  al  palazzo, 
e  la  notte  ti  metterà  a  dormire  in  nella  torre  addov'  è  il  Merlo 
Bianco.  Ma  che. te  nun  lo  tocchi  insin  che  te  nun  ha'  dormito 
per  tre  sere  in  quel  logo.  Se  te  lo  tocchi  'nnanzi,  te  va'  a  risdo 
di  morte.  Se  lo  pigli  doppo  la  terza  notte  passa,  il  Mago  ti  farà 
bensì  un  buggianchio  e  parrà  che  ti  voglia  diviato  ammazzare: 
ma  poi  e'  ti  lassa  ire  a  tu'  piacimento,  quando  lui  senta  le  bone 
ragioni  perchè  glielo  porti  via  ».  E   datogli   queste   'struzioni  la 
Golpe  se  n'andètte  pe'  fatti  sua. 

Dunque  Alisfar ,  tutto  racconsolato ,  si  rizza  e  monta  su  al 
palazza  del  Mago  e  picchia  con  la  campanella  che  e'  era  propio 
a  distesa.  Genti  mia  !  il  palazzo  principia  a  scrollarsi  con  ugni 
cosa  d' attorno,  sicché  Alisfar  steva  in  nella  credenza  che  la  terra 
si  spalancassi  a  un  tratto  per  ingollarlo  vivo  ;  e  'n  quel  mentre, 
deccoti  apparisce  il  Mago  a  corsa  con  gran  terribilità  e  gli  urla 
a  Alisfar  :  «  Che  cerchi  tene ,  sfacciato ,  'n  queste  parti  ?  »  Dice 
Alisfar  con  convolto  umile  :  «  I'  sono  un  poero  disgraziato,  e  mi 
so'  smarrito  per  questi  loghi  'gnoti.  Nun  mi  rinusce  trovare 
addov*  albergare  e  riposarmi ,  e  però  i'  viensi  al  su'  palazzo  in 
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rea  d*  un  po'  di  ricovero  per  qualche,  giorno.  Se  però  lei  nun 
i  ci  vòle>  lei  mi  condanna  a  morire  di  stento  e  di  fame  per 
jsmo  deserto.  V  mi  rimetto  alla  su'  bontà  e  carità».  È  vero^ 
Mago  'gli  era  dimolto  feroce,  ma  a  quelle  suppliche  di  Alisfar 
ammansi  e  gli  diede  ricetto  dientro  al  palazzo,  con  ammannirgii 
a  bella  cena,  e  quando  fu  l'ora  di  dormire,  il  Mago  accompa- 
ò  Alisfar  in  una  ricca  camberà,  grema  di  pietre  preziose,  che 
n  se  ne  pole  nemmanco  fare  la  descrizione;  e  'n  tra  tutte  le 
uraviglie,  serro  in  una  gabbia  d'oro,  c'era  U  il  Merlo  Bianco, 
ce  '1  Mago,  doppo  d'aergli  dato  la  bona  notte  a  Àlis&r:  «  Bada 
ne  e  arricordatelo  !  Fa'  pure  tutti  i  tu'  comodi  e  dormi  quanto 
pare  :  ma  che  te  nun  sia  ardito  di  toccar  nulla  di  questa  cam- 
tra.  E'  ti  poterebbe  costar  caro  la  disubbidienza,  perchè  te  oi 
narressi  come  dimolt'  altri  nelle  péste.  Addio  »•  E  '1  Mago  se 
'  andètte  e  serrò  l' uscio. 

Quando  Alisfar  si  vedde  solo  e'  principiò  a  rimuginarla  in 

i  di  sé,  come  lui  doveva  per  tre  notti  aspettare  a  pigliarlo  il 

erlo  Bianco  e  fuggir  via  ratto,  se  appunto  quel  vago  uccello 

li  era  11  e  facile  ad  arrivarlo.  Alisfar  sbollorava  dalla  gran  voglia 

le  n'  avea  di  fare  *il  colpo  subbito,  tanto  più  che  s' era  studiato 

guardare  gli  anditi,  le  scale  e  le  stanze  del  palazzo  per  addove 

i  conveniva  passare.  Insomma  e'  nun  potiede  stare  alle  mosse, 

con  lo  scaleo  per  dar  da  mangiare  al  Merlo  monta  su  risoluto 

agguanta  la  gabbia  per  istaccarla   dal   gancio.   Che  tramenio 

iscette  a  male  brighe  Alisfar  'gli  ebbe  tócca  la  gabbia  !:  Tutto 

palazzo  si  scotéva  come  per  un  tremoto ,  gli  usci  scricchiola- 

mo,  nun  e'  era  campanello  che  nun  sonassi  a  distesa,  e  'n  quel 

entre  che  Alisfar  scendeva  dallo  scaleo  alla  lesta,  deccoti  nentra 

Mago  infurito ,  che  pareva  un  serpente  velenoso ,  e  urlava  a 

|uarciagola  :  «  Ladrone  malandrino  !  Te  mi  volevi,  dunqw^  rub- 

u:e  il  mi'  Merlo  Bianco.  Te  ci  sie'   vienuto  a  posta.  Ma  l-  ha' 

tta  a  sego ,  perchè  te  di  qui  nun  sortirà'  più  mai  ».  A  queste 

dorè  rimane  quasi  'nsenza  fiato  Alisfar;  ma  poi  ripreso  un  po' 

'  animo,  s' abbuttò  'n  ginocchioni  e  gli  disse  al  Mago  :  «  Gentile 

sopremo  Signore  di  questi  loghi,  il  tuo  sdegno  'gli  è  giusto 
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e  i'  sono  colpevole.  Ma  però  mi  sìa  permesso  di  parlarti  prima 
che  te  mi  gastighi,  e  forse  il  mi'  mancamento  troverà  grazia,  e 
forse  anco  perdono  ».  Dice  '1  Mago,  ches'  era  un  po'  attutito 
air  atto  umile  di  Alisfar  :  «  Oh  !  sentiamo  che  scuse  ha'  tene  per 
questa  bricconata.  Sbrigati  e  parla  ».  Àrrispose  il  giovane  :  «  Te 
ha'  da  sapere,  caro  padrone  della  vita  mia,  che  soltanto  V  amore 
per  il  mi'  babbo  mi  portò  a  far  questo.  Il  mi'  babbo  'gli  è  tanto 
tempo  che  diace  ammalato ,  e  nun  gli  potemo  mai  trovare  an 
rimedio  per  rinsanichirlo  ;  bensì  e'  lessano  in  un  libro ,  che  lui 
guariva  a  tienergli  appoUajato  in  sulla  spalla  manritta  il  Merlo 
Bianco.  Decco  perchè  mi  partièdi  da  casa,  e  prima  e'  si  spersano 
i  dua  mi'  fratelli  maggiori  :  decco  perchè ,  doppo  tante  pene  e 
fatiche,  doppo  tanto  viaggio,  una  volta  che  propio  i'  sono  in 
nella  listessa  camberà  con  il  Merlo  Bianco,  i'  mi  son  fatto  ardito 
a  pigliarlo.  Dunque ,  lassami  per  tu'  bontà  libbero  d'  arrìtomare 
dal  mi'  babbo  con  questa  medicina,  e  nun  patire  che  lui  moja 
e  che  '1  su'  regno  rimanga  insenza  il  su'  legittimo  e  unico  erede  ». 

A  questa  graziosa  raccomandazione  il  Mago  s'  abboni  per 
r  affatto,  e  gli  disse  a  Alisfar  :  «  SI,  ti  perdono ,  e  anco  ti  darò 
il  Merlo  Bianco,  con  questo  però,  che  te  prima  vadia  a  ripigliarmi 
un  diadema  di  gran  valsente,  che  mi  fu  portato  via  da  un  altro 
Mago  mi'  nemico  e  che  sta  di  casa  in  un  poggetto  qui  vicino. 
Va'  da  lui^  'ngegnati  che  ti  dia  '1  diadema  e  arritorna  da  me, 
e  te  sarà'  contento  ». 

Alisfar  nun  ci  stiede  a  pensar  su  più  che  tanto  ,  e  gli  prò- 
mettiède  al  Mago  che  lui  arebbe  uto  il  diadema,  e  accosl  nuscito 
'n  fretta  dal  palazzo,  in  poche  ore  arrivò  al  poggetto  :  ma  'nnanzi 
di  battere  al  portone  della  casa  si  vobe  riposare  sur  una  pietra 
e  pensare  in  che  mo'  lui  poteva  impossessarsi  del  diadema;  perchè 
il  difficile  gli  viense  'n  capo  stando  sieduto.  E  da  un  bel  pezzo 
Alisfar,  co'  gomiti  in  sulle  ginocchia  e  la  testa  'n  tra  le  mane, 
andeva  rimuginando  qualche  ripiego  per  la  'ntrapresa,  e  tutti  gli 
apparivano  cattivi;  quando  a  un  tratto,  alzati  gli  occhi,  si  vedde 
11  davanti  la  solita  Golpe.  Dice  la  Golpe:  «  A  che  sta'  te  pensando, 
Alisfar  ?»  —  «  Oh  !  »  fece  Alisfar:  «  Per  aerti   disubbidito  i'  son 
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capitato  male.  Nun  diedi  retta  a'  tu'  savj  consigli  per  la  smania 
di  possedere  il  Merlo  Bianco,  e  'gli  è  miracolo  s' i'  son  vivo.  F 
ho  durato  fatica  a  sortirgli  dalle  mane  al  Mago,  e  gli  ho  dovuto 
impromettere,  s' i'  voglio  il  Merlo  Bianco,  di  portargli  il  diadema 
che  hae  quest'  altro  Mago  di  quassù.  Ma  come  i'  farò  e  nun  lo 
so  davvero.  Ora ,  bada  te  a  che  risti  mi  mettiedi  per  amor  del 
babbo  !  »  La  Golpe,  doppo  aerlo  racconsolato  Alisfar,  e'  gli  arri- 
spose  con  poche  palore  :  «  Arricordati  delle  avvertenze  di  quel- 
la altra  volta,  se  te  vo'  rinuscire  a  bene  nella  'ntrapresa;  e  sta' 
sderto,  perchè  questo  Mago  che  qui,  'gli  è  anco  più  feroce  e 
cattivo  del  primo.  E  addio  ».  E  la  Golpe  spari  al  solito  come 
'1  fumo. 

A  male  brighe  fu  la  Golpe  ita  via ,  che  Alisfar  s'  arrizzò  e 
andiede  diviato  al  palazzo  del  Mago,  e  lo  veddc  che  spasseggiava 
nel  su'  salvatico  per  certi  viali  dhe  e'  erano.  Il  palazzo  appariva 
di  molto  bello,  con  di  molte  statue  al  di  fora,  con  davanti  un  log- 
giato di  colonne  innargentate  e  un  cancello  che  lo  serrava  ;  pareva 
un  paradiso.  Quando   '1  Mago  s'  accorgettc   d'  Alisfar  gli  corse 
'ncontro  con  un  aspetto  terribile,  e  con  una  vociacela  malandrina 
sbergolò  :  »  Addove  vai ,  sfacciato  ?  Chi   t'  ha   dato   V  ordine  di    ' 
nentrare  qua  in  nella  mi'  loggia?  Sare'  capace  d'imparartela  io 
V  aducazionc ,  se  te  nun  la  cognosci ,  e  anco  metterti   a  tòcchi,     . 
pasto  degli  uccellacci  di  rapina  ».  Dice  Alisfar,  e  'n  quel  mentre 
gli  scaturirno  le  lagrime  dagli  occhi  :   «  Caro   e  gentil    Signore 
d' alta  virtù  e  pieno  di  gloria  e  di  sapienza  !  se  pure  in  te  alberga 
punto  di  compassione  per  gì'  infelici,  senti  la  mia  discolpa  prima 
di  gastigarmi  della  mia  temerità  ».  A  queste  simili  palore  accosl 
rimesse  d'  Alisfar  il  Mago  parse  un  po'  rabbonito ,  e  gli  disse  : 
«  Parla  libbero  e  'nsenza  pavura.  V  t'ascolto  ».  «Decco!»  arri- 
spose  Alisfar  :  «  I'  son  qui  vienuto  per  via  del  mi'  babbo ,  che 
è  ammalato  cronico ,  e  'i  cerco  d' una  medicina  bona  a  rinsani- 
chirlo.  E'  m'han  ditto  ch'i'  la  troverei  'n  questi  loghi  remoti». 
Fa  '1  Mago  :  «  SI ,  'gli  è  vero  ;  con  il  Merlo  Bianco  appolkjato 
'n  sulla  spalla  manritta  di  tu'  padre,  lui  pole  guarire  al  sicuro. 
Ma  '1  Merlo  Bianco  nun  l'ho  io;  e'  l'ha  il  Mago  laggiù,  e  lui 
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nun  te  lo  dà  se  nun  gli  si  porta  il  diadema  che  tiengo  nel  mi' 
possesso.  E  i'  nun  lo  lasso  il  mi'  diadema  insenza  compenso». 
Dice  Alisfar  :  «  E  qual' è  questo  compenso  ?»  a  II  compenso  'gli 
k,  »  arrìspose  '1  Mago,  «  che  te  vadia  in  su  queir  altura  qui  vicina 
da  un  altro  Mago,  e  te  mi  pigli  la  Bella  dalle  Chiome  d'  Oro, 
e  te  me  la  porti;  insennonò  il  diadema  nun  ti  tocca,  e  nem- 
manco  il  Merlo  Bianco  per  guarire  tu'  padre».  Dice  Alisfiu:: 
«  E  i'  anderò  per  la  Bella  dalle  Chiome  d' Oro,  e  ve  la  menerò, 
se  ci  rinusco.  Ma  eh'  i'  mi  riposi  e  ristori  questa  notte;  che  accesi 
stanco  e  affamato  i'  non  son  bono  a  bucicarmi  ».  Il  Mago  con- 
ducètte  allotta  dientro  al  palazzo  Alisfar  e  gì'  imbandì  una  cena  che 
arebbe  fatto  a  dieci,  e  quando  lo  vedde  rimpizzo,  con  un  lume 
e'  r  accompagnò  in  una  camberà  splendente  di  ricchezze,  e  addove 
sur  una  tavola  d'argento  ci  steva  posato  '1  diadema,  e  datogli 
la  bona  dormita  e'  serrò  V  ustio,  e  se  n'  andiède  pure  lui  a  letto. 
Rimaso  solo  Alisfar  a  quel  mo',  badava  a  guardare  '1  diadema, 
e  principiò  'ntra  di  sé  a  almanaccare  :  «  Oh  !  perchè  i'  aspetto 
a  pigliarmelo  questo  diadema,  s'i'  l'ho  qui  a  mi' comido?  Che! 
nun  mi  ci  metto  alla  fatica  di  rubbare  la  Bella  dalle  Chiome 
d'Oro».  E  'n  questo  simile  pensieri  Alisfar  bramava  il  punto 
della  mezzanotte  a  gloria  per  tentare  il  colpo  e  fuggir  via  di 
niscosta  con  il  diadema  del  Mago ,  e  finalmente  all'  orologio  del 
palazzo  e'  sonorno  le  dodici;  sicché  Alisfar  salta  dal  letto,  si  veste 
e  stende  le  mane  al  diadema  e  lo  piglia.  Ma,  genti  mia!  che 
buggianchio  e'  nascette.  Ugni  cosa  sottosopra  a  trabalzare,  che 
pareva  il  finimondo;  e  di  repente  deccoti  '1  Mago,  che  spakma 
l'uscio  e ^ salta  'n  camberà  più  adirato  d'un  serpente  a  sonaglieli. 
«  Birbone  !  »  lui  scrama  :  «  Traditore  isconsagrato  !  Te  volevi  mb- 
barmi  '1  diadema  e  po'  scappare,  e  'nsenza  manchienermi  la  ta' 
promessa.  Ma  ora  i'  t' accomiderò, secondo  il  tu'  merito».  Ficu- 
ratevi  se  Alisfar  rimanétte  isbalordito  e  pien  di  terrore  a  questa 
gridata  del  Mago  !  E'  voleva  parlare  e  biasciucava  palore  a  tragòla, 
e  nun  fu  per  un  bel  pezzo  capace  d' azzeccare  una  voce  spicata. 
In  t'  ugni  mo' ,  siccome  '1  Mago  steva  zitto  e  insoltanto  lo  sbri- 
ciava con  du'  occhiacci   malucani ,   Alisfar  si   fece  un  animo  e 
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s' esp? emétte  accosi  :  «  P  hoe  mancato,  'gli  è  vero,:  potente  sigi^pre. 
Ma  se  te  ripensi  al  mi'  turbamento  per  amore  del  mi'  babbo 
tanto  ammalato,  credo  che  te  mi  vorrai  perdonare.  La  brama  di 
'vienir  subbito  al  possesso  del  Merlo  Bianco  fu  il  mio  pecca.to. 
:Abbi  carità  e  compatiscimi ,  e  t' imprometto  che  vo  diviato  per 
lai  Bella  dallle  Chiome  d'Oro,  ci  ristiassi  pure  la  vita».  A  questa 
nmìlità  di  Alisfar  il  Mago  quasimente  buttò  via  tutta  la  su'  asche- 
rezza  e  gli  disse,  che  se  propio  lui  andava  a  pigliargliela  la  Bella 
dalle  Chiòme  d'Oro,  il  diadema  al  ritorno  'gli  era  suo.  Sicché 
dunque,  insenza  trandugi,  Alisfar  si  partiéde,  che  a  male  brighe 
ci  si  vedeva,  e  s'avviò  in  sull'altura  del  terzo  Mago  per  rub- 
bargli  la  Bella  dalle  Chiome  d' Oro. 

La  strada  per  arrivarci  dal  Mago  'gli  era  però  dimolto  disa- 
strosa e  di  riplta,  e  quando  Alisfar  fu  a  mezzo  gli  sbatteva  il  core 
a  bono  e  sudava  da  capo  a  pie:  ma  visto  un  sasso  da  un  Iato, 
Alisfar  ci  si  barbò  a  siedere,  tanto  per  riprendere  fiato,  come 
per  istudiare  il  modo  di  rinuscire  nella  'ntrapresa.  E  sarà  stato 
Il  da  un'ora  a  occhi  serri  e  con  la  testa  'ntra  le  mane,  quando 
gli  parse  di  sentire  un  rumicelo  vicino,  e  alzati  gli  occhi,  vede 
la  solita  Golpe  accoccolata  dinanzi  a  sé.  Dice  la  Golpe  :  «r  Dun- 
que, nemmanco  questa  volta  te  m'  ha'  dato  retta  !  Eppure,  se  te 
mi  devi  retta,  a  quest'otta  che  qui,  te  avevi  il  Merlo  Bianco, 
eri  già  a  casa,  e  tu'  padre  si  trovava  più  sano  d' una  lasca.  Gua'  ! 
e*  t'é  garbato  ire  per  le  lunghe  e  affogarti  in  nelle  difficilezzc. 
Tutti  e'  gusti  nun  én  compagni  e  chi  si  contenta,  gode».  Scrama, 
a  questa  che  gli  parse  una  corbellatura,  Alisfar:  «T'ha' ragione, 
Golpe  mìa,  t'  ha'  ragione  da  vendere.  M' ène  manco  la  pacenzia 
ddr  aspettare ,  e  tutto  m' é  ito  di  traverso.  E  a  quest'  otta  che 
qui  i'  nun  so  da  dove  rifarmi  per  aere  la  Bella  dalle  Chiome 
d'Oro  ^.  Dice  la  Golpe:  «  Bada,  che  questo  Mago  éne  il  più 
superbioso  di  tutti,  e  la  ragazza  nun  la  lassa  nemmanco  per  un 
mumento.  Dunque,  pensa  tene,  come  te  po'  fare  a  menarla  via! 
Ma  se  ti  vo'  provare,  vacci  lassù,  e  nun  e'  én'  altro  che  te  ti  sotto- 
metta a  ugni  cosa  che  lui  ti  comanda.  A  questo  mo'  poi'  essere 
che  ti  voglia  bene  lui,  che  ti  dia  della  confidenzia  e  che  qualche 
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volta  te  t'arritrovi  da  solo  a  solo  con  la  Bella  dalle  Chiome 
d' Oro.  Se  te  la  'nnamori ,  chi  sa  ?  forse  con  teco  la  ci  viene. 
Bensì  nun  gli  dire  che  te  la  pigli  per  quell'altro  Mago,  perchè 
allotta  preferisce  di  stare  con  il  su'  primo  padrone.  E  a  questo 
nun  glieli  arraccontare  e'  tu'  viaggi  e  '1  motivo  che  sie'  partito 
da  casa  :  digli  che  sie'  ito  da  lui  per  servirlo  e  addio.  Se  te  e' 
t' attieni  a'  mi'  consigli  e'  poi'  essere  che  te  rinesci  nella  'ntra- 
presa,  e  insennonò  sie'.  beli'  e  morto  insenza  misericordia  ». 

A  male  brighe  sparita  la  Golpe,  Alisfar  se  n'  andiède  al  pàlaxzo 
del  Mago  e  picchiò  al  portone;  e  deccoti  che  il  Mago  ^  apre, 
ma  con  una  faccia  malandrina  da  far  cascare  il  pan  di  mano. 
Dice  :  <c  Che  vo'  tu  ?  che  sie'  vienuto  a  fare  ?  »  Alisfar  si  buttò 
diviato  'n  ginocchioni  e  con  una  voce  tutta  raununUia  quanto 
più  potiède  gli  arrispose  :  «  Nobile  e  saggio  signore,  i'  sono  on 
giovane  disgraziato  di  bona  famiglia,  che  cerco  ventura.  E'  mi 
dissano  che  te  cerchi  un  servitore  fedele,  e  deccomi  qui  a  prof- 
ferirmi a  ugni  tu'  comandamento.  Accettami ,  che  te  nun  te  ne 
pentirai,  e  i'  sarò  ricognoscente  alla  tu'  sprofumata  carità  ».  Dice 
'1  Mago  :  «  SI,  un  servitore  mi  fa  comido,  e  al  viso  te  mi  garbi. 
r  ti  piglio,  ma  a  patto  che  te  mi  serva  a  garbo,  da  galantuomo, 
o  te  risti  la  pelle.  Ma  se  te  mi  contenti,  nun  ti  dubitare,  i*  sapere 
ricompensarti  ammodo  ».  A  farla  corta,  Alisfar  diviènse  il  servi- 
tore del  Mago,  che  subbito  gli  diede  degli  ordini  e  lo  presentò 
alla  Bella  dalle  Chiome  d'  Oro ,  e  doppo  poco  tutte  e  dua  gii 
volevano  un  ben  dell'anima,  tanto  lui  s'addimostrò  in  ugni  cosa 
dimolto  attento  e  fedele.  E  da  mimo  'gli  accadètte,  che  un  giorno 
di  state  essendo  il  Mago  a  dormire,  la  Bella  dalla  Chioma  d'Oro 
andiède  a  trovare  Alisfar  per  levarsi  delle  curiosità  che  aveaper 
il  capo,  e  fors'  anco  perchè  insenza  accorgersene  e'  provava  per 
lui  un  po'  di  batticore.  Addomanda  lei  :  «  Me  lo  di* ,  per  la  para 
verità,  come  ma'  sie'  te  vienuto  'n  questo  deserto  a  servire  questo 
Mago  ?  »  Dice  Alisfar  :  «  SI,  che  ve  lo  dico  e  alla  libbera.  T  non 
viensi  per  il  Mago,  viensi  per  servir  voi.  Accosl  in  nel  parlare 
i'  lo  seppi  dal  mondo  che  vo'  eri  tanto  bella  e  graziosa,  e  volsi 
da  me  sincerarmi  se  ma'  fussi  vero,  e  s'i'  potevo  aere  il  vostro 
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amore.  E  nun  vi  dubitate,  i'  nun  son'un  da  nulla;  i'  sono  il 

figliolo  utimo  del  Re  di  Palispagra.   Dunque,  se  vi  garbo  e  del 

bene  vo'  me  ne  volete  quanto  i'  ve  ne  voglio,  i'  son  pronto  a 

tutto ,  e  anco  a  menarvi  con  meco  a  casa  mia  ».  In  nel  sentire 

queste  simili  palore  la  ragazza  si  scommosse  per  la  tenerezza,  e 

con  grand'  affetto  gli  arrispose  :  «  Piacessi  a  Dio   che  te  dica  la 

verità  e  mi  portassi  via  con  teco,  te  fussi  pure  il  più  poero  sciau- 

rato  della  terra,  non  che  figliolo  di  Re.   Qui  i'  son  stiava  e  ci 

sto  per  forza  per  V  incanto  di  questo  Mago  superbioso.  Ma  coni  e 

fare  a  nescire  dal  palazzo,  se  il  Mago  nun  mi  dibandona  e  nun 

mi  lassa  perch'  i'  passeggi   da  mene  fora  della  porta  ?  Nun  e'  è 

mò  ;  e  se  '1  Mago  se  n'  avvede  eh'  i'  fuggo ,   te  sie'  morto  e  i' 

resto  peggio  stiava  di  prima  ».  Àlisfar  tirò  un  sospiro,  che  parse 

un  mantrice  in  nell'  ascoltare  la  Bella  dalle  Chiome  d' Oro;  quando 

a  un  tratto,  questa,  che  era  rimasa  un  po'  soprappensierì,  scrama  : 

«  Eppure  una  via  da  scappare  e'  ci  poi'  essere  !  Ma  è  difficile  e 

si  corre  di  gran  risti  ».   Dice  Alisfar:   «  E   che   m'importano  a 

me  i  risti  ?  Parlate.  Nun  ve  V  ho  ditto  eh'  i'  son  pronto  a  tutto, 

purché  i'  v'  abbia  in  nel  mi  possesso  ».  «  Decco  !  »  disse  la  Bella 

dalle  Chiome  d' Oro  :  «  Il  Mago  tiene  diversi  cavalli  in  nella  su' 

stalla;  due  grossi  lustrenti  e  d'  appariscenzia,  e  uno  magherò  allam- 

panito  e  di  brutta  ficura,  che  a  vederlo  rassomiglia  a  un  cammello, 

tant'è  alto.  Ma  su  di  questo   cavallo   chi   ci    monta,   vadia  pur 

£mco,  nimo  è  bono  a  raggiugnerlo;  anzi,  rompe  tutto  lo  .'ncan- 

tesimo  del  Mago.  La  difficilezza  sta  in  nel  tirarlo  fora  il  cavallo, 

perchè  il  Mago  nun  V  addopera  mai ,  e  'nsenza  il  su'  permesso 

Qun  si  pole  sellare  ».  Dice  Alisfar  :  «  Ma    'ntanto   qualcosa  i'  la 

veggo  pei^  rinuscire  nella  'ntrapresa.   Lassate  fare  a   me  e  nun 

s' abbia  furia.  Con  il  tempo  e  la  pacenzia  e'  s' arriva  spesso  addove 

meo  si  crede  ». 

In  quel  mentre  che  i  du'  amanti  'gli  erano  rèsti  a  quel  mo' 
d'accordo,  sentiédono  il  Mago  bucicarsi,  e  la  Bella  delle  Chiome 
d'Oro  ratta  liccio  in  camberà  di  lui  a  domandargli  se  'gli  aéssi 
bisogno  di  nulla.  Fa  '1  Mago  :  «  No.  Ma  te  addove  sie'  stata 
quond'  i'  dormivo  ?»  —  Dice  la  ragazza  :  «  Alle  mi'  faccende;  a 
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rincricchiarmi  allo  specchio.  Nun  mi  son  forse .  accomida  a  vostro 
gusto  ?»  —  Il  Mago  stiède  zitto»  si  levò,  si  vestiède» e  chiamato 
Alisfar  scende  con  lui  a  spasseggiare  per  il  salvatico,  e  discorrìva 
con  seco:  «Che  ti  va  a  genio,  Alisfar,  questo  paese?» — Am- 
sponde  Alisfar  per  ingrazionirselo  il  Mago  :  «  Altro,  se  mi  va  a 
genio  !  Ma  più  anco  per  i  padroni  che  servo.  Di  meglio  i'  nun 
saprei  trovar  nulla  ». — «  Bene,  bene  !  »  scrama  '1  Mago,  e  quando 
riviènse  'n  casa  ne  disse  gran  loda  alla  Bella  dalle  Chiome  d'Oro; 
e  accosl ,  'nsenza  che  se  n'  avvedessi ,  e'  gli  crescètte  le  fiamme 
dell'  amore  per  Alisfar.  Poero  mammalucco  !  E  po'  quasimente 
ogni  giorno  e'  volea  andar  fora  con  Alisfar,  anco  se  nusciva  'q 
compagnia  della  ragazza. 

Una  volta,  dunque,  che  feciano  tutti  assieme  una  gran  spas* 
seggiata  per  la  campagna  a  piedi,  a  male  brighe  nentra  dal  can- 
cello, dice  Alisfar  :  «  Padrone  !  i'  are'  qualcosa  da  domandare,  se  te 
me  lo  permetti  ». — «  Addomanda  pure  »— disse  '1  Mago. — «  Decco, 
padrone,  i'  nun  capisco  te  meni  questa  gentile  e  delicata  fanciulla 
tanto  lontano  a  piedi,  a  ristio  che  si  strapazzi  e  che  s'ammali, 
quando  te  ha'  de'  cavalli  da  montarci  su  con  tutto  '1  comido  ». 
—  «  Te  nun  di'  male.  'Gli  è  giusta  la  tu'  idea  »  —  gli  rìiHicò  '1 
Mago  :  «  Ma  per  igoggi  nun  c'ène  rimedio.  Torniamo  a  casa  di- 
viato ,  eh*  'i  hoe  fame  e  siemo  all'  ora  del  desinare.  A  quest*  al- 
tra spasseggiata  i*  m*  attierrò  al  tu'  savio  consiglio.  »  —  Dunque 
arritornano  a  casa  e  andomo  a  mensa,  e  doppo,  al  solito,  il  Mago 
si  buttò  a  diacere  per  un  pisolino,  sicché  Al^far  e  la  Bella  dalie 
Chiome  d' Oro  ebbano  tutto  '1  tempo  per  discorrire  e  fissare  in 
che  modo  potevan  loro  scappar  via  di  sicuro.  Accosl  la  prima 
giornata  che  al  Mago  gli  garbò  di  nescire  alla  campagna ,  diede 
ordine  a  Alisfar  di  sellare  i  su'  tre  cavalli.  Alisfar,  per  il  comtó- 
nato,  al  cavallo  magherò  e  corridore  gli  mettiède  la  sella  da  donna, 
e  quando  ogni  cosa  fu  pronta ,  scende  giù  '1  Mago  con  h  ra- 
gazza, e  insoltanto  disse  :  «  Come  mai  te  ha  sellato  da  domu  il 
più  brutto  de'  mi'  cavalli  ?  »  arrispose  la  ragazza  :  «  Anzi ,  i^  son 
più  contenta  di  questo  cavallo.  'Gnamo  !  dammi  aita  eh'  i'  sa- 
lisca,  Alisfar  ». 

(Continua)  G.  Nerucxl 
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IN  dal  1862  mi  diedi  con  amore  a  raccogliere  i  Canti 
popolari  di  questa  mi:i  Provincia,  e  massime  dì  Acri, 
mio  paese  natio,  il  quale  ne  vanta  una  dovizia  ster- 
minata, sia  per  la  sua  antichità  '  che  per  la  sua  numerosa  popo- 
lazione ,  che  cresce  ogni  dì  più  sensibilmente ,  per  le  continue 
immigrazioni  fomentate  da  quest'  aria  saluberrima ,  dalla  copia  e 
varietà  dei  viveri  a  tenuissimi  prezzi ,  dall'  abbondanza  e  squbì- 
tezza  delle  carni  e  dei  vini ,  da  quanro  strade   rotabili ,  che  ci 


*  TiceDdo  per  amor  di  breviU  quanto  scrìvoao  ÌDlorno  all' aoddùti  di 
Aeri  il  Vanauco,  il  Costauo,  il  Sommante,  il  Barrio  e  molti  altri,  mi  buteri 
liferìre  le  parole  di  Stefano  Bizantino,  scrittore  del  V  secolo:  «  Acro,  Magnac 

■  Greciae  darum  in  Calabria  Citeriore ,  Besidiae  Urbi  liDÌtimum ,  ab  et  octo 

■  mUliarìa  prope  Roscianum  versus  dbtaas  >. 

Qjiel  clarum  dice  molto,  ed  È  all'unisono  di  quanto  intorno  ad  Acri  ictivt 
il  Gatta  in  appendice  alla  sua  storia  di  Lucania ,  ove  attesu  che  per  la  sua 
aatidùti  tal  paese  dice»  fondato  da  lapigio. 

archivio  p*r  li  tradizioni  popolari  ~  Voi.  UL  jo 
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allacciano  a  quattro  punti  diversi^  dalla  ferrovia,  che  dista  da  noi 
quasi  due  chilometri,  e  da  un'ospitalità,  che  va  ognora  in  predicato. 

I  nuovi  venuti  arricchiscono  ogni  di  più  la  doviziosa  suppel- 
lettile dei  nostri  canti,  importandovene  svariatissimi  altri,  i  quali, 
passando  per  la  bocca  del  nostro  popolo ,  vanno  accomodandosi 
al  nostro  dialetto  ed  acquistano  cosi  la  nostra  cittadinanza. 

Divisavo  unire  e  dar  fuori  in  copiosa  Raccolta  i  nostri  canti 
acresi  e  quelli  di  tutta  questa  Provincia,  coadiuvato  dalla  cortesia 
di  molti  amici.  Con  tale  intendimento  cominciai  nel  giugno  1872 
a  pubWicare  nella  Scena ,  giornale  di  Venezia  *,  la  i*  parte  dei 
nostri  canti  ampiamente  illustrati  e  preceduti  da  Prefazione. 

Piacque  il  mio  divisamento  a  molti  cultori  degli  studii  popolari, 
massime  a  Giuseppe  Pitrè,  della  cui  cortese  amicizia  altamente  mi 
onoro  già  da  molti  anni,  e  che  mi  venne  sempre  incoraggiando 
nel  mio  disegno.  Ma  quella  pubblicazione  fu  interrotta  nel  bel 
meglio  per  cause  indipendenti  dalla  mia  volontà.  Però  non  mi 
rimasi  dal  raccogliere  alacremente  sempre  nuovi  canti,  per  dare 
in  due  grossi  volumi  quelli  di  Acri,  che  ne  à  copia  più  di  ogni 
altro  paese,  e  gli  altri  di  Calabria  Citeriore. 

Senonchè,  mutai  proposito  quando  ebbi  letto  ciò  che  intorno 
alle  Raccolte  di  canti  popolari  scrive  il  Prof.  D'  Ancona ,  in  ciò 
competentissimo ,  il  quale  cosi  si  esprime  :  «  Ottima  cosa  mi  è 
«  sempre  parsa ,  anziché  compilare ,  a  norma  delle  regioni ,  Rac- 
«  colte  più  ampie,  ma  troppo  mescolate,  il  pubblicare  i  canti  del 
«  popolo  separatamente  provincia  per  provincia  0  tneglio  anche 
«  municipio  per  municipio;  dacché  per  tal  modo  maggiormente  si 
«  avvantaggiano  gli  studii  dei  dialetti,  e  meglio  può  rinvenirsi 
«  nelle  origini,  nelle  migrazioni,  nelle  vicende  la  storia  di  ciascun 
«  canto  ^  ».  Dopo  essermi  caduta  sott 'occhio  tal  giudiziosa  rifles- 
sione, divisai  dar  fuori  soltanto  i  canti  popolari  del  mio  paese, 
dei  quali  ò  messo  insieme  meglio  di  mille,  di  svariato  argomento. 

Prima  però  che  venga   alla   luce  la   mia  Raccolta,  la  quale 


*  Anno  X,  n.  5,  6,  1$,  e  seguenti. 

'  V.  Prefazione  ai  Canti  di  Reggio  di  Calabria  raccolti  per  Mario  Mandalaii 


CAI^TI  POPOLARI  DI   CALABRIA  CITERIORE  J^I 

è  di  prossima  pubblicazione,  mi  piace,  cosi  per  saggio,  dar  fuori 

nei  tanto  rinomato  e  diffuso  Archivio  per  lo  studio  ddle  Tradi:(ioni 

popolari  alcuni  dei  miei  canti  su   varii   argomenti.   Serviranno  a 

dimostrare  la  vivezza  dei  concetti   e  la  grazia   dell'  eloquio  del 

nostro  popolo  acrese;  e  faran  palese  eziandio  il  modo  che  ò  tenuto 

nell'  annotarli.  Ho  lasciato  da  banda  le  illustrazioni  ed  i  raffronti, 

per  non  andar  troppo  per  le  lunghe.  Nella  ortografia  ò  seguito 

le  orme  del  mio  illustre  Maestro  e  concittadino  Prof.   Vincenzo 

Padula,  il  quale,  per  l'altezza  della  mente,  profondità  e  vastità  di 

studii  e  per  le  molte  opere  date  alla  luce,   forma  a  buon  dritto 

la  più  bella  gloria  vivente  della  nostra  Calabria.  Egli  il  primo  à 

fra  noi  introdotti  gli  studii  delle  cose  popolari,  intorno  alle  quali 

conserva  molti  scritti ,   che  speriamo   voglia  dare   alla  luce.  Ho 

lasciato,   come  fa  il  Padula,  quel   modo   del  nostro   popolo   di 

mutar  quasi  sempre  la  /  in  J,  dicendo,  per  esempio,  sudi,  duci, 

madadittu  invece  di  suli,  luci,  maladittu;  poiché  il  nostro  popolo 

à  questo  modo  di  comune  col  popolo  di  Bisignano  ,   Corigliano 

Calabro  e  di  altri  paesi.  Nella  struttura  dei  canti,  si  pel  concetto 

che  per  la  forma,  ò  voluto  farmene  ripetere  alcuni  da'  contadini 

e  popolani  di  diversi  quartieri  e  di  diverse  età,   per   riparare  a 

certi  sconci ,  che  dàn  proprio   all'  occhio.   Interviene   sovente  di 

trovar  buttate  fra  i  canti  popolari  certe  storpiature  ed  inconcludenze, 

che  dimostrano  a  chiare  note  la,  poca  perizia  del  Raccoglitore. 

Se  per  lunga  pratica  non  si  è  acquistata  intima  dimestichezza 
coi  canti  del  popolo ,  non  si  avrà  mai  quel  tatto  finissimo ,  che 
vi  fa  discernere  l'oro  dalla  scoria,  il  vero  dal  falso. 

Acri,  Luglio   jS8/f. 

F.  M.  De  Simone. 
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CONTRASTI. 

Mera  chi  quistioni  de  bellizza  ! 
Na  Brunetta  na  Janca  \  dispidatu  : 
L'  h  dispidata  ccu  tanta  grannizza; 
Su^  juti  avanti  lu  Mastru  Juratu.    . 

Brunetta.      In  su'  brunetta  e  su'  cumu  lu  Suli, 
Chi  de  nullu  si  lassa  rimerari, 
Duna  a  tuttu  lu  munnu  lu  sbrennuri, 
E  tutti  l'autri  stilli  fa  scurari. 

Janca,  lu  sugnu  janca  e  su'  cumu  la  Luna, 

Ch'  ò  la  cumpagna  de  li  nnamurati; 
Si  lu  Suli  si  n'  esci  sulu  sulu, 

« 

La  Luna  è  de  li  stilli  accutnpagnata. 

B.  lu  su'  brunetta,  e  su'  cumu  lu  vinu, 

Ch'  ò  r  allcgrizza  de  terri  e  citati; 
Chi  si  ni  vivi  na  battiglia  china 
Si  senti  tutta  l'arma  alluminata. 

/.  lu  sugnu  janca  e  su'  cumu  vammaci 

Chi  li  suttani  ci  fanu  li  ziti;  ' 
Si  ci  fanu  cammisi  i  maritati, 
Ni  fanu  jippuni  *  a  li  loru  mariti. 

B.  lu  su'  brunetta  e  su'  cumu  la  tila, 

Cà  la  tila  è  brunetta  ppe  natura  : 
La  mannanu  a  curari  a  la  marina. 
E  janca  si  ci  fa  chini  ^  la  cura. 

/.  lu  sugnu  janca  e  su'  cumu  sapuni 

Chi  ci  fanu  la  varba  li  varbieri; 
Doppu  fatta  la  varba  ogne  persuna 
Si  fa  chiù  bella  ed  ognunu  la  mera. 


*  Le  liJanzitc.  '  Giubbone.  *»  Chi. 
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lu  SU*  brunetta  e  su'  cumu  viola, 
Ch'  è  la  cumpagna  de  la  primavera, 
Ognedunu  la  cogli  e  pua  V  ordura 
E  'mpiettu  cunzerbata  si  la  teni. 

lu  sugnu  janca  e  su'  cumu  l'  argtemu, 
Chi  si  ci  fanu  li  belli  tarili  '  : 
Chili'  omu,  chi  nun  à,  pati  trummienti, 
E  chini  n'  adi  *  chiù  ni  vorrà  '  aviri.         , 

lu  su'  brunetta  e  sugnu  cumu  l'uoru. 
Chi  ci  fanu  li  duppii  e  li  ricchini, 
Ci  fanu  anella  ppe  tutti  i  signuri; 
La  donna  chi  nun  à  jetta  suspiri. 

lu  sugnu  janca  e  su'  cumu  cugliandri  ^ 
Chi  si  jettanu  appriessu  de  li  ziti; 
Ognunu  si  li  cogli  e  si  li  mangia, 
E  chini  un  si  li  mangia  si  li  stipa. 

lu  su'  brunetta  e  su'  cumu  lu  meli, 
Ch'  è  lu  chiù  duci  de  tutti  i  sapuri  : 
Viatu  chi  alla  casa  assai  ni  teni 
Ppe  ci  fari  taralli  ^  e  mustazzuoli. 

lu  sugnu. janca  e  su'  cumu  lu  latti, 
Chi  ci  fanu  li  bielli  latticini, 
Mienzu  ad  ogni  cummitu,  chi  s'  è  fattu, 
Ci  n'  ànu  niisu  li  piatta  chini. 

lu  su'  brunetta  e  su'  cumu  lu  sali, 
Chi  detti  la  sapienzia  a  Salamuni  : 
Quannu  vanu  a  lu  Fonti  a  vattiàri.    • 
Cristiani  ci  fanu  li  criaturi. 

lu  sugnu  janca  e  su'  cumu  la  carta. 
Chi  ci  scrivinu  tutti  li  dittùri; 
Littari  fanu,  chi  viegnù  e  chi  partù  ^, 
Duvi  ci  stanu  li  penzera  loru. 


*  Tériii,  uri,  cent.  43  di  lir:.  *  JJt,  à,  h.\.  ^  Vorrebbe.  '  C~>riittJoli.  ^  CwmbcUe.  •  Vifgn4y  yen- 
)  :  pmrtùf  pAriono. 
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B.  lu  SU*  brunetta  e  su*  cumu  Figura,  ' 

Duvi  ni  ce*  aduramu  tutti  quanti  : 
Cà  chista  avanza  tutti  li  scritturi, 
Nisciuna  donna  si  e'  è  misa  avanti. 

/.  lu  sugnu  janca  e  su*  cumu  lu  jigliu. 

Addornamientu  biellu  de  l' atari^ 
Lu  guardanu  ccu  vera  maraviglia, 
Ed  ognedunu  lu  vorrà  ordurari. 

B.  lu  su'  brunetta  e  su*  cumu  lu  mari 

Duvi  portanu  1*  acqua  tutti  i  jumi, 
Duvi  vanu  li  varchi  a  navicari, 
Duvi  si  mera  *  lu  Suli  e  la  Luna. 

/.  Povara  vita  mia  'nterra  jettata^ 

Mò  chi  sugnu  restata  perditura  ! 
Aiu  ccu  lu  miu  tuortu  leticatu: 
Brunetta,  ti  su*  scava  e  serbitura. 

SATIRA. 

Na  vecclìiarella  avìa  na  gallina 
Ccu  nu  galluzzu  tantu  aggraziatu  : 
A  vecchiarelLi  jetti  '  a  lu  jardinu 
Ppe  s*  accattar!  la  frisca  *nzalata. 
Torna  a  la  casa  e  un  trova  la  gallina: 
«  Mali  vicini,  vi  1*  àti  ^  pigliata  !  » 
De  na  finestra  affaccia  na  'nfantina:  ^ 
«  De  ccà  nu  mulinaru  ce*  è  passatu  ». 
A  vecchiarella  jetti  a  lu  mulinu. 
Trovò  li  pinni,  e  la  carni  mangiata. 
U  mulinaru  quannu  a  vitti  ^  jiri  ' 
Si  fici  ccu  la  facci  stracangiatu:  * 


1  iBougùie  di  Santo ,  di  M«dontt  i  e  simili.  <  Si  specchia.  ^  Aniò.  *  Avete.  *  ìnfantn»  per  ^ 

netta.  *  Vide.  ^  Andare,  è  proprio  il  Utino  ire.  >  Cangiò  di  colore. 
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«  Cittu  *,  za  '  vecchia  mia,  no'  chiù  chiangiri, 
Ca  la  gallina  t'è  stata  pagata, 
lu  ti  la  scuntu  trentasia  carrini, 
E  macinari  franca  na  vernata  ». 

«  Si  la  gallina  mia  velia  vinnlri, 
A  Principissa  mi  dava  lu  statu. 
De  ova  e  pulllcini  '  chi  facia, 
lu  ni  tenia  'mprantiedi  ^  na  citati. 
Nu  juornu  mi  modu  nu  pullicinu, 
Ci  fìci  cincucientu  suppressati; 
U  cori  lu  mannavi  a  la  Rigina 
U  fìcatìellu  a  lu  Mastru  Juratu  » . 

STORIE. 

I.  U  briganti  Galèra  *. 

U  vennari  de  Marzu  sugnu  natu. 
Chi  fussi  muortu  'mmrazza  ^  a  mamma  mia  ! 
Quinnici  amici  n'eramu  accucchiati  ^ 
E  tutti  quanti  de  la  stanzia  7  mia. 
Quann' arrivammu  a  lu  Vallu  de  Gratu,  * 
Chi  mieghi  riposari  si  potla. 
Sentimu  e  nu  timpuni  '  scuppettati, 
Cumu  palummi  ni  cascàru  sia. 
O  pistuniellu  '°  miu  tantu  avantatu, 
Duvi  su*  juti  li  tua  gapparii  ?" 


ì  famoso  fra  noi  il  brigante  Galera  fatto  catturare  e  giustiziare  dal  Prin- 
Bisignano,  allora  dimorante  nel  suo  Palagio  di  Acri,  per  avergli  rubato 
lUo. 

to.  *  Sincopato  di  ^ùi,  come  ^»  è  sincopato  di  zio.  '  É  proprio  il  latino  puUktmm.  *  Ne  man- 
Tca4ita.  Pare  cke  la  nostra  voce  calabra  derivi  dalla  greca  icpaXSlC'  vcBdnto.  *  In  braccia, 

cete.  *  Accoppiati,  uniti,  f  Statara.  Stanzia  è  voce  italiana  antiquata.  *  Valle  dd  Grati,  che  à 
d  bnchetti,  tm  tempo  nido  di  briganti.  Al  tempo  del  nostro  racconto  era  una  contiatMiione 
làe.  *  Monticello.  ^  Pistondno.  ^  Prodezze. 
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Lu  pistuniellu  nu'  vozi  pregata, 
E  vidisti  de  muorti  na  traina  '. 
Quann'i  cartocci  fuoziru  '  spicciati,  ' 
Ni  curretti  na  murra  -♦  'ncuoUu  ^  a  mia; 
Fuoru  li  manu  arriedi  a  mia  ligati, 
E  fuozi  ^  strascinata  ppe  li  vii. 
Pua  quannu  ad  Acri  fuozimu  arrivati, 
La  Principissa  mi  vozl  vidlri: 

<c  Chissu  è  Galera,  eh'  è  tantu  avanutu. 
Chi  tuttu  u  munnu  tremari  £acia  ? 
Mò  7  te'  *  ssu  muccaturu  ^  e  ssu  toccàtu,  '° 
Ti  ci  stuji''  i  suduri  à  via  via  ». 

«  Nù  vuogliu  muccaturu  né  toccatu, 
Sulu  na  grazia  de  vussignuria  ». 

((  S' era  alla  Curti  mia  statu  pigliatu 
Cridilu  certu,  ti  libererìa. 
Alla  Curti  è  Cusenza  si^  'ncappatu, 
Chissà  t' afFurca,  povariellu  tia  !  » 

a  Chi  l'aju  '^  fattu  a  lu  Principi  d'  Acri 
Cà  ve  la  capu  de  la  vita  mia? 
Mi  pigliai  nu  cavallu  scontricatu'^ 
Chi  mancu  cavarcari  si  potia; 
Airirtu  'un  potia  dari  na  pedata, 
A  lu  penninu  '^  a  sella  li  cadia. 
Li  fici  diri  s'  u  volia  pagatu, 
Chiù  de  trenta  carrini  nù  valla. 
Illu  rispusi  :  cumu  è  statu  è  statu  ! 
Mò  vo  lu  capu  de  la  vita  mia. 
h  mò  chi  sugnu  a  la  furca  'nchianatu'^ 
Vuogliu  cantari  li  mia  gapparii: 


*  Una  grta  ^Matita.  *  Farono.  ■  TemiiMtt.  *  Frotta.  >  Addosso.  *  Fui.  ^  ié 
modo,  ora.  *  T/  tmcopAto  •  corrotto  di  tieni.  *  Pezzuola  e  moccichino.  IB  Arsei 
dall'  italiaao  Imm.  *^  Detergi.  >*  Ho.  1  napoletani  dicono  aggio,  che  ai  avvicina  al) 
guidaleschi,  i  qoali  da  aoi  appellansi  eònlre.  *<  Corrotto  di  pendio.  *K  Salito. 
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Ciarri  de  uogliu  n^aju  divacati  ', 
E  n*  aju  fattu  a  zanca  *  ppe  ssi  vii: 
Vutti  de  vinu  n'  aju  stimpagnati  ^ 
E  n'aju  datu  a  chi  nù  ni  velia. 
Pici  u  sturciu  ^  de  schetti  ^  e  maritati, 
E  n'aju  datu  a  li  cumpagni  mia. 
Chiù  de  unu  Cummentu  aju  scasciaxu,  ^ 
D' i  monachelli  fici  a  geniu  miu; 
Puru  na  monachella  aju  arrobatu 
E  si  la  godi  mò  lu  frati  miu  : 
Cà  ce'  è  restatu  Gesaru  miu  frati, 
Chillu  vi  fa  pagari  i  peni  mia. 
Uomini  e  donni,  eh*  a  sèntari  stati, 
Ognunu  si  pigliassi  la  sua  via. 

II.  U  briganti  carceratu. 

Tra  Vallascura  e  dua  jumi  currenti 
Mienzu  ci  sta  Cunsenza  fravicata, 
Unu  si  chiama  Gratu:  unu  Busientu,  7 
Ed  iu  r  amaru  ^  ci  sugnu  ncappatu. 
Chi  mi  ni  curu  ca  fuozi  valenti 
Si  mò  de  manu  e  piedi  su'  legatu? 

Tu  sula,  Piglia  de  lu  Prisedenti, 
Pù  sciogliari  ssu  tintu  ^  carceratu. 
Si  tu  mi  cacci,  stilla  strillucenti. 
Tu  fa  sarbari  n'anima  dannata. 
Tiegnu  l'amanti  mia  ch'ù'°  ni  sa  nenti. 
Chi  dici  si  mi  senti  fucilatu  ? 
Iu  nun  aju  spicciatu"  l'anni  trenta, 
Vaju  a  la  morti,  e  nù  1'  aju  vasata  ! 


iute.  *  Fugo,  poltiglia.  1  toscani  usano  ^anca  per  gamba,.  >  Sfoadate.  *  Una  dàfttrBikMie,  man 
die,  vergini,  qnasi  schiette.  *  Scassinato.  "*  Grati  e  Rasento,  che  circondano  ^na^i 
'rnaru  in  senso  di  misero.  '  Afflitto,  misero.  ^  'h,  non.  ^  Compitù 

kivio  per  le  tradiiioni  popolari  —  Voi.'  IIL  $  l 
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Chi  ni  dicerra  si  li  mali  genti 
Ammazzerranu  a  tia  lu  'namuratu  ? 
A  mia  la  morti  nù  mi  fa  spamientu, 
Ch'  intra  ssi  vuoschi  ci  sugnu  'mparatu. 
Cumu  tu  juochi  ccu  li  juri  e  Terbi 
Jocavi  sempri  ccu  li  scuppettati  : 
Li  palli,  chi  venianu  a  cientu  a  cientu, 
Eranu  a  mia  cumpietti  'nzuccarati. 
Aju  distruttu  mienzu  riggimentu, 
Ma  sempri  e  facci  a  facci  aju  sparatu. 
Nun  sacciu  '  chi  vò  duri  tradimientu 
E  ccu  nu  tradimientu  m'  aù  pigliatu. 
'Mpacci  vinti  surdati  e  nu  sargenti 
Ccu  lu  curtiellu  'mmanu  su  fugatu, 
E  ti  li  spernuzzavi  *  a  nu  mumentu 
Cumu  lu  vientu  a  la  paglia  siccata. 
Ccu  mia  la  forza  nun  ci  potti  '  nenti, 
E  ccu  lu  vinu  ra'  ànu  ammupiatu  * 
M'addormiscivi  sdegnusu  e  valenti 
Mi  risbigliavi  tuttu  'ncatinatu. 
O  bella  figlia  de  lu  Prisedenti, 
Libera  lu  briganti  carceratu  ». 

Lu  juornu  appriessu  aspettava  la  genti 
Ppe  vidari  u  briganti  fucilatu: 
S' inchierù  ^  H  finestri  a  nu  mumentu, 
Era  na  stringivutta  ^  ppe  li  strati. 
Allu  carciaru  arrivù  tri  Tenenti, 
Nu  Capitanu  e  sissanta  surdati  : 
Aprù  la  porta,  e  nun  trovanu  nenti. 
Era  fujutu  a  notti  u  carceratu. 


1  So,  conosco.  *  ScompigUfti ,  fagai.  É  corr«tto  di  sporaanaì.  >  Potei.  <  Alloppiata  *  Ritnfirai 
*  Un  tflbUarsi  pigiandosi. 
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CORRUCCIO  ED  IMPRECAZIONI. 

Maritati  si  t*ài  de  maritàri. 
Maritata,  ti  via  '  sempri  scuntenta. 
Quannu  tu  va'  alla  Ghiesia  a  t'  affidari  * 
Cci  vù  trovari  milli  'mpedimenti  : 
Quannu  a  lu  zitu  '  tu  stìenni  la  manu 
T'  à  pozza  muzzicari  nu  serpenti  : 
Quannu  t'assietti  a  tavula  a  manciari, 
De  mmucca  ti  cadissiru  li  dienti. 
Quannu  pu'  va'  a  lu  liettu  a  ti  curcari, 
Ci  vu*  trovari  li  spini  pungenti; 
E  li  coscini,  duvi  é  ^  riposari 
Fussiru  tutti  rasùli  taglienti; 
Li  cuperti,  chi  t'  aù  de  cummógliari  > 
Riventassiru  lipari  e  serpenti. 
Cà  chilli  vrazza  chi  t'  àu  d'  abbrazzari 
Puozzù  siccari  cumu  li  sarmienti; 
E  chilla  vucca,  chi  t'à  de  vasari 
Fussi  nu  cimituoriu  ^  fetenti. 
Si  siccassiru  i  jumi  e  li  fontani, 
Pozza  venire  neglia,  truoni  e  vientu. 
E  chilla  casa,  duvi  t'  a'  de  stari. 
Pozza  'nculari  '  de  li  pedamenta  ^. 

MORALITÀ  E  ARGUZIE. 

Chi  si  minti  de  festa  a  fatigari 
Girla  e  vota  *u  li  ni  rescid'  una  ! 
Na  duminica  jivi  a  simminari, 
Più  la  fauci  e  lassù  li  quazuni. 


via  vale,  che  tu  possa  essere.  '  A  ginrar  fede.  '  Lo  sposo.  Tal  voce  italiana   «  nel   matahilt 
emminile.  vale  fanciullo.  Noi  diciamo  in  Calabria  litu,  e  i!ta  agli  sposi.  «  Devi.  »  Covrire.  Negli 
ritlori  italiani  trovasi  convolare  per  accompagnare  :  ma  la  nostra  voce  è  nata    dal   latino  ^oati 
•  Ciroiterio.  '  Crollare,  '  Fondamenta. 
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Simminu  ranu  e  ricoglivi  favi, 
All'  aria  '  riventàru  zampagliuni  *; 
Vinni  nu  viecchiu  ppe  si  V  accattari, 
Ppe  dinara  mi  dezi  sucuzzuni  '  : 
livi  a  la  Curti  ppe  lu  quirelari, 
Lu  Capitana  mi  misi  'mprigiuni. 
Viju  nu  carru  chinu  de  vajàni  ^ 
Mi  junnu  ^  supra  e  pigliu  dna  limuni. 
Gridatti  lu  patruni  de  na  tana: 
«  Omu,  pecchi  m' arruobi  ssi  pirùni  ?  '' 
E  'niprunti  na  pettata  mi  chiavau 
E  m'escetti  lu  sangu  e  u  garrùni  ". 
livi  a  lu  liettu  ppe  mi  ci  curcari, 
Cadi  lu  liettu  e  ammacca  li  picciuni  : 
Vaju  a  lu  fuocu  ppe  li  cucinari 
A  gatta  mi  pisciatti  li  carbuni. 
Alla  sufEtta  vaju  pigliu  pani, 
Nanna  mi  secutò  ^  ccu  nu  furcuni. 
Vaju  a  la  fossa  ppe  mi  ci  jettari, 
I  muorti  mi  pigliàru  a  pizzuluni  '^ 

CANTI  DI  CARCERE. 

I.  Carciaru  funnu,  cuncavata  tana, 
Ogn'  omu  chi  cci  'ncappa  s' abbannùna  »^^ 
Si'  fravicatu  a  na  parti  stramanu  " 
Chi  nun  ci  passò  mancu  li  cursùni  **. 
Vorrà  sapiri  quantu  su'  luntanu 
De  lu  oaisi  miu,  de  lu  miu  amuri  ! 
M' aù  strampunutu  *'  a  ssu  scuogliu  de  mari 
Duvi  'un  ci  vatti  nò  Suli  nò  Luna. 


1  Ai*.  •  Scar«bei  t  simili.  >  Sorgozzoni.  *  Fava  verde  dentro  il  suo  baccello.  *  Mi  «wcnto,  «e 
la  mano.  •  Prugna.  '  Garretto.  •  Inseguì.  »  Pizzicotti,  w  Si  Ahhin  Iona,  si  fvcrds:  di  aiìroo.  "  Foori b 
^uasi  entra  manits.  M  Serpenti.  «  Balestrato. 
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2.  Su*  statu  tantu  tiempu  carceratu, 
Nisciunu  m'à  mannatu  nu  salutu. 

lu  pani  de  caniglia  *  aiu  mangiatu 

Ed  acqua  ccu  li  viermi  aju  vivutu. 

M'  ànu  propiu  'mmivienzia  *  sutterratu 

Senza  la  vara  e  senza  lu  tavùtu  ^ 

S' iesciu  ppe  bona  sciorta,  iesciu  'mparatu 

Cumu  si  amici  mai  n'  avissi  avutu. 

3.  lettàru  a  chiavi  a  lu  mari  perfunnu 
U  juornu  eh*  a  lu  carciaru  trasivi  ^. 
Carciaru,  amaru  iu!  cumu  si  funnu, 
Siburtura  de  muorti  e  nò  de  vivi  l 

lu  addimmannu  chi  n'è  de  lu  munnu, 
Si  tanti  amici  mia  su'  muorti  o  vivi. 
O  aria,  chi  subiemi  5  tuttu  u  munnu; 
Libertà  bella,  cumu  ti  perdivi  !  ! 

4.  Stu  carciaru  de  trivuli  ^  e  doluri 
Mi  limmicca  sta  vita  a  gutta  a  gutta  !  ^ 
Ti  priegu,  bella,  si  *ngalera  muoru, 
Fattilu  dari  tu  su  cuorpu  struttu; 

Nu  lu  mustrari  a  mamma,  a  frati  a  suoru, 
Pecchi  de  mia  si  su*  scordati  tutti  : 
Vuogliu  orbicatu  ^  dintra  li  tua  mura, 
Vuogliu  vicinu  a  tia  dormari  muonu. 

5.  Mamma,  cumu  ti  puozzu  chiù  parràri 
Si  m'ànu  'nchiusu  a  chisti  quattru  mura? 
De  nu  grupicchiu  '  viu  sulu  lu  mari, 
Cielu  nu  viu  chiù,  Suli  né  Luna. 

Staju  '°  cumu  nu  lupu  intra  la  tana, 
Cumu  nu  muortu  dintra  a  siburtura. 
Cristu,  nun  puozzu  chiù  ssa  vita  fari, 
A  li  mia  guai  pensamicci  tuni". 


*  In  viu.  *  Cisii  mortuaria.  *  Hntrjì.  h  proprio  il  latino  transivl,  *  Governi    ftlimenti. 
nenii.  '  È  proprio  la  voce  latina.  •  Scpellito.  •  ForcUino   W  Sto    "  Tu. 


CI 

ormcnti 
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6.  St'  uocchi .  funninu  lacrimi  a  jumarì^ 
Crisci  lu  mari  ccu  lu  chiantu  miu  ! 

A  stu  carciaru  funnu  mi  jettdru 
Duvi  amici  e  cumpagni  chiù  nù  viju. 
Sta  vita  mia  si  ce'  à  de  cunzumari 
Ad  ura  ad  ura  ccu  chianti  e  suspiri. 
Vorrà  nu  juornu  a  lu  munnu  ternari 
Ppe  vidari  si  'ncunu  si  ni  ridi. 

7.  Si  sunu  junti  '  tutti  li  dimonii 
Quannu  fu  fravicatu  ssu  prisidiu  *: 
A  chi  ci  trasi  sona  lu  mortuoriu. 

Ci  trasi  jancu  e  priestu  si  fa  nivuru. 
Lu  fuocu  l'à  dumatu  Sant*Antoniu 
E  li  magari  li  dunau  Rotiliu  ^ 

8.  Donni,  eh'  aviti  amanti  carcerati, 
Si  jati  a  lu  Centrali  li  viditi  : 

Sunu  tutti  ,de  sbirri  'ntorniati, 
Su'  chini  de  doluri,  su*  'nquisiti  ^ 
Ccu  na  parola  vostra  'nzuccarata 
U  cori  abbilisciutu  5  H  susiti  ^'  : 
E  pua  quann'  alla  casa  vi  ni  jati 
Illi  de  intra  e  vua  fora  chianciti. 

9.  Staju  'ngalcra  'mmita,  'u  mi  ni  pientu, 
Staju  'ngalera  'mmita,  e  mi  n'  avantu  : 

Nu  gappiciellu  7  mi  cacciau  nu  denti, 
E  r  à  pagatu  ccu  suspiri  e  chianti  ; 
Aju  distruttu  ad  illu  e  a  li  parienti, 
D'  u  sangu  loru  mi  fìci  nu  mantu. 
Mò  su'  'ngalera  'mmita,  ^u  mi  ni  pientu, 
Mò  su'  'ngalera  'mmita  e  mi  n' avantu. 


*  Uniti.  *  Presidio  :  qai  è  usato  in  senso  di  carcere  dur«.  ^  Ratiliu  Benincasa ,  cd^rt  ctbiui 
*  Inquisiti:  qui  si  usa  in  senso  di  condannati  a  vit.i.  ^  Avvilito,  prostrato.  *  Sollevate,  rìaltitc  U  v 
caUbra  nasce  dal  latino  sursttm  ;  ed  il  no^ro  iusarr,  nl/arc  ò  qu.isi  surtum  ire.  ?  Smargiasselta 
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10.  Su  carceratu  e  nun  su  c-arceratu, 
Su  carceratu  e  sugnu  carcerieri  : 

Ppe  li  peccata  mia  su  carceratu, 
Ppe  lu  miu  amuri  sugnu  carcerieri  : 
U  patri  ccà  mi  teni  carceratu, 
A  figlia  mi  fa  fari  e  carcerieri. 

11.  De  lu  miu  numi  persiru  li  carti. 
Mi  V  ànu  data  na  cunnanna  a  morti. 
Cumu  nu  lupu  m'  ànu  misu  sparti  ' 
Un  sacciu  si  fa  juornu  o  si  fa  notti.  - 
Mi  vuotu  e  mi  giriu  ped'ogne  parti 
Viju  'ntippati  *  li  finestri  e  porti. 

Oh  chi  muortu  m'  avissi  mamma  fattu, 
Cà  nu  la  pateria  ssa  mala  sciorta  ! 

12.  Mi  lu  fìciru  buonu  lu  pastizzu  ^ 
Mò  m'  ànu  'nchiusu  a  setti  catinazzi. 
Sugnu  trattatu  pieju  d*  a  munnizza, 

I  petri  su'  coscini  e  matarazzi. 

Quannu  ci  pienzu  tuttu  quantu  aggrizzu  ^ 

Ppe  la  raggia  mi  spagnu  eh'  iesciu  pazzu. 

CANTI  PER  PAESI  E  CITTÀ. 

I. 'Nu'  'mporta  ca  su'  belli  a  Visignanu,  5 
Ch'ànu  la  vozza  ^  e  la  pezzentarla  : 
Io  mi  vuogliu  pigliari  n'  acritàna,  7 
Ccu  li  bellizzi  la  dota  mi  pijù; 
Mi  porta  deci  tumina  ^  de  ranu, 
Trenta  ducati  e  lu  vestitu  ntieri, 
U  casciùniy  i  farzàti  '  e  la  quadàra 
I  tàvuli,  i  vanchetti  '**  e  lu  spruvlari  " 


1  partt,  «pparuto  dagli  altri.  *  Chiusi  ermeticamente.  La  voce  calabra  è  corrotta  di  lappali. 
io ,  qoi  è  osato  in  senso  di  bratto  tiro.  <  Rabbrividisco.  É  1*  aggrt^iari  iuliano  con  lieve 
nel  iigaificato.  ^  Bisignano  1'  ntica  Besidiat^  disu  due  chilometri  circa  da  Acri,  td  à  prossima  la 
ferroviaria.  *  Cono.  La  nostra  voce  è  l'italiana  bona,  ?  Acrese,  di  Acri.  *  Tomoli.  *  Coperte, 
NCrt  donne  del  popolo  fanno  in  casa.  M  Panchette,  scanni  da  letto.  ^  Padiglione  da  Ittto,  che 
)  popolo  fa  tempre  di  lana. 
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2.  O  genti  de  Curglianu  '  cori  ngrati, 
Chista  è  la  carità,  chi  vua  faciti, 

Cà  su'  li  Turchi  e  faù  la  caritati, 
Vua  siti  Cristiani  e  nun  criditi. 
lu  vaju  juornu  e  notti  ppe  ssi  strati 
E  porta  a  porta  cumu  nu  rimitu;  * 
Ma  nu  vuogliu  de  vua  cientu  ducati 
O  'ncuna  cosa,  chi  vua  nun  aviti, 
Vuogliu  a  matina  quannu  vi  levati 
Chillu  chi  resta  a  li  vostri  mariti. 

3.  A  Luzzitàna  '  è  bella  e  si  pò  amari 
È  janca  e  russa  cumu  rosi  e  juri; 

U  cuoUu  è  de  palumma  'mperiali, 
Intra  lu  piettu  sua  dormi  la  Luna  : 
L'  occhiuzzi  ssù  la  stilla  de  Natali,  * 
E  la  vuccuzza  na  rosa  eh'  ordura. 
Si  si  sparti  la  scrima  ^  Luzzitàna 
Ppe  la  vrigogna  s*  ammuccia  ^  lu  Suli. 

4.  Si  vu'  trovari  na  donna  assanguata  ' 
Vatlnni  a  Lonnuvuccu  ®  ed  a  li  Luzzi  : 
Hanu  à  Curglianu  na  brutta  parrata;  ' 

A  Visignanu  tiegninu  la  vozza. 

Cà  r  Acritani  su'  gammi  vrusciati  '° 

A  TArbanisi"  lu  jatu  "  li  puzza;'' 

Cusenza  teni  fimmini  malati 

E  Carpanzanu'^  zagarogni'5  e  rùospi. 


*  CoriglUao  CaUbro,  paese  marittimo  a  4  chilometri  circa  da  Acri.  •  Eremita.  *^  Lunese,  ii  La*» 
piccolo  paese  della  nostra  Provioda,  il  quale  vanta  belle  donne.  *  La  stella  cioè  die  appanre  ai  i«  M^P- 
>  Scriminatura.  Scrima  è  anche  voce  italiana  antiqnau,  ma  in  altro  senso  ddla  ctUhra.  *  Nsio»^ 
7  Simpatica,  attraente.  *  Longobucco  discreto  paese  sulle  falde  della  Sila ,  rinomato  per  la  belU  p^ 
vtntù  di  uomini  e  donne.  *  Accento,  dialetto.  10  Sogliono  i  vicini  chianuu-e  le  donne  acTtùgamkkntitH 
perchè  il  rigore  del  clima  le  tiene  sempre  d'inverno  accosto  al  fuoco.  ^  Albanesi.  Son  S  ^txMSduB*' 
mesi  posti  quasi  a  j  chilometri  da  Acri.  "  Fiato.  È  proprio  il  latino  Aia/w.  «  Dicono  che  a^  tXbu» 
puzza  il  fiato  pel  grande  abuso  di  aglio  che  ivi  fa  il  popolino.  l<  Carpanzano  paese  ia 
Coaeiat.  »  Civetta. 
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5.  Quantu  bellizzi  ch'à  ssa  Cusendnal 
Porta  li  trizzi  '  sdori  a  la  rumana: 

E'  nata  a  Ruma  crisciuta  a  Missina; 

La  parratella  sua  napulitana. 

De  uoru  ti  via  fatta  na  carina, 

De  petri  preziuselli  na  collana. 

Ti  meritcrra  d' essari  Rigina 

Ppe  duvi  scurri  lu  jumi  Jurdanu  *. 

6.  Su'  Calavrisi,  Calavrisi  sugnu, 
Su'  numinatu  ppe  tuttu  lu  Regnu. 
Chi  vò  de  mia  canzuni  li  ni  dugnu  ^ 
D'  amuri,  gelusia,  spartenza  e  sdegnu. 
'Mpacci  l'autri  cita  nu'  mi  cumpunnu,  ^ 
Tutti  li  cosi  Ili  fazzu  ccu  'mpignu. 
Venissi  avanri  ccà  tuttu  lu  munnu 
L'onuri  de  Calabria  lu  manriegnu. 

ARGOMENTI  DIVERSI. 

1.  Nasci  lu  riccu  e  buonu  parentatu, 
U  povariellu  de  n'  affirittu  lignu  :  ^ 

Si  lu  riccu  à  de  dari  è  aspettatu, 
U  povariellu  carceratu  ù  piglù. 
U  riccu  ad  ogni  tavula  è  'mmitatu, 
U  povariellu  nu  n'è  fatta  dignu. 
Mori  lu  ricetta  la  Cruci  'nnorata; 
U  povariellu^  mancu  ^  chilla  e  lignu. 

2.  Prima  era  alivi  e  mò  su  fattu  ogliastru 
Mò  su  ridduttu  n'  erramu  7  strippuni  ^ 
Prima  avia  li  barcuni  ccu  li  rasri, 

Mò  nun  riegnu  né  rasri  né  barcuni. 


ce.  ^  GiordMO.  *  Dóno.  *  Confondo.  *  Q^anu  foru  in  qne»u  firiM  I  II  povero  o«Me  ée  oa 
e  «a  fenfo  f  *  Neppure.  ^  Ermo.  *  Sterponi;. 

Mvio  pif  li  tronconi  popolari  —  VoL  III.  53 
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Nun  ci  sia  nuliu  chi  gabbu  si  fazzi. 
Ognuna  lu  pò  patari  n*  erruri. 
Fò  Pietru  Bajalardu  Magu  e  Mastra 
E  pura  restò  'mpintu  a  nu  ritùni  '. 

3.  O  ciucciariellu  carricu  e  muniti, 
Duvi  ti  vinni  ssa  suberbia  tanta  ? 

Mg  eh' abbuscasti  ssa  guaddrappa  e  sita 
De  li  cavalli  vu'  passari  avanti. 
Càngialu  cumu  vu'  lu  tua  vestitu 
Nun  pu'  cangiàri  ssu  cori  'ngnuranti  : 
Tu  muti  pilu,  ma  nu'  muti  vita, 
Sempri  si'  ciucciu  ccu  li  ricchi  tanti. 

4.  Ti  sianu  fuocu  tutti  li  canzuni, 
Trivuli  e  malatii  li  mia  sonati  : 
Ogne  canzuna  ti  fussi  nu  truonu 
N'avissi  casa  e  càtuoju  *  jaccati. 

Cà  mi  ni  vaju  duvi  e  Munzignuri, 
Li  mia  canzuni  li  vuogliu  pagati  : 
A  mia  mi  stanu  nu  carrinu  l' una, 
Cientu  canzuni  su'  deci  ducati. 

5.  Uomini,  chi  v' aviti  de  nzurari,  * 
'U  vi  pigliati  Sonni  pittirilli;  ^ 
Quannu  vanu  a  la  Ghiesia  a  s'affidari, 
Tannu  ^  n*  i  porta  ^  lu  gaviu  e  lu  trillu.  ^ 
Quannu  vanu  a  lu  liettu  a  si  curcàri 
Tannu  chiavanu  e  manu  a  li  capilli; 

A  menzannotti  li  sienti  gridari  : 

«  Arranca  ^  mamma,  cà  viju  li  stilli  !  » 


*  Tale  credenza  popolare  intorno  a  Pietro  Bajalardo  non  è  conforme  alla  storia,  eoa  nacque  diU't- 
vere  il  popolo  pensato  «ss-.t  Pietro  Bajalardo  preso  in  una  rete  al  celebre  lavoro  marmoreo  A9  oncr- 
▼asi  in  Napoli  nella  Cappella  del  Principe  di  S.  Severo,  rappresentante  il  Disinganno  ;  opera  iti^ei^ 
del  QjDeiroli.  Pietro  Bailardo,  volgarmente  Bajalardo  (che  non  deve  confondersi,  come  altri  volle,  eoa 
Pietro  Abelardo,  che  gli  fa  contemporaneo)  fu  uomo  assai  dotto,  e  dottore  salernitano.  NacaiK  t  ■*) 
in  Salerno  all'età  di  anni  93  e  qoivi  fa  tumulato  in  qael  duomo.  *  Stansa  terrana  aottopoMa  aBa  esM* 
La  voce  calabra  nasce  dal  greco  xaid  sotto,  ed  oixog  c^**  '  Pis^v  moglie.  "*  PScooliac  *  ABort. 
*  Ne  li  porta,  li  oommnove.  ^  Allegrezza.  *  Corri. 
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6.  Supra  ssa  scala  su'  statu  tri  uri, 
Grannini,  nivi  ed  acqua  à  parramatu  *; 
Lu  vientu  mi  paria  jatu  d'  amuri, 

E  r  acqua  mi  paria  acqua  rosata  : 
La  nivi  mi  paria  rosi  ccu  juri, 
I  grannini  cumpietti  'nzuccarati. 
Pua  t'  affacciasti  tu,  jigliu  d'  amuri, 
A  nu  mumentu  l'aria  s'è  'nchiarata. 

7.  Autri  munginu  petri  e  n'esci  sucu, 
Ppe  mia  su  sicchi  tutti  li  jumari  : 

Autri  vulanu  n'aria,  iu  mi  perrupu  ^ 
Quannu  camignu  ppe  li  strati  chiani  ; 
Autri  jocanu  dintra  i  jumi  cupi, 
Iu  m'annlcu  a  na  fonti  d' acqua  chiara. 

8.  Anna,  Iu  numi  tuu  de  l'annu  veni, 
Tutti  i  bellizzi  tu  puorti  de  V  annu  : 
Tieni  intra  l'uocchi  tua  la  Primavera; 
La  nivi  de  lu  Viernu  su'  li  carni  ; 
Puorti  a  la  facci  I'  Astati  serena. 

I  mila  e  Pusteràta  ^  'mpicttu  stannu. 

E  si  mi  lassi  tu,  caru  miu  beni, 

Chi  juornu  resta  a  mia  si  pierdu  V  annu  ? 

9.  Garofalu  e  curallu  a  pranzi   »  d' uoru, 
Tuttu  de  perna  carricatu  vai; 

Biellu  Iu  numi  tuu,  biellu  V  orduru, 

Bella  la  rasta  duvi  ti  chiamai  : 

Tu  ppe  ss'  orduru  mi  trasisti  'n  cori. 

Mi  ci  trasisti  e  ti  ci  cunzerbai. 

Ti  ce'  aju  chiusu  ccu  na  chiavi  d'  uoru, 

Ti  ce'  aju  chiusu  chi  nun  iesci  mai. 


iuti  in  copia.  Lt  nostra  voce  calibra  risponde  aU'iuH.ina  c^.irr/fidic).  *  Precipito.  '  Autunno, 
kopolo  chiama  la  primavera  prìmmldia  d.il  francese  f>riiit%'mps  e  V  autunno  posterata.  4  Rami. 
Ubra  nasce  dal  latino  pras  u  frutice  marino. 
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10.  Mi  mannasti  a  chiamarì,  ed  iu  nu'  vinnì. 
Rosa  mia  scoccuiata,  '  chi  cummanni  ? 

Fozi  lu  malu  dempu  chi  mi  dmii^ 
Si  no,  giojuzza  mia,  venia  de  taimu.  * 
Mò  su  venutu  e  mi  dici:  vatinni! 
'Un  sacciu  ccu  chi  cori  mi  ni  manni. 
Catarra  dispettosa,  jamuninni  ' 
Cà  sulu  mi  ci  curpu  a  li  mia  danni. 

11.  Siti  chiù  bella  vua  ca  no  li  rosi 
Quannu  sunu  a  li  cimi  all'aria  spasi; 
Siti  chiù  russa  de  nu  milurosa. 

Chiù  de  na  russa  scocca  ^  de  cerasa. 
Duvi  lu  tuu  peduzzu  'nterra  posa, 
Iu  chicu  li  jinocchia  e  pua  ci  vasu. 
Quannu  ssa  bella  a  lu  liettu  riposa. 
Senza  cannili  s' alluma  la  casa. 

12.  Russu  stinnardu  miu  de  carmusinu,  > 
Tassa  d' argientu  mia  'ngrittàta  ^  d'  uoru, 
Acula  bella  de  pernulli  ?  fini, 

U  cielu  chiovi  stilli  quannu  vuli. 
Ccu  ssi  manuzzi  pingi  de  cuntinu  ^ 
Fingi  r  acielli  e  li  fa'  azari  vulu. 
Quannu  '  tu  si'  na  mastra  tanta  fina, 
Pingèti  ssi  bellizzi  sula  sula. 

13.  Arburu  biellu  carricu  de  juri 
De  la  curlna'°  'nzigna"  lu  pedali, 
Mammata,  chi  ti  fici,  fò  na  luna. 
Ti  fici  nu  stinnardu  'mperiali, 
Stinnardu  de  la  Ghiesia  maggiuri 
Stinnardu  de  li  festi  principali. 

E  si  si  vota  lu  mari  'mpurtuna, 
Vasciellu,  chi  cummanni  a  milli  navi. 


*  DiscbiuM.  La  vo<e  iuliaiu  scoécoiare  è  usata  in  altro  senso.  <  De  tanwtf  fin  d'allora.  * 
*  Ciocca.  *  Cremithio,  soru  di  drappo  serico.  *  Invetriata.  Tale  voce  ed  il  nostro  sostanti^K)  fritta,  ii* 
vctriatufa,  nascono  dal  greco  xpÙlCtCO  nascondere.  ^  Pemucce,  piccole  perle.  *  Di  continuo^  coadnt* 
mente.  *  la  senso  di  poiché;  trovasi  anche  usato  cosi  da  scrittori  iultani.  **  Orna,  poma  Dal  UiIbo  fsèi** 
asta,  t  per  sineJdoche  li  pontx  dell'asta.  Cun'w.i  qnnsi  quìrina.  V.  Vico.  De  Saf».  Poet.\  pg.  ))o.  ^ 
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14.  Quannu  vinoia  lu  vinu  sapuritu 
Tutti  venianu  ccu  la  cannatella;  ' 
Mò  chi  la  vutti  tua  s'  è  fatta  acitu, 
Nun  serbi  cca  d  minti  la  cannella. 
Nun  ti  ni  minti  chiù  cuorpi  *  de  sita, 
Nemmenu  scarpi  ccu  la  zagarella  >, 
Tannu,  giojuzza  mia,  tu  ti  mariti 
Quannu  la  cerza  *  fa  la  lumincelta. 

15.  Tu  si'  luatana,  bella;  in  nun  ti  viu. 
Va  fatti  na  finestra  a  l' urienti  : 

Si  mina  vientu,  su'  li  mia  suspirì, 

£  si  fa  caudu  h  lu  miu  fuocu  arzenti  : 

Si  a  mari  crìsci  l'acqua,  e  tu  la  vidi. 

Su*  li  lacrimi  mìa,  jumi  currenti; 

Si  sienti  'ncuna  vud  all'  aria  jiri, 

Sugn'  iu,  bella,  chi  chiamu  e  tu  nun  siend  I 

16.  De  quannu  vitti  ^  a  tia,  frìsca  fumana. 
La  menti  mia  nun  fìci  chiù  caminu  : 

Ppe  duvi  passi  allustri  terra  e  mari, 
O  rosa  scocculata  a  lu  jardinu. 
Tieni  r  orduru  de  la  majurana, 
E  lu  sapuru  de  lu  petrusinu. 
Puoni  lu  cori  miu  dintra  li  manu, 
Lu  vuoti  e  lu  girli  mienzu  li  spini. 

17.  Chiangi  lu  Gelu  eh'  à  persu  lu  Suli, 
Na  donna  si  lu  teni  allu  cummannu  ; 

Si  r  à  lìgatu  ccu  dua  fila  d''  uoru. 
Si  l' à  ligatu  e  si  r  à  misu  ncanna. 
Tutti  li  genti  circanu  lu  Suli, 
Sta  sula  donna  nu  lu  va  circaanu  : 
O  giuvandta,  chi  tieni  lu  Suli, 
Nu'  lu  scìògliari  chiù  de  la  tua  canna. 


409 


4tO  ARCHIVIO  PER  LE   TRADIZIONI   POPOLARI 

i8.  Cangiastu  nu  rìròggiu  '  ppe  nu  chiùovu,  ' 
Quannu  li  ntinni  chi  pena  chini  ài  ! 
Cangiasti  nu  cappiellu  de  castoru 
Ppe  na  paglietta  de  nu  marinaru  ; 
Cangiastu  nu  bicchieri  tuttu  d'  oru 
Ppe  na  pignata  de  nu  tavernaru  ; 
Cangiasti  nu  vasciellu  de  Cutrùonu  ^ 
Ppe  na  varca  scioUàta  ^  mienzu  mari.. 

19.  O  lavannàra,  chi  ssi  panni  lavi, 
Mi  ci  lu  lavi  a  mia  ssu  muccatùru?  ^ 
Cà  mi  lu  sciacqui  dintra  1'  acqua  chiara 
Acqua  de  rosi  e  sapùni  d'  amuri. 

O  Suli  biellu  miu,  fallu  asciuttàri, 
Quannu  lu  spanni  a  na  sepa  de  juri  ! 
Pua  mi  lu  cuogli  a  la  napulitana 
E  mi  lu  puoni  na  slra  a  lu  scuru; 
Cussi  la  genti  nun  penza  lu  mali, 
Cussi  lu  beni  restra  tra  de  nua. 

20.  «  O  siburtùra  ccu  ssa  pctra  dura, 
Apiri,  cà  ti  dicu  dua  pardi  ; 

Quantu  riguardu  la  strutta  figura 
De  chillu,  chi  si  teni  lu  miu  cori  » 
lUu  'ntisi  e  rispusi  de  lu  scuru  : 

«  Chi  ni  fa  de  ssi  chianti  e  ssi  paroli  ? 
Sa'  chi  ti  dicu  ?  nun  chiàngiari  cchiudi  ^, 
Cà  lu  tua  chiantu  m'  affuca  lu  cori. 
Vinni  la  Morti  e  strazzò  la  scrittura, 
Fuozi  privu  de  patti  e  de  paroli  ! 
Tu  mò,  giojuzza  mia,  mi  tuorni  e  chiudi, 
E  restamu  iu  de  intra  e  tu  de  fora  ». 

21.  Chi  t'aju  fattu,  chi  t' aju  mancatu 
Ca  de  lu  cori  miu  ni  si  d'  esciutu  ? 

T' aju  voluta  beni  e  t'  aju  amatu 
E  chiù  de  T  nocchi  mia  t'aju  tenutu 


*  Orologio.  •  Chiodo.  *  Cotrcnc    *  Sf.isciata.  La  voce  caUbr^  è  corrott*  della  latina  mJMì.  •  I 
xo\c»to.  •  Pirt. 
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Intra  lu  piettu  t'aju  cunzerbatu 
Cumu  n' abitelluzzu  ^  de  villutu^ 
Fatti  nu  cuntu  ca  nun  t'  aju  nmatu, 
Ch'  è  statu  nu  frestieri  e  si  p'  è  jutu. 

22.  Mi  venisti  a  trovati,  luna  nova, 
Mò  eh'  aju  persu  tutti  li  speranzi  ; 
Mò  eh'  a'  vidutu  la  Cumunioni, 

E  dumani  mi  veni  1'  Ugliu  Santu  ! 
A  zica  a  zica  '  mi  manca  lu  cori, 
Tutti  li  cosi  plerinu  >  d'avanti, 
E  mi  ni  vaju  a  n'autru  munnu  nuovu 
Duvi  de  vua  nun  sientu  risi  e  chianti. 
Nun  si  fadi  accussl  quann'  unu  mori, 
Cà  si  ci  pensa  de  nu  misi  avanti. 
Bella,  chisti  su'  1'  urtimi  paroli, 
Nun  ni  vidimu  chiù  de  oji  avanti  ! 

23.  Brunetta,  eh'  a  lu  pipi  arrisimigli, 
Cona  ^  de  Sampranciscu  ^  lavurata. 
Tu  puorti  'mpacci  li  rosi  e  li  jigli; 

Ssi  labbra  sunu  coccia  ^  de  granatu. 
A  Santa  Catarina  arrisimigli, 
Ma  de  bellizza  e  no  de  santitatì. 

24.  lu  senza  spata  muzzu,  spiezzu  e  tagliu, 
E  senza  scala  'nchiànu  ^  duvi  vuogliu; 

lu  senza  limi  li  catini  tagliu, 
lu  tingiu  e  fazzu  macchi  chiù  de  1'  uogliu  : 
Nu  jumi  fiinnu  lu  passu  è  lu  stàgliu, 
Lu  vientu  intra  nu  saccu  Tarravuogliu  ^ 
Penza  mò  si  mi  spagnu  e  ssa  battaglia, 
Si  mi  mintu  paura  de  ssu  mmrùogliu! 


ao,  scapolare.  *  Poco.  É  proprio  l'italiAao  ctca.  '  Feriscono,  spariscono.  '  Nicchia,  tempietto, 
oso  immagini  di  Santi.  Deriva  dal  greco  tl'XOVOl  immagine.  '  San  Francesco.  *  Chicchi.  I 
o  eneciéf  goscio  di  testaceo,  e  piccola  eiffiatura  (che  in  Acri  diciamo  cuoeciu)  e  coccio  ^  pezzo 
Uì,  *  Salgo^  La  voce  calabra  nasce  dal  greco  xiviCD    muovo.  *  Lo  caccio  in   fretta  e  con- 
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25.  Si  tu  vu'  fuocu,  mera  *  intra  stu  cori, 
Ci  su'  tizzùna^  Hgna,  vrascia  e  vampa  : 

Lu  fuocu  è  d'intra  e  nun  si  pari  fori, 

Sta  nchiusu  mienzu  ù  piettu  e  mi  1'  abbampa. 

Cà  si  lu  fuocu  miu  parissi  fori, 

Dicerranu  :  lu  tintu  cumu  campa  1 

lu  campu^  bella,  ppe  lu  forti  amuri, 

lu  ppe  lu  beni  tuu  mi  vrusciu  e  campu. 

26.  O  janca  de  nu  piersicu  '  catrizza,  ^ 
O  cunocchièlla  mia  de  perna  e  d'uoru, 
Culonna  fatta  ccu  delicatizza, 

Vasciellu  tuttu  carricu  de  juri, 
Curtiellu  d'  uoru,  chi  li  petri  spiazzi, 
O  funtanèlla  de  acqua  ch'ordura. 
Tu  ccu  nu  sulu  filu  de  ssa  trizza 
Ha  'ncatinatu  forti  lu  miu  cori. 


1  Qui  NMfit  é  usato  in  senso  di  fruga  ^  cerea.  *  Pesco.  La  voce  caUbra  ricorda  bcntssiao  il  aeat 
latino  di  tal  fratto  mala  persica,  *  Ciocca,  ramo  carico  di  frutta.  É  corrotto  deiriuUano  aatiqMto  tàki' 
cola.  Ed  il  Fanfani  à  la  voce  tMeatrictkiaref  in  tetao  di  arrnflare  i  capeUi. 


^^ 


SANTA  ROSALIA  IN  PALERMO 


I  ^^i  RA\'cbsco-DoMENico  Guerrazzi,  in  quel  suo  bizzarro 
«  ^Ek  racconto  che  è  H  Buco  nd  muro ,  sono  il  nome  del 
^^^^  signor  Orazio  dice  -allo  scapato  di  suo  nipote  :  «  Sce- 
iesti  di  viaggiare,  e  in  {svizzera  ti  recasti  a  pescare  le  trote,  a 
sbona  per  bere  il  vino  di  Opono,  a  Londra  per  vedere  te 
Tse  di  cavalli,  a  Palermo  per  assistere  alia  festa  di  Santa  Rosdia, 
Buenos-Ayres  per  sincerarti  come  fosse  fatta  la  Manuclita  del 
ittatore  Rosas;  e  come  la  lumaca  girando  intorno  al  cavolo 
ppuccio  vi  segna  una  striscia  che  pare  di  argento,  tu  raggiando 
!  mondo  ti  lasciasti  dietro  una  striscia  di  debiti,  che  poi  è  toccato 
r  onore  della  casa  pagare  a  me...  n  (Cap.  II). 

Le  feste  di  S,  Rosalia,  dunque ,  doveano  avere  del  curioso , 
:ir  attraente,  del  singolare  anche  pel  Guerrazzi,  se  egli  vi  facea 
ateticamente  assistere  quella  testa  scarica  di  Francesco-Marcello. 

E  r  aveano  dtfani. 

In  un  libro  francese  di  F.  Bernard  :  Féles  de  /'  atitìquiti ,  du 
ìyen-àge  et  des  temps  modemes  (^Paris,  Hachetle)  queste  feste  occu- 
no  parecchie  pagine  ;  e  non  v'  è  quasi  viaggiatore  del  secolo 

^rMvio ptr  It  tradizioni  ftfvtari  —  Voi.  III.  JJ 
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passato  e  della  prima  metà  del  presente  che,  venuto  in  Palermo, 
non  se  ne  sia  occupato  magnificandole. 

Per  noi  di  Sicilia ,  poi ,  erano  qualche  cosa  di  grande  e  di 
sorprendente ,  che  chiamava  nell'  antica  capitale  dell'  isola  gli 
stessi  ammiratori  dei  Festini  *  della  Madonna  della  Lettera  di  Mes- 
sina, di  S.  Agata  di  Catania,  di  S.  Lucia  di  Siracusa,  della  Nunziata 
di  Trapani,  per  non  dire  di  altri. 

Oggi  questo  Festino  comincia  a  diventare  una  tradizione,  che 
anche  i  non  vecchi  ricordano  con  piacere,  ed  i  giovani  ignorano  del 
tutto  :  una  tradizione  che  si  lega  alla  storia  di  casa  nostra.  Ram- 
mentiamo che  tra  gli  usi  nuziali  di  molte  famiglie  popolane  di  pro- 
vincia v'era  anche  quello  di  un  viaggio  di  divertimento  che  io  spo- 
so, entro  l'anno  del  matrimonio,  dovea  fare  con  la  moglie  a  Paler- 
mo, proprio  pel  Festino  di  S.  Rosalia:  uso  che  pur  troviamo  in  altre 
province  della  Sicilia  per  le  feste  de'  patroni  di  Trapani,  p.  e.,  di 
Marsala,  dì  Girgenti,  di  Caltanissetia  ecc.  V'eran  famiglie  che  voleano 
consacrata  la  promessa  nel  contratto  nuziale,  ma  la  parola  avea 
quasi  sempre  valore  di  contratto,  e  si  manteneva  scrupolosamente. 

Un  modo  proverbiale  che  accenna  a  spensieratezza  od  a  cosa 
che  non  c'interessa  gran  fatto,  dice  :  Mi  cunti  li  cincu  jorna  di  lu 
Fistinu.  Chi  si  occupa  della  fortuna  delle  parole  e  delle  frasi  potrebbe 
trovare  la  ragione  morale  di  questa  frase  nell'  intimo  significato 
di  essa,  il  quale  è  presso  a  poco  questo  :  Tu  mi  dici  cosa  che  è 
saputa  e  risaputa,  ed  a  me  non  importa  nulla  il  sentirmela  ripetere. 
A  noi  piace  avvenire  che  il  Festino  non  fu  sempre  di  cinque  giorni, 
come  da  molti  si  crede.  Per  anni  ed  anni,  cominciando  dal  1625, 
esso  fu  di  soli  tre  giorni;  poi  si  ponò  a  quattro,  e  nel  1743  a 
cinque ,  quanti  ne   abbiamo    visti   noi   fanciulli  di  trent'  anni  fa. 

L'origine  di  questo  Festino  è  nota  a  tutti  :  la  invenzione  delle 
reliquie  di  Santa  Rosalia  sul  Monte  Pellegrino,  (l'antica  Ercta)  e 
la  immediata  cessazione  della  peste  in  Palermo  (1624)  al  passaggio 
dell'urna  nella  quale  vennero  raccolte  e  conservate  quelle  reliquie. 
È  una  leggenda  comunissima  in  Sicilia. 


*  Festino,  non  è,  come  potrebbe  parere,  una  piccola  festa,  ma  la  più  grande 
festa  che  si  celebra  in  onore  del  santo  Patrono  d*una  città  o  d'un  comuoe. 
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Men  noto  è  che  durante  le  feste,  secondo  un  decreto  vice- 
regio del  Duca  d'Alburquerque  nel  1667,  nessun  processo  penale 
poteva  intentarsi  contro  debitori  forestieri  (intendi  :  non  palermi- 
:ani).  A  leggere  la  qual  peregrina  notizia,  chi  sa  quanti  non  ripe- 
:eran  no  a  modo  loro  il  verso  dell'  Alfieri  : 

Deh  !  che  non  è  tutto  Festino  V  anno  ? 

La  curiosità  principale  delle  feste  era  il  carro^  la  celebre  mun- 
agnedda  d'oru,  come  lo  si  facea  dire  dai  villani.  (I  villani  erano 
non  palermitani.  L'essere  civis  panormitanus  importava  ed  importa 
sempre,  per  chi  nacque  e  vive  in  Palermo,  aver  civiltà,  scaltrezza 
ed  anche  un  po'  di  furberia,  onde  si  crede  poterla  accoccare  ad 
3gni  provinciale). 

Il  carro  trionfale  era  un'immensa  mole  che  si  costruiva  con 
enormi  travi  11  in  piazza  S.  Spirito,  parecchie  settimane  prima 
Jel  13  Luglio,  nel  quale,  di  giorno,  nelle  ore  pomeridiane,  lo  si 
faceva  salire  pel  Cassare  (oggi  via  V.  E.)  fino  al  Piano  del  Palazzo 
(Piazza  Vittoria).  Quella  selva  di  travi  era  rivestita  poi  in  forma 
Ji  scafo,  a  fogliami,  ghirigori,  roccocò,  rabeschi,  con  orpelli,  argen- 
tature e  colori  diversi.  Dal  basso  all'alto,  da  tutti  i  lati,  erano 
rappresentati  i  più  bei  tratti  della  vita  della  Santa,  Qua  Rosalia 
:he  abbandona  la  corte  di  Sinibaldo  suo  padre,  signore  di  Rose 
?  di  Quisquina;  là  l'aspra  vita  di  penitenza  eh'  ella  fa  sul  Pelle- 
grino; altrove  l'apparizione  del  demonio  tentatore;  e  Tangelo  che 
la  rassicura  e  le  addita  la  croce;  e  il  cacciatore  Vincenzo  Bonelli 
che  s'imbatte  nell'angelica  figura  della  Vergine,  dalla  quale  ha  rive- 
lato il  luogo  ove  dopo  secoli  si  trovano  le  ceneri  di  lei;  e  la 
invenzione  di  esse  alla  presenza  del  Cardinale  Arcivescovo  Gian- 
netrino  Doria  e  del  Senato  di  Palermo,  ed  altri  fatti  della  devota 
leggenda.  E  sopra  e  sotto  e  intorno  a  quelle  pitture  ed  ornamenti, 
\ngeli  e  Virtù,  che  reggevan  corone,  palme,  drappi.  V'erano  in  ap- 
parenza due  o  tre  piani,  ma  in  realtà  non  ve  n'  era  più  di  uno, 
)er  i  musicanti  vestiti  di  gran  gala ,  il  capo  de'  quali  credevasi  il 
e  in  persona.  Oh  buon  maestro  Raimondi,  pare  proprio  di  ve- 
lerti  con  quella  cera  giovialona,  con  quegli  eleganti  occhiali  d' oro 
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inforcati  sul  naso,  mito  impettito  e  soddisfatto  dell'alto  ufficio,  ora 
battere  una  marcia,  ora  dispensare  e  ricevere  saluti  a  scappellate. 

In  cima,  proprio  in  cima  al  carro,  spiccava  nella  sua  sveltezza 
la  figura  della  Santa ,  dalle  candide  vesti ,  dal  capo  coronato  di 
rose  (%osaìia)y  dal  volto  raggiante  di  bellezza,  die  torreggiaxvi 
sopra  i  più  alti  fabbricati  del  Corso  ;  ed  avea  intorno,  ai  piedi, 
testine  e  figurine  di  Angeli. 

Il  carro  era  tutt'altro  che  leggiero  e  facile  a  procedere.  Chi 
sa  come  fosse  allora  lastricato  il  Cassaro,  se  ne  persuaderà  subito. 
Però  non  meno  di  cinquanta  robustissimi  buoi  tiravano  questo 
carro  :  tutti  appaiati  in  lunga  fila,  e  spinti  da  boari  dipendenti  da 
uno  di  loro  che  avea  gli  onori  e  la  responsabilità  del  viaggio. 

L'attrito  delle  ruote  era  fortissimo,  e  la  mole  avrebbe  potuto 
da  un  momento  air  altro  prender  fuoco  se  ai  due  lati  una  dozzina 
di  facchini  Tuno  dopo  l'ahro  e  di  continuo  non  avessero  buttato, 
su'  fusti  di  quelle,  grandi  buglioli  d'  acqua,  i  quali,  in  men  che 
non  si  dica,  passavano  e  ripassavano  da  mano  a  mano  pieni,  vuoti, 
e  poi  pieni  un'altra  volta,  per  quindi  ritornare  vuoti  daccapo. 

Chi  non  vide  mai  in  quella  ricorrenza  il  Cassaro ,  non  può 

farsi  idea  di  ciò  che  fosse  allora.  Non  v'era  terrazza,  non  balcone, 

• 

non  finestra,  che  non  fosse  gremita  di  gente,  che,  impaziemis- 
sima,  si  protendeva  dai  pogginoli,  dai  davanzali,  dalle  logge.  Fin 
le  viste  di  S.  Caterina,  della  Martorana,  delle  Vergini,  di  S.  Chiara, 
del  Salvatore,  dell'Origlione,  dei  Sett'Angeli,  monasteri  che  avea- 
no  le  loro  finestre  sugli  ultimi  piani  del  Cassaro,  erano  in  quel 
giorno  insolitamente  popolate  di  visini,  che,  tra  le  inferriate ,  si 
dipingevano  non  meno  modesti  che  curiosi.  Per  la  via  poi  non  ci 
si  capiva,  letteralmente  :  la  folla  immensa  era  stivata,  e  si  pigiava, 
e  faceva  a**  gomiti  per  non  rimanere  schiacciata,  massime  al  mo- 
mento del  passaggio  del  carro.  Non  una  ne  due  le  persone  .*ioffo- 
cate  o  peste  in  quell'istante;  e  molte  se  ne  vedevan  fuggire  im- 
boccando le  strette  viuzze  che  mettono  nel  Corso.  Non  raro 
il  veder  portata  via  dal  carro  una  ringhiera,  nella  quale  un  angolo 
prominente  del  carro  stesso  impigliasse  ;  e  allora ,  apriti  cielo  ! 
le  grida,  gli  urli  dei  vicini  spaventati  erano  assordanti. 

Ma  finalmente,  come  Dio  vuole,  il  carro   e   giunto   presso 
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Porta  Nuova ,  e  prima  di  fermarsi  colà  ventiquattr*  ore,  ha  fatto 
il  suo  giro  per  tornar  poi  tutto  illuminato  al  punto  di  partenza.  Do- 
mani sera  la  illusione  sarà  maggiore ,  e  mezza  Sicilia  accorrerà 
a  vedere  scendere  Ih  carni  cuìdnmatu  (il  carro  illuminato). 

La  forma  architettonica  del  carro  variava  tutti  gli  anni;  ma, 
in  fondo ,  avea  un  tipo ,  che  si  vede  ancora  in  certi  disegni  in 
litografia  o  a  stampa  '.  I  migliori  architetti  del  tempo  furon 
gli  autori  dei  disegni  di  questi  carri ,  ed  i  più  valenti  artisti  lo 
furono  dei  fregi,  delle  decorazioni,  delle  pitture  ecc. 

Fino  a'  primi  del  secolo  passato  invece  del  carro  unico  erano 
più  carri  allegorici  meno  grandi,  che  per  due  giorni  di  seguito 
si  faceano  percorrere  le  due  grandi  strade  della  città  :  Cassaro  e 
Strada  Nuova,  come  il  popolo  chiama  sempre  il  corso  V.  E.  e 
il  corso  Macaueda. 

Nel  secondo,  terzo  e  quarto  giorno  avean  luogo  le  corse  di 
barberi  (carsi)  con  premi  di  denaro  ai  vincitori.  È  superfluo  il 
dire  che  questo  divertimento  fu  sempre  una  gran  bella  cosa  pel 
popolo  di  sesso  specialmente  mascolino.  Il  Cassaro  era  sempre 
la  via  da  correre;  ed  ai  lati  di  esso,  sui  marciapiedi,  si  piantavano 
di  tratto  in  tratto  dei  pali,  che  con  funi  attaccatevi  faceano  da 
parapetto  o  da  steccato  al  popolino  che  vi  si  accalcava. 

Fino  a  mezzo  secolo  fa,  sui  barberi  si  cavalcavano  fantini  in 
carne  ed  ossa,  che  erano  poveri  trovatelli;  poi  il  barbaro  costume 
fu  smesso,  ed  i  cavalli  corsero  soli,  nudo  il  dorso,  portanti  alla  cri- 
niera ed  alla  coda  pungoli,  palHne,  pennacchi  buoni  ad  eccitarli 
alla  corsa.  Preriiio  :  un'aquila  in  legno  dorato  (l'aquila  palermitana) 
con  grosse  monete  di  argento  appiccicatevi  sopra.  Reggea  e  portava 
in  trionfo  quest'aquila  il  mozzo  da  stalla  a  cui  il  padrone  avea  affi- 
dato nel  momento  della  partenza  il  cavallo;  ed  egli,  questo  for- 
tunato ragazzo  o  giovane,  ebbro  di  gioia,  attraversava  la  folla,  che 
applaudiva  o  scherniva,  secondo  le  simpatie  o  le  antipatie  delle 
parti;  e  veniva  cantando  fiori  tradizionali  come  questi  della  nostra 
Raccolta  di  Canti  popolari  siciliani  in  lode  dell'animale  vincitore: 


'  Vcggasi,  p.  e,  quello  del    1856,  deirarcli.  (ìius.  Dib irtelo,  ilisognnio  d\i 
Ganibino  e  siampnto  dnlln  LiiooraOn  Filipponc  e  G:imbino. 


4l8  ARCHIVIO    PFR    LE    TRADIZIONI   POPOLARI 

Sàuru  galanti  ! 
Stu  sauriceddu  vola  cu  li  venti, 
Junciu  sulu,  e  si  pariìu  cu  tanti. 

Oè  oc  oò  ! 
Lu  niè  cavaJdu  mi  pigghiò  lu  paliu  ! 
Jenna  currennu  marina  marina, 
Mi  pigghiò  V  acula  rigina  ! 

Veramente  non  saremo  noi  clie  piangeremo  V  abolizione  di 
queste  corse,  le  quali,  appena  tollerabili  in  certi  paeselli  alla  me- 
dio-evo,  non  hanno  ragione  di  ripetersi  in  una  grande  città,  in 
un  corso  popolatissimo,  in  mezzo  a  gente  che,  pur  di  godersi  lo 
spettacolo  bestiale,  non  avrebbe  timore  di  farsi  spezzare  una  gamba 
o  fracassare  il  capo.  Tuttavia  le  corse  si  fanno  sempre  un  po'  dap- 
pertutto cominciando  da  Ficarazzi  e  Villabate,  proprio  alle  pone 
di  Palermo,  e  finendo  a  Trapani,  che  è  tutto  dire.  Non  ci  farebbe 
maraviglia  se  un  bel  giorno  avessimo  a  vedere  rimesse  codeste 
corse  cavalline  anche  in  Palermo. 

Della  grande  cavalcata  della  Nobiltà,  dei  Tribunali,  del  Senato, 
dell'Arcivescovo,  del  Pretore,  del  Luogotenente  o  del  Viceré,  non 
tutti  siamo  stati  spettatori,  e  pochi  sono  i  vecchi  che  se  ne  ricor: 
dano.  Essa  percorreva  le  vie  principali  di  Palermo,  una  volta  di 
notte,  poi  di  pieno  giorno.  Nel  1848  lo  spettacolo  non  si  ripeteva 
più  da  alcuni  anni. 

Ma  che  cosa  è  dunque  rimasto  di  questo  famoso  Festino  di 
S.  Rosalia  ? 

Ecco  quello  che  verremo  a  dire. 

Il  Vespro  solenne  nella  Cattedrale,  che  celebravasi  al  quarto, 
adesso  vien  celebrato  al  secondo  giorno;  ed  è  una  delle  funzioni 
ecclesiastiche  le  quali  il  turbinio  dei  tempi  non  ha  potuto  abolire. 
Per  un  paio  d'  ore,  dair  Avemaria,  il  grande  e  sontuoso  tempio 
che  accoglie  le  ceneri  di  Re  Ruggieri,  di  Arrigo  VI,  di  Costanza 
imperatrice,  di  Federico  II,  formicola  di  uomini  e  di  donne,  di  cit- 
tadini e  di  provinciali,  di  popolani  e  dì  signori,  tutti  eguali  senza 
le  teorie  livellatrici  della  moderna  democrazia.  La  Giunta  Comu- 
nale ,  tanto  per  non  far  mormorare  il  popolo  ,  che  i  suoi  rap- 
presentanti vuol  veder  li  a  prender  parte  alla  festa    religiosa,  vi 


LE  FESTE   DI   SANTA    ROSALIA    IN    PALERMO  419 

si  reca  officialmente  in  vetture  da  piazza  con  poche  guardie  mu- 
nicipali, intese  suldati  di  marina^  con  la  loro  tradizionale  divisa 
rossa.  In  tempi  diversi  dai  nostri,  il  Senato  palermitano,  Grande 
di  Spagna  di  I  Classe,  avea  per  le  principali  e  più  solenni  com- 
parse le  sue  grandi  e  magnifiche  vetture,  (carro:(p^i  di  lu  Sertain); 
in  una  sola  delle  quali,  tutta  indorata,  erano  state  spese  non  so 
quante  centinaia  d'onze.  Ma  dopo  il  1860  come  vecchi  arnesi 
furono  fatte  entrare  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo ,  ove  son 
divenute  dei  pezzi  d*  archeologia. 

Canta  Vespro  il  Ciantro,  presente  l'Arcivescovo  con  tutta  la 
sua  Corte  :  ed  è  questa  forse  V  unica  volta  in  un  anno  in  cui  V  au- 
torità ecclesiastica  e  la  rappresentanza  del  Comune  s*  incontrano 
officialmente.  Migliaia  e  migliaia  di  persone,  finita  la  cerimonia, 
sboccano  per  tre  porte  diverse  in  via  dell'Incoronata,  in  via  Matteo 
Bonello  e  nella  Piazza  della  Cattedrale.  Son  le  io  di  sera,  e  tutte 
hanno  desiderio  e  fretta  d'andare  all'imminente  sparo  dei  fuochi; 
chi  prende  le  vie  scorciatoie,  chi  il  Cassaro  illuminato  a  giorno, 
affrettandosi  pel  Foro  Italico. 

I  fuochi,  vulgo  jocu  di  focu^  sono  stati  sempre  un  affare  di 
stato  per  l'antico  Senato  e  pel  moderno  Municipio.  Si  comincia 
con  istabilire  il  soggetto  della  rappresentazione  di  essi:  e  la  scelta  si 
affida  ad  una  persona  dotta  del  paese.  Ordinariamente  e'  entra 
anche  in  questo  la  politica  :  (oh  !  dove  non  entra  mai  la  politica }) 
e  la  politica  prevalente  o  il  capriccio  d'un  assessore  decide  talora 
del  tema  da  scegliere.  Ci  sarebbe  da  fare  un  pezzo  di  storia  psi- 
cologica e  morale  del  Senato  e  del  Consiglio  di  Palermo  solo 
con  le  annuali  rappresentazioni  dei  nostri  fuochi  sin  da  quando 
essi  si  piantavano  e  bruciavano  in  Piazza  Vittoria  (^Chiami,  di  lu 
Pala:(;{u)y  di  fronte  al  Palazzo  Reale,  fino  ai  di  nostri,  in  cui  si 
piantano  e  bruciano  alla  Marina.  La  pirotecnica  fa  supreme  e, 
diciamolo  pure,  stupende  prove  in  tutti  quei  fuochi  di  colori  diversi, 
differenti  e  svariati,  in  quelle  sfumature  di  colori  che  si  succedono 
e  si  alternano;  e  contrasta  con  la  pittura  delle  grandi  tele  che 
ti  rappresentano  argomenti  della  storia  antica  e  moderna  di  Sicilia, 
quando  l'assedio  d' una  città,  quando  una  disfatta  di  pirati^  quando 
l'entrata  in  Palermo  o  altrove  di  un  principe  dopo  una  grande 
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impresa  :    opere    non  di  rado    pregevoli    di   abili  artisti   siciliani. 
Tutto  il  mese  di  Giugno  e  la  prima  decina  di  Luglio  è  un  graa 
da  fare  per  i  fallegnami  nel  piantare  la  macchina  pirotecnica,  ahn 
selva  di  travi  e  di  legna  che  si  estende  cento  e  più  metri  in  lira- 
ghezza,  e  cinquanta  e  più  in  altezza;   per  i  pittori  nel  dipingere 
entro  un  grande  steccato  le  scene   loro   assegnate    dal  direttore 
dell'opera;  per  i  razzai  nel  fabbricare  e  comporre  tutti  quei  fuodi 
che  il  popolo  conosce  coi  nomi  di  roh,  frugaredday  bummi,  m 
sculuna  ,  armili  ^  funtani  y  ninfi,   ecc.  ecc.  La    vigilia    dello  sparo 
si  fa  la  cosiddetta  prava  di  In  lumiy  cioè  la  prova  delle  tele  tras- 
parenti illuminate  :  e  li,  dinnanzi  a  quella  macchina,  e'  è  da  diver- 
tirsi parecchio   sentendo   le   spiegazioni   del    popolino    accorso  a 
veder  la  illuminazione.  E   fosse    solo  il  popolino  !  Ma  che  ci  si 
vuol  fare  !  Non  tutti  si  può  leggere  la  spiegazione  e  descrizione  di 
quelle  tele  comunicata  dal  Municipio  a'  giornali,  e  perciò  non  tutti 
si  è  in  grado  di  distinguere    una    festa  da  ballo  da  un  sagrìfido 
greco  sotto  Cerone ,   un  tempio  pagano  da  un  teatro  moderno. 
I  più  strani    accozzi   di  tempi  e  di  luoghi,  di  uomini  e  di  cose 
impossibili  sono  le  conseguenze  di  siffatte  mistificazioni. 

È  difficile  stabilire   quante  persone   assistano  allo  sparo  di 
questi  fuochi;  ma  certo  quella  grande  piazza  ne  contiene  assai  più 
di  centomila.  Da  tutta  V  isola  in  generale,  dalla  provincia  paler- 
mitana in  particolare,  dai  paeselli  vicini  a  Palermo  sopratutto,  la 
gente  si  riversa  nella  grande  Marina ,    che  il  Renan  nel  settem- 
bre 1875  non  cessava  mai  di  dire  charmante.  Davanti  la  deliziosa 
passeggiata,  le  M,ura  delle  cattive  fin  dalle  prime  ore  pomeridiane 
vengon  prese  d'assalto.  Terrazze,  finestre  e  loggette  son  piene  di 
spettatori  :  di  dietro ,   il  golfo  è  tutto  seminato  di  barchette  con 
tende  e  lampioncini  a  vari  colori  :  e  dai  punti  più  alti  della  citti, 
e  da  quelli  della  Conca  d'  oro  prospicienti  la  Marina,  migliaia  <ii 
occhi  si  affissano  con  cannocchiali  e  binocoli  su  queirincendio  arti- 
ficiale, che,  cominciato  con  un  razzo  mandato  in  aria  al  primo 
cenno  del  Sindaco,  finisce  con  un  assordante  scoppio  di  petardi 
da  piedi,  un'  eruzione  di  lava  dall'  alto,  una  scappata  generale  di 
razzi  per  aria,  e  poi  in  un  edificio  di  fuoco  di  tutti  ì  colorì  del- 
l'iride,  in  mezzo  al  quale  splende  il  motto  Fìva  5.  Rosalia  ^  che 
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I-    si  ode  in  una  voce  ripetuto  dalla  Garitta  alla  Foggia  (antica  foce 

$    del  fiume  Oreto^. 

In  un'ora  s'è  consumato  il  lavoro  di  sei  settimane,  di  centinaia 
jgdi  operai  e  di  scenografi  e  di  pittori,  che  è  costato  da  trentacinque 
llh  quarantamila  lire  ! 

Oggi  i  fuochi  si  bruciano  una  sola  volta,  il  secondo  dei  tre 
giorni  di  Festa;  ma  venticinque  anni  fa  si  bruciavano  due  volte; 
il  primo  edterzo  il  dei  cinque  giorni,  con  una  progressione  nia- 
ravigliosa. 

A  mezzanotte  il  Cassaro,  da  porta  Felice  a  Porta  Nuova,  offre 
un  nuovo  spettacolo:  il  corso  di  gala  delle  vetture,  con  uno  sfoggio 
di  toUettes  che  fa  dubitare  non  siano  tutte  fandonie  le  solite  gere- 
niiate  sulla  povertà  presente  e  sulla  prosperità  passata.  I  pedoni 
son  tanti  che  sui  marciapiedi  si  veggon  costretti  a  fermarsi  dinanzi 
a*  ricchi  e  splendidi  equipaggi,  alle  deità  vere  o  improvvisate  che 
vi  fanno  mostra  di  sé;  e  signori  e  signore  dalle  ringhiere  si  go- 
dono la  vista  degli  uni  e  degli  altri,  che  si  protrae  fino  ai  primi 
albori  del  nuovo  giorno. 

Una  volta  nel  Piano  dei  Cavalieri  (l'attuale  piazza  della  Cat- 
tedrale, Qjianu  di  la  Matrici^  si  teneva  una  Beneficiata  per  la  Fiera 
di  S.  Cristina.  Ebbene:  una  simile  se  ne  cominciò  a  tenere  nel 
secolo  passato  in  Piazza  Marina  per  le  feste  di  S.  Rosalia.  La 
Beneficiata,  dunque,  che  tutti  gli  anni,  in  Luglio,  sorge  rimpetto 
le  Hnanze,  e  che  a  poco  a  poco  s' è  andata  trasformando  e  nello 
scopo  di  beneficenza  e  nei  premi  di  oggetti,  è  molto  più  vecchia 
del  più  vecchio  siciliano  vivente,  malgrado  che,  in  ordine  di  data, 
sia  la  più  recente  delle  attuali  usanze  del  Festino.  I  premi  furono  per 
buona  pezza  danaro  in  contanti,  minuterie,  drappi;  poi  pitture  su 
legno  con  sopravi  attaccati  un  certo  numero  di  pezzi  da  dodici 
tari  (L.  5,  io)  d'argento.  Le  maggiori  tavole,  raffiguranti  Palermo 
e  5.  Rosalia  y  portavano  tante  piastre  da  far  la  somma  netta  di 
onze  450  (L.  5737).  Ogni  grosso  premio  che  venisse  vinto,  era 
accolto  con  lieto  scoppiettar  di  mani,  e  menato  in  trionfo  per 
la  città  da  due  uomini  a  suon  di  tamburro  di  giorno,  a  fiaccole 
di  sera.  Avete  visto  come  si  trasporta  da  Piedigrotta  il  tonno  nei 

^Archivio  per  le  traditimi  popolari  —  Voi.  III.  $4 
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vari  posti  di  Palermo  ?  Fate  conto  che,  su  per  giù,  alla  medesimi 
maniera  si  conducesse  anni  fa  un  premio  della  Beneficiata. 

La  processione  delle  Reliquie  di  S.  Rosalia  è  1'  ultima  delie 
feste,  e  vi  prendon  parte  le  Confraternite,  il  Capitolo,  l'Arcive- 
scovato, la  Giunta  Comunale  ed  una  volta  anche  le  corporazioni 
religiose  tutte.  E  diciamo  tutte,  perchè  era  questo  un  obbligo  al 
quale  nessuna  poteva  sottrarsi  trattandosi  della  Patrona  della  cittj^ 
mentre,  secondo  le  consuetudini  locali  o  generali,  alle  frequenti 
processioni  d'un  santo  o  d*una  santa  d'un  ordine  o  d'un  altro, 
solo  alcune  comunità  intervenivano  o  si  facevan  rappresentare 
da  pochi  frati.  In  mezzo  a  queste  diverse  comunità  di  tanto  in 
tanto  si  cmducevano  cerei  ed  obelischi  raffiguranti  i  più  impor- 
'  tanti  tratti  della  vita  di  S.  Rosalia ,  o  fatti  biblici  allusivi  alle 
virtù  di  lei.  E  poiché  si  festeggiava  la  Patrona,  non  doveano  man- 
care le  bare  con  le  immagini  degli  altri  santi,  «  le  eccelse  superbe 
moli  e  macchine  piramidali,  che  forman  la  maraviglia  degli  stra- 
nieri »,  per  dirla  con  la  buon'anima  del  Marchese  di  Villabianca; 
le  quali  precedevano  T  urna  della  Santa  o  Santui:(a ,  come  anto- 
nomasticamente  la  si  appella.  Questa  processione  delle  bare  o 
barelle  era  uno  spettacolo  che  chiamava  molto  popolino.  Le  bare 
si  contavano,  si  analizzavano,  si  facevano  soggetto  di  commenti 
e  di  scommesse  da  chi  ne  conosceva  1'  ordine  di  progressione, 
il  valore,  gli  ornamenti;  e  quando  appariva  quella  di  S.  Dome- 
nico, non  se  ne  attendevano  altre,  perchè,  secondo  il  proverbio, 
U  ultima  vara  è  chidda  di  5.  Duminicuy  che  figuratamente  equivale 
al  modo  proverbiale  toscano  :  L'  ultimo  a  venir  fu  Gambacorta. 
L'urna  è  d'argento,  e  costò  al  Senato  la  bellezza  di  onze  8321, 
tari  6  e  grana  12  (L.  106095,36).  Fu  costruita  Tanno  163 1,  re- 
gnando Filippo  IV  e  reggendo  la  diocesi  di  Palermo  il  Card.  Do- 
ria.  Fra'  vari  bassorilievi  e  statuette  che  la  decorano,  è  la  Rosalia 
effigiata  in  estasi  amorosa,  che  offre  a  Maria  una  corona  di  preci 
mentre  abbandona  la  Reggia  per  ritirarsi  nella  Quisquina,  donde 
poi  un  angelo  la  conduce  al  Pellegrino.  Quest'urna,  uscendo  dalla 
Cattedrale,  compie  il  giro  della  città  chiusa,  in  due  volte,  condotu 
successivamente  pei  quartieri  (un  tempo  quirUiert)  del  Capo  e  di 
S.  Pietro  (mandamenti  Monte  Pietà  e  Castellanunare)  un  anno,  e 
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pe'  quartieri  deirAlbergaria  e  della  Kalsa  (mandamenti  Palazzo 
Reale  e  Tribunali)  un  altro  anno,  quartieri  che  prendevano  i  nomi 
di  quattro  sante  protettrici  di  Palermo:  S.  Oliva,  S.  Ninfa,  S.  Agata 
e  S.  Cristina. 

Dalle  prime  ore  della  sera  del  15  fino  alle  mattutine  del  16 
o  poco  dopo  la  mezzanotte  appresso,  si  mena  per  via  e  viuzze, 
fermandola  allo  spesso,  al  suono  d'un  campanello  di  giurisdizione 
del  capo-maestro  muratore  del  Comune.  Muratori  sono  coloro 
che  godono  il  privilegio  e,  secondo  la  tradizione,  la  forza  (la  cassa 
pesa  412  chilogrammi!)  di  trasportar  detta  urna,  alla  quale  sessan- 
tadue confrati  accudiscono.  In  ogni  tempo,  difatti,  fu  sempre  adibita 
dal  Magistrato  municipale  la  Congregazione  di  Maria  SS.  dell'An- 
nunziata sotto  titolo  dei  Manuali,  i  cui  Capitoli  del  1684  fanno 
obbligo  a'  SOCI  di  condurre  le  reliquie  dei  SS.  Patroni  e  di  S.  Rosalia. 

Se  i  lettori  delle  presenti  notizie  potranno,  quando  che  sia, 
vedere  la  processione  della  Santa ,  fiicciano  attenzione  alla  ma- 
niera ond'  è  portata  quest*  urna.  Osserveranno  che  essa  procede 
pian  pianino,  e  quasi  cullata,  perchè  i  manovali  danno  un  passo 
a  destra  ed  uno  a  sinistra,  propriamente  come  fanno  quando  in 
due  o  in  quattro  trasportano  delle  pesanti  pietre  da  fabbrica  legate 
a  delle  funi,  e  queste  a  stanghe  che  essi  adagiano  alla  nuca. 

Mentre  da  una  parte  il  Cassare  e  la  Marina  venivano  illu- 
minati da  migliaia  di  lucerne  posate  su  chiodi  infitti  a  tavole 
dipinte  che  si  dicono  paràmiti  (piramidi);  illuminazione  ora  sosti- 
tuita da  miriadi  di  fiammelle  a  gas;  dall'altra  le  vie  tutte,  quelle 
specialmente  del  rione  che  attende  il  passaggio  dell'urna,  venivano 
e  vengono  illuminate  dai  privati,  i  quali,  per  contribuzioni  raccolte 
a  soldi  e  soldarelli ,  con  fiori ,  festoni ,  archi  trionfali ,  drappi  e 
paramenti  d'  ogni  sorta  le  convertono  in  vere  gallerie.  La  folla 
è  più  facile  ad  immaginarsi  che  a  descriversi.  Dall*  alto  al  basso 
è  una  pioggia  continua  di  fiori  e  di  laudi  stampate  in  carta  di  sva- 
riati colori  sull'urna,  che  sparisce  sotto  un  mucchio  ognora  cre- 
scente di  mazzi  di  fiori,  di  ghirlande,  di  corone,  e  in  mezzo  a  tre 
fitti  quadrati  di  ceri  accesi.  Le  preghiere  traduconsi  in  voci,  in 
grida ,  r  entusiasmo  in  furore ,  si  che  appena  è  dato  raccogliere 
qualcuno    dei    tanti    canti    tradizionali  ,    che,  intonati  da  uno    al 
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primo  verso,  sono  subito  gridati  da  mille  e  mille  al  secondo.  Ecco 
un  saggio  di  questi  canti  : 

Uno.  Notti  e  ghiornu  faria  sta  via  ! 
Tutti.  Viva  Santa  Rusulia  ! 

U.  Ogni  passu  ed  ogni  via  ! 
7'.  Viva  Saniii  Rusulia! 

r.  Ca  nni  scanza  di  moni  ria! 
T.  Viva  Santa  Rusulia  ! 

U.  Ca  nn'  assisti  a  V  agunia  ! 
7".  Viva  Santa  Rusulia  ! 

U.  Virginedda  gluriusa  e  pia, 
T.  Viva  la   nostra  Santa 
Prutittrici  Rusulia  ! 

E  cosi  di  seguito  con  un  primo  verso  che  finisce  in  ia  per 
Hir  rima  obbligata  con  Rusulia\  e  ogni  tanto  con  T  intercalare  : 

Uno.  E  chi  semu  muli?...  Viva 

Tut4i.  Viva  Santa  Rusulia  ! 

Queste  laudi  si  possono  solamente  distinguere  quando  Turna 
si  ferma  sotto  uno  de'  tanti  tuselli  che  incontra  al  passaggio.  Il 
tusellu  è  un  sopracciclo,  una  specie  di  grande  baldacchino  di  cotone 
a  fiorami  ed  orpelli  che  s'innalza  nelle  crocevie,  nelle  strade,  nei 
vicoli,  sotto  il  quale  per  brevi  munuti  s'  accoglie  V  urna.  Qua  e 
là  sorge  qualche  altare  :  ed  uno  non  mancava  mai  in  Piazza 
Vigliena  (^Quatlru  Cantuneri) ,  ricordato  anche  da  una  leggenda 
popolare.  Durante  la  fermata  si  bruciano  fuochi ,  si  rinnovano  i 
'  ceri,  presso  a  consumarsi,  con  altri  nuovi  offerti  da'  divoti  presso 
il  iiisellu  ;  si  fa  un  po'  di  largo  alla  statua  sparita  tra*  fiori  e  le 
foglie.  La  commozione  dei  devoti  in  quell'istante  è  al  colmo:  si 
piange  addirittura. 

In  tanto  mutar  di  costumi  officiali  quanto  ne  vuole  il  mutare 
de'  tempi  e  il  dispetto  d'ogni  cosa  antica,  il  popolo,  eternamente 
giovane,  non  ha  nulla  mutato  dei  suoi  usi  e  delle  sue  pratiche. 
I  fanciulli  del  volgo  riproducono  alla  lor  maniera  le  corse  dei 
cavalli ,  ricoprendosi  di  foglie  e  rami  di  alberi ,  e  legandosi  al 
collo  ed  alla  fronte  campanelli;  e  cosi  pensano  imitare  il  nitrire,  lo 
scalpitare,  l'impennarsi  dei  barberi  focosi  prima  di  correre  il  palio. 
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È  di  USO  imprescindibile  il  sorbetto;  né  v'è  provinciale,  per 
povero  che  sia,  il  quale  venuto  a  Palermo  non  ne  abbia  a  prender 
parecchi.  Ed  ecco  i  Palermitani  a  ripetere  i  noti  motteggi  :  che 
i  regnicoli  «  di  bassa  Calabria  »  soffiano  istintivamente  Vacqui  tisi 
(sorbetto)  per  toglierne  il  troppo  freddo;  e  che  uno  di  essi  una 
volta  prese  dal  piattello  ed  involtò  nella  sua  pezzuola  uno  di  questi 
sorbetti  per  mangiarlo  poi  nel  suo  paese. — Sarebbe  forse  pel  gran 
consumo  di  bibite  diacce  in  questi  giorni  che  gli  spacciatori  di 
neve  (nivahri)  di  Palermo  scelsero  a  lor  protettrice  S.  Rosalia  ? 

• 

Osti  e  venditori  ambulanti  di  comestibili    sono   in  continuo 

moto:  caciuttaray  acquaioli y  simins^aray  *  ecc.  ecc.  Alle  ribotte  di 

occasione,  solennizzate  in  forma  pubblica  nel  bel  mezzo  de'  vicoli 

e  dei  chiassuoli  gaiamente   illuminati   e  splendidi  per  Timbianca- 

mento  che  le  donne  del  popolo  sogliono  per  divozione  riserbare 

alle  feste  della  Santa  quando  non  hanno  a  tramutar  di  casa,  non 

mancano  la  capnnatina,  i  babbaluci  a  picchi-pacchiu ,  la  vngghiuia, 

i  caciotti  *  della  sera  di   S.    Pietro    (29    Giugno)  ,    recentemente 

festeggiata  nella  contrada  di  questo  nome.  I  galletti  al  pomidoro, 

come  argutamente  osservava  anni  fa  un  cronista  dello  Statuto,  sono 

l'anello  di  congiunzione  tra  il  popolino  e  le  sfere  elevate,  T  anello 

della  eguaglianza  che  si  adatta  alla  modesta  tavtilidda  (ribotta),  e  vola 

drgoglioso  sino  alle  terrazze  più  riccamente   decorate  ;  e  in  una 

sfera  accessibile  a  chi  può  buttar  pochi  soldi  dal  tirrunaru  *\  sono 


*  Caciuttaray  \'Q\mX\xox\  di  caciotti,  focacciole  bislunghe,  con  cacio  tagliuz- 
zato e  sugna  dentro,  le  quali  si  mangiano  di  estate.  Acquaioli,  venditori  di  acqua. 
con  fumetto  {\ammù).  Siminiara,  venditori  ambulanti  di  semino  di  zucca  tostata. 

^  Capunatifta,  dim.  di  capunata,  manicaretto  nel  quale  entra  pesce  o  caccia, 
petronciani  o  carciofi,  olive,  cappero,  pignola,  passolina  ed  altri  ingredienti. 
"Babbaluci  a  pi  cebi-pacchi  u ,  chiocciole  bollite  e  condite  con  pomidoro,  cipolla  ,^ 
arumi,  ecc.  Vu^i^hiuta,  s.  f.,  tonno  (tumtiua)  bollito,  che  si  mangia  condito  con 
olio  e  aceto  ed  anche  con  una  salsa  di  menta.  Tutta  questa  roba  si  mangia 
di  estate. 

'  TtrrunarUy  è  un  dolciaio  del  popolo,  il  quale  va  a  piantar  baracca  a  tutte 
le  feste  e  festicciuole  d'un  p.vjsc,  d*un  rione,  d'una  via;  donde  la  qualificazione 
di  tirrunaru  a  colui  o  a  colei  che  non  m.inca  mai  alle  feste  religiose  ed  m  trat- 
tenimenti pubblici  e  privati. 
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lu  tirruni,  li  muscardini,  li  aitifctii  agghhia7^:i^ati  '  e  tante  altre  ghiot- 
tornie ,  che  a  noi  di  Palermo  han  fatto  appioppare  dai  Siciliani 
non  palermitani  la  qualiiicazione  di  golosi. 

Qui  dovremmo  intrattenerci  della  illuminazione  della  Catte- 
drale (JKatrici  addumata)j  della  toilette  delle  donne  del  mezzano 
ceto  e  del  popolino  prima  del  1860  nell'andare  alla  Villa  Giulia, 
della  parte  ufficiale  che  nei  vari  giorni  delle  feste  prendeva  il  Se- 
nato Palermitano  ecc.  ;  ma  per  un  semplice  articolo  ce  n'  è  già 
d'avanzo;  e  facciamo  punto,  lasciando  a  chi  vuole  la  facoltà  di  fin 
a  fica:i^7^ani  (andare  a  mangiar  fichi  primaticci) ,  come  consiglia 
Tantichìssima  usanza  il  domani  dell'ultimo  giorno  del  Festino. 

A  rallegrare  questa  rapida  e  disadorna  descrizione,  ecco  per 
la  prima  volta  una  poesia  inedita,  nella  quale  con  molta  efficacia 
ed  evidenza  si  accennano  le  impressioni  di  un  zotico  villano  del- 
Tinterno  della  Sicilia  agli  spettacoli  delle  feste  di  S.  Rosalia  prima 
del  1860.  Chi  ne  sia  1^  autore  non  sappiamo  ;  questo  sappiamo 
bene  :  che  il  componimento,  scritto  in  una  delle  parlate  delle  pro- 
vince di  Girgenti  e  di  Caltanissetta ,  è  molto  ben  fatto ,  ed  ha 
una  fine  satira  che  lo  rende  piccante.  Per  noi  ha  valore  di  docu- 
mento ;  e  ci  rincresce  di  non  saperlo  illustrare  in  tutti  i  suoi 
equivoci  e  nella  forma  figurata  che  presenta  ;  sicché  ne  diamo 
solo  una  lontana  ed  imperfetta  versione  : 

La  canzuna  di  lu  Viddanu  a  lu  Fistinu  di  S.  Rusulia 

di  Palermu. 

I.  Ddi  ddu  juomu  chi  sbrugliaì  i.  Da  quel  giorno  che  nacqui  (x^ru- 

Di  li  timpi  di  me  ma',  gìiai  di  li  timpi  ecc.,  mi  sciolsi  dille 

Antru  gustu  nun  pruvai  natiche  di  mia  madre)  altro  gusto  (()^ 

D'agghicari  a  dda  Cit:!i.  sidcrio)  non  ebbi   (se  non  quello)  di 

giungere  a  quella  città. 


*  Tiirtmiy  torrone,  dolce  molto  consisientc,di  mandorle,  zucchero  ed  albume. 
Muscardinì ,  dolci  della  medesima  sostanza  e  sapore  de'  mustaccioli,  composti 
di  farina  ,  zucchero ,  gomma  ecc.  Cuttft  Ili  a^^hia:^iati ,  mandorle  abbrustolite 
vestite  d'  una  crosta  di  zucchero.  Tonchiose,  scure. 
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2.  Oh  !  Palermu,  giustamenti 
Ti  chiamaru  Q^onqua  d'  oru 
Tanti  antichi  e  boni  genti 
Qjn'a  ddi  tèmpura  ed  fóru  ! 

3.  O  chi  scopru,  malannata  ! 
Supra  quattru  virticchiuna, 
'Na  muntagna  *nargintata 
Q.uatninarì  arrampicuna  ! 

4.  Tanti  zòcculi  davanti 
Tutti  beddi  *ncirciddati, 
Chi  la  tiranu  fìstanti 
Comg  fussiru  *mmizzati. 

$.  'Ntra  lu  Qpàssaru  viditi 
Tant'  addevi  quavaleri  ; 
Quausunati  comu  ziti 
'Mpinti  su'  a  li  Quantuneri, 

6.  Tutti  chini  di  pruviglia 
Ca  pri  mia  *ncimiriddìu, 
Ca  lu  cori  m'  assuttiglia, 
Ca  mi  veni  lu  disiu. 

7.  Q^annu  scura  e  si  fa  notti 
Spara  poi  la  'nzulfarata, 

Ddà  si  sèntinu  li  botti 
Squasa  tutta  dda  timpata. 

8.  Nun  è  nica  'mbrugllaredda 
Ca  di  l'acqua  scricchia  focu, 

E  'ntra  d*iddi  fruguaredda 
Fannu  un  mali  fìni-jocu. 

9.  Cu  sullenni  truniata 
Già  quadìanu  li  dogli, 
Tanta  neglia  allurtimau 
Tutu  quanta  s*arricogli. 

10.  Tantu  jeu,  lu  quarugnazzu, 
Trimulìu  di  lu  spaventu, 

Ad  un  monacu  m'  abbrazzu 
E  sbrogliai  comu  lu  vientu. 


2.  O  Palermo ,  giustamente  (a  ra- 
gione) ti  chiamarono  Conca  d'oro  tante 
antiche  e  buone  genti  che  a  quc'  tempi 
vi  furono. 

3.  O  che  scopro,  malannaggia!  Sopra 
quattro  ruote  una  montagna  inargen- 
tata camminare  rampicando. 

4.  Tanti  buoi  (^occulu,  piede  del  bue) 
davanti,  tutti  ben  adornati  Cncirciddari, 
accerchiare,  incercinare),  che  la  tirano 
festanti  come  se  fossero  ammaestrati. 

5 .  Nel  Cassaro  vedete  tanti  giovani 
cavalieri;  vestiti  come  sposi  stanno 
fermi  a*  Quattro  Cantoni, 

6.  Tutti  pieni  di  cipria,  (cost  belli  a 
vedere)  che  io  per  me  ne  vado  in  sol- 
luchero; il  cuore  mi  si  assottiglia,  mi 
viene  il  desio. 

7.  Quando  imbrunisce  e  si  fa  notte, 
sparano  i  fuochi,  là  si  sentono  gli  scop  - 
pi,  scalza  (salta  in  arìa)  tutto  quell'e- 
dificio. 

8.  Non  è  piccolo  affare  schizzar  fuo- 
co dall'acqua  [la  macchina  pirotecnica 
e  piantata  sulla  banchina  in  riva  al  ma- 
re]; e  i  razzi  tra  loro  fare  un  brutto 
fìne-giuoco. 

9.  Con  solenne  scoppio  già  cre- 
sce il  fuoco  (quadiari  li  dogli,  riscal- 
dar le  doglie ,  si  dice  delle  donne  in 
soprapparto)  ;  gran  nebbia  da  uhimo 
tutta  quanta  si  addensa. 

IO.  lo,  il  vile  (che  sono,  a  tanto  fra- 
casso) tremo  dallo  spavento  ;  m'  ab  - 
braccio  un  frate,  e  via  come  0  vento 
{sbrugliari  qui  ha  un  secondo  senso 
poco  pulito  ma  efficacissimo). 
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1 1 .  Oh  1  eh'  è  bedda  dda  Marina 
Tutta  china  di  turciami! 

Oh  !  chi  scopru,  granni  diina  I 
Ddi  guarusi  sciami  sciami  ! 

12.  Cu'  a  la  Flora  s' aliava nca , 
Cu'  s'  agghica  a  ddi  ghitteni, 

Cu'    n  quarrozza  agghica  e  'ranca. 
Cu'  va  va,  cu'  veni  veni. 

13.  lu,  e' a  via  un  tarieddu, 
Mi  nn'  annai  all'  acqui  tisi; 
Mi  subii  un  quarrateddu, 

£  mità  di  grana  spisi. 

14.  Jettu  un  sàutu  currennu, 
Mi  quaudìu  cu  lu  vinu, 
I^irchi  stava  'ntisiquennu, 
'Nquazzulutu  lu  mischinu. 

15.  Fri  la  Cursa  e  pri  li  Vari 
Ci  appizzai  'n'  antra  jurnata, 

Di  vidiri  iu  mi  firmai 
La  Matrici  alluminata. 

16.  Nn'arristai  d'un  cuccù  vecchiu 
duannu  vitti  ssu  gran  focu, 
Comu  qua  tuttu  stu  specchiu 

Lu  'nfilaru  'ntra  stu  locu. 


17.  Jettu  all'aria  la  birritta, 
£  poi  dicu  a  corpu  fermu  : 

«  Cci  sia  r  arma  biniditta 
A  cu'  fu  patri  di  Palermu  ! 

18.  Chi  scializiu  a  quaquarata 
'Ntra  lu  Regnu  nun  s'  ha  'ntisu. 
Pesu  1  simili  scialata, 

Chistu  è  veru  Paraddisu  !  » 


11.  Oh  com'è  bella  quella  Mariiu, 
tutta  piena  di  lumi  l  Oh  che  vedo,  per 
bacco  !  grandi  sciami  di  ragazzi  ! 

12.  Chi  si  precipita  verso  la  Flora, 
chi  piega  a  quei  muricduoli,  chi  in  car- 
rozza giunge  e  corre,  chi  va  e  chi  viene. 

13.  Io,  che  avevo  un  tari  (cent.  42;, 
me  ne  andai  alla  sorbetterìa;  presi  un 
(sorbetto  della  forma  di  un)  caratello, 
e  spesi  metà  dei  quattrini  (ceni.  21). 

14.  Getto  un  salto  e  corro ,  mi  ri- 
scaldo col  vino,  perchè  era  per  intisi- 
chire assiderato  dal  freddo. 


1 5.  Per  la  Corsa  e  per  le  Bare  mi 
andò  via  un  altro  giorno,  e  mi  fermai 
per  vedere  il  Duomo  illuminato. 

16.  Rimasi  come  un  allocco  (cuccù, 
cuculus  canorus  di  Linn.)  quando  vidi 
quel  gran  fuoco,  (pensando)  come  mai 
tutto  questo  specchio  l'abbiano  ficcato 
in  questo  luogo,  (dentro  il  Duomo). 

17.  Getto  in  aria  il  berretto,  e  poi 
esclamo  a  corpo  fermo:  «Sia  benedetta 
l'anima  di  chi  fece  Palermo! 


18.  Simile  scialo  a  quaquarata  non 
s'è  mai  inteso  nel  Regno  (di  Sicilia)- 
Accidente!  (Per  bacco {)>  simile  scia- 
lata, è  vero  Paradiso!» 

G.  PlTRfc. 


<t>|  '  («t»»?  ■  !<«> 
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SArV  AUS  r  cnquéte  qui  se  poursiiit  Avec  une  rare  activìté 
Jgjt  sur  les  superstitions,  les  croyanccs  et  les  légendes  du 
^^"^^l  peuple,  la  mer  a  été  une  des  panìes  les  moins  explo- 
&es:  les  documents  écrits  som  peu  nombreux ,  et  généralement 
ispersés  dans  des  recueils  ou  dans  des  Itvres  où  II  faut  avoir  la 
adence  d'aller  les  chercher,  Les  travaux  d'ensemble  manquent  et 
s  monographies  sont  aussi  en  très  petit  nombre. 

Il  m'a  semblé  qu'il  était  bon  d'appeler  l'attentìon  des  cher- 
heurs  sur  ce  sujei,  qui,  j'en  ai  maintenant  la  convictiod,  est  aussi 
che  et  aussi  intéressant  qu'aucun  autre.  C'est  ce  qui  m'etigage  à 
ublier  ici  les  deux  monographies  suivantes,  fragments  doline  ou- 
rage  d'ensemble  sur  la  mer,  dont  le  premier  volume  sera  prfit  dans 
uelques  mois. 

Je  seiais  très  heureux  si  une  enquéte  se  falsai!  dans  cette  Italie, 
ui  fut  et  est  encore  une  des  grandes  nations  marìtimes  du  monde: 
:  suis  persuade  que  la  récolte  seroit  rìche  et  intéressante  '. 


*  Questi  £ludM  mariliims  dovevano  far  parte  del  fase.  II  (Aprile-Giugno) 
tìl'jlrehivio;  ma,  per  uno  smarrimento  postale,  le  correzioni  di  stampa  d  giun- 
;ro  troppo  tardi.  Ecco  percht  li  inseriamo  solamente  ora.  I  Direttori. 

'  Les  pcrsonnes  qui  voudraient  bien  s'iniÉresser  à  mon  ourrage  surla  ffler 
un  priées  d'adresser  leurs  conimunications  1 M.  Paul  Sébillot,  4,  me  de  l'OtKon. 
arìs.  Comme  le  sujet  est  neuf,  et  peu  explorf,  lout  ce  qui  se  rapporte  i  une 
'oyance  ou  Ji  une  s'uperstition  quekonque  relative  à  l.i  mer,  aux  naviies  ou 
a  nurins.  sera  liccueilli  avec  reconnaissance.  Il  va  sans  dire  que  jc  citerai 
ins  mon  lìvre  ccux  qui  auront  bicn  voulu  m'aider. 

iArMvio per  U  tradixiotti  Pt^lari  ~- Voi.  IV.  ss 
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LE  FEU  SAINT  ELME. 


I.  —  Les  noms. 


Lumen  sancii  Bmìy  latin  du  Moyen-àge. 
I  Feu  Saint  Tdtne,  fran^is. 
Feu  Saint  Hme,  fran^ais. 
Feu  Saint  Erme^  fran^ais. 
Fuoco  di  Sanf  Elmo,  italien. 
SatU^  Elmo,  italien. 
Sant  Ermo,  italien  du  17^  siede. 
Sani'  Ermu,  Sicile. 
Fuego  de  san  Telmo,  espagnol. 
Sant'Elmo,  espagnol. 
Lu:(  de  San  Telmo,  espagnol. 
Fogo  de  Sanf  Elmo,  portugais. 
Sant  Telmo,  portugais  *. 
Saint  Hme*  s  fire,  anglais. 
Saint  Tdme's  fire,  anglais. 
Hdms  Bd,  suédois. 
Hermo,  italien. 

On  a  beaucoup  dissertò  sur  l'origine  de  ce  nom.  D'après  Jal, 
Crescendo,  Tauteur  de  la  Nautica  Mediterranea  (1607),  recherchant 
l'origine  de  ce  nom,  se  demandait  s'il  fallait  le  rapporter  au  sou- 
venir gardé  en  Sicile  d'un  saint  evéque  nommé  Ermo,  qui  vivait 
au  Xni*  siècle.  Il  rejette  cette  hypothèse,  et  suppose  que  ce  feu  se 
reflechissant  dans  le  casque  (Elmo)  des  soldats  embarqués  sur  les 
navires  de  guerre,  les  marins  qui  avaient  peur  de  son  apparition  et 
l'invoquaient  sous  le  nom  vague  de  saint,  l'appellèrent  le  saint  qui 


^  £n  Portugais  on  appelle  aussi  Santelmo  au  figure  une  chose  cu  une  per- 
sonne  qui  délivre  du  péri!  imminent. 
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se  voit  dans  TEIme,  ou  le  saint  de  rElme,  et  enfin  Saint  Elme. 
Toutefois  Crescentio  ne  tient  pas  à  cette  hypothèse,  qu*il  regarde, 
avec  raison,  comme  subtile.  Le  Pére  Fournier  raconte  dans  son  Hy- 
drographU  (1643)  que  lorsque  ce  meteore  se  mentre  sur  les  màts 
«  on  a  de  coutume  d'invoquer  Saint  Helme,  et  reciter  son  oraison. 
Ce  saint  a  esté  de  son  vivant  grandement  porte  à  instruire  les 
gens  de  mer  de  ce  qui  estoit  de  leur  salut,  et  les  assister  mesme 
en  leurs  necessitez;  et  depuis  qu'  il  mourut  à  Tuy,  ville  de  Ca- 
lice, il  s'est  montré  si  favorable  et  bening  à  ceux  qui  l'ont  invoqué 
que  les  matelots  Pont  pris  pour  protecteur  »  *. 

Voici  une  legende  populaire,  recueillie  en  Haute-Bretagne,  où 
est  rapportée  à  la  fois  Y  origine  du  feu ,  et  celle  du  nom  qu'  il 
porte: 

Il  était  une  fois  un  capitarne  qui  rencontra  en  mer  un  naufragò  qui  errait, 
au  gre  àes  flots,  dans  un  petit  canot  tout  désemparé.  Il  le  recueillit,  le  soigna 
de  son  niieux  et  le  débarqua  à  terre.  Or  le  naufragé  était  Saint  Elme;  quand 
il  se  vit  sain  et  sauf  sur  le  rivage,  il  demanda  au  capitaine  combien  il  lui  devait 
pour  Tavoir  sauvé  et  nourri  à  son  bord. 

—  Je  ne  vous  prendrai  rien,  répondit  le  capitaine;  ce  que  j*ai  fait,  je  l'ai 
fait  pour  l'amour  de  Dieu,  et  comme  cela  se  doit  entre  marins.  Vous  m'avez 
dit  que  vous  étiez  un  saint;  les  saints  font  des  miracles,  faites-en  un  pour  me 
prouver  que  vous  avez  dit  vrai. 

—  Puisque  vous  ne  voulez  pas  d' argent ,  dit  Saint  Elme ,  je  vais  vous 
prouver  ma  reconnaissance  en  vous  rendant  un  grand  service.  Q^and  la  tem- 
pète  sera  proche,  j'enverrai  un  feu  qui  vous  avertira,  vous  et  les  autres  matelots. 
Si  vous  le  voyez  à  la  téte  du  màt,  ou  sur  le  bout  des  vergues,  méfìez-vous  du 
grò»  temps. 

Saint  Elme  souhaita  au  capitaine  toutes  sortes  de  prospérités,  puis  il  monta 
au  ciel,  en  présence  de  tout  Téquipage. 

Le  capitaine  fìt  toujours  depuis  une  heureuse  navigation,  gràce  au  feu  qui 
l'avertissait  des  tempétes.  C'est  depuis  ce  moment  que  le  Feu  Saint  Elme  se  mon- 
tré sur  la  mer  pour  prevenir  les  marins  du  gros  temps  qui  se  prépare. 

(Conte  en  1883  par  Francois  Marquer,  de  Saint  Cast). 


'  Dans  le  Dictionnaire  de  Larousse,  on  affirme  —  sans  preuvcs  —  que  le 
nom  de  Feu  Saint  Elme  vicnt  d'une  corruption  d'Erasme,  les  marins  italiens 
invoquant  le  Saint  de  ce  nom  pendant  le  tcmpéte. 
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2  Feu  Saint  Hilène,  frangais  XVIP  siècle. 
Tan  Sante:(_  Helena,  breton  armoricain. 
Saint  Helens  fire,  anglais. 

Helena,  espagnol. 

Hdmen  Feuer,  allemand. 
Ce  nom  pourrait  se  rattacher  au  metèore  qui  dans  l'antiquité  por- 
tait  le  nom  d'Hélène  (lorsque  le  feu  était  simple);  peut-ètre  Saint 
Elme  et  ses  dérivés  n'en  sont-ils  qu'une  altération. 

3  Feti  de  Saint  Nicolas,  francais  (Moyen-dge  et  XVII*  siècle). 
Tan  Sani  Nikolas,  breton  armoricain. 

Quand  le  metèore  s'allumait,  on  invoquait  Saint  Nicolas,  patron 
des  marins. 

4  Feu  Sainte  Claire,  francais  (Moycn-àge  et  XVII*  siècle). 
Tan  santei  Klaray  breton  armoricain. 

Dans  tous  les  dangers,  dit  Jal,  on  s'adressait  à  Sainte  Claire, 
et  Ton  récitait  son  oraison  quand  le  feu  brillant  sur  la  pointe 
des  màts  semblait  menacer  le  navire  de  quelque  malheur.  En  Haute- 
Bretagne  Sainte  Claire  est  V  une  des  saintes  que  V  on  invoque 
quand  Téclair  brille  au  moment  des  orages  (Cf.  mes  Traditimi  et 
Stiperstitions  de  la  Haute-^retagne^  T.  II,  p.  360). 

5  San  Tedro  Gon:^aleSy  espagnol. 

San  Fedro  Goft^ales  di  Tul,  espagnol  galicien. 
D'après  Crescentio,  cité  par  Jal,  les  Galiciens  appellaient  aussi 
le  feu  Saint  Elme,  du  nom  de  San  Pietro  Gonzales  di  Tui,  qui 
fut  d*abord  marinier,  puis  moine,  et  mourut  en  odeur  de  sainteté. 
Ce  Saint  est  vraisemblablement  le  mème  que  celui  que  le  P.  Four- 
nicr  (vid.  Saint  Elme,  i)  fait  mourir  aussi  à  Tui. 

6  Feu  de  Saint  Germain  (polonais  ?).  Prince  Radzivìl  cité  par 
D.  Calmet. 

7  Feu  de  Saint  Anselme,  francais. 

8  Corpo  santOy  italien  ancien,  portugais. 
Corpo  sani,  anglais. 

Corpus  sant,  anglais  XVIP  siècle. 
Les  marins  italiens  des  XV*"  et  XVP  siècles   le  regardaient 
apparemment  comme  une  émanation  lumineuse  du  corps  de  Jésus- 
Christ  (Jal). 
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9  Ferme  's  fire,  anglais. 

10  FeirlySy  (proprement:  temps  lumineux)  danois. 

11  Free  Vwiren  (feu  redente),  hollandais. 

12  Jack  with  a  Lanterna  anglais. 
Jack  wite  (sic)  a  lantern,  anglais. 

Jal,  qui  cite  ce  dernier  nom ,  le  traduit  par  «  qui  tient  le 
fanal  de  Jean  le  Blancs  ».  On  sait  que  le  feu  foUet,  qu'on  a  pu 
assimilar  au  feu  Saint  Elme,  s'appelle  en  anglais  Jack  o'  Lanterna 

13  Kastorr  i  Poloukss,  russe. 

Ce  mot  se  rattache  à  Tantiquité  où  Ton  appcllait  le  feu  doublé: 
Costar  et  Pollux,  ou  les  Dioscures. 

Diodore  de  Sicile  raconte  que  les  Argonautes  ayant  été  surpris 
par  la  tempéte,  Orphée  fit  des  voeux  aux  dieux  Samothraces  et 
qu'aussitót  les  vents  s'apaisèrent. 

On  ajoute  méme  que  deux  étoiles  tombèrent  alors  sur  la  téte 
de  Castor  et  de  Pollux,  au  grand  étonnement  de  tout  le  monde, 
ce  qui  prirent  pour  une  preuve  certaine  que  le  dieux  allaient  écarter 
le  perii.  De  là  vient  que  quand  les  mariniers  sont  battus  de  la 
tempéte,  ils  ont  coutume  de  faire  des  voeux  aux  dieux  Samothraces 
et  d'attribuer  à  la  présence  de  Castor  et  de  Pollux  les  étoiles  qu' 
ils  voient  reparaire. 

14  Flammeroles,  ancien  fran^ais  (petites  flammes). 
FuroleSy  ancien  fran^ais  (petits  feux). 
FlambarSy  ancien  fran^is  (le  flambant). 

Ces  trois  termes  rappellent  le  terme  latin  lucida  sidera,  par 
lequel  on  désignait  les  Dioscures. 

En  certains  provinccs  de  France,  on  donne  encore  au  feu 
follet  le  nom  de  furale  ou  furolles. 

15  LeFurole  ou  Hélène'yC'étSiìt  le  nom  qu'  on  donnait  au  XVIP 
siede,  d'après  Aubin,  au  feu  Saint  Elme  quand  il  n'en  paraissait 
qu'un. 

16  Gaulaoiienn  red  (La  Chandelle-Errante),  breton  armoricain. 

17  Jack  Harry y  Cornouaille  anglaise. 

D'après  Hunt,  les  feux  errants  tirent  ce  nom  du  premier  liomnie 
dont  ils  se  moquèrent  cn  le  trompant. 


434  ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONI   POPOLARI 

i8  Como:(ants,  Ànglais,  d'après  Larousse. 

19  On  donne  aux  Pétrels  {Procellaria  pelagica)  le  nom  de 
cmsins  du  feu  Saint  Bme,  parceque,  comme  lui,  on  prétend  qu'ik 
présagent  la  tempere. 

2.  —  Ce  qu'est  le  feu  Saint  Elme. 

Pour  les  matelots  fran^ais,  sunout  ceux  d'autrefois,  le  feu  Saint 
Elme  n'est  pas  un  simple  phénomène  électrique,  c'est  l'àme  d*un 
matelot  noyé  qui  vient  avertir  ses  camarades  de  prendre  garde  à 
eux. 

En  Allemagne,  d'après  Tamiral  Werner,  ces  globes  de  feu  beu- 
àtre  ne  se  montrent  que  sur  les  navires  qui  ont  perdu  un  homme 
par  accident.  Ce  sont  les  àmes  des  trépassés  qui  n'ont  pas  re(0 
de  sépulture  chrétienne,  et  qui  ne  peuvent  pour  cela  obtenir  le 
repos  éternel. 

On  peut  rapprocher  de  cette  croyance  le  n.  XLV  de  raes 
Qmtes  des  !\Carins,  YEquipage  rivolti;  le  capitaine  et  l'un  de  ses  ma- 
telots, assassinés  par  Téquipage,  puis  jetés  à  la  mer,  poursuivcnt  le 
navire  coupable  sous  la  forme  de  deux  feux  foUets. 

3.  —  Provcrbcs  et  dictons. 

Le  feu  Saint  Helme  porte  malheur 
A  tous  les  navigateurs, 
li  fait  tellement  peur  aux  marins 
Qu'ils  aiment  toujours  à  le  savoir  loin.  (Haute-Bretagne). 

La  vue  de  la  chandelle-errante 

Annonce  du  mauvais  temps.  (Basse-Bretagne. 

4.  —  Croyances  et  pronostics. 

I.  Le  feu  foUet  Saint  Elme  à  bord  des  navires  est  riarde 
comme  le  signe  d'un  naufrage  prochain.(Haute-Bretagne).  Dans  la 
Cornouaille  anglaise,  on  regarde  comme  certain  de  faire  naufrage 
le  navire,  a  bord  ducjuel  ils  apparaissent.  (Hunt,  Romances). 
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S'il  descend,  il  indique  l'approche  de  la  tempéte.  (AUemagne, 
Amirai  Werner). 

D'après  le  Voyage  de  Dampier,  certe  méme  croyance  existait 
en  Angleterre  au  XVIP  siede.  Si  le  feu  Saint  Elme  descend,  il 
doit  arriver  du  vent  ou  quelque  autre  désastre,  dont  la  violence  est 
indiqué  par  la  hauteur  de  sa  descente.  (Angleterre.  Jones,  Cre- 
dtdities. 

Lorsque  le  feu  Saint  Elme  éclaire  la  téte  d'un  matelot  qui  tra- 
vaiile  dans  la  mature,  e' est  le  pronostic  de  sa  mort  prochaine. 
L'amiral  Werner,  qui  rapporte  cette  croyance  des  mers  du  Nord, 
raconte  que  les  matelots  de  l'Alma^  voyant  une  houle  éclarer  le 
visage  de  Tun  d'entr'eux,  prédirent  sa  mort  prochaine.  Ils  se  di- 
saient  que  c'était  l'àme  d'un  de  leurs  camarades  récemment  decèdè, 
qui  appellait  le  matelot. — Vois,  disait  Tun  d'eux,  comme  il  lui  danse 
sur  les  épaules.  Ce  matelot  mouriit  en  effet  quelque  temps  après, 
et  ce  fait  ne  contrihua  pas  peu  à  confirmer  les  marins  dans  cette 
croyance. 

2.  S'il  ne  parait  qu'un  feu,  on  tient  cela  de  mauvais  pré- 
sage,  et  on  l'appelle  le  Furolle  ou  Hélène.  Si  on  en  voit  deux, 
les  marinìers  montrent  leur  joie  en  les  saluant  avec  leurs  sifflets. 
(AuBiN,  Dictionnaire  de  Marine  (1703). 

Cette  croyance  des  marins  du  XVIP  siècle,  était  celle  des 
marins  de  TantiquitéC  Ces  étoiles ,  dit  Pline,  se  posent  sur  les 
antennes  et  sur  les  autres  parties  du  vaisseau,  avec  une  espèce  de 
son  vocal,  comme  des  oiseaux  allant  de  place  en  place.  Cette  es- 
pèce d'étoile  est  dangereuse  quand  il  n'en  vient  qu'une  seule;  elle 
cause  la  suhmersion  du  hàtiment,  et  si  elle  tomhe  dans  la  partie 
inférieure  de  la  carène,  elle  y  met  le  feu. 

Mais  s'il  en  vient  deux,  l'augure  est  favorahle;  elles  annon- 
cent  une  heureuse  navigation;  l'on  prétend  méme  que  survenant, 
elles  mettent  cn  fuite  Hélène,  c'est  le  nom  de  cette  étoile  funeste 
et  mcna^ante.  Aussi  attrihue-t-on  cette  apparition  divine  à  Castor 
et  i  PoUux  et  on  les  invoque  comme  les  dieux  de  la  mer. 

3.  Les  marins  italiens  des  XV*  et  XVP  siècles  tenaient  l'ap- 
parìtion  du  feu  Saint  Elme  sur  les  màts  pendant  une  tempéte  comme 
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une  faveur  du  ciel  (Jal).  Rabelais  dans  la  description  de  la  tem- 
péte  qui  vient  assaillir  le  vaisseau  de  Pantagruel,  répresente  frèrc 
Jean  remontrant,  aux  matelots  que  «  de  brief  auraient  secours  du 
ciel  et  qu*il  avait  vu  Castor  sur  le  bout  des  antennes  ». 

Dampier  constate  cette  mème  croyance  cent  ans  plus  tari: 
«  Nous  vimes  alors  le  Corpus  sant  au  haut  de  notre  grand  màt, 
tout  au  haut  de  Pendroit  où  s' amarre  le  pavillon.  Cela  fut  une 
grande  joie  pour  nos  gens.  Car  quand  le  Corpus  sant  paroit  en 
haut,  on  regarde  ordinairement  cela  comme  le  signe  que  la  tem- 
pète  est  passée. 

En  Ponugal  les  marìns  regardent  aussi  Tapparition  du  Sant 
Elmo  comme  le  présage  de  la  fin  du  gross  temps.  (Leite  de  Vas- 

CONCELLOS). 

Les  marins  croient  qu'aussi  longtemps  que  le  feu  Sant  Elmc 
luit  au  haut  du  màt,  le  navire  est  sous  la  protection  de  son  de- 
mi-dieu  aérien.  (Jones,  Credulities), 

S'il  se  montre  en  haut,  c'est  signe  de  beau  temps.  (AUema- 
gne.  Amirai  Werner). 

4.  Lorsque  le  feu  Saint  Elme  ou  Tàme  est  à  coté  du  matc- 
lot  dans  la  mature  il  n'y  a  pas  besoin  de  s'effrayer,  au  contraire 
il  aide  à  celui  qui  fait  la  manoeuvre ,  qui  sans  cela  n'  aurait  pu 
Texécuter  si  promptement.  (AUemagne.  Amirai  Werner). 

Corbière,  dans  son  roman  intitulé  le  Négriety  constate  que 
les  marins  fran^ais  ont  la  mème  croyance. 

5.  On  croit  en  France,  qu'au  moyen  de  certaines  conjuratioBS 
ont  peut  faire  évanouir  le  metèore:  , 

Un  matelot  Breton  me  cria:  —  Voulez-vous  que  je  le  Éisse 
disparaìtre  ?  —  Oui.  Et  il  fit  le  signe  de  la  croix.  Le  feu  en  ^ 
s'évanouit  au  mème  istant,  et  cette  coincidence  instantanéc  cntre 
sa  disparition  et  le  signe  de  croix,  ne  servit  pas  peu  à  graver 
plus  profondément  cette  superstition  dans  l'esprit  de  ces  braves 
gens  (Corbiìre,  1.  e). 

6.  Le  feu  Saint  Elme,  de  mème  qùe  les  feux  follets,  avec  les- 
quels  il  a  plus  d'un  point  de  contact,  parait  aussi  s'amuscr  à  jouer 
des  tours  aux  marins.  Hunt  rapporte  la  version  suivante  qu^il  teoait 
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d'un  vieux  pilote  de  la  Cornouaille.  «  Il  y  a  envirori  cinq  ans, 
une  nuit  de  dimanche,  le  vent  étant  fort,  notre  équipage  eut  con- 
naissance  d'un  grand  navire  qui  était  au  largo,  et  dont  on  voyait 
les  feux.  Nous  sortìmes  dans  notre  grand  bateau,  et  nous  nous 
diriglmes  vers  le  navire.  Nous  a vions  fait  quatte  ou  cinq  milles, 
et  nous  pensions  ètre  tout  près,  quand  hélas  !  il  glissa  ou  coula, 
ì  une  lieue  au  vent  ou  davantage  ». 


II. 


LA  MARÈE  ^ 
Proverbes,  dictons,  comparaisons. 

1 .  Lukka  er  liksani  sjoen:  stundom  felle  og  stendom  flòder. 

La  fortune  est  comme  la  nìer,  quelquefois  elle  monte;  quel- 
quefois  elle  descend.  (Prov.  norvégien.  Aasen). 

2.  Aux  plus  hautes  marées  succèdent  les  plus  basses  eaux. 
(Prov.  allemand.  !XCag.  pittoresque,  1855.) 

3.  Le  temps  et  la  marèe  n'attendent  personne. 

La  marèe  n'attend  personne =11  faut  profìter  de  l'occasion. 
On  disait  au  XV*  siècle  en  ce  sens.  La  mer  homme  n'attend. 

Le  matelot  ne  fait  pas  attendre  la  marèe.  Cela  se  dit  plai- 
saniment  sur  les  bords  de  la  Manche,  pour  indiquer  que  Ton  n'est 
pa^  en  retard. 

4.  On  dit  à  une  personne  qui  ne  se  presse  pas:  Tu  va  man- 
quer  ta  marèe. 

5.  Bes^a  warlec'h  ar  mare  0  peskaa. 

Etre  à  pècher  après  marèe.  (Basse-Bretagne.  Sauvé,  Lavarou 
Kog. 

Ce  mème  dicton  est  usitè,  sous  sa  forme  fìran^aise,  pour  ex- 
primer  qu'  on  ne  fait  pas  une  chose  en  temps  opponun. 


*  Je  ne  donne  pas  ici  les  noms  fran^ais  ou  étrangers  de  ]a  marèe,  parce- 
que,  étant  à  la  campagne,  je  ne  puis  les  compléter  ni  les  contròler. 

^Archivio  per  le  traài\icni  popolari  —  Voi.  III.  56 
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6.  C'est  quand  le  rochcr  est  à  découvert  qu'  il  faut  pécher. 
On  dit  cela  en  parlant  des  gens  qui  n'ayant  pas  ramasse  daos 

Ics  bons  jours,  sont  obligés  de  mendier    dans  les  mauvais,  fautc 
d'avoir  su  profiter  de  roccasion. 

7.  Quand  la  bourse  du  raarin  est  pleine,  il  y  a  flot:  quand 
elle  est  vide,  il  y  a  jusant.  (Basse-Bretagne). 

8.  Le  jujanl  (jusant)  apporte  de  Targent,  le  flot  l'emporte. 

—  Tout  ce  qui  est  venu  de  jujant  s'en  retourne  de  flot. 
Cela  se  dit  des  gens  qui  se  sont   enrichis   rapidement  et  se 

ruinent  ensuite.  (Haute-Bretagne). 

—  Tout  ce  qui  vient  d*èbe  s'en  retournera  de  flot.  (Guernesey. 
D^itivter). 

9.  Ce  qui  vient  de  flot  s'en  retourne  de  nìarée.  (Prov.  fran^ais). 

—  Ce  qu'apporte  le  flot  s'en  retourne  avec  le  jusant.  (Prov. 
fran^ais). 

—  Tout  ce  qui  vient  de  flot  s*en  retourne  d'èbe.  (Norman- 
die.  Leroux,  Dictiomtaire  comiquè), 

—  Squi  viin  d'  flo  s'  an  retouorne  de  marèe.  (Pays  Bessin. 
Milusim), 

Tous  ces  proverbes  s'appliquent  aux  fortunes  promptement 
faites,  qui  se  dissipent  de  méme..  En  Basse-Bretagne  existe  le  méme 
dicton: 

Ar  pe:ii  a  :(eu  gand  ar  mare  lano 

Gand  ar  mare  a  dreach  er-mea^i  a  telo.  (Sauvé,  Lavarou  Aq). 

10.  Quand  en  (cela)  s'en  va  avéc  flot,  ^a  rVieot  avec  èbe. 
(Pays  Boulonnais). 

11.  Quand  la  mer  baisse, 

Les  poissons  ne  sont  pas  à  leur  aise. 

Ceux  qui  se  trouvent  dans  les  endroits  que  la  marèe  laissc 
i  découvert,  appellent  la  mer  à  leur  aide,  en  lui  disant: 

Mer,  couvre-moi, 
Afin  que  le  pècheur  ne  me  trouve  pas; 

Car  s'il  me  trouvait, 
Par  lui  je  serais  mangè.  (Haute-Bretagne). 
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12.  La  mer  est  basse,  dit  le  marin  qui  n'a  plus  d'argent; 
!ors  il  n'est  pas  difficile  et  se  contente  de  peu,  d'où  ce  diaon 
npioyé  dans  la  plupart  des  ports  de  mer: 

A  marèe  basse 
Tout  passe. 

13.  Il  va  trouver  la  marèe  debout. 

On  dit  cela  en  Haute-Bretagne  d'un  homme  qui  est  fainéant^ 
j  qui  risque  de  ne  pas  trouver  toutes  ses  aises  dans  ce  qu'il  en- 
eprend,  de  méme  que  le  navire  qui  a  comre  lui  la  marèe. 

14.  Avoir  vent  et  marèe  (Prov.  fran^ais). 
Etre  dans  les  meilleurs  conditions  pour  rèussir. 

—  AUer  contre  vent  et  marèe.  (Prov.  fran^ais). 
Poursuivre  ses  desseins  malgrè  tous  les  obstacles.  Le  simi^aire 

ciste  en  Portugal: 

—  Ir  cantra  vento  e  marèe.  (Roquete,  Dict,  portugais  fr.y 
II.     Fille,  marèe,  lune  et  bon  vent 

Font  parfois  prendre  le  devant. 

(Prov.  fran^ais.  Leroux  de  Lincy). 

On  emploie  aussi  ce  terme  de  marèe  pour  signifier  une  grande 
uantitè  d' individus,  ainsi  qu'  on  le  voit  par  la  phrase  suivante, 
npnintèe  à  Montaigne: 

«  Ainsi  se  forgea  ceste  infìnie  marèe  d'hommes  qui  s' escoula 
i  Italie  sous  Brennus  etaultres». 

On  a  aussi  employè  Texpression:  La  marèe  montante  des  Rè- 
)lutions. 

Populairement  ce  mot  marie  signifie  une  grande  quantité  de 
juide:  Une  marèe  de  vin  a  coulé  du  tonneau. 

2.  —  L'Influence  de  la  Marèe. 

Au  bord  de  la  mer,  surtout  dans  les  pays  où  le  flux  et  le 
flux  sont  considerables,  la  marèe  joue  un  assez  grand  róle  dans 
s  croyances  populaires,  et  Ton  est  persuade  qu'elle  a  une  réelle 
iluence  sur  la  naissance  des  hommes,  sur  ieurs  maladies,  sur 
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leur  mort;  les  animaux  la  ressentent  aussi;  les  objets   inanimés 
eux-mémes,  et  le  temps  sont  soumis  à  son  action. 

1.  En  Bretagne  on  croit  sur  le  littoral  que  les  en&nts  nais- 
sent  généralement  à  la  marèe  montante;  dans  le  pays  Boulonnais 
on  dit  en  proverbe  en  parlant  de  la  naissance  et  de  la  mort:  <  Il 
est  venu  avec  Tflot,  il  partirà  avec  Tperdant  ». 

On  dit  en  Portugal  que  les  enfants  naissent  toujours  à  la  marèe 
montante  (Consiglieri  Pedroso). 

2.  Les  maladies  suivent  aussi  dans  leur  cours  les  altemadves 
de  la  marèe. 

Pour  qu'un  bain  pris  comme  mèdecine  soit  efficace,  il  fam 
qu'il  soit  pris  à  la  mer  baissante;  c'est  ce  que  constate  un  dìcton 
breton,  qui  m'est  ainsi  que  le  suivant,  communiquè  par  M.  Sauvè: 

Oraog  ma  ^-at  ar  mar  d'ann  daT^re 

Kemerù  eur  bain  hag  il  d'ho  ktvde. 
Avant  que  la  mer  ne  soit  basse 
Prenez  un  bain  et  mettez-vous  au  lit. 

Si  l'on  veut  qu'une  plaie  se  guèrèse,  il  faut  la  laver  avec 
de  l'eau  de  mer,  au  moment  du  reflux;  car  on  assure  que  lorsquc 
la  mer  monte  elle  est  chargèe  de  veniti: 

Va  ve  ar  tnor  o  i:(dlad, 

GwaWhU  ho  kouli  hag  e  pareo  mad. 

A  mer  baissante, 

Lavez  votre  plaie  et  elle  se  guérira  bien. 

3.  Dans  Tantiquité,  c'était  une  croyance,  partagèe  par  Icssa- 
vants  euz-mémes,  que  Ton  ne  mourait  qu'au  moment  du  re0ux. 
Aristote  disait  qu'  aucun  animai  a'expirq  si  ce  n'est  à  U  mer  Is- 
sante. Ce  fait,  dit  Pline,  a  ètè  Tobjet  de  beaucoup  d'observatioos 
dans  rOcèan  des  Gaulcs,  et  il  ne  s'esit  yétifié,  que  sur  rhomme. 

Ce  prèjugè  traversa  le  Moyen-àge  et  Shakspeare  y  fait  allu- 
sipn  dans  Henri  V.  «  Il  (Falstaff)  s*est  éteint  entre  midi  et  ime 
beare,  précisement  à  la  desceme  de  la  maré^  ». 

Maintenani:  encore  on  croit  en  beaucoup  de  p^ys  que  pi- 
soline ne  meurt  qi^and  les  flots  comm^snceot  à  s'élevef.  S^ipe^ 
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Traile  dcs  Erreurs  et  prijugis,  constate  que  cette  doctrine  fut  k)ng- 
temps  celle  des  médecins  dans  tous  les  ports  de  France^  d'Aagle- 
terre  et  de  HoUande.  Au  siede  dernier,  un  commìssaire  de  la 
marine,  membre  de  TAcadémie  des  sciences  de  Paris,  pria  les  re- 
ligieux  de  la  Charité,  cbargés  de  Thopital  de  Brest,  de  marquer 
exactement  Tbeure  précise  où  mouraient  les  malades,  et,  d'après 
les  registres  qu'ils  ont  tenus  pendant  les  années  1728,  1729 ,  et 
les  six  premiers  mois  de  1727,  il  est  mort,  pendant,  le  flux,  deux 
hommes  de  plus  que  pendant  le  reflux.  Les  mémes  recherches  on  t 
eu  lieu  a  Rochefort,  à  Saint  Malo,  à  Quimper  etc,  et  ont  donne 
le  méme  résultat. 

4.  Quand  la  mer  monte,  les  chiens  enragés  la  sentent,  et  c'est 
à  ce  moment  qu'a  lieu  leur  plus  grande  fureur,  on  Ics  voit  alors 
se  jeter,  téte  baissée  sur  Técume  de  la  mer  et  mordre  les  galets, 
ce  qu'ils  ne  font  jamais  quand  la  mer  baisse.  (Haute  et  Basse- 
Breugne). 

En  Basse-Bretagne,  on  assure  qu^un  chien  qui  boit  de  l'eau 
de  mer  et  avale  Técume  dont  le  rìvage  se  couvre  à  la  fin  da  flux^ 
devjeQt  sùrem^nt  enragé,  s'il  ne  Test  déjà. 

On  croit  en  Haute-Bretagne  que  les  chiens  enragés  accon* 
rent  sur  le  rivage  pour  se  noyer  au  moment  où  la  marèe  nìonte. 

5.  Quand  la  prunelle  de  Toeil  du  chat  est  trés  dilaiée,  on  dit 
que  la  mer  est  au  plein;  si  la  prunelle  est  petite  et  voilée,  c'est 
que  la  mer  est  basse  (Haut^-Bretagne). 

6.  Si  l'on  met  une  poule  à  couver  sur  des  oeufs  de  cane,  ili 
faut  avoir  soin  de  piacer  la  mère  sur  le  nid,  quand  la  mer  rap- 
pcMTte;  c'est  à  dire  quand  la  noorte-eau  a  cesse:  on  est  sàr  qu'en 
preoant  cette  précaution  les  canetons  écloront  mieux  et  qu^ils  grau- 
dìiiom  plu$  ^t^. 

Si  c'est  une  poule  qui  couve  des  oeufs  de  poule,  on  doit  at- 
tetidr^  la  uveo  lombante;  mais  les  oeufs  doivent  étre  placés  dans 
le  nid  au  moment  où  la  marèe  monte:  les  pooles  qui  sortiront 
de  cette  couvée  podront  mieux  et  les  coqs  auront  la  voix  plus 
daire  (Haute  et  Basse-Bretagne). 

7.  C«t  au  commcQQemtnt  du  flux  que.  le  beurre  se  fait  le 
mieux. 
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Lorsque  pendant  l'été,  au  moment  où  Kon  baratte  le  beurre, 
le  lait  se  met  à  écumer  dans  la  baratte,  on  dit  qu'on  aura  beau 
baratter;  que  le  lait  ne  cesserà  d'écumer  qu'au  moment  où  la  mer 
descendra. 

Le  lait  qui  a  été  trait  à  la  marèe  montante  bout  dans  la  cas- 
setole,  et  monte  rapidement  au  dessus  des  bords;  celui  qui  a  été 
trait  au  moment  du  reflux  bout  comme  de  V  eau  ordinaire  et  ne 
se  gofle  point  (Haute-Bretagne). 

8.  n  faut  tuer  les  cochons  à  la  mer  baissante:  on  dit  que 
le.  lard  en  est  meilleur  et  plus  abondant.  (Haute-Bretagne  et  Pays 
Boulonnais). 

En  Basse-Bretagne,  on  tue  les  cochons  màles  quand  la  mer 
monte,  les  truies  quand  elle  descend. 

Pour  chàtrer  les  truies,  il  faut  profiter  de  l'heure  où  la  marèe 
est  descendante. 

En  Haute-Bretagne,  on  assure  qu'il  faut  puiser  l'eau  qui  ser- 
virà à  laver  les  cochons  morts  lorsque  la  mer  a  commancé  à  baisser; 
on  croit  qu'à  ce  moment  elle  les  nettoie  mieux. 

Dans  le  pays  Boulonnais,  on  sale  les  cochons  à  la  mer  bais- 
sante, parceque  la  saumure  monte  plus  vite  dans  le  charnier.  En 
Haute-Bretagne  èxiste  la  coutume  contraire. 

En  Basse-Bretagne,  c'est  aussi  quand  la  mer  baisse  et  avant 
le  repas  de  midi  qu'on  lave  les  cochons. 

9.  On  croit  en  Haute-Bretagne  que  les  èdredons  ou  les  cou- 
chettes  qui  sont  fait  avec  des  plumes  d'oiseaux  de  mer  se  goflet 
à  la  marèe  montante. 

On  trouve  dans  Pline  une  superstition  analogue:  «  Les  peaux 
de  veaux  marins,  méme  dètachèes  du  corx  conservent,  dit-on,  une 
S3mipathie  avec  les  eaux,  à  chaque  reflux  de  la  mer  le  poil  s' en 
redresse  ». 

10.  Quand  on  applique  à  son  oreille  une  coquille  de  couctm 
(buccin),  on  entend  la  mer  monter;  elle  murmurc  avec  le  bruis- 
sement  lontain  des  flots,  pendant  tout  le  temps  que  la  marèe 
monte*  (Haute-Bretagne). 

11.  Lorsque  la  mer  monte,  si  on  se  promène  sur  les  grèves, 
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on  rentend  faire  une  musique  monotone;  les  pécheurs  de  la  Haute- 

Bretagne  assurent  qu'  elle  dit: 

Vous  qui  me  regardez  d'un  oeil  si  curieux, 
Je  suis  conduite  ici  par  la  lune  des  cieux; 
Elle  me  fair  venir  et  revenir  sans  cesse^ 
Et  me  crie,  que  que'qu'fois  j'ai  grand  mal  à  la  téte: 

Mer  qui  toujours  te  plains, 
Poursuis  ton  chemin, 
Enlève  tout  et  ne  laisse  rien. 

12.  Dans  les  grandes  marées,  si  le  vent  soufflé  du  Suède  (Sud- 
Est),  la  mer  descend  très-bas:  plus  les  vents  som  au  Nord,  plus 
elle  monte.  De  là  ce  dicton  des  pécheurs  de  la   Haute-Bretagne: 

Quand  Suède  donne  un  coup  de  sifflet, 
La  mer  descend  et  va  où  il  est; 
Mais  elle  se  hàte  de  s'en  retourner 
Quand  Cap'taine  Nord  vient  à  souffler. 

En  Basse-Bretagne,  on  croit  que  plus  les  vents  sont  hauts, 
plus  la  mer  descend,  et  que  plus  ils  sont  bas^  plus  elle  monte. 

C'est  quand  le  flot  en  montant  va  contre  le  vent  du  Sud- 
Ouest  que  la  mer  monte  le  plus  haut  (Haute-Bretagne). 

13.  En  Haute-Bretagne,  on  croit  que  T  orage  remonte  avec 
la  marèe  pendant  neuf  jours  lorsqu'il  a  commencé  à  se  manifester 
d'abord  à  ce  moment;  mais  que  par  contre  si  la  mer  vient  à  baisser 
au  moment  où  èclate  Torage,  celui-ci  ne  tarde  pas  à  se  dissiper. 

14.  La  pluie  commencé  souvent  avec  le  flux,  d'où  ce  diton: 

Gant  ar  lano 

A  vo  glao. 
Avec  le  flux 
Viendra  la  pluie  (Basse-Bretagne). 

15.  Pline  raconte  qu'i  Cadix  la  fontaine  próche  du  tempie 
d'Hercule  augmente  et  diminue,  tantót  en  mème  temps  que  TOcèan, 
tantót  à  des  époques  opposèes.  Dans  le  mème  lieu,  une  autre  fon- 
taine s'accorde  avec  les  mouvements  de  TOcèan.  Sur  le  bord  du 
fleuve  Bètis  est  une  ville   dont  les   puits   diminuent  à  la   marèe 
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montatite,  augmentent  à  la  mer  descendante  et  sont  immobiles  dans 
l'intervalle. 

i6.  On  croit  en  Basse-Bretagne  que  qaand  la  mer  monte  elle 
est  chargée  de  venin;  aussi  pour  se  baigner  on  attend  qu'elle  baisse. 
Cette  dernière  croyance  est  aussi  très  répandue  sur  le  littoral  de 
la  Manche. 

17.  Dans  Tantiquité,  d'après  Pline,  on  croyait  que  toutesles 
mers  se  purgeaient  à  la  pleine  lune ,  et  quelques-uns  dans  une 
saison  déterminée. 

Paui.  Sébillot. 


X 
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L  linguaggio  dei  segni  fra  ì  selvaggi  dell'America  del 
Nord ,  riscontrato  con  quello  degli  altri  popoli  e  dei 
sordomuti,  è  lavoro  di  Garrich  Mallerj',  il  quale  sul- 
'  imporunte  argomento  poco  esplorato  ha  fatto  ricerche  originali, 
'  mercè  una  larga  corrispondenza  con  persone  di  altri  paesi,  ha 
lOtuto  raccogliere  un'ampia  suppellettile  di  fatti  e  fare  il  raffi'onto 
lei  vario  gestire  adoperato  dai  popoli. 

Per  r  Italia  egli  ha  trovato  buon  materiale  nel  Saggio  sulla 
'litnica  degl'Italiani  del  Cardinale  Wiseman  nei  suoi  «  Essay  son 
arious  Subjectes  B  London,  1855,  voi.  Ili,  p.  533-555,  e  nell'o- 
■era  illustrata  del  can.  Andrea  de  Jorio,  La  mimica  degli  amichi 
nvestigala  nel  gestire  Napolitano.  Napoli  1832. 

Ecco  ciò  eh'  egli  dice  spezialmente  intorno  alla  mìmica  dei 
ùiliani: 

«  Può  avventurarsi  come  regola  generale  che  dove  un  popolo 
aria  lo  stesso  dialetto  e  non  è  numeroso  e  trovasi    in   costanti 


*  Da  un  lavoro  lul  linguaggio  iti  sfgui  fra  gli  Indiani  dell'  tAmerica  dfl 
l^rd  dì  Garrich  Mallery  pubblicato  nel  Primo  Rapporto  annuale  dell'  Ufficìn 
inogratico  dal  S^retario  dello  Istìiutii  Sraiisoniano,  ricaviamo  il  brano  che 
riferisce  alla  mimica  dà  Siciliani. 


archivio  per  le  tradiujoni  popolari  —  Voi.  III. 
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rapporti  egualmente  con  altri  popoli  di  diverse  favelle ,  il  gesto 
è  necessariamente  in  uso  per  comunicare  con  questi  ultimi  e  rimane 
per  tempo  indefinito  come  un  abito  e  una  qualità  per  se  medesimo, 
mentre  popoli  numerosi  che  possiedono  una  lingua  comune  e  o 
isolati  da  estranei ,  o  in  contatto  con  essi,  prevalgono  tanto  da 
imporre  l'uso  della  propria  lingua,  diventano  inerti  nella  comu- 
nicazione. L'Inglese  che  non  gestisce,  da  lungo  tempo  insulare,  e 
che  al  presente  impera  sopra  tanti  continenti,  può  raffrontarsi  con 
gli  Italiani  che  gesticolano  assai  e  adoperano  molti  dialetti,  e 
son  soggetti  da  secoli  o  a  leggi  forestiere,  o  all'influenza  di  stra- 
nieri da'  quali  dipendevano.  Cosi  comune  è  in  Italia  1'  uso  dd 
gesti,  specie  fra  le  classi  basse  e  meno  colte  che  senza  di  essi 
sembra  quasi  impossibile  esprimersi.  Il  cocchiere,  o  il  barcajuolo, 
interrogati ,  spesso  involontariamente  abbandonano  le  redini  o  il 
remo,  a  rischio  di  gravi  accidenti,  per  rispondere  con  le  braccia 
e  le  dita  e  non  con  la  sola  parola.  Ora  1'  abito  è  ristretto  alla 
classe  non  colta.  Re  Ferdinando  quando  tornò  in  Napoli  dopo  la 
rivoluzione  del  1821,  scorto  che  la  chiassosa  moltitudine  non 
avrebbe  fatto  sentire  la  sua  voce,  ricorse  ai  segni,  rimproverando, 
minacciando,  ammonendo,  perdonando,  congedando  con  pieno  di- 
letto della  moltitudine  dei  lazzaroni.  Il  mezzo,  sebbene  probabil- 
mente non  la  precisa  maniera  di  esprimersi,  ci  richiama  ciò  che 
dice  Lucano  di  colui  che  quetava  un  antico  tumulto, 

Tumultum 
Composuit  vultu,  dextraque  silentia  fecit. 

«  Questa  rivalità  del  Pulcinella,  in  Londra,  avrebbe  destato  un 
immenso  ridicolo  e  disgusto.  La  differenza  dei  temperamenti  non 
spiega  chiaramente  il  contrasto  frai  due  popoli,  perchè  quell'azione 
era  accettabile  e  per  la  prontezza  del  Re  in  quella  congiuntura  e 
per  le  attitudini  del  suo  popolo;  ma  la  precipua  distinzione  è  que- 
sta, che  in  Italia,  nel  1821,  era,  come  è,  riconosciuto  e  coltivato 
il  linguaggio  dei  segni  che  da  gran  tempo  è  in  disuso  nelb 
Gran  Brettagna.  Vuoisi  ricordare  che  gli  Italiani  discendono  più 
direttamente  dal  popolo  che  nei  tempi  classici  coltivò  lungamente 
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r  con  amore  i  gesti  come  un  sistema.  Essi  hanno  avuto  anche 
generalmente  innanzi  agli  occhi  le  reliquie  delle  arti  antiche  nelle 
juali  sono  stati  conservati  i  gesti. 

«  È  curioso  che  alcuni  scrittori  inglesi,  massime  Àddison  (Spff- 
ator,  407)  hanno  contrastato  che  l'uso  dei  gesti  n^  parl^^  pub- 
>licamente  segua  il  genio  della  nasone;  la  qual  dottrina  è  stata 
ngorosamente  combattuta  da  Austin.  Il  quale  dice:  vi  possono 
ìssere  nazioni  che  per  la  vivacità  dei  loro  sentimenti  tendono  ^1^ 
gesticolazione  più  che  non  è  presso  di  noi^  come  vi  sono  coocjradie 
ielle  quali  crescono  spontanee,  piante  di  eccelleote  uso;  le  quolii, 
>ve  vi  si  abbia  speciale  cura  nel  coltivarle,  possono  crescere  an- 
:be  in  climi  più  freddi. 

«  È  da  notarsi  generalmente  che  come  scema  il  aumeco  d^ 
lialetti  in  certe  regioni,  decresce  anche  il  gesto  ,  sebbene  $enza 
dubbio  sia  anche  importante  nel  fatto  non  solo  che  U  scrittura 
riduce  e  modifica  la  lingua  ,  ma  che  quei  popoli ,  i  quali  soao 
educati  generalmente  a  leggere  e  scrivere  come  gli  Inglesi  e  i 
Tedeschi,  dopo  un  certo  tempo  pensano  e  parlano  come  sccìvodQj 
senza  Tuso  dei  gesti,  che  è  ancora  prevalente  fra  gli  Indiani»  gli 
Arabi  e  i  meno  colti  dei  paesi  europei. 

«  Nell'isola,  in  paragone  piccola,  dì  Sicilia,  il  linguaggio  diei 
gesti  si  è  conservato  fino  a'  di  nostri  con  una  perfezione  non 
osservata  altrove  in  Europa.  Questo  fatto  dee  considerarsi  m 
rapporto  alla  osservazione  fatta  sopra  sulla  condizione  insulare 
dell'Inghilterra.  La  quale  apparente  simiglianza  di  condizioni  rende 
piti  notevole  il  contrasto  per  ciò  che  all'uso  dei  segni  si  astiene. 
Nondimeno  vi  sono  ragioni  per  le  quali  si  conserva  in  Sicilia 
quell'  uso  che  con  maggior  forza  si  applicalo  a  questa  isola  ;^ 
ciOD  alla  Gran  Brettagna. 

«  I  Siciliani  incominciarono  a  comunicare  con  segni  fino  idal 
^^mpo  di  Dionisio,  tiranno  di  Siracusa,  il  quale  avea  vietato  con 
i^tte  severissime  ch'essi  si  associassero  e  conversass^o  fra  loco. 
^  Sicilia  che  ebbe  per  primi  abitatori  i  Sicani^  venne  pòi  abi- 
^ta  dalle  colonie  dei  Greci ,  i  quali ,  al  dire  dei  Romani ,  eran 
%olto  più  atti  di  loro  alla  mimica.  Le  colonie  si  componevano  di 
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diverse  bande  di  avventurieri  venuti  da  varii  paesi  di  Grecia  cos'i 
che  aveano  dialetti  diversi,  e  non  eran  congiunti  da  un  comune 
regime,  essendo  le  città  e  i  loro  territorii  retti  da  oligarchie  0  ti- 
ranni sovente  in  guerra  fra  loro.  Nel  V  Secolo  nuovo  linguag- 
gio e  sangue  s'introdusse  dai  Cartaginesi,  cui  tennero  dietro  i  Ro- 
mani, i  Vandali,  i  Goti,  i  Bizantini,  gli  Arabi  e  i  Normanni.  Qua- 
lunque sia  la  spiegazione  che  si  possa  dare  del  fatto,  certo  è  che 
intomo  al  linguaggio  dei  segni,  adoperato  cosi  largamente  anche 
dalla  presente  generazione,  i  viaggiatori  raccontano  cose  tanto  ma- 
ravigliose  da  non  credersi.  Alessandro  Dumas,  padre,  che,  giova  spe- 
rare non  abbia  portato  nel  viaggio  in  cui  richiedesi  grande  sobrietà, 
il  talento  del  romanziere,  narra  nei  suoi  Voyages  en  balie  aver  ve- 
duto fare  coi  segni  discorsi  lunghi  e  complicati. 

«  Negl'intermezzi  di  un  atto  all'altro  io  vedevo  farsi  un  vivis- 
simo discorrere  fra  quelli  dell'orchestra  e  quelli  dei  palchi.  Arami 
specialmente  avea  riconosciuto  un  amico  che  da  tre  anni  non 
vedeva  e  con  gli  occhi  e  con  le  mani  gli  faceva  dei  discorsi^  che 
a  giudicarne  dai  gesti  molto  animati  del  mio  compagno  erano 
assai  interessanti.  Finito  quel  discorso,  gli  chiesi  se  non  fosse  indi- 
scretezza conoscere  i  fatti  che  lo  aveano  tanto  commosso. — Oh  ! 
SI,  mi  rispose,  quegli  con  cui  ho  parlato  è  un  mio  amico  suto 
lontano  da  Palermo  tre  anni,  e  mi  ha  narrato  aver  preso  moglie 
a  Napoli,  aver  poi  fatto  un  viaggio  in  Austria  ed  in  Francia,  avere 
avuto  un  figliuolo  e  averlo  perduto;  essere  arrivato  jeri  col  vapore, 
ed  essere  venuto  solo  al  teatro  perchè  la  moglie  avendo  patito 
il  mal  di  mare  era  rimasta  al  letto. — Mio  caro,  io  dissi  ad  Arami, 
se  volete  che  io  vi  creda ,  è  bene  preghiate  il  vostro  amico  a 
ripetermi  ciò  che  vi  ha  detto. — Volentieri,  mi  rispose  Arami. — Dopo 
il  secondo  atto  della  Norma  recatici  nel  salone  e'  imbattemmo 
nel  viaggiatore. — Mio  caro,  gli  disse  Arami,  non  ho  inteso  piena- 
mente ciò  che  hai  detto,  ripetilo. — ^E  quegli  ripetè  alla  lettera  dò 
che  coi  gesti  avea  detto  ad  Arami. — Era  veramente  prodigioso. 

<r  Ebbi  sei  settimane  dopo  in  Napoli  un  altro  esempio  di 
questa  facoltà  di  muta  comunicazione.  Passeggiando  con  un  Sira- 
cusano c'imbattemmo  in  una  sentinella;  il  soldato  ed  il  mio  com- 
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pagno  si  scambiarono  due  o  tre  gesti  ai  quali  non  avrei  punto 
badato  se  non  avessi  avuto  quel  recente  esempio. —  Povero  gio- 
vane ! — sclamò  il  mio  compagno. — Che  vi  ha  detto  adunque  ? — 
gli  dimandai.  —  Lo  ho  riconosciuto  per  Siciliano;  —  mi  ha  detto 
esser  di  Siracusa  e  conoscermi.  Allora  domandatogli  come  sop- 
portasse quel  servizio,  mi  ha  risposto  che  cosi  male,  che  ove  i 
suoi  capi  continuassero  a  trattarlo  in  quella  maniera,  egli  diser- 
terebbe. Gli  ho  detto  che  se  mai  fosse  ridotto  a  queir  estremo, 
potrebbe  fare  assegnamento  su  di  me,  e  che  io  lo  aiuterei  per 
quanto  potessi.  L'infelice  mi  ha  ringraziato^  e  non  dubito  che  fra 
giorni  egli  diserterà. — Tre  giorni  dopo  trovandomi  presso  il  Sira- 
cusano, fu  egli  avvisato  che  un  tale,  il  quale  avea  taciuto  il  suo 
nome,  cercava  di  lui,  egli  mi  lasciò  solo  circa  dieci  minuti. — «  Sa, 
mi  disse,  quanto  io  aveva  detto  si  è  avverato  ». — E  che? — Quel- 
Tinfelice  sentinella  ha  disertato. 

«  Dopo  ciò  può  ben  scusarsi  il  prestar  fede  alla  tradizione  che  la 
rivoluzione  del  1282  detta  il  Vespro  SicilianOy  fosse  preparata  per 
tutta  risola  senza  proflFerir  sillaba,  e  che  il  giorno  e  l'ora  per  lo 
sterminio  degrinnocenti  stranieri  furono  stabiliti  solo  coi  segni; 
infatti  la  storia  popolare  afferma  che  tutto  venne  fatto  con  la  e- 
spressione  del  volto  senza  alcun  segno  delle  mani  ».  La  quale  tra- 
dizione non  sappiamo  da  qual  fonte  sia  stata  tratta. 

Luigi  Sampolo. 


PROVERBIOS  E  ADAGIOS  PORTUGUEZES 


'  Agrìcultura  e  economia  rural. 


NNO  chuvoso,  arno  formoso. 
Anno  de  nev3o,  anno  de  pSo. 
Anno  de  peras,  anno  de  perdas. 
A  agua  o  da,  a  agua  o  leva. 
Pelos  favaes  vereis  o  mais. 
Ramos  molhados,  annos  melhorados. 
Revolta  e  atalho,  ainda  que  seja  com  um  ramalho. 
N3o  póde  ser  sol  na  eira,  e  chuva  no  nabal. 
Geada  na  lama,  agua  na  cama. 
Anno  de  muita  agua,  anno  de  muita  magua. 
Quando  chove  e  faz  sol  bailam  as  manas  em  Campo  Maior. 

2.  —  Kalendarìo  rostico. 


Jannro  tem  uma  hora  por  inteìro. 

A  nodoa  de  Janeiro  nSo  a  tira  o  anno  inteiro. 

Os  ovos  que  se  deitam  em  Janeiro  ja  vem  a  por  no  rilhdro. 

A  galltnlia  de  Janeiro  vae  por  com  a  màe  no  colmeìro. 
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Quando  as  candeas  choram,  o  inverno  vae  fora;  e  quando 
era,  o  inverno  esti  para  vir. 

Fevereiro,  afoga  a  màe  no  ribeiro. 

Em  nao  chovendo  em  fevereiro,  nem  bom  prado,  nem  bom 
dheìro. 

Pelo  S.  Mathias,  antes  de  mar^  cinco  dias,  salta  a  boga  na 
scalheira. 

O  primeiro  jejuaràs,  o  segundo  guardards,  o  terceiro  iràs  a 
Braz. 

Quando  mar^o  dà  de  rabo,  nem  ovelha  com  chocalho,  nem 
stor  assamarrado. 

Se  mar^  dà  de  rabo  nem  fica  ovelha  parida,  nem  pastor 
samarrado. 

Mar^o,  marcegào,  pela  manhà  focinho  de  cào,  e  à  tarde  sol 
j  verào. 

Mar^o,  marcegào,  pela  manhà  dia  bonito  e  à  tarde  cara  de 
o  —  (ou — a  tarde  un  bom  borregào).  O  grào  em  margo ,  ou 
i  terra  ou  no  sacco. 

Em  abril  vae  onde  has  de  ir,  e  volta  ao  teu  cubiculo  dormir. 

Se  nào  chove  em  abril^  perde  o  lavrador  o  carro  e  o  carril. 

No  tempo  do  cuco,  tao  depressa  està  molhado  comò  enxuto. 

Quando  maio  chegar,  quem  nào  arou  ha  de  arar. 

Maio  pardo  e  ventoso  faz  o  anno  formoso. 

Guarda  pào  para  maio,  lenha  para  abril  e  o  melhor  ti?ào 
ra  o  mez  de  S.  Joào. 

A  sardinha  de  S.  Joào  unta  o  pào. 

Em  julho  ceifo  o  trigo  e  o  debulho,  em  o  vento  soprando 
m  limpando. 

Em  dia  de  S.  Thiago  vae  a  vinha  acharàs  bago;  se  nào  fór 
aduro  sera  inchado. 

Em  agosto,  nem  vinho  nem  mosto. 

Agosto  frio  no  rosto. 

Aguas  verdadeiras,  pelo  S.  Matheus  as  primeiras. 

Em  29  de  setembro  fecha  S.  Miguel  as  azas  (Acaba  a  fructa 
verào). 
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No  dia  de  Santo  André,  vae  a  esquina  e  traz  o  porco  pelo  pé. 
Ande  o  frio  por  onde  andar  procura-o  pelo  natal. 
Se  queres  a  desgra^a  de  Portugal,  dd-lhe  tres   cheias  antes 
do  Natal. 

Entre  o  Menino  e  o  Thomé,  tres  dias  é. 

Dia  de  S.  Silvestre,  nào  comas  bacalhau,  que  é  peste. 

3 .  —  Meteorognosia. 

Aberta  em  Castella,  agua  em  terra.        * 

Quando  Deus  queria,  do  norte  chovia. 

O  arco  da  velha  d  tarde  nào  vem  ed  debalde. 

Arco  da  velha,  por  agua  espera. 

Manhà  de  neblina,  ou  sol  que  rechina,  ou  agua  que  empandina. 

Antonio  Thomaz  Pires. 


(5  « 


MISCELLANEA. 


La  Vecchia  Strina  e  le  Reputatrlci 

in  Ma  (Sicilia). 


utt'cmki  ha  luogo  in  Alia,  la  sera  che  precede  il  capo  d'anno, 
la  fesia  della  cosidetta  Vecchia  Strina.  Questa  finta  vecchia,  che 
d'ordinario  suol  essere  un  uomo  travestito,  accompagnata  da  suoni 
zufoli  e  tamburelK ,  colla  bisaccia  in  collo  e  colla  rocca  e  il 
'a  girando  per  le  famiglie  più  ragguardevoli  del  paese.  Sì  pre- 
dì  casa  facendo  un  gran  chiasso ,  chiamando  a  più  riprese  il 
padrone  e  gridando  a  voce  strìdula  che  I  di  lei  tigli  sono  digiuni,  non  hanno 
di  che  satollarsi,  e  domanda  perciò  1'  elemosina  per  sé  e  per  loro. 

L'elemosina  le  si  fa  di  noci,  nocciuolc ,  fichi  secchi  e  cose  simili ,  di  che 
ben  presto  va  rimpinza»  la  sua  bisaccia. 

Per  quelb  sera  i  fanciulli  vanno  a  letto  tutti  quieti  e  contenti;  perchè  son 
Bcurì  che  il  domani  quella  Vtcehia  Strina  iati  loro  trovare  da  canto  al  capezzale 
dei  bel  complimenti  vuoi  di  dolci,  vuoi  di  giocattoli  ecc. 

Quel  che  noi,  presso  a  poco,  facciamo  per  la  festa  dei  Morti,  in  Alia  si 
fa  pel  capo  d'anno.  ' 

In  Alia  vi  è  tuttora  1'  uso  di  cantare  le  nenie  ai  morti  Qjiando  muore 
UDO  di  quei  villani  gli  amici  ed  i  parenti  vanno  a  cantargli  certe  apposite 
canzoncine,  e  per  tutta  la  notte  ricordano  ad  alu  voce  le  azioni  ed  i  ineriti  più 
singolari  del  povero  estinto.  * 

Giuseppe  Patiri. 


<  P«  <|ii«i'  DM  (f.  PiTnt,  SfUlu-ii  t  Full  :  1  morti. 

*  t>tr  quni'iliro,  nii  SiioniHi-lliiiiiio,  U  K^utirlri  in  i 

archivio  piT  il  traài^eni popdari  —  Voi.  (II. 


4S4  ARCHIVIO   PER   LE   TRADIZIONI    POPOLARI 

Superstizione  tldllaiui  di  Naso  nella  notte  di  S.  (Hovaimi 

Mi  fa  meraviglia  come  nessuno  mai  abbia  dato  notizia  della  pasta  salau, 
(u  cudduruii  salata)  composta  di  cinque  cucchiaiate  di  farina  e  dnque  di  sale, 
con  la  quale  i  contadini  del  Messinese»  la  notte  dei  2)  giugno,  sogliono  in- 
terrogare la  sorte,  circa  il  loro  matrimonio  avvenire.  Di  questa  pasta,  tutt*altro 
che  gradevole,  se  ne  mangia  un  pezzo;  e,  quando  viene  la  sete,  appare  in  so- 
gno Tuomo  che  dovrà  prendersi  in  isposo,  il  quale  sorrìdendo  porge  da  bere. 
Dalla  professione  di  essa  persona  argomentasi  il  mestiere  del  futuro  marito. 
Presso  noi  di  Naso,  questo  è  un  pregiudizio  popolarissimo,  come  lo  è  qudlo 
del  carciofo  selvatico  e  quello  dello  squagliamento  del  piombo,  nonché  Taltro 
delle  tre  fave:  una  sbucciata,  per  indicare  le  miserie,  una  bianca,  per  indicare 
Tagiatezza,  e  una  nera,  per  indicare  la  vedovanza  del  marito  o  della  moglie  che 
toccherà. 

G.  Crimi-Lo  Giudice. 


Fra*  paolo. 

Perchè  i  Napolitani  chiamano  il  sonno  Fra'  Pavolo,  Messe  Favolo,  Don 
Paolino  ? 

Il  Quattromani  lascia  ad  altri  la  cura  di  investigarlo. 

11  d'Ambra  è  andato  a  pensare  agli  anacoreti  e  a  S.  Paolo  primo  eremita. 

Ecco  una  mia  congettura. 

Negli  Atti  degli  Apostoli,  al  cap.  20,  si  narra  come  S.  Paolo  in  Troade, 
stando  a  disputare  con  parecchie  persone  e  protraendo  il  discorso  fino  alla 
mezza  notte ,  un  giovinetto  di  nome  Eutico ,  seduto  sopra  una  finestra ,  si  addor- 
mentò profondamente,  cadde  da  quell*  altezza  e  fu  raccolto  come  mono.  Ma  il 
santo  disse  che  V  anima  e*  era  e  Io  richiamò  alla  vita. 

Questo  avvenimento,  narrato  da  qualche  predicatore^  indusse  forse  nel  volgo 
la  credenza  che  i  discorsi  di  S.  Paolo  avessero  un  potere  narcotico  *. 

Emmanuele  Rocco. 


Un'  usanaa  nusialt  del  Canavese. 

A  dimostrare  quanto  sarebbe  utile  il  rintracciare,  fra  le  molte  e  svariate 
consuetudini  odierne,  le  disposizioni  di  leggi  già  da  lungo  tempo  andate  in 
disuso,  e  ad  invogliare  qualcuno  a  tentare  il  lavoro,  noto  qui  la  relazione  fra 
una  consuetudine  vigente  nel  Canavese  ed  una  disposizione  di  diritto  romano. 


*  DtlU  Cronmen  Parlenopn^  «n.  I,  n.  8.  Napoli,  8  giugno  1884. 
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Anche  presso  di  noi,  come  presso  quasi  tutti  i  popoli,  si  suole  dagli  sposi 
ofTrìre  alle  loro  future  mogli  una  caparra  chiamau  la  sfrena.  Or  bene,  se  senza 
una  qualche  giusta  causa  queste  recedono,  debbono,  non  solo  rimborsare  quanto 
ricevettero,  ma  bensì  rendere  il  doppio. 

E  così  pure  usavano  i  Romani;  ed  ecco  come  si  esprime  al  riguardo  la. 
costituzione  5  De  Sponsalibus,  Codice,  libro  V,  titolo  1.  t  Mulier  iuris  sui  con- 
stituta  arrharum  sponsalium  nomine  usque  ad  duplum  teneatur,  id  est,  in  id, 
quod  accepit,  et  aliud  tantumdem,  nec  amplius,  si  post  completum  vicesimum 
quintum  annum,  vel  post  impetratam  veniam  aetatis,  atque  in  competenti  iudido 
comprobatam,  huiusmodi  arrahs  suscepit  ». 

G.  PlNOLL 

Se  la  mento  flouris,  noun  grano. 
Legende  languedocienne  de  ^oquedur. 

Pendant  la  fuite  en  Egypte,  des  moissonneurs  cachèrent  la  Sainte  Vicrge 
et  r  Enfant  Jesus,  poursuivis  par  les  gens  d*  Hérode ,  sous  un  tas  de  javelles. 
Les  saints  pélerins  étaient  à  peine  soustraits  à  tous  les  regards,  que  les  envoyés 
du  prince  cruel  arrivèrent,  cherchant  Jesus.  Alors  la  menthe,  qui  poussait  près 
d'  un  gerbier,  leur  dit,  et  depuis  lors  elle  est  maudite  : 

A  U  primo  gavclcto 
I  o  U  pelcrmcto, 
AI  t^OQB  garbiertt 
I  o  lon  p«ler{net. 

Mais  la  sauge,  voisine  de  la  menthe,  arrèta  les  recherches  des  inquisiteurs, 
en  leur  disant  :  «  Escoutei  pas  la  mento,  qtie  se  flourìs  noun  grano  ».  ^ 


Protettorato  e  Patronato  dei  Santi 

secondo  le  creden:^e  popolari  spagnuole. 

Leggendo  il  Calendario  popular  para  188 j  or  ora  pubblicato  in  Fregenal 
dal  signor  Luis  Romero  y  Espinosa  abbiamo  spigolato  le  seguenti  indicazioni 
intomo  al  protettorato  ed  alla  virtù  che  il  popolino  spagnuolo  attribuisce  a 
certi  santi  nell*  anno  : 

S.  Genovefa  (3  gennaio)  ed  il  beato  Giobbe  (io  maggio)  guariscono 
della  lebbra;  S.  Agata  (5),  delle  malattie  di  petto;  S.  Benedetto  (12),  dei  dolori; 
S.  Antonio  Abate  (17)  e  S.  Lorenzo  (ioag.)  difendono  dal  fuoco  e  dagli  incendi; 
S.  Luftolda  (22)  cura  della  sorditi,  S.  Valerio  (29)  del  reuma;  S.  Biagio  (j  feb.) 
dd  mali  di  gola;  S.  Polonia  (9)  de'  dolori  di  denti;  S.  Ovidio  (21)  e  S.  Luda 


1  Rt\,mt  d«s  LxngMS  Remanti  t.  XI,  Février  18I4,  p.  61. 
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(13  die)  dei  mali  d'occhi;  S.  Giovanni  di  Dio  (8  marzo)  e  S.  Nazarìo  (12  giugno) 
della  scioccherìa;  S.  Gregorio  Magno  (12)  de*  mali  di  ventre.  S.  Pietro  God' 
zalez  Telmo  (14  apr.)  salva  dai  perìcoli  del  mare;  S.  Giorgio  (23)  dai  morsi 
dei  ragni  velenosi;  S.  Pietro  Armengol  (27)  dai  temporali;  S.  Benurdioo  da 
Siena  (20)  dai  flussi  di  sangue;  S.  Filippo  Neri  (26)  dalle  artrìtidi;  S.  Medardo 
(8  giugno)  e  S.  Ignazio  di  Loiola  (31  luglio)  dalle  febbri. 

S.  Emanuele  Martire  (17)  è  medico  del  dolore  pleuritico,  S.  Finniao  (7 
luglio)  e  S.  Quintino  (31  ott)  della  idropisia,  S.  Marciana  (12)  dei  colpi,  S. 
Enrico  (15)  dell*asma,  S.  Romano  (5)  della  idrofobia,  S.  Rocco  (16)  della  pe- 
ste, S.  Leonardo  (18)  della  apoplessia,  S.  Raimondo  Nonnato  (31)  delle  parto- 
rienti, S.  Pietro  d'Alcantara  (19  ott.)  delle  terzane,  S.  Raf&ele  Arcangelo  (24) 
de'  camminanti,  S.  Narciso  (29)  delle  palpitazioni  di  cuore,  S.  Andrea  .\vel* 
lino  (io  nov.)  delle  morti  repentine,  S.  Serapio  (14)  delle  coliche,  S.  Gemente 
papa  (23)   de*   naufraghi,  S.  Barbara  (4  dic^  e  S.  Lazzaro  (17)  de'  tormenti. 

Poi  S.  Casimiro  (4  marzo^  è  patrono  dei  sarti,  S.  Giuseppe  (19)  dei  falle- 
gnami,  S.  Giovanni  Ante-Portam  latinam  (6  maggio)  degli  stampatori,  S.  G.  Ke- 
pomuceno  dei  notai,  S.  Ant.  da  Padova  degli  innamorati,  S.  Luigi  Gonzaga  (21) 
degli  studenti,  S,  Eustachio  (20  sett.)  dei  cacciatori,  SS.  Cosmo  e  Dambno  (27) 
dei  medici,  SS.  Crispino  e  Crispiniano  (25  ott.)  dei  calzolai,  S.  Cecilia  (22  nov.) 
de*  musici ,  S.  Barbara  (4  die.)  degli  artiglieri ,  S.  Nicolò  da  Bari  (6)  degli 
scrivani.  S.  Gregorio  Nazianzeno  (9  maggio)  protegge  i  frutti  della  campagna, 
S.  Giovanni  Nepomuceno  (16)  Tonore  e  la  buona  fama,  S.  Antonio  da  Padova 
fa  trovar  le  cose  smarrite,  S.  Rita  di  Cassia  (22  maggio)  rende  possibile  Tim- 
possibilel 

G.  PlTRÈ. 


La  pelle  del  lupo  presso  i  CosacchL 

I  Cosacchi ,  superstiziosissimi,  credono  non  vi  sia  altro  mezzo  di  guarire 
dalle  febbri  miasmatiche,  o  maligne,  se  non  quello  d'avvolger  nudo  rinfermo 
entro  la  pelle  d*un  lupo  scuoiato  vivo. 

doando,  dunque,  un  cosacco  ha  in  casa  un  malato  di  febbre,  egli  monti 
sul  suo  cavallo  e  corre  alla  ventura  in  cerca  di  un  lupo.  Egli  porta  eoo  sé 
nuir  altro  fuorché  delle  funi  e  una  musoliera.  Trovata  la  belva ,  b  insegue  t 
cavallo  di  tutta  carriera  sino  a  che  l'abbia  costretta  ad  accoccolarsi  appiedi  (fi 
un  albero.  Allora,  il  cacciatore  balza  da  cavallo,  afferra  il  lupo  alla  gola,  gli 
mette  la  musoliera,  lo  lega  stretto  avendo  cura  di  non  strozzarlo;  quindi  get- 
tatolo sul  dorso  del  cavallo,  ritorna  a  casa  con  la  sua  preda. 

Là,  secondo  la  credenza,  lo  scuoia  vivo  e  subito  avvolge  il  malato  ndla 
sua  pelle  ancor  calda  e  sanguinante. 

Inutile  il  soggiungere  che  non  per  questo  il  malato  guarisce. 


•H- 
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Les  ContM  popuUirea  de  l' ile  de  Corse  p.ir  J.  B.  Frédéric  Ortoli.  Paris 
Maisonneuve  et  C."  cdiWurs  1883.  (n-ii",  pp.  VII-J79.  P'-  7>  S"- 


'autore  di  questo  XVI  voltime  della  Colle;cione  Maisonneuvc  : 
Lts  Lilléralura  pop.  de  loutes  Ut  iiatious  deriva  dalla  ignoranza 
<  relativa  d^l  popolo  cArso  la  consLTvazionc  e  la  formazione  delle 
I  leggitade  fantastiche ,  dei  racconti  niaravJgltosi ,  le  credenze  alle 
fate,  ai  santi  e  al  diavolo,  che  furono  sempre  v-ivissime  presso  questo  popolo 
fiero.  Le  alte  monugne,  le  gole  profonde  e  selvagge,  le  tenebrose  foreste 
conservarono  un  gran  numero  di  superstizioni,  fortemente  radicate  (inora  nello 
spirito  di  UDa  intera  classe  del  popola.  Prospero  Mérimée  studiò  gli  usi  di  essa; 
Grimaldi,  Viale,  Tommaseo,  Fée,  Gregorovius  ne  cercarono  i  canti;  it  D."  Mattei 
i  proverbi.  Viene  ora  la  colu  delle  novelle  u  delle  leggende.  La  mèsse  è  copio- 
sissima ,  non  v'  essendo  quasi  persona  del  piano  e  della  montagna  che  non 
abbia  da  raccontare  storie  di  fate,  di  giganti,  di  santi  o  del  diavolo,  e  che  non 
possa  novellare  di  gu^re  contro  gl'invasori;  poicliÈ  il  ricordo  di  queste  lotte 
s~  t  conservato  vivo  nella  memoria  del  popolo  ed  è  tuttora  accuratatuente 
rkhiamito  nelle  lunghe  veglie  d' autunno  e  d' inverno. 

Raccolte  in  Olmiccia,  Porto  Vecchio.  Poggio,  Zoxa  e  S.  Lucia  di  Tallano 
nel  Ciicondarìo  di  Sartena ,  te  cinquantacìnque  narrazioni  del  presente  libro 
son  divise  in  due  categorie:  I*  Racconti;  II'  Leggende.  1  Racconti  propria- 
luenic  detti  sono  trenta;  otto  quelli  da  ridere.  Delle  diciassette  Leggende,  due 
sono  di  f>te,  dnque  sulla  Vergine  e  su'  Santi,  cinque  sul  diavolo  e  gli  spiriti, 
altrettante  su  argomenti  diversi.  Che  questa  classificaiione  non  sia  de!  tutto 
eutta ,  giudicherà  il  lettore  quaudo  vedri  anaoverate  tra  le  leggende  le  fiabe 
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più  comuni  e  viceversa.  L'  A.  stesso  conviene  nel  ritenere  che  il  carattere  di 
questi  racconti  è  siffattamente  connesso  al  tale  o  tal  altro  racconto,  che  spesso 
una  narrazione  potrebbe  prender  posto  in  due  o  tre  capitoli  diversi. 

Ma  da  chi  e  come  ha  raccolto  V  A.  queste  novelle? 

Ce  lo  dice  egli  stesso  alla  fìne  di  ciascuna  di  esse  :  due  dal  signor  Antonio 
Luciano  Ortoli,  suo  padre,  officiale  d'Accademia,  proprietario  di  Olmiccia;  una 
dal  signor  Antonio  Ortoli  suo  fratello ,  dal  signor  A.  P.  Ortoli  suo  cogiuto; 
dieci  dal  signor  Antonio  Giuseppe  Ortoli ,  dal  signor  Gioacchino  Ortoli,  dal 
signor  Don.  Giorgio  Ortoli,  dalla  signora  Teresina  Ortoli,  cinque  dalla  signorina 
Maria  Ortoli,  e  poi  dai  sigg.  Alessandro  d'Aurelio,  Giuseppe  Q)ùlichini,  G.  Paolo 
Panzani,  Marini,  e  dalle  signore  Maria  Marini,  Margherita  Colonna,  Rosalinda 
Mattei  e  Adelaide  de  Alma,  tutti  proprietari,  secondo  T  indicazione  del  racco- 
glitore. Riferiamo  questi  nomi  perchè  in  argomento  di  tradizioni  popolari  la 
conoscenza  coi  narratori  è  la  primissima  cosa.  E  però  chi  non  si  mette  subito 
in  guardia  leggendo  che  tutte  queste  novelle,  meno  una  che  va  col  nome  di 
un  Vincenzo  Bucchino  coltivatore  di  Olmiccia,  furono  raccontate  da  tanti  bravi 
signori,  da  tante  egregie  signore  e  signorine,  anzi  da  tutto  un  parentato  Ortoli, 
nel  quale  la  coltura  dev'essere  quale  si  presume  in  persone  a  modo  ?  Chi  dice 
che  le  loro  narrazioni  siano  vergini  ?  Anzi,  chi  dice  che  queste  narrazioni  non 
siano  reminiscenze  di  letture  più  o  meno  esotiche  e  di  opere  più  o  meno  arti- 
stiche ?  Per  quanto  si  voglia  largheggiare  nel  conceder  fantasia  e  immagina- 
zione viva  nel  popolo  còrso,  non  si  vorrà  negare  che  esso  è  un  popolo  £ 
razza  latina,  con  tutte  le  caratteristiche  di  un  popolo  che  con  altri  popoli  meri- 
dionali d'Italia  e  di  Francia  ha  comune  il  sentire,  Tarnare,  il  credere. 

Per  questo,  non  sappiamo  darci  ragione  d'un  elemento,  saremmo  per  dire 
nordico^  che  domina  in  questa  letteratura  leggendaria;  elemento  che  potrebbe 
presumersi  opera  d'arte  in  narratori  di  un  certo  ingegno,  di  conoscenze  lette- 
rarie, e  in  istrette  e  continuate  relazioni  col  continente  francese.  Né  sob  il 
fondo  ci  sa  di  artistico  in  queste  narrazioni,  ma  anche  la  forma.  L*A.  scrìve: 
«  Farà  maraviglia  forse  il  trovare  in  questo  volume  imagini  ed  espressioni  cbe 
non  si  riscontrano  comunemente  in  siffatti  racconti  ;  e  tuttavia  essi  sono  stati 
raccolti  proprio  dalla  bocca  de'  contadini  >(?),  ed  io  mi  sono  applicato,  per 
quanto  mi  è  stato  possibile,  a  riprodurre  non  pure  le  idee,  ma  altresì  la  forma 
ed  il  giro  particolare  che  danno  ad  essi  i  contatori  ».  Ma,  o  noi  non  intendiamo 
questa  forma  narrativa,  o  il  popolo  còrso  offre  in  ciò  una  eccezione  unica, 
mancando  di  quelle  formole  consacrate^  alle  quali  non  deroga  nessuno.  Non 
citiamo  queste  formole,  perchè  lo  crediamo  superfluo.  Solo  una  volta,  a  p.  193, 
troviamo  questa  finale: 

Fola  Toletta 
Dite  la  vostra 
Che  la  mea  è  detta; 
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ma  là  dove  meno  se  lo  pensa,  il  letterato  si  tradisce  allungando  la  fine  dei 
racconti  che,  ordinariamente,  sono  precipitati  nella  catastrofe.  La  parte  delle 
Leggende  è  quella  in  cui  questa  forma  letteraria  si  accentua  maggiormente;  e 
saremmo  lieti  che  altri  ci  provasse  il  contrario,  sopratutto  per  le  leggende  del 
S  III  :  Le  Diàble  et  les  %ev€tuints.  Per  conto  nostro  potremmo  ricrederci  solo 
quando  ci  si  menessero  sott' occhio  i  testi  dialettali  di  narratori  analfabeti.  Di 
questi  tali  non  ci  deve  esser  penuria  in  Corsica.  È  curioso,  in  vero,  che  mentre 
il  signor  Ortoli  ci  fa  fare  la  conoscenza  del  contastorie  Piirucciu,  e  e'  impone 
silenzio  :"  Chut  !  écute^;  voilà  Pitntcciu  qui  commence;  non  lo  fa  parlare  né  molto 
né  poco;  non  lo  fa  comparire  neppure  una  volta  per  rallegrarci  con  una  «  de. 
ces  histoires  merveilleuses  qu*  il  excellc  à  raconter  ».  Avremmo  almeno  sentito 
da  lui  come  andò  la  faccenda  del  Joyeux  Misere  quando  l'accoccò  a  S.  Antonio 
e  si  fece  amico  di  certe  damigelle  del  paradiso  (n.  XX VII),  e  tutto  quel  troiaio 
de'  Bastelicacci  à  la  rechtrche  de  la  race  des  géanls  (p.  I,  §  II,  n.  I),  e  de'  Trois 
aktoureux  de  PauJine. 

G.    PlTRÉ. 


Blason  populaire  de  la  France  paf  H.  Gaidoz  et  Paul  Sébillot.  Paris  Librairie 
L.  Cerf  1884.  In-i6%  pp.  XV- 382.  Fr.  5,  50. 

In  ogni  tempo,  scrivono  gli  autori  di  questo  libro,  gli  uomini  ebbero  un 
gusto  matto  di  dir  male  dei  loro  vicini,  di  blasonarli^  secondo  un'  antica  voce 
francese.  L'  arguzia  si  scambia  non  pur  tra  uomo  ed  uomo,  tra  casa  e  casa, 
ma  anche  e  più  tra  villaggio  e  villaggio,  tra  provincia  e  provincia,  tra  popolo 
e  popolo  ,  ed  esprime  con  un  motto  efficace  il  difetto  o  il  pregio  (ma  più 
quello  che  questo) ,  che  pare  il  tratto  ereditario  e  dominante  degli  uomini 
d*ana  razza  o  degli  abitanti  d'una  provincia.  É  una  specie  di  caricatura  in  parole; 
e  la  ingiuria ,  una  volta  creata ,  s'  impone  all'  uso  della  lingua  e  va  in  giro. 
Spesso  deve  la  sua  origine  ad  un  giuoco  di  parole ,  ad  un  fatto  ridicolo  ,  ad 
un  avvenimento  storico. 

Dappertutto  vi  sono  città  e  villaggi  più  che  altre  citti\  ed  altri  villaggi 
disposti  a  questo  giuoco.  Corre  un  certo  numero  dì  storielle  facete  e  di  racconti 
burleschi,  dove  si  befìfa  la  ingenuità  degli  abitanti  d'un  posto,  d'una  Caliìwpoli. 
In  ogni  provincia  queste  storie  sono  attribuite  ad  una  sola  città,  che  divien  la 
vittima  dei  motteggi  comuni.  Tutte  queste  storie  hanno  divertito  molte  gene- 
razioni, e  si  leggono  in  raccolte  di  facezie  dei  secoli  XV  e  XVI,  gli  autori 
delle  quali  le  avevano  prese  in  prestito  dal  buon  umore  popolare.  Storie  consimili 
corsero  nell'antichità  pe'  popoli  greci,  e  qualche  motto  ne  sopravvive  ancora. 

Ed  ecco  i  signori  Gaidoz  e  Sébillot  dar  fuori  un  libro  di  questi  motti, 
facezie,  soprannomi  antonomastici  e  proverbiali  del  popolo  francese  in  Francia 
e  fuori  :  una  raccolta  molto  curiosa  ,  nella  quale    un    professore  di  geografìa 
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potrebbe  trovare  qualche  cosa  utile  al  suo  insegnamento,  ed  un  etnografo  non 
poche  peculiarità  de'  popoli  e  degli  abitanti  che  vi  son  passati  a  rassegna. 

Una  prima  parte  del  libro  riguarda  la  Francia  ed  i  Francesi  :  centoquattor- 
dici  motti  francesi^  italiani,  spagnuoli,  inglesi,  tedeschi,  olandesi  ecc.  relativi  a 
quella  terra  ed  a  quel  popolo.  Notiamo  la  uniformità  di  alcuni  particolari 
motti  in  varie  lingue ,  e  però  la  quasi  certezza  che  siano  stati  tradotti  V  uno 
dall'altro  in  tempi  non  molto  vicini  ai  nostri;  e  li  crediamo  tali,  perchè  alcaoi 
sono  ingegnosi  parecchio,  ed  altri  abbastanza  caratteristici  perchè  possano  esser 
nati  indipendentemente  in  Francia,  Italia,  Germania,  Olanda  ecc.  Viene,  nella 
parte  2*,  Parigi  con  64  motti,  anch'essi  di  varie  lingue  d*Europa;  e  poi,  nella  3', 
le  province  della  Francia  con  927  ;  nella  4*,  la  Francia  estema  :  il  Belgio  e 
sue  province,  le  Isole  normanne,  la  Svizzera  con  49;  nella  5*,  i  Francesi  d'ol- 
tremare :  Africa,  America,  Asia,  Oceania,  con  altri  55.  Una  6*  p.  compie  la 
raccolta  con  230  motti  sui  paesi  stranieri  alla  Francia  :  la  Spagna  con  20, 
l'Alemagna  con  30,  l'Inghilterra  con  33,  Tltalta  con  36,  per  non  dire  di  altri 
paesi  che  ne  ofìfrono  da  uno  a  dieci.  Così  abbiamo  vn  insieme  di  1439  ™^^ 
antichi  e  moderni ,  francesi  e  non  francesi,  sulla  Francia  e  sugli  altri  paesi. 
Il  numero  non  e  grande  se  si  guardi  da  un  lato  al  disegno  dell'opera  ed  alla 
estensione  del  paese  e  delle  sue  colonie,  e  dall'altro  al  fatto  incontestabile  che 
nessuna  città,  nessun  comune,  nessun  popolo  va  esente  da  motteggi  e  da  qua- 
lificazioni quasi  sempre  sfavorevoli ,  e  soltanto  laudative  specialmente  quando 
corrano  nel  luogo  stesso  a  cui  si  riferiscono.  Per  la  sola  Sicilia  noi  potemmo 
metterne  insieme  un  mezzo  migliaio,  ben  lontani  dalFavere  raccolto  una  buona 
metà  di  quelli  che  corrono.  I  signori  Gaidoz  e  Sébillot  non  si  dissimulano 
questo  difetto,  e  si  affrettarono  a  dichiararlo  a  p.  XI  del  libro,  pur  rilevando 
la  mancanza  di  siffatte  raccolte  locali,  necessarie  quando  si  voglia  compilare 
una  raccolta  generale.  Vi  son  province  tuttavia  inesplorate,  sotto  questo  punto 
di  vista,  anche  nella  stessa  Francia,  per  le  quali  i  compilatori  han  dovuto  sten- 
tare chi  sa  quanto  per  ottenere  ciò  che  es^i ,  se  la  cosa  fosse  stata  in  loro, 
avrebbero  saputo  bene  e  largamente  fare:  prova  il  cap.  sulla  Bretagna  (pp.  116- 
129),  dove  il  Sébillot  fornì  da  sé  solo  più  che  non  dodici  scrittori  anteriori 
a  lui;  e  quello  sopra  Auvergne  e  Velay  (pp.  73-86),  che  ebbe  delle  comuni- 
cazioni da  un  signor  Paul  Le  Blanc.  La  parte  che  si  riferisce  all'Italia  è  copiosa 
anziché  no  :  tuttavia  è  suscettibile  di  molte  giunte  ;  tra  le  quali  ricordiamo  le 
seguenti  : 

1.  Tedeschi  a  la  stala,  francesi  a  la  cusifta,  spa^twii  a  la  camera^  UaHoMÌa 
ogni  cosa.  {Sec.  XVL—X  Tavole,  in  Pasqualigo,  %ac€olta  di  Trov,  Vendi  2'  edi- 
zione p.  164.) 

2.  Toscana  :  %Àl  francese  un  oca,  allo  spagnuolo  una  rapa  (Lo  spagnuolo  t 
più  frugale  del  francese). 

j.  «  Da  Spagnnoli  e  Impe'^iali,  da  francesi  e  Cardinali^  libera  nas  Damme. 
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perdonati,  in  Giusti-Capponi,  Prov.  tose,  p.  210). 

4.  Friuli  :  Fa  Fiandre ,  far  grosso  bottino  ,  aramazzare  in  gran  quantità 
)sterniann,  Prov.  e  modi  prov,  friulani ,  p.  287). 

$.  Sicilia  :  Vi^na  di  ^Parigi  e  feta  :  Prov.  in  lode  di  qualunque  cosa  venga 
L  Parigi  e,  in  generale,  da  fuori. 

6.  ft  Cui  pò  accurdari  la  Spagna  cu  la  Franca  ? 

7.  «  ^Nji  'mmiscari  Francia  e   Spagna.  {Prov.  sic,  v.    Ili,    p.  142  e  IV, 

169). 

8.  «  Quannu  si  parla  di  li  Franasi ,  ce"  è  hi  muttu  di  li  Sprillinghisi  (Il 
espro  sicil,  nelle  irad,  pop.  della  Sicilia,  pp.  49  e  87). 

9.  «  xAviri  lu  tfMlu  gigghiu  ad  una  coma  lu  franasi.  Avere  avversione  ad 
IO.  (Ivi,  p.  84). 

10.  n^  Essiri  franasi  —  e 

Ji.  «  Essirci  la  Francia  —  e 

12.  «  xAviri  la  Francia  o  la  Santa  Francia,  esser  senza  quattrini,  non  aver 
i  spendere  un  quattrino.  (Op.  cit  p.  85). 

i).  «  Jirisinni  a  la  francisa,  andar  via  da  una  conversazione  senza  prender 
immiato  da  nessuno.  Cf.  i  nn.  48-50  di  p.  15  del  volume  in  esame. 

14.  «  Parrari  franasi  o  sguinaru,  parlare  in  modo  da  non  farsi  intendere. 

ij.  «  ^Parigi  di  Francia.  Parigi. 

16.  «  Testa  di  sguì^aru,  testa  di  svizzero ,  testa  dura ,  uomo  caparbio  e 
ragionevole. 

In  una  bella  raccolta  di  proverbi  del  Belgio  del  signor  J.  Dejardin:  Die- 
onnaire  des  Spots  ou  Proverbes  Wallons  (Liège,  186})  se  ne  troverà  parecchi 
itto  i  nn.  S33  :  France;  740-741,  Franfais;  185 1:  ^Parlar  fran^ais;  1972:  'PariSy 
1  altri  non  pochi  sul  popolo  belga. 

A  p.  31,  n.  106  troviamo  riportato  dal  libro  Internationale  Titulaturen  del 
arene  di  Reinsberg-Dùringsfeld  il  motto  siciliano  Francisinu  per  uomo  eie- 
inte.  Riteniamo  un  errore  questo  del  compianto  paremiografo  tedesco,  perchè 
Sicilia  questa  qualifica/ ione  non  esiste.  Probabilmente  volevasi  dire  Tariginu 
ome  si  legge  a  p.  49 ,  n.  59)  ,  che  avrebbe  lo  stesso  significato  del  Fran- 
sinu. 

E  poiché  siamo  a  Parigi ,  ci  permettiamo  di  richiamare ,  a  proposito  del 
otto  Paris  ne  fut  pas  fait  en  un  jour,  il  motto  simile  latino  :  Alta  die  solo  non 
t  extructa  Corinthus  (Buchler ,  Thesaurus  Prover^  p.  90) ,  che  il  Vannucci 
^rov.  latini,  II,  p.  47)  trova  applicato  a  Colonia  e  ad  Aquisgrana  dai  Tede- 
ili  come  gli  autori  del  Blason  pop.  lo  trovano  applicato  (p.  38)  a  Lubecca. 

Un  motto  di  p.  68,  n.  9  : 

Quand  les  souris  mangeront  les  chats. 
Le  roi  sera  seigneur  d'Arras 

le  i  Borgognoni  aveano  scritto  sulla  loro  bandiera  quando  Carlo  VI  nel  14 14 

nArchivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  III.  59 
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assediava  Arras ,  ci  fa  pensare  ad  una  costumanza  militare  di  quel  tempo ,  io 
cui  il  gatto  esposto  dagli  assediati  era  ragione  di  dileggio  agli  assedianti;  di  che 
il  recente  art.  del  Novati  :  Su  ,  su ,  chi  vuol  la  gatta  ,  inserito  nel  Preludio  di 
Ancona,  an.  Vili,  n.  i.  (Cf.  ^Archivio,  III,  155^. 

In  Sicilia  abbiamo  questi  tre  versi,  che  sanno  dell'  enigmatico  : 

Com'  un  monacu  supra  un  scogghiu, 
Né  siminu^  né  arricogghiu, 
E  pi  forza  manciarì  vogghiu; 

e  si  dice  di  chi  senza  lavorare  vuol  vivere  a  spese  altrui.  Questi  versi,  de*  quali 
il  Qostro  popolo  non  sa  darsi  conto,  ci  appariscono  chiarì  dalla  variante  italiana 
che  nella  raccolta  de*  signori  G.  e  S.  veggiamo  riferita  alla  città  di  Monaco 
(p.  232)  : 

Son  Monaco  sopra  un  scoglio. 

Non  semino  e  non  raccoglie, 

E  pur  mangiar  voglio. 

Cosi  il  non-senso  del  motto  siciliano  acquista  un  significato  etnografico  io 
Francia. 

Una  Bibliografìa  delle  principali  opere  citate  nel  corso  del  libro  segue 
alla  succosa  prefazione;  ma  altre  indizioni  bibliografìche  sono  altresì  in  ciascuna 
delle  varie  parti  o  in  ciascun  capitolo.  La  prefazione  si  chiude  con  queste  parole: 

«  Il  nostro  lavoro  comprende  il  blasone  popolare  della  Francia:  noi  saremmo 
lieti  se  esso  eccitasse  a  ricerche  locali  più  profonde,  dove  la  storia  venisse  a  ri- 
schiarare l'origine  e  Tuso  de*  detti,  e  se  ci  si  volessero,  per  mezzo  dell'editore, 
indirizzare  dei  complementi  utili  ali*  opera  nostra.  Forse  anche,  se  il  pubblico 
farà  buona  accoglienza  a  quest'  antologia  ,  noi  potremo  un  giorno  dare  uni 
nuova  edizione  accresciuta  di  questo  libro  ». 

Il  desiderio  è  giusto ,  e  X  Archivio  sarà  lieto  di  rispondervi  con  tutte  le 
comunicazioni  che  gli  verranno  fatte  in  proposito.  Frattanto  chiama  T  atten- 
zione degli  studiosi  su  questo  libro  pieno  dì  attrattive  per  chi  saprà  leggervi 
dentro. 

G.   PlTRÉ. 


Polk-Lore.  Biblioteca  de  las  tradxciones  poptilares  eapanolas.  Director: 
Antonio  Macuado  y  Alvarez.  Sevilla,  Alejandro  Guichot  y  CS  editores 
1884.  Tomo  II,  pp.  296;  t.  III,  pp.  304.  Predo  5  pesetas. 

Cominciata  con  lieti  auspici  nel  1883  questa  Biblioteca  subì  qualche  ritardo 
nelle  sue  pubblicazioni,  e  solo  adesso,  un  anno  dopo  la  comparsa  del  primo, 
vengon  fuori  il  secondo  ed  il  terzo  per  opera  dell*  egregio  e  benemerito  folk- 
lorista  Alessandro  Guichot,  Scgreurio  del   Folk-Lprc  andaluso.  Al  Guichot, 
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pertanto,  i  nostri  ringraziamenti  per  la  ripresa  collezione,  la  quale  senza  Taiuto 
pecuniario  di  lui  e  le  cure  disinteressate  ed  intelligenti  d'Antonio  Machado  y 
Alvarez,  sarebbe  forse  rimasta  in  tronco  per  mancanza  di  editori. 

La  Biblioteca,  per  chi  ne  vide  il  I  tomo  (cf.  Archivio,  II,  456)  e  può  vederne 
ora  il  II  ed  il  III,  è  una  specie  di  archivio,  nel  quale  vari  scrittori  per  volta 
vengono  inserendo  lavori  originali  o  raccoltine  da  essi  fatte.  Non  è  un'opera 
propriamente  detta,  né  tampoco  un  giornale;  ma  pure  ritrae  un  po'  dall*  una 
e  un  pò*  dall'altra,  senza  avere  la  pesantezza  di  quella  e  la  leggerezza  di  questo. 

La  prima  parte  (pp.  $-100)  del  II  voi.  è  formata  da  El  Folk-Lofe  de  Madrid 
per  Eugenio  de  Olavarrfa  y  Huarte.  L'  argomento  attrae,  ma  fa  seriamente 
riflettere  sulla  difficoltà  di  una  tradizione  se  non  propria  della  Corte,  almeno 
non  sofisticata  dalle  molte  e  svariate  genti  che  ad  essa  concorrono  d'ogni  paese. 
Madrid,  come  le  grandi  città  de*  grandi  Stati,  dee  avere,  ed  ha  le  sue  tradi- 
zioni; ma^  per  chi  non  sappia  dove  metter  le  mani,  esse  appariscono  confuse 
con  le  tradizioni  delle  varie  province  della  Spagna  che  alla  Castiglia  metton 
capo;  onde  il  Folk-Lore  madrileno  primitivo  sarà  forse  1*  ultimo  a  potersi  ordi- 
natamente raccogliere. 

11  bravo  de  Olavarrfa,  studiosissimo  delle  tradizioni  castigliane,  delle  quali 
eccellenti  saggi  di  superstizioni  popolari  ha  dato  nel  giornale  La  ^America  di 
Madrid,  ha  veduto  queste  difficoltà;  e  nel  dare  in  luce  la  presente  raccolta  le 
ha  tolto  ogni  apparenza  di  classificazione.  Accanto  ad  un  uso  ha  messo  un 
gruppo  di  canzonette  infantili ,  in  mezzo  a  una  novellina  e  ad  una  tradizione 
locale  ha  inserito  due  giuochi  fanciulleschi,  che  poi  altri  compagni  hanno  tra 
una  dozzina  di  gridate  e  di  voci  di  paragone.  Forse  la  raccolta  ci  avrebbe 
guadagnato  orrendo  insieme  per  gruppi  le  novelline,  i  canti,  gli  usi  ecc.,  ma 
il  raccoglitore  non  avrebbe  reso  pienamente  il  suo  pensiero,  cioè,  che  il  Folk- 
Lore  della  Corte  è  ben  lontano  dal  potersi  classificare  e  ordinare. 

Tra  le  feste  annuali  madrìlene  è  il  Capodanno  (pp.  11),  il  Natale  e  le 
sue  canzoni  (87),  V  Epifania  (90) .  che  ci  richiama  a  tutta  una  serie  di  usanze 
e  credenze  fanciullesche  descritte  dall'  Usener  nel  Tiheitnsches  Museum  di  Jena. 
Tradizioni  topiche  sono  La  Calle  de  la  Cabr^a  (17),  una  leggenda  sanguinosa* 
che  ha  una  variante  in  Marsala  (Sicilia)  negli  usi  e  credenze  pel  comparatico 
(cf.  la  nostra  2'  lettera  sugli  ^Antichi  usi  e  tradizioni  pop,  sic.  nella  festa  di 
S.  G.  B.,  p.  16.  Palermo  1873);  B  palacio  de  Madrid  (57)  e  EJ  reloy  de  San 
Tlacido  (fid).  Vecchie  conoscenze  sono,  per  chi  abbia  consuetudine  col  piccolo 
mondo  infantile,  la  formola  per  invocar  la  pioggia  (16;,  che  è  familiare  ai 
fanciulli  di  Siciha  (cf.  Giuochi  sic.  n.  266)  come  a'  piemontesi  (De  Gubernatis, 
Zacl.  Mythol.  v.  Il,  p.  211),  e  contraria  ad  una  de*  calabresi,  che  pregano  per 
non  aver  pioggia  (G.  'B,  Basile,  an.  II,  p.  37);  quella  per  non  restituire  più 
un  oggetto  donato  (22),  la  maniera  d'indovinare  ciò  che  si  è  mangiato  (42), 
e  il  brutto  scherzo  che  un  fumatore  fa  ad  un  fanciullo  dandogli  a  credere  che 
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egli  si  faccia  uscire  il  fumo  dagli  occhi  (43).  V*  è,  sotto  il  nome  di  dtunde,  il 
folletto  (64);  e,  fra  tre  fiabe,  una  delle  solite  storielle  di  S.  Pietro  e  G.  C. 

Le  ultime  cento  pagine  del  II  e  le  ultime  ottantotto  del  III  volarne  con- 
tengono il  lib.  V  del  Formicarium,  opera  latina  del  Priore  Francesco  Giovanni 
Nyder,  de'  frati  Predicatori,  nato  in  una  città  d*AIemagna  nella  seconda  metà 
del  sec.  XIV  e  morto  in  Nuremberg  Ta.  1440.  Il  Nyder  fu  uomo  dì  molta 
dottrina  e  considerazione  a*  suoi  giorni,  ed  ebbe  parte  attiva  alle  vicende  politico- 
religiose  del  suo  tempo,  prendendo  parte  a*  Concili,  eseguendo  delicate  incuni- 
benze,  e  disimpegnando  gravi  uffici.  Questo  libro  V,  dall'A.  detto  insigne,  disserta 
dei  malefici  e  dei  demoni,  e  in  sette  capitoli  tratta  di  apparizioni,  malefici,  opere 
diaboliche  e  di  nitri  simili  argomenti,  che  nel  medio-evo  occuparono  centinab 
d*ingegni  ed  offuscarono  le  fantasie  de'  volghi  ignoranti  e  non  ignoranti:  ragione 
di  preoccupazioni  della  chiesa  e  di  gran  da  fare  della  Inquisizione.  Come  persona 
di  studi  e  di  esperienza ,  il  Nyder  aggiunge  fatti  ed  esempi  del  suo  tempo  ai 
fatti  ed  esempi  giunti  fino  a  lui  :  e  forse  è  questo  il  principal  merito  del  libro, 
che,  a  vero  dire,  non  sembra  una  gran  cosa  di  fronte  ad  altri  libri  congeneri 
di  cui  fu  feconda  1*  età  di  mezzo  ed  i  due  secoli  posteriori  :  salvo  che  non 
voglia  tenersi  cónto  del  tempo  in  cui  fu  scritto.  Dal  testo  latino  tradussek) 
in  castigliano  il  dotto  quanto  modesto  D.  José  M.*  Montoto ,  testé  defunto, 
padre  dell'egregio  folklorista  andaluso  D.  Luis,  ed  autore  d*una  buona  Historiti 
de  D.  'Fedro  I  de  Castilla  (Sevilla  1880),  e  nel  tradurla  ne  fece  argomento  di 
sette  veglie ,  entro  le  quali  lo  inseri  dialogizzando  egli  stesso  con  altri  tre 
amici  conie  nel  Fonnicarium  dialogi/za  un  teologo  con  un  pigro.  La  forma 
dialogica  si  presta  molto  bene  a  giunte  che  il  traduttore  fa  larghe  ed  oppor* 
tune  al  testo,  sebbene  non  sempre  accettabili  (e  m  ciò  concordiamo  col  signor 
Machado  y  Alvarez)  per  gli  apprezzamenti  e  le  conseguenze  che  il  Montoto  ne 
deduce  nel  corsd  delle  veglie  o  sintetizza  in  una  importante  introduzione  bio- 
grafico-storica  sul  Nyder  e  sul  suo  tempo. 

Sopra  E!  Basilisco  il  signor  .\.  Guichot  y  Sierra,  editore  della  ^iHioieca, 
pubblica  nel  voi.  Ili  83  pagine  di  dati  e  materiali  sul  Basilisco,  raccolti  ed 
ordinati  per  lo  studio  del  mito  ,  la  cui  importanza  è  maggiore  di  quello  che 
appare.  Questi  dati  son  divisi  in  diciassette  brevi  capitoli  :  I ,  Quel  che  sa  il 
nostro  popolo  intorno  al  basilisco;  II,  Credenze  e  superstizioni  in  altri  popoli 
odierni;  III,  11  nome  del  basilisco  a'  giorni  nostri;  IV,  Applicazioai  del  nome 
Basilisco-^  V,  Rappresentazioni  artistiche  del  basilisco;  Vl^  Quel  che  dicono  le 
fonti  scritte  ordierne  sul  basilisco;  VII,  Il  basilisco  nel  sec.  XVIII;  Vili,  Il 
basilisco  nella  Bibbia;  IX,  Il  basilisco  nel  sec.  XVII;  X,  Il  basilisco  nel  sec  XVI; 
XI ,  Il  basilisco  nel  sec.  d'  oro  della  nostra  letteratura  ;  XII ,  II  basUbco  nel 
sec.  Ili;  XIII,  Il  basilisco  ne'  sec.  II  e  I;  XIV,  La  nostra  incisione  e  le  descri- 
zioni del  basilisco;  XV,  Il  basilisco  prima  dell'  èra  volgare  ;  XVI,  Il  basilisco 
raccontato;  XVII,  11  mito  del  basilisco.  Tutte  queste  notizie,  spigolate  neDi 
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letteratura  orale  e  nella  erudita  de'  popoli  specialmente  latini,  sono  un  saggio 
delle  molte  che  potranno  mettersi  insieme  intorno  al  mito,  di  origine  celeste 
secondo  inclinerebbe  a  credere  il  G.;  ed  hanno  il  vantaggio  di  essere,  capitolo 
per  capitolo ,  riassunte.  A  chi  vorrà  occuparsene ,  riuscirà  facile  indicar  delle 
addizioni  al  lavoro,  il  quale,  soltanto  cosi,  ripreso  in  mano  dell'A.,  potrà  diven- 
tare una  monografìa  completa  e  conducente  a  risultati  positivi.  Noi  per  conto 
nostro  ci  limitiamo  a  rilevare  un  solo  fatto.  L'A.  a  p.  1 5  scrive  :  «  Domandando 
a  un  uomo  del  popolo  che  cosa  sapesse  deir  animale  in  discorso  mi  disse  : 
//  basilisco  i  una  biscia  molto  tara  e  [trace  che  è  arrivata  al pala:^o  del  S.  Padre 
in  Rofna.  A  che  cosa  si  riferisce  questa  tradizione  ?  Se  ne  sa  nulla  in  Italia  ?  » 
Noi  siamo  in  grado  di  rispondere  in  parte  a  questo  dubbio.  Ricordiamo  d*aver 
letto  in  Scaligero  che  un  basilisco  avea  preso  posto  nella  chiesa  di  S.  Luca 
a  Roma,  e  che  dal  fondo  della  sua  umida  tana  appestava  coli' alito  fetente  la 
città  tutta.  Se  non  che,  S.  Leone  papa  tanto  pregò  e  ripregò  il  Signore,  che 
quel  rettile  infernale  morì. 

Un  lavoro  scientifìcamente  concepito  e  condotto  è  quello  de*  Juegos  infantiles 
de  Extremadura  raccolti  ed  annotati  da  Sergio  Hernàndez  de  Soto ,  socio  del 
Folk-Lore  Andaluz.Si  comprende  in  dugentodiciannove  pagine  (t.II,  pp.ioi-195; 
t.  Ili ,  pp.  85-210) ,  ed  offre  centocinque  giuochi  in  tre  serie  :  la  prima  pei 
giuochi  e  passatempi  dei  bambini  d'ambo  i  sessi  da  uno  a  quattr*anni;  la  seconda 
pei  giuochi  comuni  a'  due  sessi ,  e  usati  da'  bambini  e  dalle  bambine  a  solo 
o  da  entrambi  i  sessi;  la  terza  per  le  bambine  da  cinque  anni  in  poi.  La  clas- 
sificazione, psicologicamente  e  tisicamente  parlando,  sta  bene,  ed  arieggia  per  la 
Spagna  con  quella  a  cui  accenna  il  signor  Machado  nel  suo  lavoretto  di  Juegos 
in/art t.  espan,  inserito  nel  Giornale  di  Filologia  romanza  di  Roma  e  ripubblicato 
nel  Folk-Lorc  andalti:^.  La  descrizione  è  abbastanza  chiara  :  il  che  deve  parti- 
colarmente cercarsi  ne'  lavori  di  questo  genere,  dove  resterebbe  frustrato  lo 
scopo  dell'autore  dove  non  risaltasse  la  evidenza  di  un  atto,  di  un  gesto,  di  un 
movimento.  Il  signor  de  Soto  intende  bene  la  materia  (leggasi  specialmente 
il  prologo,  t.  II,  pp.  107-1 18)  e  non  si  lascia  sfuggire  nulla  che  non  abbia  parti- 
colare interesse  pel  Folk-Lore  infantile.  Tra  le  versioni  d'un  giuoco  preferisce 
la  più  completa,  senza  trascurarne  le  varianti,  che  reca  come  appendice  al  giuoco 
descritto ,  cennando  in  nota  quelle  della  Catalogna  e  dell*  Andalusia  secondo 
Maspons  y  Labrós  e  F.  R.  Marin.  Molte  varianti  italiane ,  secondo  la  nostra 
recente  raccolta  di  Giuochi  fanc.  (1883),  sono  anche  citate  a  pie  di  pagina; 
ed  altrettante  francesi  avrebbe  potuto  citarne  secondo  quella  di  Jeux  et  Rinus 
de  VEnJance  di  E.  Rolland  (Paris,  188)).  A  prova  della  intelligente  accuratezza 
onde  son  date  le  varianti  spagnuole,  ricordiamo  i  nn.  43  e44  (t.  Ili,  pp.  191-205) 
coi  titoli  :  La  %fiyuela  e  La  tela  (quest'ultima  fornita  dal  Romero  y  Espinosa), 
che  si  chiamano  La  Campana  in  Roma,  nelle  Marche,  nelle  Puglie,  Truccino 
in  Toscana ,  Eì  Mond  in  Lombardia ,  El  Campa  non  nella  Venezia ,  Nnicchia  6 
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pàìasu  in  Siciiia ,  ecc. ,  e  per  i  quali  il  de  Soto  in  una  tavola  dà  didannonre 
figure  del  medesimo  giuoco  in  Zafra,  Fregenal,  Almendralejo,  Llereni,  Merida, 
Alange  ,  Vilafranca  ecc.  Quante  varietà  dì  figure  e  quanta  diversità  di  noni 
agli  scompartimenti!  Il  giorno  in  cui  i  vocabolari  dei  dialetti  spagauoli  saraeno 
tutti  formati  sulla  lingua  parlata,  questa  tavola  fornirà  parecchie  dozzine  di  voci 
inedite. 

Ci  sia  permesso  chiuder  questa  recensione  ringranando  delle  benevoi 
parole  che  ha  per  noi  il  signor  de  Soto ,  la  cui  osservazione  a  proposito  i 
Cara  0  cru^  (t.  III,  p.  144)  accettiamo  pienamente;  e  tornando  ad  esfninac 
al  Direttore  ed  allo  Editore  di  questa  biblioteca  il  desiderio  che  una  raco^, 
piuttosto  che  dividerla  in  due  o  più  volumi,  la  comprendano  in  un  solo  se  c'entn, 
o  in  due  o  più,  secondo  la  estensione  di  essa.  Ci  pare,  e  forse  c'inganniaiiiOb 
che  r  armonia  delle  parti  non  si  scopra  abbastanza  in  queste  divisioni;  e  ce^ 
tamente  lo  studioso  sarebbe  pago  di  trovare,  p.  e.,  nel  voi.  II  tutti  i  giuodò 
del  de  Soto  e  nel  III  i  ^alfficios  del  Nyder. 

G.  PlTRÉ. 


Polk-Lore.  Calendario  popular  para  1885  compilado  y  ordenado  por  L.  RfoMEioJ 
Y  E[spinosa],  Presidente  del  Folk-Lore  Fraxincnse.  Fregenal,  1884:  Iinp.de 
El  Eco.  In- 3  2*,  pp.  240. 

É  un  fatto  luminosamente  provato  che  il  popolo  ha  il  suo  calendario, 
frutto  delle  osservazioni  di  milioni  di  uomini  e  di  migliaia  d*anni.  Per  esso  il 
contadino  sa  come  vada  diviso  il  tempo,  come  possa  pronosticarsi  delle  varia- 
zioni atmosferiche  avvenire  durante  un  periodo  determinato;  guardando  alFar- 
cobaleno,  alla  luna ,  alle  stelle ,  agli  animali ,  alle  piante  ;  che  cosa  convenga 
fare  per  la  coltivazione  e  la  produzione  della  terra  ;  che  per  gH  animali  otS 
airagricoltura  e,  in  generale,  all'uomo;  quali  pratiche  ed  usanze  nella  viu  dome- 
stica e  sociale  siano  state  seguite  prima  di  noi.  È  una  serie  di  formole,  di  adagi, 
di  proverbi,  di  canzonette,  di  filastrocche,  d*  indovinelli ,  nei  quali  si  misura  e 
conserva  una  teoria  ,  un  precetto ,  una  massima ,  una  verità ,  un  fatto  fisico 
qualunque;  formole,  adagi,  proverbi  ecc.  che,  a  nostro  avviso,  sono  tra  le  più 
antiche,  ed  insieme,  tra  le  più  importanti  tradizioni  del  popolo. 

Il  Calendario  pop.  para  i88j  del  benemerito  Presidente  della  Società  del  Folk- 
Lore  Fraxinense  di  Fregenal  nella  prov.  di  Badajoz  in  Ispagna  è  un  repertorio 
di  618  di  siffatta  aforismi  e  osservazioni  di  cronologia,  astronomia,  meteoro- 
logia, mediana,  igiene  e  agricoltura  popolare;  di  indovinelli,  proverbi,  strofette, 
^i  frasi,  orazioni,  superstizioni,  di  costumi,  cerimonie  e  feste  del  popolo  spa- 
gnuolo  :  una  raccolta  considerevole,  e  tanto  più  da  pregiare  quanto  più  schietta 
è  la  modestia  onde  il  compilatore  la  presenta. 

Dopo  le  formole  e  massime  generali  relative  alla  divisione  ad  tempo,  in 
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anoo»  mesi,  giorni,  giorno  e  notte,  settimane,  all'anno  meteorologico  e  agrìcolo, 
alia  predizione  del  tempo,  la  parte  maggiore  del  libro  è  occupata  da  formole 
sui  mesi  e  quindi  dal  calendario.  Giorno  per  giorno  il  R.  sìa  per  la  parte  eccle- 
skttdca,  sia  per  quella  meteorologica,  viene  quando  per  un  santo,  quando  per 
una  santa,  notando  gli  usi,  le  credenze,  i  motti  che  si  legano  ad  esso.  Il  santo 
o  la  santa  del  giorno  ha  1*  indicazione  del  suo  protettorato  di  una  malattia  o 
del  suo  padronato  d*un  mestiere  o  d'una  professione.  Uno  spoglio,  del  libro, 
m  questo  senso,  abbiam  dato  a  p.  455  MYArchiiio.  Vi  son  giorni  climaterici 
e  giorni  di  feste  popolari.  Usanze  e  pratiche  tutte  proprie  portano  il  Gimevale, 
la  Quaresima  (p.  $6)  la  Pasqua  (67) ,  V  Ascensione  (77) ,  S.  Antonio  (86), 
S.  Giovaaoi  (93);  e  tutto  una  serie  di  strofette  S.  Sebastiano  (p.  41),  S.  Biagio 
(47),  S.  Giuseppe  (58),  la  Vergine  dei  Dolori  (60),  la  Settimana  santa  (65), 
S.  Marco  (69),  S.  Rita  (79),  S.  Antonio  (83),  S.  Giovanni  (89),  S.  Pietro  (93), 
la  S.  Croce  (96),  la  Maddalena  (99)  ,  S.  Anna  (idi),  S.  Michele  Arcangelo 
(114),  la  Madonna  del  Rosario  (116^,  la  Madonna  del  Pilar(ii9),  Ognissanti 
(i2s),  i  Morti  (126),  S.  Lucia  (134),  Natale  (135). 

ignoto  del  tutto  in  Italia  crediamo  un  uso  scolaresco  della  mezza  Qua- 
resima a  proposito  deir  ammazzamento  della  Vecchia.  «  I  maestri  di  scuola, 
(dice  il  R.)  vengono  donati  di  uova  dai  loro  scolari  ;  ed  in  contraccambio 
ritornano  loro  i  gusci  di  esse  uova  perchè  ne  adornino  la  veccJna  consegnata 
a^  £anciulH;  i  quali,  armati  di  pali,  non  si  ristanno  fìnchè  non  abbiano  ridotta 
in  polvere  quella  6gura  preparata  dal  maestro  per  la  festa,  duesta  funzione 
è  una  specie  di  carnevale  degli  scolari.  Il  maestro  ed  i  fanciulli  fraternizzano; 
e  la  scuola  si  converte  in  un  campo  di  battaglia;  e  dopo  uccisa  la  vecchia,  si 
abbandonano  fino  alla  stanchezza  al  giuoco,  col  quale  si  sveglia  V  appetito  ;  e 
danno  fine  a  quel  gridìo  mangiando  la  maindilla  che  ciascuno  ha  portato  nel 
suo  canestrioo  »  (p.  57). 

Pel  Sabato  Santo  in  Siviglia ,  e  per  la  Domenica  di  Pasqua  in  Badajoz 
s'impicca  Giuda  in  effigie.  Quest'uso  è  descritto  dal  signor  A.  Guichot  y  Sierra 
in  un  vivace  bozzetto  dal  titolo  :  El  Judas  del  Sabado  de  Gloria  en  Sivilla, 
a  pp.  156-163  del  Calendario;  ove  son  pure  raccohe  le  frasi  e  i  modi  prover- 
biali sopra  r  Iscarìotte.  I  fanciulli  armati  di  bastoni  e  di  canne  van  cantando  : 

Maten  al  Ji^s 
Picaro  traidó 
Toquen  à  gloria 
Pà  nuestro  Seno; 

e  tutto  il  popolo  fa  un  baccano  da  non  si  dire. 

.     Molte  cose  avremmo  da  rilevare  da  questo  libro;  ma,  per  manco  di  spazio, 
ne  noteremo  una  sola. 

11  giovedì  precedente  il  Berlingaccio  ed   il   gioved'^   di   Berlingaccio   son 
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detti  in  quel  di  Fregenal  Juéves  de  compadres  e  Juéves  de  comadres  =  giovedì 
de'  compari  e  giovedì  delle  comari;  e  son  detti  così  perchè,  secondo  U  R.,  in 
questi  giorni,  «le  ragazze  da  marito  scrivono  i  loro  nomi  in  un  polizzino, 
che  gettano  in  un*  urna.  Lo  stesso  fanno  coi  nomi  dei  giovani  scapoli  della 
contrada ,  e  poi  estraggono  un  polizzino  da  ciascuna  delle  due  urne.  Così  la 
sorte  viene  formando  delle  coppie  di  comparì  e  comarì  »  {46).  Qjiesta  spie- 
gazione è  buona  a  sapersi  in  Italia,  dove  in  molte  province,  col  titolo  di  Giaveii 
delle  comari  si  designa  il  quart'  ultimo  giovedì  di  Carnevale,  in  cui  le  comarì 
sogliono  o  soleano  trovarsi  insieme  a  desinare.  Abbiamo  dunque  la  comunanza 
del  titolo  di  un  giovedì  di  carnevale,  ma  non  la  comunanza  ddl'uso.  Tuttavia, 
cercando  bene,  anche  l'uso  può  rintracciarsi  da  noi,  spostato  di  qualche  mese 
per  far  parte  degli  usi  del  giorno  di  S.  Giovanni  Battista,  il  santo  protettore 
del  comparatico.  In  Caccamo  (prov.  di  Palermo^,  come  scrivevamo  nei  nostri 
Spettacoli  e  Feste  pop.  sicil. ,  p.  297  (Pai.  1881)  la  sera  del  24  giugno  «  amici 
e  congiunti  si  riuniscono  in  una  casa^  e  scritto  ciascuno  il  proprio  nome  in 
una  strisciolina  di  carta ,  le  varie  polizze  raccolgono  in  due  brocche  rotte  a 
mezzo,  r  una  per  gli  uomini,  1*  altra  per  le  donne,  e  le  fanno  estrarre  da  un 
fanciullo  a  una  per  volta  e  ad  un  tempo  dalle  due  brocche;  sicché  i  due  nomi, 
maschio  e  femmina,  che  vengano  contemporaneamente  sorteggiati,  diventano 
compare  e  comare  ». 

Oltre  a  parecchi  altri  articoli  del  Romero,  di  S.  Hemandez,  di  de  Vascon- 
cellos  ed  uno  ben  lungo  di  R.  E.  Espino  :  Hamillete  de  Flores  (172-204),  varie 
utili  indicazioni  formano  la  Miscellanea,  che  si  chiude  con  Telenco  delle  sodetk 
demografiche  della  Spagna  e  coi  nomi  delle  giunte  che  le  compongono. 

É  a  desiderare  che  nei  successivi  almanacchi  la  carta  di  stampa  sia  meno 
umile  di  quella  che  è. 

G.  Potè. 
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Quattro  Cannoni  popolari  dil  secolo  deci- 
moottinto.  Ancona  Morelli  editore 
MDCCCLXXXIV.  In-8',  pp.  23. 
(Edii.  di  soli  LX  esemplari  per  M>^;« 
Vtnturi-Fan^ago). 

Pubblicano  per  la  prima  volta  queste 
poesie  da  un  codice  ambrosiano  del 
1470  o  giù  di  1)  il  prof.  Francesco  No- 
vari  ed  1!  suo  amico  Fr.  Carlo  Pelle- 
grioi;  e  le  dicono  popolari  perchè  ■  si 
manifestano  di  per  sé  stesse  troppo 
chiaramente  scaturite  dalla  vena  popo- 
lare >.  Le  credono  '>  derivate  dalle  pro- 
viDcie  meridionali  della  penisola,  quan- 
tunque per  due  sole  i  titoli  che  hanno 
nel  codica  ne  facciano  fede.  Ma  come 
di  queste  cosi  delle  altre,  indicate  col 
semplice  nome  di  caniona  ,  la  patria 
si  appalesa ,  non  cht  dalle  allusioni, 
dalla  forma  :  in  tutte  la  veste  toscana, 
di  cui  si  ri  coversero,  peregrinando  di 
paese  io  paese  ,  non  cela  se  non  im- 
perfettamente le  movenze  e  gli  atteg- 
giamenti dell'originario  dialetto  •. 

Nella  prima  è  detto  che  •  Beato  ò 
Napoli  piaciente  d'està  donna  graziosa*. 
Spiccata  èia  formadìatelt.della  seconda, 
ove  son  questi  versi  :  «  Essio  son  nato 
per  esser  servo  io—  non  mi  dir  villanb 
—  achostati  chon  mia  —  famme  sta 
chortesia,  fammela  fa  ».  La  terta  incli- 
neremmo a  ritenere  del  Barese  per  il 


"  Quando  di  puglia 
:  andare  inn  anchona  », 
e  più  per  questa  chiara  allusione  : 
1  L  anima  mia  rachomandati'=a  ddìo  e 
santo  nichola  —  santo  nichola  e  prie- 
goti — che  sta  in  porto  di  mare — dove 
le  nave  aprodonsi  —  per  li  palmieri 
passare  ».  Essa  ci  richiama  a  qualche 
verso  delia  mesta  canzonetta  popolare 
siciliana:  Oh  Dia  chi  belio  giuvina—Jil- 
iala  a  la  svintura  I  La  quarta  finalmente, 
di  motivo  diverso  dalle  altre ,  canta 
una  incursione  barbaresca,  per  la  quale 
il  cantore .  figlio  d'  una  palermitana, 
racconta  la  sua  sventura  e  la  sua  vitadì 
sofferetize.  Crediamo  di  non  ingannarci 
ritenendo  questa  di  orìgine  veramente 
siciliana,  non  solo  per  ÌI  ricordo  di 
Palermo  (v.  20),  ma  anche  e  più  per 
certe  voci  di  torma  e  significato  pret- 
tamente sidltano,  le  quali  restituite  al 
natio  dialeno  rendono  la  rinia  che  man- 
ca in  questo  rimaneggiamento  toscano; 


cimisi  (vv.  6-8),  inviti  e  sete^»'(( 
(vv,  18-19),  P^iis  istietto^^ni  schittu, 
cioè  senza  companatico  di  sorta  (vv.  27- 
28);  a5clioltare=ii;niliiri  per  ubbidire 
come  è  evidente  dai  due  ultimi  versi  : 
•  Questo  e  peggio  d'ora  mi  sta  bene 
— chio  non  volsi  (=vo!Ì)  mio  padre 
ascholtart  ». 


.jfrchivio ptr  le  Iradiiioni  popolari  —  Voi.  III. 
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Come  si  vede,  qu/:ste  Can^ptU  sono 
di  non  poca  importanza  anche  per  la 
poesia  popolare  italiana,  ed  il  Novati, 
che  le  dà  per  la  prima  volta  alla  luce 
con  quella  esattezza  e  critica  che  è  da 
lui,  renderà  un  nuovo  servigio  ai  no- 
stri studi  pubblicando  la  parte  che 
possa  interessarci.  P. 

Una  Novellina  nel  dialetto  di  Luras  in 
Gallura.  (Milano  ,  Tip.  Bernardoni 
1884.  Ediz.  di  soli  L  esemplari  per 
None  Vivante-tAscoli). 

Questa  novellina,  raccolta  in  Luras, 
villaggio  del  circondario  di  Tempio 
in  Gallura  (Sardegna),  e  pubblicata  dal 
nostro  egregio  collaboratore  prof.  P.E. 
Guarnerio,  è  «  una  delle  cento  varianti 
che  si  annodano  al  mito  di  Amore  e 
di  Psiche,  così  diffuso  nelle  fiabe  di 
tutti  i  popoli;  molto  monca  però,  al- 
terata e  frammista  con  elementi  d'altri 
temi  ».  Scopo  del  G.  «  fu  di  dare  un 
saggio  del  dialetto  logudorese  che  suona 
in  bocca  dei  Lurisinchi  »;  e  noi  l'ac- 
cettiamo come  nuovo  contributo  alla 
novellistica  sarda,  che  solo  nel  G.,  non 
sardo,  ha  trovato  finora  un  raccoglitore 
quanto  amoroso  altrettanto  valente. 

P. 


//  Linguaggio  dei  bambini  in  Friuli. 
Metnoria  del  Prof.  Valentino  Oster- 
MANN  letta  air  Jiccademia  di  Udine 
il  18  gennaio  1S84.  In-8';  pp.  26. 

Non  possiamo  riassumere  le  consi- 
derazioni del  prof.  Ostermann  intorno 
il  linguaggio  parlato  de'  bambini,  la 
sua  formazione  e  gli  elementi  che  vi 
concorrono  ;  ma  vi  chiamiamo  sopra 
l'attenzione  di  coloro  che  s'interessano 
di  codesta  parte  d*  antropologia  e  di 
psicologia  etnica.  Nel  qual  linguaggio 
semplicissimo,  quasi  sempre  monosil- 
labico, la  nota  caratteristica  è  la  ono- 
matopea ,  il  suono  espressivo  delle 
idee,  l'ultima  sillaba  della  parola  con- 
vertita in  parola  essa  stessa  a  base  di 
nomi  concreti  e  di  aggettivi,  e  più  in 
là,  di  qualche  verbo  a  modo  infinitivo. 
Con  cr  intelletto  d'  amore  »  di  padre 
che  ha  molto  sofferto  e  molto  osser- 
vato, rO.  scovre  le  voci  che  costitui- 
scono la  lingua  infantile  friulana,  e  ne 
rileva  la  ragione  fisico-psicologica,  e  la 


maniera  onde  le  madri,  per  via  d'una 
favoletta  e  di  parecchie  formole  poe- 
tiche di  giuochi  di  dita  (che  egli  pub- 
blica per  la  prima  volta  pel  Friuli),  ap- 
prendono a'  loro  bambini  nomi  e  versi 
di  animali,  nomi  di  dita  ecc. 

L'  appendice  contenente  un  «  Sag- 
gio di  Vocabolario  bambinesco  friu- 
lano »  ha  oltre  un  centinaio  di  voci, 
quante  non  ne  ha  raccolte  finora  nes- 
suno in  Italia ,  neppure  il  Corazzini 
(pompon,  minori,  pp.  10-15),  che  ne  ha 
una  bella  collezioncina  comparativa  dei 
bambini  nelle  varie  province  del  Regno. 

'Biblii^rapbie  des  tradttions  et  de  la 
littérature  populaire  du  Toitou  (par 
H.  Gaidoz  et  P.  Sébillot.  In  2^1- 
schrift  fùr    rom.    Pbilologie ,    VII  ; 

pp.   S$4-$70. 

É  il  terzo  saggio  della  Bibliografia 
delle  tradizioni  e  della  letteratura  popo- 
lare ,  che  i  signori  Gaidoz  e  Sébillot 
vengono  compilando  per  la  Francia; 
ed  abbraccia  i  tre  dipartimenti  di  Vienne, 
Deux-Sèvres  e  Vandée^  come  i  sa^ 
precedenti  aveano  abbracciato  k  Bre- 
tagna e  l'Alsazia.  Comincia  coi  glos- 
sar! e  le  grammatiche  dialettali,  e  poi 
passa  alle  tradizioni,  agli  usi  e  costami, 
alle  novelline,  alle  canzoni,  a'  cand  di 
Natale,  agi*  indovinelli,  alle  formole  e 
preghiere  popolari ,  a'  proverbi  ecc. 
fino  agli  almanacchi  ed  al  teatro  po- 
polare. V'è  molta  roba,  e  senza  dub- 
bio s'accrescerà  d'assai  in  una  ristampa, 
dove  certe  indicazioni,  ora  incomplete 
per  le  ragioni  che  ogni  bibb'ografo 
coscenzioso  sa  apprezzare,  saranno  cer- 
tamente intere  e  bibliograficamente  per- 
fette. P. 


Pau  Bertrak  y  Bros.  UuHd  camópo- 
pular  rtfma/ia.  Barcelona,  1884.  In-8*. 

Questa  canzone   rumena  comincia: 

Frunda  verde  UcrimiorA 
Am  avut  o  soriorà, 

e  venne  raccolta  dall' Alecsandri  e  pub- 
blicata nelle  Balladej  et  Chauts  pof-  if 
la  Roumanie  (Jassi  1852-53).  Nel  185S 
il  Vegezzi-Ruscalla  tradussela  in  italia- 
no nella  Hivista  coti  temporanea  di  To- 
rino, mese  febbr.  La  versione  catalana 
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che  ne  di  ora  il  signor  Bertran  sembra 
fedele. 

Quale  sia  V  allegorìa  della  canzone 
DOQ  è  chiaro.  11  buon  etnografo  pie- 
montese ci  vede  un'allusione  all'iulia; 
il  Bertran  inclina  a  vederci  qualche 
contrada  del  Mediterraneo,  e  natural- 
mente la  iberìca,  delb  quale  è  unta 
parte  la  Catalogna.  Noi,  prima  dì  cer- 


care le  allusioni,  vorremmo  cercare  la 
fede  di  battesimo  della  canzone,  e  sa- 
pere dove,  da  chi  e  come  venne  essa 
dettau  :  perchè  questa  canzone,  edita 
solo  dall'Alecsandrì,  ci  puzza  un  pò*  di 
lucerna,  per  dirla  con  la  buon*  anima 
di  G.  Gozzi;  e  non  conosciamo  docu- 
mento che  la  pro\n  popolare  nel  vero 
significato  della  parola.  P. 
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Sommario  dei  Giornali. 


La  Repubblica  letteraria.  Paler- 
mo, an.  I,  n.  20.  G.  Rosa  :  Miti  orien- 
tali nella  Scaìidinavia. 

Il  Giustl  Lecce,  1884  an.  I,  n.  3 
C.  A.  Poesie  popolari  leccesi. 

Giambattista  Basile.  Napoli  an.  II, 
n.   5,    15    maggio    1884.  G.  Capone: 
L'  ortofrrafia  del  'Dialetto   Napoletano. 
—  A.  Julia  di  Vinc  :  Sag^i  di  alcuni 
studii   sul  popolo   calabrese.  Illustra  6 
canti  popolari  e  accenna  ad  alcuni  no- 
tissimi pregiudizi.  Nulla  di  nuovo.  — 
L.  Ordine  :  Paesaggi  meridionali.  I.  Vi- 
honati.  Appunti  fugaci  ma  curiosi  sul 
Folk-Lore   specialmente   fanciullesco 
di  questo  comunello.  —  Le  tradiiioni 
popolari.  Vi  sono  parole  benevole  per 
VArchiino,  e  si  ristampa  lo  Statuto  della 
Società  per  lo   studio    delle  tradixioni 
pop,  in  Italia  {dt.  Archivio^  III,  p.  129). 
— V.  Simoncelli  :  Canti  popolari  sorani, 
continuazione  dal  n.  XLII  aL  XLVIII. 
Altri  17,  dal  n.  XLIX  al  LXV,ven'è 
nel  n.  6,  1 5  giugno.  —  B.  Capasso  :  ///. 
Credente  e   (Uostumanie  napoletane  ora 
dismesse.  Si  tratta  di   una  divinazione, 
già  notata  nel  sec.  XVII,  la  quale  «  è 
durata  fino  ai  nostri  tempi  ».  (Com'è 
dunque  una  delle  credenze  ora  dismes- 
se ?). — L.  Taglialatcla  :  Canti  del  po- 
polo di  Giugliano  in  Campania.  Con- 
tinuazione e  fine,  dal  n.  36  al  49.  — 
E.  Melillo:  Cauti  del  popolo  di  Cam- 
pobasso,  Son    14,   tra   quali  parecchi 
fanciulleschi.  —  L.  Correrà:  'O  cunto 
£  'e  duie  cumpare.  Novellina  raccolta 
in  S.  Felice  a  Cancello  presso  Arienzo, 
della  quale  abbiamo  sott'  occhio  una 
tiratura  a  parte   di   20    esemplari.  — 
L.  Molinaro  Del  Chiaro  :  Una  rettifica. 
É  noto  l'eccidio  del  quaniere  di  Piz- 
zofilcone,  in  cui  un  soldato  di  Girifalco, 
Salvatore  Misdea,  fece  una  vera  eca- 
tombe di   suoi  commilitoni.   Essendo 

curcere,  uscirono  di  lui  alcuni  versi 
jinore^  che  i  j^omalisti  credettero 


opera  sua.  La  cosa  fece  chiasso;  e  si 
giunse  a  ritenere  quella  belva  poco 
meno  che  un  genio.  Qjiest'errorc,  che 
noi  notammo ,  mette  in  evidenza  il 
Molinaro  ripubblicando  i  versi  attrìboiti 
alla  iena  di  Girifalco  e  mettendoli  a 
riscontro  de'  canti  pop.  pubblicati  primi 
d'ora  nelle  province  meridionali.  I  ver- 
si erano  dunque  del  popolo,  il  Misdea 
li  guastò,  e  la  stampa  politica  li  prese 
per  opera  d'un  genio  iucompreso.--^^ 
tixie. 

Giornale  napoletano  di  Filosora 
E  Lettere.  Napoli  an.  V,  v.  IX,  18&4- 
V.  Imbriani  :  Due  novelle  d^l  codia 
'ficcar diano  24^7.  La  prima  di  queste 
novelle  è  la  medesima  della  2*  dd 
'Hjovellino  di  Masuccio  Salernitano;  la 
seconda  è  la  nou  novella  di  Gianfiore 
e  Filomena  penetrata  nella  tradizioDe 
orale. 

Letture  di  famiglia.  Firenze,  an- 
no XXXVI,  nn.  i,  3,  4,  7,  8,  1884- 
P.  Fanfani  :  Della  letteratura  e  delÌA 
critica  del  popolino.  Rifrittura  di  co- 
succe fanfaniane  uscite  per  la  prìraa 
volta  nella  Nuova  Antologia ,  2'  serie 
voi.  II.  Firenze  1876. 

Revue  Internationale.  Florence 
25  mag.  1884,  pp.  577-97;  io  giugno 
819-33;  25  g^ug-  79-S9;  IO  luglio  188- 
203;  Dora  d'Istria  :  Le  eulte  popukire 
des  animaux. — 23  luglio  :  Evelyn  Mar- 
tinengo  -  Cesaresco  :  L'  idée  au  desti» 
dans  les  tradilions  nuridionales.  Nelle 
età  primordiali  della  Grecia  e  d'Italia, 
la  credenza  nell'intervento  del  Destino 
aveva  una  forza  vitale  e  penetrante, 
propria  solo  a  certe  contrade.  Questa 
credenza  ebbe  un  seguito  di  credente 
accessorie.  I  contadini  d' oggi  in  Italia 
sono  gli  ultimi  e  più  fedeli  seguaci 
di  esse ,  e  conservano  rao|ti  pensieri 
del  mondo  antico.  La  religione  na  con- 
corso a  perpetuare  pratiche  più  anticbe 
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tessa  Italia  ;  ed  il  Folk-Lore  è 
ovario.  L'  autrice,  che  conosce 
e  tradizioni  popolari  italiane , 
i  queste  considerazioni  con  no- 
esempi  ,  tracndoli,  più  che  da 
)ue  altra  contrada  dell*  Europa 
)nale,  dall'Italia.— Alcuni  di  que- 
npi  ci  paiono  inediti. 

UDio.  Ancona,  an.  VIII,  n.  9-10, 
tnagjfio  1884.  C.  Puini;  V^r- 
7.  Nella  risorta  Mélusine  n.  I, 
>ri  Gaidoz  e  RoUand  diedero 
iquéte  sur  rArc-en-dei,  dove,  tra 
mi  che  l'arcobaleno  ha  in  molte 
e  dialetti  d' Europa,  d*  Asia,  e 
fica  mancano  i  nomi  cinesi  e  le 
dell'  opinione  che  quei  popoli 
del  medesimo.  A  siffatta  lacuna 
l  prof.  Puini,  con  quest'articolo, 
conclusione  è  che  «  in  Cina  vi 
ae  opinioni  popolari,  su  l'arco- 

L'  una  lo  crede  il  risultato  di 
llegittime  tra  il  cielo  e  la  terra; 
lo  suppone  opera  d' insetti,  e 
larmente   del    ragno.  La  Cina, 

non  è  abitata  dk  una  pqpola- 
1  tutto  uniforme  e  omogenea. 

paese,  come  altrove,  v-  è  so- 
»izione  di  razze,  forse  affini  ma 
0  diverse,  le  quali  hanno  con- 

in  parte  le  loro  tradizioni,  il 
oprio  Follt-Lore». 

ONDA.  Verona,  an.  II  1884  n.  6. 
»co  Cipolla  :  Canti  popolari  vero- 
Q  solo  canto,  saggio  d'una  rac- 


NALE  STORICO  DELLA  LeTTERA- 

ALiANA.Torino,  an.II,  v.  Ili,  n.8, 
t-240.  R.  Renier:  Contributo 
ia  ddV  Ebreo  Errante  in  Italia, 
is  nel  1880  raccolse  quanto 
etto  e  scritto  sulla   leggenda 

E.  fino  allora.  Il  D'  Ancona 
e  a  più  riprese  nuovi  materiali 
•strarono  la  popolarità  antica 
ma  della  leggenda  in  Italia. 
R.  esaminando  un  ms.  di  fatti 
Iella  R.  Accademia  delle  Scienze 
ino  vi  ha  trovato  fra  dodici 
ni,  alcune  delle  quali  forse  rac- 
lla  tradizione,  il  racconto  che 
nonio  fa  «  di  aver  visto  e  toc- 
•n   le   sue   proprie  mani  quel 

che  d'  avanti  ad  Anna  diede 


lo  schiaffo  a  Gesù  Nazzareno  ».  Questo 
racconto  si  legge  pure  in  un  codice 
palatino  di  Firenze,  che  è  il  memo- 
riale Baldo  vinetti  I,  80,  di  essa  Pala- 
latina;  donde  il  D'Ancona  lo  ebbe  e 
lo  comunicò  al  R.,  che  lo  crede  tra- 
scritto nella  seconda  metà  del  sec.XVIII 
pur  ritenendo  che  la  leggenda  abbia 
i  suoi  antecedenti  nel  sec.  A  VI,  e  sia  di 
non  piccola  importanza.  Il  R.  nel  pub- 
blicar questa  narrazione  vi  premette 
svariate  indicazioni  bibliografiche  utili 
alla  storia  della  leggenda.  (Per  conto 
nostro  teniamo  a  notare  che  nella  tra- 
dizione pop.  della  Sicilia  esiste  una 
vera  differenza  tra  Malco,  il  percussore 
di  G.  Cristo ,  e  Buttadeo ,  colui  che 
ributtò  Dio  (G.  C.)  carico  della  croce. 
Questi  due  personaggi  hanno  la  loro 
propria  leggenda  nelle  nostre  Fiabe, 
voi.  I,  p.  CXXXIII  e  voi.  Ili,  p.  46)— 
Pp.  268-271,  M.  Scherillo,  recensione 
della  Storia  dei  Burattini  di  Yorick, 
della  anale  loda  la  parte  italiana  e  ri- 
leva alcuni  difetti,  ben  diversi  da  altri 
assai  più  gravi  che  1'  %Archivio  po- 
trebbe mettere  in  evidenza. 

La  Nuova  Rivista.  Torino  1884 
an.  IV,  voi.  VII,  f.  4,  V.  Gian:  A 
proposito  di  rime  veneziane.  Dà  di  pas- 
saggio notizie  bibliografìche  delle  poe- 
sie popolaresche  antiche. 

Rivista  di  Filosofia  Scientifica, 
an.  Ili,  n.  5,  Pietro  Siciliani  :  La  psi- 
cologia deir infanzia  e  le  fiabe  nelP edu- 
cazione, 

L'HoMME.  Paris,  lolugl.  1884,  n.  13, 
P.  Sébillot  :  Ueau  de  mer  dans  ìes  su- 
perstitions  et  les  croyances  populaires, 
V  acqua  del  mare ,  secondo  una  leg- 
genda bretone,  al  principio  del  mondo, 
era  dolce;  poi  divenne  salsa.  Una  fiaba 
norvegiana  (Asbjòrnsen)  ne  attribuisce 
la  salsedine  a  un  mulino  sottomarino, 
che  con  certe  parole  magiche  molisce 
ciò  che  si  vuole.  Diversa  è  una  leg- 
genda indiana  (Dorville).  I  marinai 
inglesi  e  francesi  credono  che  il  mare 
nelle  più  grandi  profondità  sia  dolce. 
L'acqua  marina  ha  poi  virtù  particolari 
in  certe  malattie. 

Mélusine.  T.  Il,  n.  3 ,  5  giugno. 
P.  Bouche  :  Contes  Na^os.  Soop  cinqu^ 
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novelline  dei  Nagos ,  popolo  negro 
della  Costa  degli  schiavi  neir  Africa 
occidentale.  Il  B.  ne  porta  il  testo, 
secondo  una  trascrizione  imperfetta, 
com'egli  stesso  la  ritiene,  la  versione 
letterale  francese,  ed  una  più  intelli- 
gibile in  buon  francese.  —  A.  Loquin, 
Notes  et  notules  sur  nos  mélodies  popu- 
laires,  —A.  Barth  :  Les  Védas  réduits  à 
ìeur  juste  valeur ,  prefazione  al  libro 
inglese  del  B.  intitolato  :  The  religions 
of  India;  Londres  1882. — E.  Aspelin: 
U  Folk'Lore  en  Finlande,—}^.  G.  Po- 
litis  :  La  grande  -  Ourse  che\  les  Grecs 
modernes,  -E,  Aspelin  :  La  grande- Our- 
se en  Finlande,  -  R.  Basset  :  Varc-en- 
ciel  chex^  différents  peuples  de  l^Afrique, 
— E,  Aspelm  :  Larcen-ciel  en  Fitilande. 
Questi  appunti  rispondono  a  delle  in- 
chieste demo-meteorologiche  aperte 
dalla  Mélusine. 

Num.  4,  5  luglio.  Henrico  Gaidoz: 
Gomme  quoi  M,  Max  0\Cùller  na  jamais 
existé.  Versione  con  note  d*un  articolo 
umoristico  col  titolo  Kottabos  apparso 
nel  1870  in  Dublino  contro  le  teorie 
mitologiche  del  prof.  Max  Mùller.  Se- 
gue un'appendice  del  prof.  Gaidoz  sul 
medesimo  sistema  d'interpretazione  di 
miti,  col  titolo  :  Les  oiseaux  et  le  My- 
the  de  Cadet  *Kj>usselle. — A  Bergaigne  : 
Les  Vedas  réduits  à  leur  juste  valeur. 
^*  S  >  5  agosto.  H.  Gaidoz  :  La  My- 
thologie  campar ée.  Un  mot  d^xplication^ 
— J.  Darmesteter  :  Les  Védas  réduits  à 
leur  juste  valeur,  —  Brano  riferito  dal 
«  Rapport  annuel  sur  les  travaux  de 
la  Société  asiatique,  1882-1883».— 
E.  R[olland]  :  Le  Plongeur ,  chanson 
populaire.  Cinque  versioni  di  questa 
canzone  con  due  melodie  popolari  di 
essa. — Vari  :  V  arcen-ciel.  Notizie  del 
principe  L.  Bonapartc,  di  J.  Tuch- 
mann,  ecc. — La  Grande- Ourse,  —Gai- 
doz e  Rolland  :  Le  feu  Saint-Btne,^ 
E.  R.  Les  mer  pÌH>sphorescente, 

Revue  Libérale.  Genn.  1884.  Ch. 
Henry:  Chansons  et Légendes pop.  slaves, 
— Marzo.  H.  Camoy:  Le  monde  des  ge- 
nia. 

Revub  db  Gascogke.  Luglio-Ag.  J. 
Brana:  La  sorcellerie  à  Eau^e, 

A  Sentinella  da  Fronteira.  El- 
VMì  9n.  IV,  nn.  316,  318,  319,  321, 


322,  224,  226,  228;  18,  25»  30  mag- 
gio, 7,  12,  21  giugno  e  3,  15  luglio 
1884.  A.  T.  Pires:  Cantos  pop.  io  A- 
lemtejo  recolhidos  da  tradifào  orai.  Con- 
tinuazione dal  n.  1421  al  1564. 

El  Elvense.  An.  4,  nn.  343-346; 
14,  18,  22,  25  maggio  1884  A.  T. 
Pires  :  Qualrocentas  comparagòes  pop. 
alemtejanas.  Continuazione  e  fine  di 
queste  voci  di  paragone  (cf.  Archivio, 
HI,  312),  alle  quali  altre  200  ne  se- 
guono come  appendice  ;  sicché  tutu  la 
raccolta  ne  contiene  600,  confrontate 
qua  e  là  colle  spagnuole,  francesi,  iti- 

liane.  — Nn.  347»  U9»  JSO,  35^,  257» 
3$8,  351  {)6o)y  364,  365;  29  maggio 
5  e  8  15  giugno,  3,6,  13,  27,  ji 
luglio  1884.  Lo  stesso  :  Florilegio  ài 
proverbios,  adagios,  rijoes,  anexins,  etc 
Nel  voi.  45  della  *Bibliotheca  do  povo 
e  das  escólas,  il  signor  D.  Corazzi  pub- 
blicò II 29  proverbi  e  adagi  porto- 
ghesi col  titolo  di  PhUosopbia  pop,  em 
proverbios.  11  signor  Pires,  che  ha  la- 
vorato per  una  raccolta  simile,  di  fuori 
600  altri  proverbi  come  corrono  nella 
sua  provincia  natale  (Alemtejo),  e  li 
dà  come  aggiunta  all'opera  del  signor 
Corazzi,  dividendoli  in  categorìe  ai£i- 
betiche  ,  che  dalla  voce  Agricultar» 
vanno  fino  a  Villania,  a  cui  seguono 
Diversos.  L'ultima  appendice  di  questa 
bella  raccolta  si  chiude  con  altre  cin- 
quantasei Comparafeos  popul.  Alemte- 
janas, 

The  gektleman*s  Magazine.  Mano 
1884.  Lucy  Gamell:  Grcek  Vrigani 
Superstitions, 

AbHANDLUNGEN  DER  SACHSISCHElf 
GeSELLSCHAFT   DER  WiSSENSCHAFTEH. 

Leipzig,  an.  1883,  v.  VIIL  Zamckc: 
Der  Priester  Johannes,  «  In  questo 
studio  (scrive  il  Giom,  stor.  della  Lett, 
ital,  V.  Ili,  p.  322)  r  A.  tratu  la  leg- 
genda del  prete  Janni  sotto  treaspetn: 
considerandolo  come  precursore  del 
prete  re  David,  il  Mongolo  Gengiskhan: 
come  vassallo  cristiano,  quale  fu  at- 
duto  per  tutto  il  medio  evo,  del  me- 
desimo Gengiskhan  e  parlando  per 
ultimo  dei  romanzi  e  delle  leggende 
che  sorsero  intorno  a  lui.  Il  Z.  pub- 
blica inoltre  buon  numero  di  testi  ine* 
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leschì,  inglesi,  francesi,  che  ri- 
lo  la  leggenda  ». 

[ANKiA.  XII,  I,  B.  Stehle  :  Folks' 
ìes  aus  Hohm\ollent.  A.  Bir- 
Legenden,  Sitten  und  Gehràuche, 
uhen^  Sprichwòrter  :^u  dm  Volks- 
;  Tbierstimmen.  —  Lo  stesso 
ches  und  Aherglauben  aus  Hein- 
nder. 

\QE  zuR  Allgemeinek  Zeitung 
.  Mùnchen,  23  luglio  1884. 
'cr:  Zwei  indische  Fabeìhticher. 
ione  di  recenti  libri  di  Fritze 
nberg,  indicati  a  p.  472  del  pre- 
olume. 

HIV  fOr  das  Studium  der 
N  Sprachen  und  Literaturen. 
iweig.  V.  LXXI,  f.  I,  1884.  E. 
necht  :  //  cantare  di  Florio  e 
ìore.  «L'a.crede  che  la  redazione 
ggenda  quale  trovasi  nel  Cantare 
:riore  al  Filocolo,  e  che  proba- 
e  Tuno  e  T  altro  attingano  ad 
desima  fonte.  Senza  aggiungere 
Dprie  egli  proclama  con  invidia- 
jrezza  che:uirrig  ist  die  Mcinung 
gen  ,  welche  sich  das  Cantare 
n  Filocolo  hervorgegangen  den- 
Ritiene  che  la  rarità  delle  an- 
ampe  del  Cantare  sia  stata  lo 
al  cagione  per  cui  su  questa 
:o  Sì  è  avuto  tanto  a  discutere; 
ii  offre  qui  la  ristampa  del  poe- 
escmplato  sulla  stampa  che  si 
iella  biblioteca  dell'Arsenale  di 
Dà  le  varianti  di  due  codici 
i  della  Nazionale  ,  fondo  ital. 
1095  ».  Così  il  Giorn.  stor.  della 
al,  voi.  Ili,  p.  323. 

AusL.\ND.  Mùnchen  an.  1884, 
A.  Benfey  :  i>i:^ilianiscbe  Kinder- 
ilecensione  del  voi.  di  Giuochi 
:il.  di  G.  Pitrè.— N.  i6  :  M.  Sche- 
Die  Atellanen  und  das  heuti^e 
stspiel  Neapels.  Giudizio  poco 
ole  del  libro  di  Vinc.  De  Arni- 
ca commedia  pop.  latina  e  la 
edìa  dell'  arte  ». 

rSCHE  LiTHRATURZEITUNG.  1884, 

Schònbach  :  Hartmann,  Volks- 
n  'Baicrn,  Tirol  und  Land  Sal:^- 
esammelt. 


Germania.  Wien.  an.  Vili,  u.  2  1884. 
F.  Liebrecht  :  Der  Wind  in  der  Dich- 
tung  und  auch  arderstuo.  Ricerche  let- 
terarie e  storiche  sul  peto  negli  usi 
de*  popoli  e  nella  poesia  erudita. 

LlTERARISCHES    CeNTRALBLATT.    21 

giugno,  an.  1 884,  n.  26.  R.  Kò[hler]  : 
Veckenstedt  Dr.  Edm.  Die  Myten, 
Sagen  und  L^enden  der  Zamaiteft.  Ras- 
segna di  questa  raccolta  di  novelline 
lituane. 

LlTERATURBLATT     FOR     GERM.     UND 

ROM.  Philologie.  Heilbronn.  an.  V, 
n.  3.  F.  Bangert;  infelice  art.  sulle 
opere  del  Nyrop  Den  oldfranske  Helte- 
digtningt  e  del  Rajna  Le  origini  della 
epopea  francese.  F.  Liebrecht,  com- 
petente art.  sopra  la  2'  edizione.  Die 
Quellen  des  'Dekameron  di  M.  Landau. 

N.  6.  giugn.  1884,  F.  Liebrecht:  7?.o/- 
land^  %ecueil  de  chans.    populaires. 

N.  7.  C.  280-284.  Schuchardt:  Rol- 
lando Faune  pop.  de  la  France. 

Neue  freie  Presse.  N.  7152.  Wien, 
25  luglio  1884.  G.  Meyer:  Màrchen- 
forscbung  und  Alter thumswissenschaft. 
Osservazioni  a  proposito  del  secondo 
voi.  del  Dr.  Krauss:  Sagen  und  Màr- 
chen der  Sùdslaven. 

N.  7172,  J4  ag.  Lo  stesso:  Baum- 
hacììs  «  Pathe  des  Todes  ».  Questo  com- 
ponimento poetico  del  Baumbach  è 
preso  dalla  novellina  tedesca  Gevatter 
Tod,  che  corre  in  molte  versioni  po- 
polari e  letterarie  non  solo  di  Ger- 
mania, ma  anche  di  Albania,  di  Grecia, 
di  Italia  e  de'  popoli  slavi;  alcune  delle 
guali  il  Meyer  riassume  e  mette  a  con- 
fronto, compresa  l'operetta  di  Luigi- 
Federico  Ricci  Crispino  e  la  comare 
(1830). 


AaRBOGER  FOR  NORDISK  OlDKYNDI- 

GHED  1884,  4.  G.  Stephens  :  Trof.  S. 
*Bugges  Sophus  Studier  over  nordisfct^y- 
thologi. 

Archi V  for  nordisk  filologi.  II, 
2.  Moe  :  Geringy  Islcndsk  Aeventyri. 

G.  Pitrè. 
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Notizie  Varil'. 


Una  grave  perdita  han  fatto  i  nostri 
studi  coUa  morte  del  venerando  D.  Ma- 
nuel Mild  y  Fontanals,  professore  di 
Letteratura  all'Università  di  Barcellona; 
morte  avvenuta  in  Villafranca-del-Pa- 
nadés  sua  patria  il  15  luglio  di  que- 
st*anno.  Egli  contava  66  anni;  ed  avea 
dato  alla  scienza  opere  che  contano 
tra  le  più  importanti  pel  Folk-Lore 
spagnuolo,  come  le  Ohservaciones  sobre 
la  poesia  pop.  e  il  Romancfriììo  Cala- 
Jan,  (Barcelona,  1853)  del  quale  una 
ristampa  s'  era  cominciata  nel  1883 
(cf.  Archivio,  II,  141)  e  la  Poesia  heroi- 
co-pop.  castellana  (Barcelona,  1871). 
La  gioventù  catalana  ebbe  nel  Mila 
uno  de'  più  affettuosi  se  non  il  più 
affettuoso  maestro  e  consigliere  :  noi 
che  l'avemmo,  durante  15  anni,  amico 
benevolo  e  sincero,  deponiamo  un  fiore 
sulla  sua  tomba. 

—  Il  prof.  Cesare  Lombroso  ha  dato 
fuori  (  Torino  ,  Bocca  )  la  terza  edi- 
zione del  suo  Uomo  delinquente^  note- 
volmente arricchito  per  la  parte  dei 
Gerghi,  della  Letteratura  pop.  dei  delin- 
quenti ecc. 

—  L'  ab.  L.  Monti er  de  la  Dròme 
ha  pubblicato  un  lavoro  sopra  Les 
'HjOms  des  rivièris  en  Dauphiné,  al  quale 
va  unito  un  importante  studio  sopra 
le  Leggende  del  Delfìnato  e  la  Mito- 
logia delfinese. 

—  Una  seconda  edizione  de'  Pro- 
ve rbes  daupbinois  di  J.  J.  A.  Pilot  è 
stata  testé  fatta  in  Grenoble  dall'  edi- 
tore M.  Xavier  Drevet.  Essa  contiene 
adagi  e  locuzioni  proverbiali,  usitate  dai 
tempi  più  antichi  e  conservate  ne*  mss. 
anteriori  al  sec.  XV,  con  illustrazioni 
e  commenti. 

—  Dello  stesso  signor  Pilot  si  an- 
nunziano di  prossima  pubblicazione  due 
volumi  di  Usoffcs  ,  Fétes  et  Contuntes 
existant  011  ayant  ex  iste  en  Dauphiné^ 
editore  il  predetto  signor  Drevet,  che 


ne  dà  avviso  nel  BibliopbiU    de   Dan- 
phiné  del  passato  aprile. 

—  Di  due  nuovi  volumi  s*è  recen- 
temente arricchita  la  collezione  di  no- 
velle e  tradizioni  popolari  che  viene 
pubblicando  la  celebre  Casa  editrice- 
libraria  Sonnenschein  e  C*  di  Londra. 
Il  primo  ò  :  In  the  Land  of  marvels  di 
E.  Johnsons,  vers.  inglese  degli  Ot- 
sterreichische  Kinder-ufid  Hausmdrchai 
raccolti  e  pubblicati  dal  Vernalcken 
(Wien  1864);  il  secondo  The  Christian 
Legends^  vers.  dal  tedesco  di  K.  E.  von 
Bùlow  per  opera  di  Willinm  MaccalL 
Le  leggende  di  questa  seconda  raccolta 
sono  in  gran  parte  fondate  sulla  tra- 
dizione popolare. 

É  uscito  il  2*  voi.  della  raccolta 
scatologica  che  esce  presso  gli  editori 
tedeschi  Henniger  in  Heilbronn.  Esso 
è  stato  tirato  a  soli  135  esemplari  nu- 
merati al  prezzo  di  L.  20=16  marchi 
==  16  scellini  invece  che  a  12.  come 
era  stato  stabilito  pel  I  volume.  Con- 
tiene raccolte  in  diverse  lingue  ,  ed 
eccone  l'indice:  Folk-Lore  delaHaute- 
Bretagne.—  Contes  Picards^  2*  sèrie.— 
Schwedische  Schwoenke  und  Aberglau- 
ben  aus  Norland.  —  Anmerkungen.  — 
Literatura  popular  erotica  de  Andalu- 
cia.  —  Some  crotic  Folk  -  Lore  from 
Scotland.  —  Dictons  et  formulettes  de 
la  Basse-Bretagne.  —  An  erotic  English 
Dictionary.  —  Trois  contes  alsadeos.— 
Glossaire  crytologique  du  breton.  — 
Welsh  Aedoeolosy. 

—  Un*  «  Antologia  internazionale  di 
novelline  popolari  straniere  inedite  « 
prepara  il  Dr.  Stanislao  Prato,  pro- 
fessore nel  R.  Liceo  di  Como  (Lom- 
bardia); il  quale,  per  mezzo  dcW  Ar- 
chivio, fa  appello  a'  raccoglitori  esteri, 
specialmente  svedesi  e  norvegiani,  per- 
chè vogliano  favorirgli  per  saggio 
alcune  novelline  inedite  nella  rispettiva 
loro  lingua  da  aggiungere  alle  altre  che 
egli  già  possiede.  G.  P. 
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L'ARCHIVIO  esco  a  fascicoli  triiiiostrnli  \u-^^  di  pagiiio  ì(JO  cir«*a. 
attro  lascicoli  formano  un  bel  volume  di  circa  040  pagine. 

L'abbonamento  è  obbligatorio  per  un  anno,  al  prezzo  di  L.  12  pvv 
tta   Italia,  Franchi  14  per  l'Unione  postale;  pagamento  anticipato. 

i;n  fascicolo  separato,  Lire  4  per  tutto  il  Regno,  Franchi  6  p«'r  Tr- 
ono postale. 

Por  tutto  ciò  che  riguarda  l'Amministrazione  rivolgersi  alla  Libreria 
?l  sottoscritto  Editore  in  Palermo,  Cor-^o  Vittorio  Emanuele,  N.  :C>S-:^'»(). 

Lottere,  manoscritti,  libri,  giornali,  notizie^  ed  altro,  che  si  riferisci» 

la  Direzione,  rivolgersi  a'  Direttori  presso  la  medesima  Libreria.  1  col- 

bomtori  potranno  scrivere  i  loro  articoli  in  italiano,  o  in  francese, 

in  ispagnuolo,  o  in  poHoghese.  Sarà  dato  ragguaglio  delle  opere  di 

Bcli/.ioni  popolari  che  giungeranno  in  cf  oppio  esemplare  alla  Di  reazione. 

11    volume   primo,  anno   I-18SJ,  è  esaurito. 

Luigi  Pedone-Lauriel,  Editore, 


Inserzioni  a  pagamento  in  3^  e  4''  pagina  della  coper- 
ina  de\V archivio:  L.  20  una  pagina  intera.  L.  io  mezza  pa- 
ina.  Lr.  7  un  terzo  di  pagina. 


ACTA  COMPAUATIOXl.S 

LITTERARUM  UXIVERSARUM 

Fundatores:  Meltzl  et  Brasc^i. 


Qui^sta  Rivista  poliglotta,  sotto  la  Direzione  del  prof.  IL  Meltzl 
>  J^oinnitz  in  Kolozsvar   (Ungheria),    si  oermpa  di  Critica  e  di 
itet 
a, 
ni 


J^oinniiz  in  Kolozsvar  (l  nghena),  si  oermpa  di  Critica  e  di 
:etica  pel  Folk-Lore,  per  la  Letteratura  universale,  Antropolo- 
L,  ecc.  Ne  sono  usciti  vari  volumi,  e  co<fa  L.  7,  M  annuo  =z 
iiarki==3  Oorini.  Riceve  annunzi  in  tutt/-  b»  lingue. 


FOLK-LORE  ESPANO  L 

BIBLIOTECA 

DJ;   LAS 

TRADICIONES  POPULARES  KSPAN^OLAS 

Scvilla,  A,  Giiichot  y  C*  7*ViV^. 

Pubblicati  i  primi  cinque  volumi,  di  pp.   51X)  ciascuno,  L.  2,  50  1'  uno. 
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RADIZIONI  POPOLARI  SICILIANE 


PER   CURA    DI 

GIUSEPPE  PITRÈ 


VOLUMI  FINOKA  PUBBLICATI: 

Voi.  I-II  :  Canti  popolari  siciliani  raccolti  eil  illur^trati  e 
preceduti  da  uno  Studio  critico:  di  pag.  XIi-450e  X 11-500  con  16 
pagine  di  musica,  1870-71 L.  9  — 

Voi.  IlI:Studi  di  poesia  popolare,  di  pag,  VIII-3V)3  1872  '»  i  - 

Voi.  IV-V-VI-VII:  Fiabe,  Novella  e  Racconti  popolari  si- 
ciliani raccolti  ed  illustrati,  con  Discordo,  Grammatica  dei  dia- 
letto e  delle  parlate  .siciliane.  Saggio  di  Novelline  Albanesi  e  Glos- 
sario; di  pag.  CCXXXII-124,  IV-404,  lV-400,  IV-4(50,  1875  >»  20  - 

Voi.  VI11-L\-X-XI  :  Proverbi  siciliani  raccolti  e  controntati 
con  quelli  degli  altri  dialetti  d'Italia  con  discorso  preliminare,  Glos- 
?iario  ecc.,  di  pag.  rCLX-3r)6-45«-39r>-4l7,  1880   ...»  20  — 

Voi. XII:  Spettacoli  e  feste  popolari  siciliane  di  pag.XXXIl- 
500,  1881 »     5  - 

Voi.  XIII  :  Giuochi  fanciulleschi  siciliani  raccolti  ed  illu- 
strati e  preceduti  da  un  Discorso  preliminare;  di  pp.  L.\XI1-WU, 
con  10  tavole  in  fototipia,   1  a  litogratla  ed  1  .stampa  .     •>    7  — 

Senza  tavole «5  — 


PUBBLICAZIONE  RliCENTISSIMA 
PULSI!  SICILIANI 

DI    L'.\BATI 

GIOVANNI    IViEL_i 

Edizione  completa  condotta  sugli  aulogra/ì. 
Un  volume  in-8^  piccolo  a  2  colonne  col  ritratto  dell'Autore. 

L.  2. 
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(\)NI)IZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE. 


I/AROHIVIO  »*>ro  ;i  lascicoli  li'iiaosiiMli  iii-8'»  lii  padrini»  itVì  ci 
Quattro  fascicoli  formano  un  boi  volume  di  circa  040  pagiuo. 

I/aì)bonamoiito  ò  obbliffatorio  per  un  anno,  al  prezzo  di  !..  12 
tutta  Italia,  Franchi  14  per  ITnione  postale;  pagamento  anticipato. 

l'ii  fascicolo  separato,  l.in*  4  per  tutto  il  Regno,  Franclii  5  per 
11  ione  postale. 

Per  tutto  ciò  rlie  i'i«j:uarfla  1'  Vniiiiini^ti'azione  rivolj^ersi  alla  Libr 
«lei  sotto**critto  Kditore  ìli  Palermo.  Corso  Vittorio  Kmanuolo,  N.  ^aS- 

Lettere,  manoscritti,  libri,  ^^iornali,  notizie  ed  altro,  che  si  rifei 
alla  Direzion*.*,  rivoljrersi  a'  Direttori  presso  la  medesima  Libreria,  l 
laìjoratori  potranno  sci'ivere  i  loro  articoli  in  it<iliaiio ,  o  in  franci 
o  in  ispai^Miuold,  o  in  poito<^h«'se.  S.irà  dato  raj^jrna^^lio  iloUe  opor 
tradizioni  popolari  che  giunfi:<?nnnìo  in  fìi^iq^io  efnjutplarp  alla  l>ir*'zi( 

11   volume   primo,  anno   1-1882,  1^  «esaurito. 

LiK.i  PED0XE-L.\rRiKi.,  Edifun 
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USI  E  PREGIUDIZI 
DE"  CONTADIKI  DELLA  ROMAGNA  ' 


TITOLO  III. 
DEI   MORTORJ. 


CAPITOLO  L 
Della  malattia  fino  all'  Olio  Santo. 


OTTOPOSTA  a  malattia  l' umana  natura,  appena  un 
contadino  si  ammala,  che  più  solleciti  si  &nno 
a  chiamare  il  parroco  prima  del  medico  ;  por- 
tando il  loro  religioso  pensare  di  volere  in  prima  provvedere  alla 
salute  dell'anima,  di  quello  siasi  al  corpo. 

2.  Accadendo  ulvolta,  che  taluno  abbia  avuto  l' Olio  Santo, 
e  poi  sia  guarito ,  questi  deve  essere  cognito  a  tutti ,  ed  eccone 
il  segnale  : 

5.  In  tuno  il  decorso  di  sua  vita  non  potri  giammai  cam- 
minare senza  calze,  e  sènza  scarpe,  sia  d'tnvemo,  che  d'estate  ed 
in  ul  modo  ciascuno  Io  ravvisa  per  quello,  ch'ebbe  l'Olio  Santo. 


*  Condoiuzione.  Vedi  Archivio,  voi.  Ili,  pag. 
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CAPITOLO  n. 

Dell'agonia. 

4.  Munito  un  contadino  ammalato  de'  Sagramenti,  e  rìdono 
all'  agonia,  stanno  attenti  ad  osservare,  se  questa  sia  breve,  o  di 
lunga  durata.  In  caso  di  lunga  agonia  di  un  moribondo  opinano 
scioccamente,  che,  mentr'egli  era  sano,  abbia  levato  un  termine, 
ossia  segnale  di  confine  nel  fondo  del  padrone,  e  che  però  in 
pena  di  tale  mancanza  non  possa  morire. 

5.  Ad  agevolargli  pertanto  il  fine  delle  sue  pene  hanno  il 
ridicolo  ripiego  di  porgere  un  mattone,  o  sasso  sotto  al  letto 
dell'ammalato,  oppure  di  levare  un  coppo  dal  tetto,  credendo, 
che  ciò  giovi  all'uopo. 

CAPITOLO  III. 

Della  morte  dell'  ammalato. 

6.  Seguita  la  morte  dell'  individuo  immediatamente  si  pensa 
a  fare  il  pane,  e  si  lavano  tutti  lì  panni  del  morto,  ed  il  reggitore 
superstite  provvede  il  velo  nero. 

7.  Si  chiamano  tosto  due  vicini,  li  quali  sono  denominati 
messi  y  che  devono  andare  in  giro  dalli  parenti  tutti  a  partecipare 
la  nuova  del  morto,  ed  invitarli  alla  di  lui  casa  per  accompa- 
gnarlo alla  sepoltura. 

8.  Li  detti  messi  poi  dovranno  avere  in  mano  un  lungo,  e 
grosso  bastone,  il  quale  dà  segno,  eh' è  morto  qualcheduno; 
cosicché  li  parenti  vedendoli  da  lontano  col  bastone,  prevedono 
r  annunzio  della  morte  dell'  ammalato. 

9;  Dato  tale  infausto  annunzio  agli  attinenti  tutti,  e  fatta  in 
casa  di  taluno  di  essi  una  discreta  refezione,  li  messi  ritornano 
alla  casa  del  morto. 

IO.  Contemporaneamente  si  eleggono  altri  due  vicini  pare 
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nella  suddetta  qualità  di  messi,  i  quali  devono  andare  alla  Chiesa, 
onde  procurare  V  occorrente  pel  ricevimento  del  morto;  spettando 
pure  ai  medesimi  1^  escavazione  della  fossa,  ove  riporlo;  suonando 
li  soliti  tre  segni,  che  devono  finire  in  tocchi  dispari,  se  maschio; 
e  pari,  se  femmina. 

11.  Poco  prima,  che  si  trasporti  il  cadavere  alla  Chiesa,  la 
reggitrice  di  casa  sceglie  una  donna  anziana  vicina,  cui  conse- 
gnando le  chiavi,  le  incombe  di  fare  le  sue  veci,  preparare  il 
pranzo,  e  tutt' altro,  che  può  occorrere;  giacché  in  quel  giorno 
non  è  lecito  alle  donne  di  casa  di   fare  cosa  alcuna  domestica. 

12.  Indi  tutte  le  donne  della  famiglia,  e  degli  attinenti  si 
portano  in  Chiesa  a  Messa  a  pregare  per  il  defonto,  essendo  vestite 
a  lutto,  cioè  di  nero. 

13.  Giunti  gli  attinenti  alla  casa  del  morto,  ricevono  gli 
uomini  dal  reggitore  un  braccio  di  velo  nero,  che  da  ciascuno 
si  appende  al  cappello  in  segno  di  lutto,  e  lo  tengono  per  un 
anno;  e  tale  velo  chiamasi  benda. 

14.  Contemporaneamente  si  scapigliano  i  capegli,  si  tirano 
giù  li  venti  al  cappello ,  e  vi  si  mette  attorno  un  velo  nero  :  si 
vestono  tutti  di  nero  la  vita,  e  sopra  hanno  un  tabarro  di  grosso 
bigio,  o  nero,  o  color  di  caffè  scuro;  sia  d'inverno,  sia  d'estate. 

15.  Le  donne  poi  più  prossime,  come  la  moglie,  le  figlie, 
e  le  sorelle  si  vestono  tutte  di  nero;  e  sopra  la  testa  hanno  un 
pannicello  bianco,  e  sopra  questo  un  velo  nero,  che  lo  cuopre  tutto. 

16.  All'arrivare  del  parroco  fanno  tutti  un  piagnistero  o 
finto,  o  cordiale;  indi  li  due,  che  in  qualità  di  messi,  come  sopra, 
avvisarono,  ed  invitarono  gli  attinenti;  e  gli  altri  due  pure  messi, 
che  scavarono  la  fossa,  s' avanzano  al  feretro  in  atto  di  prenderlo. 

17.  In  allora  gli  attinenti  si  oppongono,  e  non  vorrebbero, 
che  si  portasse  via  il  morto;  facendo  infinite  esclamazioni:  altri 
vorrebbero  collocarsi  seco  lui  sul  feretro,  altri  cacciarsi  dalle 
finestre;  e  segnatamente,  essendo  nwrto  il  marito,  suole  cosi  escla- 
mare la  moglie  «  Marito  mio,  compagnia  mia  cara^  che  non  vi  vedrò 
più  I  che  casa  scura  sarà  questa  per  me  !  Dove  vi  troverò  il  giorno  ? 
In  casa  ?  nò;  che  non  ci  sareU  più.  Ubi  per  quesU  maggiatiche  ì  NÒ; 
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ehi  la  notte  nel  letto  ?  cercherò,  mi  rivolterò  da  una  sponda  aW  altra; 
e  non  avrò,  e  non  ritroverò  chi  era  il  mio  cuore!  ^XCarifo!  la  mia 
compagnia,  che  non  l'ho  pia!  tanta  buona,  tanto  carina,  che  V inverno 
mi  scaldava  fin  la  pietra  ai  piedi  !  Sii  benedetto  marito  !  Uh!  Uh!  Uh! 
come  farà  ora  questo  tuo  figliolino  sen:(a  il  suo  babbo,  che  gli  voleva 
tanto  bene! 

18.  Alla  perfine  datosi  da  tutti  un  bacio  al  morto  si  arren- 
dono; e  li  quattro  suddetti  messi  si  pongono  il  feretro  in  spalla, 
e  si  avviano  verso  la  Chiesa  :  avendo  però  tutti  quelli,  che  Tac- 
compagnano,  ricevuta  una  pagnotta  fatta  da  mano  altrui,  e  non 
da  veruno  della  famiglia  del  defunto. 

CAPITOLO  IV. 

Del  trasporto  del  morto  alla  Chiesa, 

e  dei  funerali. 

19.  Procedendo  la  comitiva,  ed  accompagnando  ciascuno  il 
morto,  si  è  obbligo  del  più  stretto  attinente  di  recitare  il  rosario 
per  r  anima  del  defonto. 

20.  Giunti  alla  Chiesa,  accendono  tutti  una  candela,  assistono' 
all'  ufficio  divino,  ed  esequie;  poi  vanno  sopra  il  cadavere,  e  con 
dette  candele  gli  fanno  molti  segni  di  croce;  pregando  Iddio,  che 
conceda  alla  di  lui  anima  pace,  e  riposo. 

21.  In  oggi  però  non  tutti  portano,  ed  accendono  le  candele, 
ma  taluni  soltanto,  e  quelli  che  l'hanno  l'accendono. 

• 

CAPITOLO  V. 
Della  tumulazione. 

22.  Finite  le  esequie  il  parente  più  prossimo  leva  dal  feretro 
il  morto,  lo  colloca  nella  fossa,  gli  dà  un  bacio,  e  gli  copre  il 
viso  :  poscia  viene  sotterrato  dagli  altri,  essendo  per  lo  più  quelli 
due,  cosi  detti  messi,  in  precedenza  mandati  alla  Chiesa. 
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23.  Se  il  morto  è  il  padre,  il  figlio  maggiore  nel  levarlo 
dal  cataletto  deve  prenderlo  per  il  capo,  ed  il  secondo  per  i  piedi; 
e  collocato  nella  fossa  deve  col  paletto  gettare  sul  cadavere  tre 
fitte  di  terra,  e  non  più;  e  gli  altri  lo  sotterrano  affatto,  come 
si  è  detto. 

24.  Tale  funzione  di  levare  il  morto,  collocarlo  nella  fossa, 
e  coprirgli  il  viso  spetta  al  più  prossimo  parente,  cioè  al  figlio 
per  il  padre;  e  cosi  viceversa,  e  successivamente  in  grado  di  più 
sttetta  parentela. 

25.  È  da  notarsi  però,  che  se  il  morto  fosse  femmina  ma- 
ritata, in  allora  tale  cerimonia  spetta  al  marito. 

26.  Eseguiti  in  tal  modo  i  doveri  di  religione,  tornano  tutti 
alla  casa  del  morto,  e  procurano  di  consolare  li  domestici,  che 
devono  piangere;  ancorché  non  avessero  voglia. 

CAPITOLO  VI. 
Del  pranzo,  o  cena  mortuaria. 

27.  Ritornati  a  casa  gli  attinenti  del  morto,  il  primo  eh'  entra 
nella  medesima,  è  obbligato  a  spegnere  quel  lume,  ch'era  stato 
posto  dalla  parte  della  testa  del  dcfonto,  prima  che  fosse  portato 
alla  Chiesa;  poscia  lavatesi  tutti  le  mani  appiè  della  scala,  vanno 
a  pranzo,  od  a  cena. 

28.  La  tavola  sarà  spogliata  di  salviette,  e  tovaglia  in  segno 
di  lutto:  consisterà  detto  pranzo,  o  cena  in  una  minestra,  che 
deve  essere  di  cosi  detti  tnanfrigoliy  ed  in  un  lesso  di  carne  grossa; 
costumandosi  in  alcune  ville  di  ceci  senza  verun  altro  cibo,  ed 
in  qualche  altra  di  lasagne  :  essendosi  in  altre  ville  adottato  il 
costume,  che  il  pranzo,  o  cena  sia  senza  minestra  di  sorta  veruna. 

29.  Assisi  tutti  a  tavola,  ciascuno  prende  un  piattello  o 
scodella  di  minestra,  e  si  guardano  dal  prenderne  due,  perchè 
sarebbero  segnati  a  dito  :  riputandosi ,  che  quelli ,  li  quali  cosi 
facessero,  è  segno,  che  non  hanno  avuto  dispiacere  della  morte 
del  defonto;  usando  perciò  un'  incomoda  astinenza,  piuttosto  che 
farsi  criticare. 
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30.  È  costume  parimenti  nel  pranzo ,  o  cena  suddetta ,  che 
il  reggitore,  anzi  il  più  anziano  stia  in  piedi  mangiando,  ed  anno- 
verando in  tuono  flebile  i  pregj  del  defonto  presso  i  convitati. 

31.  Si  suole  egualmente  porre  il  piattello  per  il  morto,  e 
spetta  alla  donna  estera  chiamata  a  fare  le  funzioni  di  reggìtrìce 
a  porre  in  tavola  la  scodella  coi  manfrigoli^  e  la  porzione  di  carne 
anco  per  il  defonto. 

32.  Alla  vista  della  detta  porzione  preparata  per  il  defonto 
r  anziano  riferito  domanda  ad  alta,  ed  intelligibile  voce,  dov'  è  N.? 
chiamando  a  nome  il  morto  ;  e  gli  viene  risposto,  non  vi  è  :  indi 
sospirando ,  e  piangendo  esclama  :  ah  I  se  vi  fosse  il  povero  N. 
(ripetendo  il  di  lui  nome)  egli  la  mangiarebbe  I  pa:(ien:(a  I  e  simili 
altre  dolenti  espressioni;  finalmente  ripete  e  chi  la  mangierà  ?  In 
allora  se  vi  è  un  povero,  risponde:  date  qua^  che  la  mangierb  io 
per  lui;  e  non  essendovi  un  povero,  premesse  le  medesime  risposte,, 
la  mangia  un  estero. 

33.  È  rimarchevole  il  modo  di  esprimersi  dell'anziano  nel 
chiamare  il  morto  a  nome  :  se  il  defonto  era  buono,  e  ben  affetto 
alla  famiglia ,  allora  dice  :  dov'  è  N.  buon'  anima  :  se  all'  opposto 
non  era  ben  affetto,  e  si  riputava  non  buono ,  il  detto  aiìziano 
nel  nominarlo  dice  :  dov*  è  N . . . .  Di  perdona;  cioè.  Dio  gli  per- 
doni. 

34.  È  da  sapersi,  che  presso  qualche  villa  costumasi,  che  il 
becchino  stia  in  un  angolo  della  stanza ,  ove  si  pranza  ;  ma  da 
se  solo,  e  separato  da  tutti,  a  cui  si  dà  da  mangiare  la  parte 
del  morto;  appena  però,  ch^  egli  ha  finito,  il  piattello,  il  boccale, 
e  la  tazza,  che  hanno  servito  per  lui,  si  gettano  dalle  finestre. 

35.  Dovendosi  cambiar  piattello  alli  convitati,  la  reggitrìce, 
quando  giunge  al  piattello,  ove  esiste  la  porzione  per  il  mono, 
dice  in  tuono  dolente:  oh!  quanto  piaceva  questa  piatam^a  a  N... 
nominando  il  morto;  e  tutti  li  convitati  rispondono  Requiem  etemam, 

36.  Finito  il  pranzo  0  cena,  si  recita  il  rosario  per  il  defonto: 
in  alcune  famiglie  si  pratica  di  recitarlo  prima  di  mangiare;  poscia 
ciascuno  ritorna  alla  sua  abitazione. 
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CAPITOLO  VII. 
Di  varj  usi  in  caso  di  morte. 

37.  Prima  di  chiudere  questo  breve  titolo,  è  d'  uopo  rimarcare 
altri  usi  in  proposito. 

38.  lu  caso  di  morte  li  contadini  si  servono  de'  becchini; 
ma  questi  non  fanno  se  non  se  lavare,  ripulire,  e  vestire  il  defonto, 
e  non  più;  facendo  tutto  il  resto  gli  attinenti,   come  si  è  detto. 

39.  Se  il  morto,  o  maschio,  o  femmina  era  nubile,  gli  pongono 
in  capo,  e  sui  piedi  una  ghirlanda  di  fiori. 

40.  Se  muore  una  giovine  adulta,  eh*  essi  chiamano  una  raga:(p^a 
smessa;  vale  a  dire  una  ragazza  attempata,  che  non  ha  trovato 
marito,  oltre  le  ghirlande  vi  pongono  a'  piedi  del  cataletto  due 
fazzoletti  :  ciò  indica,  che  li  detti  fazzoletti  dovevano  servire  per 
regalo  al  cosi  detto  bracco,  caso  eh'  essa  si  fosse  sposata;  li  me- 
desimi fazzoletti  restano  in  regalo  al  Parroco. 

41.  Nella  sera  del  giorno,  in  cui  è  stato  seppellito  il  defonto, 
nessuno  della  famiglia  vuole  chiudere  la  porta  della  casa;  per  tema 
di  far  conoscere  di  chiudere  il  defonto  fuori  di  càìsa,  il  che  sarebbe 
un  espellerlo  con  ingratitudine;  però  prima  di  andare  a  letto  il 
reggitore  dice  :  chi  chiuderà  la  porta  ?  indi  commette  or  all'  uno, 
or  air  altro  di  chiuderla ,  ma  tutti  rifiutano  ;  in  allora  essendovi 
qualche  persona  estera  non  attinente  risponde:  la  chiuderò  io. 

42.  Ghe  se  non  vi  è  tale  persona  estera,  il  reggitore  scieglie, 
ed  obbliga  il  fanciullo  più  innocente  a  chiudere  la  porta,  prefe- 
rendo sempre  fra  piccoli,  ed  innocenti  quello,  che  porta  il  nome 
stesso  del  defonto ,  se  vi  fosse  :  cosa  però  facile  ne'  contadini, 
essendo  soliti  in  alcune  ville  rinnovare  ne'  nipoti,  zii,  o  figli  i 
nomi  de'  loro  avi,  zii,  o  figli. 

43.  Oltre  il  non  voler  chiudere  la  porta,  evvi  in  alcune  ville 
r  uso  di  non  smorzare  in  quella  sera  il  lume ,  lasciandolo  con- 
sumare da  se;  credendo,  che  quegli  il  quale  lo  smorza,  sarebbe 
il  primo  a  morire. 
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44.  Anco  nelle  ville  costumansi  le  settime;  e  quando  viene 
poi  quel  giorno ,  in  tempo  della  Messa  cantata  si  rinnovano  i 
soliti  esclami  dalle  donne  di  casa,  e  tutte  si  mettono  in  ginocchio 
sopra  la  pietra  della  sepoltura;  e  quando  si  fanno  V  esequie  riem- 
piono di  lumicini  di  cera  tutto  il  coperchio  della  sepoltura,  e  li 
lasciano  ivi  consumare. 

45.  Sono  poi  li  contadini  zelanti  dei  loro  morti  nel  suffragarli  : 
diffatti  nell'anniversario  dei  morti  tutti  mangiano  le  fave,  e  ne 
dispensano  a'  poveri ,  onde  abbiano  memoria  di  pregare  per  i 
defonti. 

46.  Di  più;  nell'  anniversario  de'  morti  ogni  capo  di  fami- 
glia porta  in  un  panno  bianco  una  certa  quantità  di  grano  alla 
Chiesa  Parrocchiale;  lo  distende  suU'  avello  dei  proprj  morti,  collo- 
candovi una  candela  accesa ,  e  terminata  la  Messa ,  il  parroco 
raccoglie  il  grano,  che  rimane  suo. 

CAPITOLO  vm. 

De'  morti  uccisi,  od  annegati. 

47.  Portando  la  scelleratezza  dell'  uomo  malvaggio,  d' inveire 
contro  il  suo  simile  a  segno  di  privarlo  di  vita  in  onta  della  legge 
divina,  ed  umana;  come  pure  essendo  l' uomo  pur  troppo  soggetto 
a  disgrazie,  alle  volte  perde  la  vita  ne'  fiumi;  quindi  in  caso  di 
ucciso,  o  di  annegato  evvi  fra  contadini  il  suo  particolare  costume. 

48.  Morto  un  ucciso ,  od  affogato ,  si  pianta  una  croce  nel 
luogo  ove  mori,  o  si  annegò;  e  passando  i  viandanti,  vi  gettano 
un  sasso  sopra,  recitando  un  requiem  :  si  reputa  da  alcuni  quest'  uso 
un  avanzo  dell'  antica  preghiera  «  sit  tibi  terra  levis  »;  sebbene  il 
gettarvi  sopra  dei  sassi  possa  indicarsi  il  contrario. 

CAPITOLO  IX. 

Del  mortorio  dei  bambini. 

49.  Morendo  un  bambino  si  veste  con  camicia,  e  cappa,  ed 
intanto  li  contadini  aggiungono  la   cappa  ;  perchè  suppongono, 
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che  andando  esso  a  raccogliere  fìori  nel  celeste  giardino,  ponen- 
dolo entro  la  cappa,  ed  alzandola  sul  davanti,  la  camicia  serve  per 
pudore,  onde  non  mostrarsi  ignudo. 

50.  Su  detta  cappa  si  pongono  varj  pezzetti  rossi  di  panno; 
perchè  credono  con  questi  faccia  maggior  comparsa,  quando  Io 
portano  alla  Chiesa,  non  che  dove  va. 

51.  Se  si  dimenticano  li  contadini  di  mettere  la  camicia  ad 
un  bambino  morto,  nella  sera  la  pongono  fuori  della  finestra  di 
casa^  credendo,  che  il  bambino  nella  notte  se  la  venghi  a  prendere. 

$2.  Si  adoma  il  bambino  di  fiori,  e  di  due  ghirlande,  l'una 
sul  capo,  e  l'altra  sui  piedi. 

53.  Adornato,  e  vestito  in  tal  modo  si  porta  alla  Chiesa  dai 
parenti,  e  per  la  via  lo  tiene  ora  Tupo,  ora  l'altro,  cambiandoselo 
a  vicenda,  e  facendo  a  gara  per  tenerlo,  sulla  persuasiva  di  acqui- 
stare indulgenza  :  lo  stesso  si  pratica  in  alcune  ville  dalle  donne 
con  un  fanciullo,  che  non  sia  giunto  ai  sette  anni. 

54.  Si  ha  la  riflessione,  che  il  fanciullo  non  sia  fasciato  in 
alcun  modo;  perchè  dicono,  che  non  potrebbe  camminare  per  l'altro 
mondo. 

55.  Accadendo,  che  il  bambino  abbia  al  collo  un  rosario^ 
od  un  cordoncino  con  qualche  breve,  o  medaglia,  si  suole  farvi 
alcuni  nodi,  ossiano  gruppi;  credendosi  con  ciò  scioccamente,  che 
la  di  lui  anima  si  rammenti  di  pregare  Iddio  per  tanti  attinenti, 
o  persone,  quanti  sono  i  nodi,  o  gruppi  fatti  in  detto  rosario,  o 
cordoncino. 

56.  In  alcune  ville^  segnatamente  nella  parte  della  collina,  vi 
è  il  costume ,  che  morendo  bambini ,  quantunque  questi  sieno 
senza  colpa,  pure  si  fa  il  funerale  con  uffizio  mortuario  di  Messe 
espiatorie. 

57.  Il  bambino  si  seppellisce  da  chi  lo  ha  portato  alla  Chiesa, 
e  sopra  il  di  lui  corpo  si  colloca  in  terra  una  croce  con  varj  nastri 
di  colore  di  rosa. 

58.  Ecco  in  quale  modo  si  sotterrano  li  morti  adulti,  e  bam- 
bini de'  contadini,  ed  i  loro  usi,  e  superstizioni  su  quest'oggetto. 
Prima  di  esaminare  tante  altre  stravaganze,  che  si  troveranno  clas- 
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sifìcate  in  varj  rapporti,  non  sia  discaro  di  leggere  l'annesso  testa- 
mento di  un  contadino  rinvenuto  nelle  cronache  patrie  della  Ro- 
magna. 

CAPITOLO  X. 

Testamento  di  un  contadino  della  Romagna. 

Martelliani 

59.  Nò:  non  è  ver,  che  stolido  siasi  il  villan  ulora, 
Desso  natura  provvida  non  poche  volte  onora. 

Tratti  in  la  storia  leggonsi  pieni  d'arguzia,  e  sale 
Di  campagnuola  gente,  quali  negar  non  vale. 

Quell'uom  cotanto  zotico  ad  Alboin  si  caro  (i) 
Non  fu  fra  li  filosofi  il  più  stimato,  e  raro  ? 

Non  fuvvi  penna  celebre,  non  fuvvi  gran  scrittore, 
Che  in  prosa,  o  in  dotti  versi  a  lui  non  desse  onore. 

Altro  le  patrie  cronache  della  Romagna  altera 
Accennano  villano  con  verità  sincera: 

Questi  vicino  essendo  dal  mondo  a  far  partita. 
Volle  dispor  sollecito  di  sua  sostanza  avita; 

Unendo  ancor  ricordi,  ond'essere  felice 
Il  figlio  suo  potesse  per  quanto  ad  uom  si  lice. 

Ed  ecco  il  testamento  di  questo  buon  villano. 
Che  quivi  per  extensum  si  espone  senza  arcano. 

«  Muojo;  già  disse  al  figlio;  cotanto  Iddio  dispone 
Di  rustica  mia  vita  sol  desso  n'  è  il  padrone. 

Te  lascio  erede,  e  1'  unico  di  tutti  i  beni  miei, 
Ma  solo  a'  miei  ricordi  pensasti  in  ver  vorrei. 

Di  mia  fragile  spoglia  fa  pur  ciò  che  ti  pare, 
A  me  sol  basta,  giuroti,  mi  faccia  tumulare. 

A  te  pedante  nomino  1'  asino  immantinente  (2), 
Tutore  il  can  fedele  (3);  e  il  lento  bue  paziente  (4). 

Esecutore  voglio  testamentario  ancora; 
Vedrai  se  tale  scelta  ti  prediligge,  e  onora. 
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Di  debiti  a  te  lascio  nota  non  lieve  al  certo, 
Poiché  di  fare  debiti  fassi  ogni  uomo  un  merto. 

Germana  dell'uscita  io  lascio  a  te  l'entrau, 
E  r  aja  ripulita,  la  casa  appien  spiantata: 

Se  mai,  che  Dio  ti  guardi^  a  te  giugnesse  un  male» 
L'ingresso  lascio  libero  per  te  nello  spedale: 

E  se  delitti,  o  debiti  facesti  fraudolenti 
Ti  lascio  delle  carceri  le  pene,  ed  i  tormenti. 

Ti  vuò  proprietario  del  poco  mio  bestiame, 
E  ad  ingrassar  la  terra  di  un  sacco  di  letame. 

Di  alcuni  attrezzi  rustici  ti  faccio  ancora  erede, 
Onde  il  terren  lavori;  dal  che  trarrai  mercede. 

Altro  non  ho  che  darti,  abbi  pazienza,  o  caro. 
Perchè  de'  suoi  favori  il  fato  fummi  avaro. 

Eccomi  a  darti  provvido  consigli  salutari. 
Questi  conserva  intatti,  e  sieno  a  te  pur  cari. 

Nato  alla  vanga  sei,  non  farla  da  signore; 
Chi  dal  suo  stato  eccede,  non  può  acquistar  onore  (5). 

Ara  la  terra,  ed  amala  qual  madre  svìscerau. 
Per  lei  tua  sussistenza  non  ti  vedrai  mancau. 

Se  lasci  il  cibo  rustico,  avrai  l'indigestione  (6), 
Non  è  per  il  villano  lo  cibo  del  padrone. 

Quando  ti  senti  sete  non  bere  a  ogni  fontana  (7). 
Per  evitar  sicuro  la  febbre  oltremontana. 

Vanne  alla  scuola  pure,  ottieni  lode  omai; 
Non  acquistar  con  oro  gradi,  ed  onor  giammai  (8). 

Sarebbe  ciò  coprirti  con  penne  di  pavone, 
Saresti  un  dì  scoperto,  trattato  da  buffone: 

Virtute  intrepido,  abborri  apprezza  il  turpe  vizio. 
Senza  virtude  1'  uomo  sen  corre  al  precipizio. 

Se  formerai  parole  con  uom  di  condizione. 
Di  piombo  siano  queste  con  somma  riflessione  (9). 

Se  trovi  uomo  armigero  a  minacciare  avvezzo. 
Or  con  parole  ferree,  rispondi  or  con  disprezzo  (io). 

Ma  se  d'un  uomo  hai  d'uopo  onde  ti  dia  ragione. 
D'argento,  e  d'or  parole  vuon  esser  colle  buone  (11). 
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L'etade  in  te  già  scorre  d'aprile  fortunato» 
Il  giglio  tra  la  rosa  da  te  non  sia  piantato  (i2J. 

Se  cavol  sei  torzuto,  non  farti  cavol  fiore  (13); 
D'Atene  alla  civetta  non  contrastar  l'onore  (14). 

Con  zoppo  bove  ancora  la  terra  non  arare  (15), 
Se  pecora  ti  scorgi,  deh  !  capra  non  ti  fare  (16). 

Erbe  nocive  estirpa  dal  fertile  terreno, 
Ed  edera,  e  gramigna  tieni  lontane  appieno  fi  7). 

Con  carne  secca,  ed  arida  non  t'ingrassar  giammai  (18); 
Anco  una  magra  pecora  tosare  non  dovrai  (19)  : 

Lascia  tranquillo  il  cane  (20),  di  volpe  mai  consigli  (21) 
Ascolta,  e  ancor  del  gatto  evita  i  fieri  artigli  (22). 

L'amaro  a  te  non  spetta  di  raddolcire,  o  figlio  (23); 
Adulatori  iniqui  lungi  tener  consiglio  (24). 

Amici  lupi  evita  (25),  e  chi  da  onor  declina  ^26) 
Se  non  fuggi  sollecito,  è  certa  tua  mina. 

De'  scellerati  fuggi  la  trista  compagnia, 
E  gli  egoisti  abborri,  qual  peste  iniqua  e  ria. 

Al  grano,  ed  alla  paglia  del  credulo  padrone 
Non  abbian  le  tue  donne  di  molta  divozione  (27). 

L'ambra  la  paglia  tira,  il  grano  piace  a  tutti  ; 
Ma,  credimi,  il  mal  tolto  reca  disturbi,  e  lutti. 

A  buoi  lascia  le  rape,  nuoce  tale  appetito, 
Da  molti  sulle  forche  pur  troppo  è  digerito  (28J. 

Dall'imprestare  guardati  moneta  a  chicchessia, 
A  comperar  nemici  questa  è  la  vera  via  (29). 

Tutto  sperar  da  un  uomo  quando  è  in  mendico  stato. 
Ma  tei  vedrai  sovente  fuor  del  periglio  ingrato. 

Fuggi  le  liti,  o  figlio,  e  gli  avvocati  àncora  ; 
Loro  favore,  io  giuroti,  troppo  dispendia,  e  accora  (30). 

Promesse  a  te  faranno  di  vincere  la  lite, 
Ma  tue  speranze  andranno  in  sul  più  bel  svanite. 

Col  tuo  nemico  aggiusuti;  tagliati  un  dito  pure  (31), 
E  fa  che  l'altre  membra  del  corpo  sien  sicure. 

Se  collera  t'accende,  serbala  per  dimani  (32), 
Non  più  verrai,  deh  credimi,  coll'oste  tuo  alle  maiii. 
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Di  più  dir  non  saprei  per  vederti  contento; 
A  tali  allegorìe  porgi  Torecchio  attento. 

Ecco  che  morte  stende  su  me  l'opaco  velo; 
Abbia  la  terra  il  corpo,  lo  spirto  accolga  il  cielo  ». 

SI  disse  il  vecchio,  e  Palma  rese  al  Fattor  superno  : 
Scolpi  suoi  detti  il*  figlio  in  adamante  etemo. 

CAPITOLO  XI.  * 

Spiegazione  delle  aUegorìe  poste  nell'atiadetto 

tMtaÉocnto* 

60.  /.  Bertoldo,  noHssitno  per  le  sue  argute. 

2.  accedendo  V asino  a  passo  lento,  indica  non  doversi  preci- 
piiare  le  risohK(Umi. 

).  Chi  è  con  un  amico  fedele,  come  il  cane  è  beneaccompagnato. 
4.  La  gravità  dd  bue  insegna  doversi  ben  ponderare  negliaffari. 
j.  U  insuperbirsi  merita  il  comune  dispre:(^o. 

6.  Ciascuno  deve  pascersi  secondo  il  suo  staio. 

7.  V  abbandonarsi  ai  capricci  laidi  fa  pericolare  V  uomo. 

8.  B  comprare  onori  sens^a  merito  non  riscuote  V altrui  stima, 
p.  Essendo  il  piombo  pesante,  significa  savie:(;(a  nel  rispondere. 

IO.  Alludesi  a  coloro,  che  sempre  vogliono  «  vim  vi  repellere  ». 

//.  Colla  chiave  dell'or  s'apre  ogni  porta.  Vrcverbio  antichis- 
simo; oltracciò  a  difendere  le  proprie  ragioni  si  esigono  grandi  spese. 

12.  Si  vis  nubere,  nube  pari:  è  analogo  a  prender  moglie. 

i).  Non  farsi  maggiore  di  quello,  che  si  è. 

14.  Non  affettare  scienT^a,  quando  non  si  possiede. 

ij.  Ogni  lavoro  deve  farsi  rettamente ,  altrimenti  non  riesce 
a  dovere;  in  quella  guisa,  che  la  terra  non  si  potrebbe  arare  con  un 
bue  Troppo. 


*  Non  è  un  capitolo  propriamente  detto,  ma  una  serie  di  note  illustrative 
del  Testamento^  le  quali  nella  stampa  originale  vanno  sotto  un  capitolo  ed  una 
intitolazione  propria. 

(Vjota  deW  Editore). 
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i6.  Non  emigrare  dal  proprio  stato,  e  carattere, 

ly.  Star  lontano  dai  viy\  e  cattive  compagnie. 

i8.  Non  far  contratti  con  persone  spiantate, 

ip.  Non  esigere  da  chi  ha  niente. 

20.  Non  va  irritato,  chi  non  molesta. 

21.  I  consigli  di  persone  finte  sono  cattivi. 

22.  Non  deve  fidarsi  di  chi  suole  offendere. 

2j.  Non  va  presa  parte,  dove  non  si  hanno  cogni:(ioni. 

24.  Gli  adulatori  vanno  evitati ,  perchè  sono  pericolosi. 

25.  Uegoismo  deve  esser  odiato. 

26.  Gli  scellerati  vanno  sfuggiti. 

27.  Non  si  deve  rubare  al  padrone. 

28.  Non  devono  rubarsi  le  altrui  sostante;  delitto  che  si  pm 
dalla  giustizia  divina,  ed  umana. 

2p.  Chi  impresta,  perde  V  amico ,  ed  il  denaro  ;  e  chi  fa 
gurtà,  le  paga. 

)0.  Costano  troppo  le  liti;  e  gli  avvocati  non  sempre  Se 
0  sanno  il  vero  esito  delle  cause. 

}j.  È  meglio  un  magro  auomodamento,  che  una  grassa  sente^ 

)2.  Dormendo  sulla  collera,  svanisce. 
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TITOLO  IV. 

DELLE  OPSfeAZIONI  DI  AGRICOLTURA 

PkATICATB  DA'  CONTADINI 
IN  CIASCUN  MB8B  DELL'ANNO. 


CAPITOLO  I. 


Delle  operazioni  di  agricoltura  appartenenti 

0I    vn«o«k    Ai    Otfknnoìo 


al  mese  di  Gennajo 


..N, 


ON  può  negarsi,  che  la  parte  la  più  preziosa  della 
:ietà  non  siano  li  contadini:  questi  indefessi  nelle  loro  fatiche 
>ronziscono  sotto  li  cocenti  raggi  del  sole;  e  sprezzando  V  in- 
iperie  delle  stagioni  arricchiscono  li  granaj ,  e  gli  scrigni  dei 
nori ,  che  proprietarj  dei  fondi ,  costretti  sono  di  affidarne  la 
:a,  ed  i  prodotti  alla  rustica  discrezione. 

2.  Consistendo  pertanto  la  professione  de'  contadini  nell'eser- 
10  dell'agricoltura^  sarà  utile ,  e  necessario  il   riandare  le  di 

0  apposite  operazioni  in  ciascun  mese  dell'anno;  cominciando 

1  Gennajo,  come  il  primo  a  seconda  dell'Era  ecclesiastica. 

3.  In  questo  mese  fanno  li  fossi  alle  strade,  tagliano  li  canneti, 
il  tempo  è  asciutto:  e  vangano,  smovendo  i  fossi. 

4.  Incominciano  a  scapezzare  gli  alberi  per  far  fascine,  but- 
io  a  terra  le  frasche  da  fuoco.  Si  fanno  da  alcuni  i  lavori  di 
[iga,  o  d'  aratro  pei  formentoni. 

5.  Concimano  il  campo,  che  destinano  all'orto  rusticale,  e 
qualcuno  si  concima  anco  il  campo  del  canapajo. 

6.  Alcuni  altri  hanno  pure  la  precauzione  di  pulire  dai  licheni 
te  le  piante  giovani  di  ulivi ,  e  mori,  ed  anche  le  piante  vec- 
ie  degli  ulivi.  Fanno  li  fossi  interrati  da  pioggie  necessarj  d'aprirsi^ 
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per  dar  scolo  alle  acque,  ed  in  ispecie  a  quelli  de'  campi  del  fru- 
mento. 

7.  Riassettano  i  greppi  alamati^  procurano  in  una  giornata 
asciutta ,  e  calda  di  dare  una  potatura  ai  mori  ;  come  pure  d  i 
potare  le  viti  vecchie,  che  non  sono  state  potate  di  Novembre. 

8.  Aggiungono  altresì  d' incominciare  la  maggiatica  per  la 
semina  del  grano^  delle  fave^  e  del  lino,  eh'  essi  vogliono  semi- 
nare in  Marzo. 

9.  Infine,  se  il  freddo  è  andato  mite^  e  le  fave  fossero  cre- 
sciute un  buon  palmo,  le  seppelliscono  colla  vanga,  e  coU'aratro 
per  ingrassare  il  campo.  Questo  è  quanto  si  pratica  da  essi  nel 
Gennajo  a  senso  di  buona  agricoltura. 

CAPITOLO  IL 

Di  qu^Ue  appartenenti  al  mese  di  P^bbrajo. 

10.  In  tal  mese  pei  freddi,  pioggette,  e  talvolu  per  i  geli, 
e  nevi  poco  si  può  fare  dalli  contadini.  Tuttavia  li  più  attivi  pro- 
curano di  fare  tutto  ciò,  che  non  hanno  potuto  esaurire  nell'an- 
tecedente mese  di  Gennajo,  ad  eccezione  delle  viti,  che  non  devoDsi 
toccare. 

11.  Nelle  giornate  asciutte  tagliano  canneti,  piantano  siepi  di 
sambuco,  scappezzano  alberi,  atterrano  frasche  da  fuoco^  ripassano 
1  fossi  per  pulirli^  assettarli,  e  greppano  quelli  delle  strade. 

12.  Danno  lo  scolo  alle  acque  stagnanti  nelle  strade,  conci- 
mano il  campo  dell'  orto  rusticale,  e  poi  arano. 

13.  Arano  pure  li  prati^  che  vogliono  rinnovare,  cominciano 
a  scavarci  fossi  pei  piantamenti  de'  filoni^  fanno  il  cavaticcio  per 
piantare  la  vigna. 

14.  Relativamente  poi  allo  scavo  dei  fossi  pei  filoni  osser- 
vano, se  la  stagione  promette,  che  non  vengano  più  nevi;  per- 
ciocché la  neve^  che  stagna  in  que'  fossi  non  farebbe  riuscire 
molto  bene  le  viti ,  eh'  essi  vi  piantassero ,  e  prima  che  prendan 
piede,  e  producano  il  frutto ,  stentano  degli  anni.  In  detto  mese 
travasano  i  vini. 
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CAPITOLO  m. 

Di  Marzo. 

15.  Questo  si  è  un  mese,  in  cui  il  povero  agricoltore  non 
istà  certamente  in  ozio,  e  vi  sofire  di  molto;  e  alle  volte  desidera 
la  pioggia  non  solo  per  benefizio  del  terreno,  ma  per  istar  di 
quando  in  quando  in  riposo. 

16.  Abbisogna,  che  li  contadini  si  affrettino  di  far  tutto  quello^ 
che  talora  per  inclemenza  delle  stagioninon  hanno  potuto  fare 
ne'  mesi  antecedenti.  Conviene  inoltre^  che  facciano  li  semenzai, 
preparino,  e  piantino  li  vivaj,  potino  le  pianticelle  de'  vivaj  pian- 
tate Tanno  antecedente,  toltone  quelle  degli  ulivi ,  e  fino  al  ter- 
z'  anno  non  le  ripuliscono. 

17.  Piantano  alberi  di  ogni  sorte,  e  le  siepi  già  piantate 
negli  anni  addietro  le  potano,  e  le  vangano. 

18.  Potano  viti  a  luna  scema,  ed  immediatamente  vangano 
ad  occhio  tnartOy  come  dicono,  cioè  prima  che  spuntin  le  gemme, 
quando  il  tempo  il  permetta;  dopo  danno  loro  il  palo,  e  le  legano. 

19.  Fanno  il  cavaticcio  pel  nuovo  canneto  per  piantare  vigne, 
e  filoni,  seminano  il  grano  marzolino,  il  lino,  e  le  fave,  che 
diconsi  marzoline,  non  che  gli  anici,  ed  il  miglio. 

20.  Zappano,  e  scoppano  li  grani,  preparano  i  campi  pei 
formentone,  vangano,  ed  arano  il  campo  dell'ono. 

21.  Fanno  gì'  innesti  a  taglio ,  potano  gli  alberi  promiscui, 
terminano  le  scapezzature;  se  mai  avessero  vestiti  gli  ulivi  nella 
prima  settimana  di  questo  mese,  li  spogliano. 

CAPITOLO  IV. 
Di  Aprile. 

22.  Procurano  sempre  sul  principio  di  questo  mese  di  far 
quello,  che  non  hanno  potuto  terminare  nello  scorso;  indi  termi- 
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nano  i  lavori  del  canapajo,  e  lo  seminano,  fanno  gli  ultimi  lavori 
pel  maiz^  e  si  pianta. 

23.  Piantano  piselli,  e  tutto  quello,  che  appaniene  airortame, 
mondano  il  frumento,  e  le  fave,  e  piantano  le  patate. 

24.  Preparano  le  risaje,  e  seminano  i  risi,  piantano  ulivi,  li 
scapezzano  per  mondarli,  ed  in  ispecie  procurano  di  levare  il  legno 
secco  dal  pedale. 

25.  Concimano  detti  ulivi,  ove  occorra,  con  sale,  e  cenere, 
e  talora  col  calcinaccio;  piantan  vigne,  e  filoni,  fanno  i  semenza) 
di  marruca,  e  vangano  le  frasche. 

26.  Se  nel  mese  antecedente  hanno  preparato  il  lavoro  per 
piantare  il  canneto,  (altrimenti  lo  fanno  in  questo)  lo  vangano, 
e  lo  piantano  ;  come  pure  in  Marzo ,  ed  Aprile  levano  le  radici 
dei  mori  giovani ,  che  sembrano  intisichire ,  se  il  male  proviene 
dalla  crosta  di  quella  terra,  finché  le  inviluppa;  come  pure  fumo 
gU  innesti  a  taglio  di  quelle  piante,  che  non  hanno  ancor  aperte 
le  gemme. 

CAPITOLO  V. 
Di  Maggio. 

27.  Questo  si  è  il  mese,  in  cui  li  coloni,  che  non  sanno  il 
loro  mestiere,  vangan  le  viti. 

28.  Piantano  il  canneto,  se  non  l'hanno  ancora  piantato;  danno 
la  prima  aratura  al  campo  del  frumento,  zappano  gli  orti,  vangano 
gli  ulivi,  fanno  propagini,  piantano  le  siepi  di  marruca,  zappano 
il  formentone  per  la  prima  volta,  e  vi  accumolano  al  medesimo 
terreno. 

29.  Tosano  le  pecore,  in  alcuni  siti  poi,  ed  in  certe  annate 
piantano  anco  viti,  cioè  quelle,  che  non  hanno  piantate  nelli  due 
mesi  antecedenti. 
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CAPITOLO  VI. 
Di  Giugno. 

30.  Nel  presente  mese  punto  non  stanno  in  ozio  gli  industri 
agricoltori.  Fanno  le  incisioni  lungo  il  pedale  a  quelle  piante  gio- 
vani, che  sembrano  intisichire,  acciò  s' ingrossino. 

31.  Piantano  le  siepi  di  marruca,  se  non  sono  per  anco  piantate; 
e  dopo  il  primo  anno  in  questo  mese  istesso  danno  le  prime 
vangature  a  tali  siepi ,  e  poi ,  di  otto  in  otto  giorni  fino  a  Set- 
tembre le  zappano,  e  vi  svellono  Terbe  inutili. 

3Z,  Danno  le  seconde  zappate  al  formentone  ;  frondate  le 
foglie,  scapezzano  li  mori  da  innestarsi  nel  seguente  mese:  se  non 
hanno  arato  il  prato ,  che  vogliono  rinnovare ,  dopo  tagliato  il 
fieno,  lo  arano. 

33.  Mondano  le  viti  dar  tralci  superflui,  e  spuntano  quelli  dei 
grappoli.  Fanno  le  propagini  ne'  luoghi  acquatici. 

34.  Mietono  il  grano,  e  formano  li  covoni  sul  campo;  fanno 
pure  qualche  lavoro  colla  zappa  agli  orti,  ed  eseguiscono  la  prima 
aratura  al  campo  della  fava,  appianando  eziandio  colle  zappe  il 
campo  delle  patate  :  segano  pure  li  prati ,  e  finalmente  castrano 
li  melloni,  e  le  angurie,  ossiano  cocomeri. 

CAPITOLO  VII. 

Di  Luglio. 

35.  Se  sugli  ultimi  giorni  dello  scorso  mese  non  hanno  data 
la  terza  zappatura  al  formentone,  ciò  eseguiscono  sul  principio  di 
questo  mese. 

36.  Tagliano  il  lino,  ne  fanno  i  manipoli,  li  seccano,  gli  scuo- 
tono i  semi ,  li  mandano  al  macero  ;  e  dopo  tenuto  ivi  quanto 
occorre,  le  donne  si  prendono  cura  del  resto,  e  stanno  in  avver- 
tenza ,  che  nel  tempo  in  cui  li  manipoli  restano  esposti  per  sec- 
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Carli,  non  si  bagnino  dalla  pioggia,  e  cosi  pure  dopo  il  macero, 
perchè  annerisce. 

37.  Fanno  inoltre  innesti  a  scudetto,  o  ad  occhio  morto,  come 
dicono. 

38.  Trasportano  all'aja  le  spighe,  fanno  i  burchi^  come  pure 
i  Pagliari  di  strame,  e  fieno;  poscia  battono  le  fave,  ed  altri  l^umi. 
Sgranano  le  spighe^  e  fanno  li  paglia]  delle  paglie. 

39.  Zappano  i  piantamenti  gibvani  d'intorno  al  pedale,  potano 
i  mori  prima  del  sol  leone ,  segano  le  stoppie ,  e  i  prati  ;  anzi 
questi  si  segano  a  Giugno:  zappano  le  vtii,  ed  i  canneti  giovani, 
come  pure  le  siepi  giovani. 

40.  In  questa  stagione  nelle  terre  molto  acquitrinose  fanno 
anche  propagini. 

CAPITOLO  Vili. 

Di  Agosto. 

41.  Tagliano  le  canape,  le  fanno  macerare,  le  gramolano, 
cosi  pure  il  lino:  danno  inoltre  la  terza  aratura  al  campo  del  fru- 
mento, e  le  seconde  a  quello  delle  fave. 

42.  Seminano  i  lupini,  danno  il  concime  al  campo  delle  fave 
dopo  le  prime  acque  di  questo  mese;  e  verso  Tultimo  cavano  dal 
terreno  le  piante. 

43.  Zappano  tutti  i  nuovi  piantamenti,  ed  in  particolare  quello 
delle  viti,  e  delle  nuove  siepi.  Scottano  con  acqua  bollente,  0  nel 
forno  le  lenticchie,  ed  i  piselli,  che  si  serbano  da  mangiare. 

CAPITOLO  IX. 

Di  Settembre. 

44.  Cominciano  a  preparare  il  terreno  pei  canapa):  dopo  le 
prime  pioggie  preparano  con  aratura  il  campo  del  lino  :  ma  prima 
di  ararlo  bisogna  concimarlo,  se  il  terreno  non  è  di  natura  pingue. 
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45.  Alla  metà  del  mese  se  non  sono  cavate  le  patate,  le  ca- 
vano ,  e  le  ripongono  in  luogo  asciutto.  Fanno  la  vendemmia , 
arano  un'  altra  volta  il  campo  del  grano,  se  non  V  hanno  arato 
in  Agosto. 

46.  Guastano  gli  orti ,  e  li  arano  per  la  semina  del  grano  , 
cavano  dalle  radici  gli  steli  del  formentone  prinia  di  arare  il 
campo. 

47.  Mietono  i  risi,  terminano  di  ripulire  le  canape,  ed  i  lini, 
se  non  l'hanno  fatto.  Terminata  la  vendemmia,  la  sera  a  vegghia 
sgranano  le  spighe  del  formentone;  oppure,  se  le  giornate  sono 
di  bel  sole,  e  asciutte,  si  battono  nell'aja  all'usanza  del  frumento, 
e  de'  legumi. 

CAPITOLO  X. 

Di  Ottobre. 

48.  Preparano  il  vivajo,  e  lo  piantano;  danno  la  seconda  van- 
gatura alle  siepi  di  marruca;  concimano  il  nuovo  canapajo;  dopo 
vi  seminano  l'erbe  ingrassanti  sopra  una  buona  aratura,  o  van- 
gatura. 

49.  Circa  la  metà  del  mese  seminano  il  lino,  seminano  le  fave; 
poscia  il  frumento,  la  segala,  il  trifoglio,  ed  il  fieno  greco. 

50.  Piantano  ogni  sorta  d' alberi  a  luna  crescente,  scavano 
fossi  per  piantare  filoni ,  e  si  pratica  da  taluno  ancora  di  fare  il 
cavaticcio  a  tre,  o  quattro  fitte  per  piantare  filoni;  e  si  pratica  da 
taluno  ancora  di  fare  il  cavaticcio  a  tre,  o  quattro  fitte  per  piantar 
vigna. 

5 1 .  Scelgono  i  tralci  dalle  viti ,  e  dopo  li  venti  di  tal  mese 
piantano  vigne,  e  filoni  di  viti,  e  tutto  in  tempo  asciutto. 

52.  Fanno  le  buche  alle  viti,  che  vogliono  concimarsi,  e  ta- 
gliano loro  le  barbe;  danno  ad  esse  il  concime,  lasciando  la  buca 
apena:  vangano  quelle  viti,  che  o  per  pigrizia,  o  per  necessità  non 
hanno  potuto  vangare  in  primavera. 

53.  Fanno  i  solc'ù  di  scolo  ai  campi,  dov'è  seminato  grano, 
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fave,  e  simili,  fanno  i  fossi  a  tutti  li  campi,  raccolgono  le  frutta 
d'inverno. 

54.  Guastano  gli  alveari  delle  api  per  trarne  il  miele,  e  final- 
mente atterrano  alberi  da  fuoco. 

CAPITOLO  XI. 

Di  Novembre. 

55.  Danno  in  questo  mese  il  pagliume  ai  vivaj,  scavano  fiossi 
dove  occorre,  concimano  il  canneto,  ripuliscono  li  mori,  potandoli, 
e  levandovi  li  branchi,  che  sono  fuori  di  simetria. 

56.  Fanno  i  tagli  grossi  agli  ulivi,  e  potano  i  rami  superflui, 
raccolgono  le  ulive;  e  dopo  una  sobboUizione  di  circa  una  setti- 
mana si  mandano  alla  macina. 

57.  Potano  alberi  pomiferi  (fuori  dei  meli  vecchi),  potano 
viti  vecchie,  fanno  la  scapezzatura  ai  mozziconi;  colgono  le  ghiande, 
scapezzano  salci,  e  pioppe  per  preparare  la  rosura  pel  futuro  verno 
alle  pecore. 

58.  Fanno  castrare  i  porcelli  serbatoj;  in  un  giorno  dopo  b 
pioggia  mondano  li  pedali  degli  ulivi  ,  e  i  branchi  dai  licheni  ; 
come  pure  fanno  lo  stesso  nei  vivaj  alle  piante  giovani  d'ogni 
specie,  od  a  quelle,  che  sono  già  piantate  nei  campi. 

59.  Si  comprano  i  porceUi  serbatoj  ,  da  chi  non  li  ha,  e  si 
vendono,  da  chi  ne  ha  di  superflui;  vendono  i  porci  da  carne,  0 
cosi  detti  da  coltello  in  questo,  e  negli  altri  susseguenti  due  mesi, 
e  li  ammazzano  per  uso  domestico. 

60.  Guastano  gli  alveari  delle  api,  se  non  T  hanno  fatto  nd 
mese  antecedente. 

6i.  Concimano  con  sale,  e  cenere  le  piante  di  ulivo,  che 
vanno  in  declinazione  :  scapezzano  le  tirate  delle  viti,  e  scorticano 
le  viti  tutte. 
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CAPITOLO   XII. 

Di  Decembre. 

62.  Da  alcuni  si  fanno  i  lavori  ai  campi  del  formentone;  fanno 
anco  i  fossi  delle  strade,  ed  intonacano  di  tango  li  greppi;  segui- 
tano a  far  scapezzature. 

63.  Vestono  di  paglia  i  pedali  degli  ulivi,  seminano  ghiande 
sulla  terra  soda,  e  vi  passano  sopra  con  una  aratura  per  coprirle, 
da  cui  si  producono  selve. 

64.  Queste  operazioni  di  agricoltura  sono  adottate  da  eccellenti 
Autori,  e  quindi  possono  riputarsi  assai  degni  di  lode  que'  con- 
tadini, che  le  eseguiscono.  Converrebbe  pertanto  sorvegliare,  o  far 
sorv^liare  tutti  coloro,  che  le  trascurono;  e  se  fosse  dato  di  po- 
terli costringere  alla  esatta  osservanza  delle  medesime,  se  ne  ri- 
trarrebbe al  certo  dai  fondi  rustici  una  entrata  maggiore.  Non 
evvi  arte  più  nobile  dell'agraria  ;  e  non  evvi  cosa,  che  solazzi 
maggiormente  1'  uomo;  mentre  se  questi  si  trovasse  oppresso  da 
qualche  afHizione,  è  certo,  che  volgendo  uno  sguardo  al  frutto  delle 
sue  fatiche;  e  contemplando  in  esse  della  natura  i  prodigiosi  effetti, 
di  cui  egli  ne  fu  il  cooperatore,  tutto  svanisce  di  malinconico,  e 
tripudia  veggendosi  utile  alla  sua  famiglia,  ed  alla  società:  «  Om- 
nium rerum,  ex  quibus  aliquid  acquiritur,  nihil  est  Agricoltura  melius^ 
nihil  uberius,  nihil  dulcius,  nihil  homine  libero  dignius  ».  Cic.  ad  Marc. 
Fil.  de  Offic. 

Felici  voi,  o  Giovinetti  signori,  che,  volendo,  ad  un  tale  im- 
portantissimo oggetto  potreste  ancora  dedicarvi;  non  dico  già  col- 
Popera  vostra  materiale,  ma  col  dirigere,  e  comandare  certe  per- 
sone, che  per  la  loro  rozzezza,  ed  illetteratura  non  sono  suscet- 
tibili di  conoscere  la  vera  agricoltura;  e  forse  anche  qualche  agente 
di  campagna  levato  dall'aratro,  e  dalla  vanga.  Ripeto,  si  felici  voi; 
perchè  non  mancandovi  i  necessari  mezzi  per  sostenere  lavori  di 
qualunque  sorte  anche  dispendiosi ,  potete  giungere  ad  un  si  di- 
lettevole, ed  utile  scopo. 
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L'ardente  brama  di  conseguire  io  pure  un  tanto  bene  mi 
spinse  sulle  labbra  questi  ingenui  sentimenti.  Non  pretendo  di  darvi 
legge,  né  di  consigliarvi:  sono  ben  persuaso,  che  chi  non  potrà 
agire  per  causa  di  altri  affari,  si  affiderà  ad  agenti  pratici,  i  quali 
ponno  benissimo  rappresentare  il  loro  padrone,  per  eseguire  con 
zelo  quanto  fa  d'  uopo,  come  se  vi  fosse  egli  stesso  in  persona. 

Ora  si  passerà  a  leggere  il  Gap.  XIII,  relativo  agli  usi  e  pre- 
giudizj  sulle  operazioni  di  agricoltura. 

CAPITOLO  XIIL 

Degli  usi  e  pregiudizj  relativi  alle  operazioni 
di  agricoltura  in  Gennajo. 

65.  L'idiotaggine  cotanto  preoccupa  l'animo  dei  contadini,  che 
li  porta  ad  usi  e  pregiudizj  in  vero  singolari,  e  meritevoli  di  ri- 
marco. 

66.  Nel  mese  di  Gennajo  pertanto  atterrano  le  piante,  ìq 
ispecie  da  lavoro;  si  guardano  dal  scirocco,  poiché  credono,  che 
atterrandosi  in  allora,  i  tarli  più  presto  le  consumino. 

67.  Ài  primi  albori  del  giorno  25.  di  questo  mese  armati  i 
loro  ragazzi  di  grosso  bastone,  mandano  i  contadini  a  percuo- 
tere le  piante;  poiché  maltrattate,  producono,  dicon  essi,  molte 
frutta,  e  saporite  alla  loro  stagione. 

GAPITOLO  XIV. 
In  Febbrajo. 

68.  Essendo  limitatissimi  i  lavori  dei  contadini  in  questo 
mese,  non  danno  luogo  a  riconoscere  usi  particolari^  e  pregiadixj. 

GAPITOLO  XV. 
In  Marzo. 

69.  Nelli  primi  tre  giorni  di  Marzo,  ed  ultimi  tre  di  Febbrajo 
si  guardano  dal  potare  le  viti,  perché  dicono  essi  avere  osservatOj 
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ed  udito* sempre  dai  loro  avi,  che  le  viti  potate  in   que"*   giorni 
producono  pochissima  uva. 

70.  Essendo  solita  la  canicola  a  succedere  in  detti  giorni, 
opinano  esservi  in  quelli  un'ora  cattiva  per  potare  le  viti,  tagliare 
l^na,  e  conciare  gli  alberi  fruttiferi;  e  per  non  sapere  quale  sia, 
se  ne  astengono  totalmente. 

71.  Nelli  detti  tre  primi  di  Marzo,  ed  ultimi  tre  di  Febbraoj 
tutti  li  ragazzi  costumano  suir  imbrunire  della  sera  di  fare  lume 
a  Marzo,  come  altri  dicono;  abbruciando  ne'  campi  in  vicinanza 
della  casa,  varj  mucchi  di  paglia,  e  cantando  la  seguente  canzone  : 

Lemma,  lemma  d*  Mei\, 
Una  spiga  faxa  un  herch; 
Un  herch,  un  harcaroì, 
Una  spiga  un  quartarol; 
Un  herch  una  harchetta. 
Una  spiga  una  moietta. 

Traduzione 

Lume  a  Marzo,  lume  a  Marzo, 
Una  spica  con  gran  sfarzo. 
Faccia  un  barco,  un  barcherolo. 
Una  spica  un  quartarok); 
Ed  un  barco  una  barchetta, 
Una  spica,  una  maletta. 

72.  Tale  canzone  ha  per  oggetto  augurii  propizj  per  un  co- 
pioso raccolto;  giacché  hanno  per  massima,  che  il  mese  di  Marzo 
sia  ad  essi  contrario  ed  infausto,  e  perciò  procurano  di  render- 
selo favorevole,  cantando  nel  suaccennato  modo. 

73.  Nasce  in  tale  circostanza  qualche  diverbio  fra  quelli,  che 
vorrebbero  molto  grano,  e  quelli,  che  brameriano  molto  vino, 
cioè  li  bevitori;  poiché  li  primi  fanno  lume  a  Marzo  pel  grano, 
ed  i  secondi  pretenderebbero  piuttosto,  che  si  facesse  tale  funzione 
alle  viti  nel  mese  di  Settembre. 

74.  Evvi  altro  costume:  nel  primo  Marzo  i  contadini  vanno 
sul  tetto  della  casa,  e  voltano  verso  il  sole  il  deretano  scoperto, 
dicendo  : 

Sol  d'  Mer\  cusum  e  cui,  e  nom  cusr  etar, 

0 
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Traduzione. 

Sol  di  Marzo  il  deretano 
Tu  puoi  cuocermi,  ma  invano 
Abbronzarmi  il  resto  tenti, 
Sì  non  son  tuoi  rai  cocenti. 

Per  proverbio  soggiungono: 

Meri  e  ten^ 
Aprii  e  tpeni^ 
E  chi  è  d*  bona  forma 
D.  Mai  "^  artorna. 

Traduzione. 

Marzo  se  tinge, 
Aprii  dipinge; 

E  di  bello  chi  ha  il  vantaggio 
Sol  ritornasi  di  Maggio. 

Dicono  ancora  : 

Meri,  Meri, 
Chi  n*  ha  scherp,  vega  schdi. 

Traduzione. 

O  Marzo,  Marzo;  e  tu  scarpe  non  hai? 
Ma  pur  sta  lieto;  scalzo  andar  potrai. 

75.  Opinano,  che  se  il  mese  di  Marzo  non  è  composto  di 
cinque  venerdì,  le  sementi,  che  hanno  il  baccello,  sono  scarse  nel 
raccolto. 

76.  In  alcune  ville  ne'  primi  di  Marzo  fanno  dei  fantocci  ornati 
di  rami  di  sambuco,  e  vi  ballano  intorno  le  donne  col  cembalo; 
ed  alcune  giovinette  inghirlandate  di  fiori  vanno  di  casa  in  casa 
cantando  la  T^ingardlay  annunziando  il  buon  raccolto,  e  credendo 
con  ciò  di  conseguirlo. 

77.  Nel  seminare  gli  anici  prescelgono  il  venerdì  santo,  pcrlhè 
credono  non  sia  mangiato  dai  passeri. 

78.  Dovendo  piantare  il  miglio,  lo  fanno  nel  sabato  santo  per 
la  ragione  anzidetta;  al  qual  effetto  pure  procurano  di  seminarlo 
di  notte,  per  non  essere  veduti  dai  medesimi. 
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79.  Opinano  finalmente,  che  il  miglio  messo  sotto  il  piatto 
illa  minestra  il  primo  giorno  di  Pasqua,  non  venga  parimenti 
angiato. 

80.  Negli  ultimi  tre  giorni  di  Marzo,  e  nelli  2.  3.4.  di  Aprile 
:engono  essere  segno  buonissimo  la  pioggia,  dimostrando  la 
rtilità  dell'  annata;  ed  in  tali  giorni  piantanolegumi,  dicendo,  che 
oducono  moltissimo;  dando  a  tali  giorni  il  nome  di  giorni  della 
cchia. 

81.  Nei  giorni  dì  venerdì  specialmente  di  Marzo  non  muo- 
»no  li  concimi,  perchè  dicono,  che  i  topi  infestano  le  bestie 
He  stalle. 

82.  Hanno  l'opinione,  che  il  seminare  i  fagioli  cento  giorni 
pò  il  Natale,  e  la  fava  nel  giorno  di  S.  Donino  alli  9.  di  Ot- 
bre  assicura  un  abbondante  raccolto;  ma  se  fosse  grano,  non  si 
rebbe,  che  dell'avena. 

CAPITOLO  XVI. 

In  Aprile. 

83.  Nulla  questo  mese  somministra  di  pregiudixj  rustici,  o 
usi  particolari. 

CAPITOLO  xvn. 

In  Maggio. 

84.  Il  mese  di  Maggio  presenu  un  misto  di  usi,  e  pregiu- 
•Ì>  porgendone  motivo  la  brillante  stagione. 

85.  Nella  notte  d'ingresso  di  tale  mese  elettrizzandosi  la  gio- 
ntù,  accorrono  li  giovani  a  cantare  il  Maggio  sotto  le  fine- 
e  delle  loro  favorite. 

86.  Contemporaneamente  si  sentono  torme  di  giovinette  a 
Qtare  canzoni;  ponendo  sulle  finestre,  ed  alle  loro  porte  rami 

alberi  con  fiori ,  con  dire  di  avere  piantato  !\Caggio. 

87.  Una  di  tali  canzoni  si  è  la  seguente: 
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'Ben  Vigna  t^a\, 
Che  r  ha  purtea  i  bei  fiur  : 
Vegna  la  stella  a  tott  i  muradur. 
eia  purtea  la  bella  spiga, 
Vo  Cresi  de  tJI  mandela  ben  garnida. 
'Ben  vega,  e  vegna  Ma^^ 
Che  Ma:^  i  le  arrivèa; 
E  se  pu  an  cardi,  che  sia  arrivèa, 
Fasiv  qua  fura,  cuj  è  la  majèa. 

Traduzione. 

Venga  pur  venga  il  Maggio  s\  bramato 
Di  erbette,  e  fiori  fausto  apportatore; 
Venga  la  stizza  ad  ogni  muratore, 
Che  in  sì  bella  stagion  non  è  chiamato  : 
La  dorata  spuntò  gradita  spica, 
Fatela  Cristo  ben  granire  ognora: 
Ben  vada,  e  venga  il  dolce  Maggio  ancora, 
Apportator  della  stagione  aprica; 
E  chi  non  crede  a  tal  notizia  grata, 
Fuori  s'affacci,  ed  ecco  la  majata. 

88.  Si  noti ,  che  i  muratori  bramando  i  lavori ,  li  ripetono 
dall  ■  intemperie  della  stagione:  il  Maggio  essendo  il  centro  della 
buona  stagione  esclude  il  uopo  di  lavori ,  senza  li  quali  si  sap- 
pone, che  i  muratori  abbiano  stì:^:(ay  ossia  collera,  per  rimanere 
inoperosi,  e  senza  guadagni';  a  ciò  alludono  Tespressioni  apposte 
negli  antecedenti  versi. 

89.  Rimotissima  si  è  T  origine  di  tale  allegria  ;  ai  tempi  in 
cui  reggeva  il  Romano  Impero  Giustiniano ,  aveva  pure  luogo 
questa  da  lui  chiamata  solennità,  portandosi  rami  di  majo,  ossia 
majella  (albero ,  che  fa  i  fiori  come  la  ginestra)  su  d'una,  o  l'altra 
porta,  indicando  innamoramento  ;  cosicché  ne  nacque  perfino  il 
proverbio,  allorché  si  vedevano  tali  rami  in  più  parti,  di  appiccare 
il  majo  ad  ogni   uscio,  vale  a  dire  innamorarsi  di  tutti. 

90.  L'istituzione  di  tale  allegria  avendo  per  Ojggetto  Taugurio 
di  un  buon  raccolto,  si  crede,  che  a  ciò  influisca  il  canto,  ed  i  voti 
della  gioventù  coU'accennata  funzione. 

91.  Usano  anco   nel   presente  mese,  allorché  si  avvicina  il 
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tempo  di  raccogliere  li  fieni,  di  porre  un  coppo  su  di  un  olmo, 
ed  a  lui  d' appresso  un  sasso  appeso  ad  una  funicella,  che  scosso 
dal  vento  urti  sul  coppo:  come  pure  di  porre  tra  la  siepe  una  co- 
nocchia armata  di  stoppa,  e  col  fuso  fitto  nella  estremità  della 
stessa;  e  col  frastuono  prodotto  dall'  anzidetto  coppo  col  sasso, 
credono,  che  le  talpe  non  danneggino  li  prati. 

92.  Nell'anno  che  succede  al  bisestile ,  non  fanno  propagini, 
perchè  sono  d'avviso,  che  s'abbiano  ad  infracidire  li  tralci;  e  nep- 
pure fanno  innesti,  perchè  credono,  che  seco  porti  l'anno  una  cat- 
tiva influenza. 

CAPITOLO  xvra. 

In  Giugno. 

93.  Vedendosi  li  contadini  sul  punto  di  raccogliere  il  com- 
penso di  loro  fatiche,  frettolosi  si  prestano  alla  raccolta  del  grano, 
ossia  alla  mietitura. 

94.  Il  concorso  di  giovinette ,  e  giovani  per  tali  lavori  ;  il 
vedere  la  bramata  messe  eccitano  li  contadini  ad  indicibile  gioja. 

95.  Allorché  poi  segue  la  seganda  de'  fieni,  che  si  fa  col 
mezzo  di  copiose  opere,  devono  li  contadini  in  tale  giorno  man- 
giare sette  volte;  e  guai  se  li  padroni  non  acconsentissero,  che 
sarebbero  non  solo  criticati,  ma  rimarrebbe  imperfetto  il  lavoro. 

96.  Ecco  come  seguono  le  mangiate.  Ad  un'ora  dopo  levato 
il  sole  si  mangia  il  panetto^  cioè  pane,  e  coppa  di  majale  :  da  cole- 
zione  a  mezza  mattina  carne  fritta ,  uova  fritte ,  galletti  in  umidoy 
e  fegato  fritto  di  vitello  ;  a  pranzo  lasagne ,  lesso  di  carne  grossa, 
gallinacci  a  lesso ,  sette  o  otto  galletti  arrosto  :  a  merenda  frittelle ,  e 
galletti  in  umido,  e  salame i^X  merendino  prima  di  sera  un  fritto; 
la  sera  da  cena  insalata^  torta^  e  coppa  o  presciutto  :  dopo  di  avere 
ballato,  mangiano  un  arrosto  di  polli. 

97.  In  tale  occasione  le  donne  recano  a  ciascun  uomo  un 
garofano  ;  due  di  casa  sono  sempre  in  giro  a  portare  vino ,  che 
riconosciuto  buono  dalle  opere,  corrispondono  per  allegria  con 
orli,  e  schiamazzi. 
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CAPITOLO  XIX. 
In  Luglio. 

98.  Sul  proposito  dì  portare  il  grano  nel!'  aja  è  da  sapersi, 
che  li  contadini  hanno  un'  idea  di  credere,  chefira  i  covi,  ossiano 
covon  i,  si  annidi  una  qualche  biscia  :  quindi  allorché  vanno  a 
prendere  i  covi  sul  carro,  mettono  un  lenzuolo  disteso  sopra  il 
carro  medesimo,  poscia  nello  scaricare  i  covi  battono  replicate 
volte  sui  covi  stessi,  credendo  con  ciò  di  scacciare  le  biscie. 

99.  Allorché  battono  il  grano  ammazzano  il  gallo  vecchio, 
dicendo,  che  mangiano  il  lor  orologio. 

CAPITOLO  XX. 
In  Agosto. 

100.  Tagliano  le  canape,  avuta  la  prima  rugiada  di  Agosto, 
credendola  più  forte.  Macerano  la  canapa  ed  i  lini  nel  fiume,  come 
pure  i  loro  filati,  perché,  dicono  essi,  vengono  di  migliore  con- 
dizione; e  nella  circostanza  di  levarli  dal  campo  cantano  i  seguenti 
versi  : 

Bel  e  mi  mor,  bel  e  mi  muraden, 
Venum  ajdèa  di  caver  e  Un: 
Ven  e  mi  hen,  venum  un  poc  ajdèa, 
Cu  ti  sarà  paghia  la  tu  fadi^a; 
La  ti  sarà  paghéada  a  di  par  de, 
Tar  pagament  f*  ha  num  aure  pu  me? 
La  ti  sarà  paghéada  ogni  moment, 
V  ha  fmm  aure  pu  me  per  pagament  ? 

Traduzione. 

Amore  mio,  bellissimo,  A  dì  per  d\,  se  piaceti, 

Amabile  amorino,  Aurai  mercè  gradita, 

Or  a  levar  il  lino  E  in  dolce  nodo  unita 

Deh  1  vienni  ad  ajutar.  M'  aurai,  se  il  vuoi  ancor. 
La  tua  fatica,  io  giuroti,  Sarai  pagato,  credimi, 

Non  ti  sarà  fraudata.  Ogni  ora  ogni  momento. 

Ma  ti  verrà  pagata  E  aurai  per  pagamento 

In  modo  singoiar.  Me  fida  sposa  ognor. 
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CAPITOLO  XXI. 
In  Settembre. 

IDI.  Un  tratto  di  sottigliezza,  e  di  mentale  restrizione  si  rin- 
viene ne'  contadini  in  tempo  della  vendemmia. 

102.  Prima  di  dare  principio  a  vendemmiare  si  portano  dai 
loro  padroni,  e  li  pregano  a  permettere  che  essi  si  facciano  un 
bigoncio  di  vino  per  comodo  di  loro  famiglia;  acconsentendo  li 
padrone,  prendono  un  bigoncio,  e  lo  riempiono  di  uva,  e  lo  mo- 
stano;  indi  cominciano  a  servirsene  :  reso  dimezzato,  lo  riempiono 
di  nuovo,  e  cosi  ripetono  fino  alla  fine  della  vendemmia,  in  vista 
di  che  mostano  non  pochi  barili,  per  non  dire  una  botte,  in  tale 
bigoncio. 

103.  Credono  con  ciò  di  non  fraudare  li  padroni,  dicendo, 
che  hanno  avuto  da  essi  la  licenza  di  fare  il  bigoncio,  e  che  non 
avendolo  mai  vuotato  affatto,  restandovi  sempre  porzione  della 
prima  uva,  opinano  essere  tuttora  il  primo  bigoncio  contemplato 
da'  padroni  nel  permesso  dato. 

104.  Durante  la  vendemmia  si  suole  da^  vendemmiatori  cantare 
la  seguente  canzone  : 

Chear  e  mi  ben  a  si  aiidèa  a  di  cun  toU, 
Che  manch  cha  vi  guerd,  vo  avi  piò  gost  : 
Vo  assi  andèa  a  di  cun  tott,  e  a  lo  savù^ 
Cu  vi  dispiis  de  ben,  cam  i  vulà. 
Se  a  mi  vulù  de  ben,  cos*  aviv  spes? 
Se  a  mavi  dea  un  sguerd  anv*  loja  resi 
Se  a  mi  vlù  de  ben,  cos*-  aviv  spindà  ? 
Se  am  avi  dea  un  sgturd,  aimò  res  du. 

Traduzione. 

Caro  il  mio  bene  aniato,  con  tutti  andate  a  dire. 
Che  i  sguardi  miei  vi  spiacciono,  vi  recano  martire  : 

Dite,  che  ancor  rincrescevi  d'avermi  un  tempo  amata. 
Forse  per  ciò  spendeste  ?  trovaste  in  me  un'  ingrata  ? 
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Se  un  giorno  voi  mi  amaste,  e  cosa  avete  speso? 
Se  un  sguardo  voi  mi  deste,  io  pur  ve  Tho  già  reso  : 

Se  amor  voi  mi  portaste,  cosa  per  ciò  spendeste? 
Se  un  sguardo  sol  mi  daste,  due  in  compenso  aveste. 

105.  Nel  mese  di  Settembre  ha  luogo  il  cosi  detto  spannoc- 
chiare, vale  a  dire,  levare  le  foglie,  ossia  paglia  dalle  spighe,  o 
pannocchie  del  formentone  :  concorrendo  in  tale  circostanza  non 
poch\  amanti,  si  sente  a  cantare  la  seguente  canzone  : 

'Bel  giovinen,  cha  si  arrivia  di  nov, 
^  So  prcst  portei  una  scranna  da  side; 

Che  la  scranna  sia  pu  cuverta  d*  or, 
Quand  e  va  vi  V  ebbia  content  e  cor  ; 
Che  la  scranna  sia  pu  everta  d'  argento, 
Quand  e  va  vi  V  ebbia  e  su  cor  contento. 

Traduzione. 

Bel  giovinetto  amabile, 
Che  franco  qui  arrivate. 
Una  pulita  sedia 
A  lui  tosto  portate. 

Che  questa  nobil  siasi 
Tutta  coperta  d'or; 
Poiché  allor  quando  partesi. 
Abbia  contento  il  cor. 

Che  questa  nobil  siasi 
Coperta  ornai  d'argento, 
Mentre  allor  quando  partesi 
Abbia  suo  cor  contento. 

Risposta. 

« 

La  bona  sera,  che  di  que  mi  piar  te, 
Quanti  sospir  faroja  par  la  stred  ! 
tAm  andare  vultand  indrì  ogni  pass. 
Per  vdè  la  dama  mi  dov  a  la  lass  ; 
tAm  andare  vultand  gni  pass  indrì, 
Ter  vdè  dov  a  la  lass  la  dama  mi  : 
E  dmattena  quand  a  spa^è  la  cheasa. 
Là  a  trovar!  e  mi  cor,  innamoreada. 
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Traduzioke. 

La  buona  sera»  che  mi  fa  partire, 
Qual  mi  farà  provar,  crudo  martire! 

Indietro  volgerommi  ad  ogni  passo 
Per  veder  la  mia  dama  ove  mai  lasso  ; 

Me  indietro  ad  ogni  passo  volgerò, 
La  mia  dama  a  veder  dove  restò; 

E  diman  se  la  casa  scoparete. 
Là,  innamorata,  il  cor  mio  troverete. 

mzidetta  canzone  vien  qui  riprodotta  >  perchè  in  due  di- 
xasioni  suolsi  da'  contadini  cantare. 

Altra  : 

Fen^  t  mi  ben  veti  a  la  sfojari. 
Sia  ne  la  scranna  ti  darò  la  mi; 
xA  li  darò  la  mi  da  ster  insdè. 
Te  f  sfujaré,  e  me  a  starò  a  vidi. 

Traduzione. 

Vieni,  mio  ben,  vieni  alla  sfoglieria, 
Se  non  hai  scranna  io  ti  darò  la  mia  : 
Tu  sfoglierà!,  restandoti  a  sedere. 
Ed  io  contenta  sol  starò  a  vedere. 

CAPITOLO  XXIL 

In  Ottobre. 

.  Non  seminano  mai  fava  in  giorno  di  venerdì,  perchè 
no  climaterico,  e  perciò  contrario  ai  loro  prodotti. 
.  Ritengono,  che  il  filarsi  dalle  donne  nelPultimo  giorno 
vale  sia  causa ,   che  la  fava   ed.  il  lino  non  graniscono, 
si  guardano  dal  filare. 

.  Allorché  è  seminato  il  grano  hanno  il  religioso  costume 
:erti  buchi  negli  angoli  dei  campi,  e  vi  mettono  dell'acqua 
palma  benedetta;  e  cosi  dicono^  non  entrare  la  malignità 
nati. 

kno  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  IIL  6  J 
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109.  Relativamente  agli  sciami  è  da  rilevarsi ,  che,  quando 
è  pieno  V  alveare,  suole  partire  da  quello  una  quantità  di  api;  e 
quindi  nell*  atto  della  partenza  i  contadini  le  seguono  con  feni 
in  mano,  che  battono  insieme,  formando  un  suono  o  strepito, 
per  il  quale  lo  sciame  si  ferma  in  un  ramo  di  albero;  ed  in 
allora  li  contadini  lo  tagliano  con  delicatezza,  e  in  un  collo  sciame 
si  pone  in  un  nuovo  alveare,  che  ivi  prende  la  sua  stazione, 
levando  poscia  il  riferito  ramo. 

no.  In  caso  poi^  che  lo  sciame  fosse  partito  senza  essere 
veduto,*  in  allora  tutti  li  contadini  della  famiglia,  e  vicini  urlano 
quanto  possono,  e  gridando  a^  para,  pora  la  mestrUy  para  la  tnestra  i^j 
vale  a  dire;  fermati,  fermati,  maestra;  quella  cioè,  che  come  reg- 
gitrice  precede  le  altre,  e  che  ovunque  si  posi,  egualmente  lo 
sciame  intero  si  arresta ,  sottomesso  sempre  alla  disposizione  e 
volontà  della  sua  scorta  ;  e  trovato  il  ramo  ov'  esiste  lo  sciame, 
si  taglia,  e  spruzzato  con  vino  dolce,  si  colloca  nell'alveare,  come 
si  è  detto. 

CAPITOLO  XXIII. 

In  Novembre. 

111.  Neil'  ammazzare  li  majali,  dicendo  di  fare  a  questi  le 
nozze,  invitano  li  parenti  ad  assaggiarli,  e  tale  invito  viene  a 
vicenda  contraccambiato. 

CAPITOLO  XXIV. 

In  Dicembre. 

112.  Le  nevi,  e  ghiacci  rendendo  limitatissimi  i  lavori  rustici, 
non  offrono  materia,  onde  riconoscere  pregiudizj  nel  corrente  mese. 
Non  pertanto  i  contadini  più  industri  ed  ingegnosi  per  isfuggire 
la  nojosa  inazione,  e  cacciare  con  utile  ancora  quella  oziosità 
inevitabile,  di  cui  n'  è  causa  il  rigore  della  stagione,  per  cui  gli 
restano  impediti  i  lavori  del  campo;  essi  procurano  in  tale  cir- 
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ostanza  di  riattare  i  loro  carri,  birocci,  aratro,  e  qualunque  altro 
ordigno  campestre,  non  che  le  loro  masserizie. 

113.  Sulle  operazioni  di  agricoltura  praticate  da  contadini  in 
:iascun  mese  dell'  anno,  mi  occorre  di  fare  alcuni  rilievi;  poiché 
lebbene  in  generale  sono  addottate,  come  dissi,  da  eccellenti  Autori, 
;>ur  tuttavia  esaminandole  attentamente  ad  una  ad  una  nel  loro 
)articolare  si  scorge  esservene  alcune,  che  non  sussistono,  o  che 
jussistendo  hanno  d'uopo  di  spiegazione.  Quindi  a  maggiore  chia- 
rezza, a  garenzia  de'  coloni  stessi,  e  di  me  pure  mi  sono  accinto 
li  trascriverle  come  qui  appresso,  cioè: 

Alla  pagina  num.  494.  Cap.  V.  Operazioni  di  Maggio  il  §  28. 
:osl  si  esprime  :  piantano  il  canneto,  se  non  Vhanno  ancora  piantato  etc. 
Piantano  le  siepi  di  marruca:  ove  è  facile  notare  la  stravagante 
Bcoerenza,  che  di  primo  slancio  si  affaccia;  essendo  pienamente 
falso,  che  venga  il  canneto  dai  nostri  coloni  in  Maggio  piantato, 
nentre  anzi  ovunque  questo  in  tal  mese  scorgesi  già  grandicello 
li  non  pochi  palmi.  Ma  riflettasi  di  grazia  essersi  detto  venir  ciò 
praticato  da  nostri  coloni,  poiché  in  altri  luoghi  realmente  i  can- 
leti ,  i  di  cui  bulbi  conservansi  in  cantina,  ^i  piantano  anche  in 
Maggio  :  cosi  il  Battarra  nella  sua  Tratica  agraria  asserisce  costu- 
[narsi  nei  contorni  di  Rimino  sua  patria;  per  la  qual  cosa  viene 
agevolmente  rimossa  l'accennata  difEcoltà,  allorché  il  paragrafo 
posto  superiormente  voglia  limitarsi   agli  usi  diversi  de'  diversi 

paesi. 

Alla  pagina  495.  Cap.  VI.  Operazioni  di  Giugno  §  31.  piantano 
le  siepi  di  marruca ,  se  non  sono  per  anco  piantate  etc.  Anche  qui 
ha  luogo  la  limitazione,  di  cui  si  é  ragionato  di  sopra:  oltre  di 
che  avvi  eziandio  una  giustissima  ragione,  perché  cosi  tardi  si 
piantino  tali  siepi,  la  qugle  viene  addotta  dal  citato  Autore,  ed  é, 
che  essendo  la  marruca  una  pianta  di  legno  assai  duro,  ha  biso- 
gno per  risolverla  di  molto  caldo,  ed  in  conseguenza  di  un  ali- 
mento molto  attenuato,  il  quale  non  si  attenua,  che  nella  stagion 
calda,  mentre  nella  fredda  é  più  grossolano,  e  più  carico  di  umidità. 
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TITOLO  V. 

DEGLI  USI  E  PREGIUDIZI  RELATIVI 

A  CERTE  EPOCHE 
PRINCIPALI  DELL'  ANNO. 


CAPITOLO  I. 

Del  capo  d'anno;  ed  usi,  e  pregiudizi  relativi 
al  primo  giorno  dell'  anno. 

1.  Anco  fra  contadini,  come  nella  città,  si  usa  il  dare  il  buon 
capo  d' anno  :  questo  augurio  si  costuma  solo  fra  gli  anziani  ed 
i  capi  delle  ville,  incontrandosi  i  quali  fra  loro,  dicono  :  ^  bondè, 
boti  ann  »  ;  e  rispondendosi  a  vicenda  (n  Dì  u  :(e  cons^eda  :  »  cioè, 
buon  giorno,  buon  anno  :  Dio  ce  lo  conceda. 

2.  Sono  vigilanti  li  contadini  tanto  uomini ,  che  donne  nel 
sortire  di  casa  nel  primo  giorno  dell'  anno  a  rimarcare  il  soggetto, 
che  incontrano  per  il  primo,  desumendo  da  tale  incontro  un  pre- 
ludio o  fausto,  o  funesto  per  le  vicende  dell'  anno  intero. 

3.  Se  incontrano  un  povero,  è  un  augurio  cattivo. 

4.  Se  incontrano  un  benestante,  e  dabbene,  presagisce  un 
buon  anno. 

5.  Incontrandosi  in  un  vecchio  indica  morte  di  qualcuno  della 
famiglia  entro  V  anno  ;  quale  presagio  si  ha  incontrandosi  in  un 
prete  da  uomini,  fanciulli,  o  donne  maritate. 

6.  All'opposto,  se  una  giovine  nubile,  od  una  vedova  s'in- 
contra in  un  prete ,  è  segno ,  che  in  queir  anno  deve  unirsi  in 
matrimonio. 

7.  In  deuo  primo  giorno  dell'anno  dicono  i  contadini^  che 
bisogna  fare  un  poco  di  tutti  i  lavori,  i  quali  sogliono  fare  in 
tutto  Tanno;  perchè  cosi  vanno  a  riuscire  tutti  bene. 
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CAPITOLO  IL 
Degli  usi,  e  pregiudizi  nella  Epifania. 

8.  Giornata  di  grande  allegria  si  è  il  giorno  della  Epifania, 
che  viene  da'  contadini  celebrata  festosamente. 

9.  Alla  vigilia  di  detta  Solennità  governano  senza  risparmio 
le  bestie  bovine,  e  tutti  gli  animali  sulla  supposizione  falsissima, 
che  in  quella  notte  parlino;  affinchè  non  abbiano  a  dir  male  né 
del  padrone,  né  del  loro  custode. 

10.  Nella  notte  della  vigilia  corrono  di  casa  in  casa  in  folla 
giovani  ed  anziani  a  fronte  della  cattiva  stagione  a  cantare  la 
befana  con  storielle,  violini,  e  chitarre;  raccogUendo  uova,  pane, 
formaggio,  salsiccia,  pezzi  di  carne  di  majale  etc. 

11.  Sono  cotanto  trite  e  note  le  storielle,  o  ritornelle,  che 
cantano,  sentendosi  in  bocca  perfino  de'  più  piccioli  ragazzi,  che 
fora  inutile  il  trascriverle;  bastando  unicamente  accennarne  due 
scelte  fra  le  più  pulite  e  decenti. 

Da  lontano  stani  venuti 
Per  cantarvi  la  pasquella, 
Colla  cetra,  e  coi  liuti 
Per  lucrar  la  mortadella: 
Viva  Pasqua,  Epifanìa^ 
E  la  buona  compagnia. 

Su  levatevi,  messere, 
E  donateci  un  bicchiere 
'Di  buon  vin,  che  V estro  mova 
Per  cantare^  e  quattro  uova 
Su  donateci,  e  abbondanti 
Lodi  avrete  dai  cantanti  : 
Viva  Pasqua,  Epifanìa 
E  la  buona  compagnia. 

Altra  : 

Da  lontano  abbiam  saputo, 
Che  amma{\ato  il  porco  avete  ; 
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Qualche  cosa  ci  darete 
O  salsiccia,  0  mortadella, 
Viva,  viva  la  Tasquella. 
Su  levatevi,  madonna, 
Vi  mettete  la  pelliccia, 
Andasì  alia  salsiccia, 
E  portate  una  capiella, 
Viva,  viva  la  Ta squella. 

12.  Nel  giorno  della  Epifania  gettano  nel  fuoco  delle  foglie 
di  palma  per  conoscere  clii  gli  vuol  bene,  o  male,  e  se  dentro 
Tanno  devono  morire,  o  no;  desumendolo  dal  numero  de'  crepiti, 
e  salti,  che  fanno  le  foglie  nelT  abbrucciarsi. 

13.  In  detto  giorno  si  ricevono  le  palme  dalla  Chiesa,  e  si 
fanno  delle  croci  da  porre  nei  campi  per  il  cattivo  tempo. 

14.  In  tale  giornata  usano  di  dare  alle  galline  della  fava, 
onde  covino  meglio;  e  se  noi  fanno  in  questo  giorno  lo  protrag- 
gono air  ultimo  di  carnevale. 

15.  Nella  sera  poi  si  estrae  la  cosi  detta  ventura.  Sì  uniscono 
in  numerosa  comitiva  di  parenti,  ed  amici;  e  se  hanno  castagne, 
tante  ne  prendono,  quante  sono  le  persone,  ed  in  vece  di  quelle, 
tanti  grani  di  formentone,  o  di  fava,  tra  i  quali  uno  ne  segnano: 
poi  si  dispensano  per  vedere  a  chi  tocca  la  ventura^  la  Icsle^ia^ 
la  pigri:(ia,  l'  accorgimento^  e  quante  altre  fantoccerie  vengono  ad 
essi  in  capo;  e  quelli  a  cui  volta  per  volta  tocca  la  castagna,  0 
grano  segnato,  quegli  è  il  fortunato,  ed  ottiene  per  la  ventura  il 
premio  depositato,  quello  è  il  più  lesto,  il  più  pigro,  il  più  accorto. 

16.  Finalmente  in  detta  sera  deve  la  più  vecchia  di  casa  alle- 
stire la  cena,  per  il  proverbio,  che  dall'anno  nuovo  a  cinque  sere, 
la  vecchia  fa  da  cena. 

CAPITOLO  m. 

Degli  usi,  e  pregiudizi  in  carnevale. 

17.  Quanto  li  contadini  sono  nemici  dell'ozio,  e  della  &tica, 
altrettanto  sono  portati  al  ballo,  ed  alli  divertimenti  ne'  tempi 
carnevaleschi. 
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18.  Appena  è  giunto  carnevale,  che  elettrizzati  non  solo  i 
giovani,  ma  anco  gli  uomini  anziani  si  uniscono  ora  in  una,  ora 
in  altra  casa  :  ivi  prevj  li  debiti  permessi ,  si  danno  al  ballo,  ed 
alle  gozzoviglie;  imitando  le  città,  sebbene  rozzamente. 

19.  Tempo  essendo  quello  di  amoreggi,  o  da  cominciare  o 
da  proseguire,  non  fa  d'  uopo  fermarsi  su'  loro  cosi  detti  trebbiy 
e  balli  y  essendosene  parlato  nel  Titolo  De^  Matrimoni  alli  Capi- 
toli I. ,  e  VI.  :  nulladimeno  giova  sapere ,  che  si  fanno  feste  da 
ballo  coU'  intervento  di  fanciulli  in  maschera  adornati  di  fettuccie, 
e  fiorì. 

19.  (sic)  Costumano  in  dette  feste  di  ballare  intorno  a  dei 
fiaschi  di  vino,  che  comprano  gli  uomini,  che  v'intervengono;  e 
poi  si  dà  da  bere  a  tutti. 

20.  In  dette  veglie,  o  balli  prendono  sulle  spalle,  e  portano 
come  in  trionfo  il  più  benestante,  ed  il  più  greve  e  pesante  della 
villa  fino  alla  propria  cantina,  in  compenso  di  che  si  dà  loro  da 
bevere. 

21.  Usano  pure  di  mascherarsi,  ma  ciò  suol  essere  una  specu- 
lazione d' interesse  :  poiché  alcuni  uomini  più  furbi  ed  avveduti 
in  tempo  di  carnevale  vanno  per  tal  fine  in  maschera;  consistendo 
la  maschera  di  campagna  in  una  camicia  bianca  posta  sopra  li 
panni  con  un  bastone  in  mano,  e  non  altro. 

22.  Li  detti  mascherati,  che  chiamansi  vecchia,  o  andare  in  vecchia, 
girano  per  la  villa,  andando  per  le  case,  e  gridando  a^Jò  la  pcvra 
veccia  »,  cioè,  oh  !  là;  è  qui  la  povera  vecchia;  e  tutti  li  contadini 
sortono  di  casa,  e  danno  ad  essi  pane,  vino,  carne,  uova,  e  for- 
maggio :  questi  mascherati  in  allora  gridano  «  ca  bona  per  la  pcvra 
veccia,  jò  jò,  :  tsì  che  equivale  a  :  buona  è  questa  casa  per  la  povera 
vecchia,  ohi  oh!;  che  se  all'opposto  non  ricevono  simili  regali, 
gridano  «  ca  bru:(eday  jò  jb  »,  cioè:  casa  spiantata,  oh!  oh!;  tali 
mascherate  poi  ordinariamente  vanno  a  finire  in  una  famosa  gatta, 
come  sogliono  dire,  cioè  in  una  ubbriachezza. 

23.  Oltre  la  maschera  della  vecchia  a v vene  altra,  che  le  serve 
di  guida,  e  che  chiamasi  bagaglione,  la  quale  suole  vestirsi  per  lo 
più  di  una  camicia  sopra  i  panni,  ed  un  berettone  in  capo  :  questa 
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va  gridando  a  tutto  potere  «  ecch  i  qua  e  paver  camved,  chu  sin 
vuo  andèa  »  ;  cioè  ecco  qui  il  povero  carnevale,  che  se  ne  vuole 
andare  :  «  oppure,  ecch  e  puover  carnvaletty  ;ò,  ;ò,  »  ecco  il  povero 
carnevaletto,  oh!  oh! 

.  24.  Nell^ultimo  giorno  di  carnevale  li  contadini  siano  maschi, 
0  femmine,  giovani,  o  vecchj  devono  mangiare  sette  volte. 

25.  Nell'ultima  sera  di  carnevale  hanno  per  invariabile  costume 
di  mangiare  la  gallina  più  vecchia,  che  hanno  nel  pollajo,  colla 
ferma  persuasiva,  che  ciò  non  facendo,  la  mattina  seguente  ritro- 
verebbero morte  tutte  le  galline,  le  quali  si  trovano  avere  nd 
pollajo. 

26.  È  da  rimarcarsi  per  altro,  che  li  villani  a  fronte  di  diver- 
timenti non  tralasciano  di  frequentare,  ed  intervenire  alle  sagre 
funzioni,  che  si  fanno  da  RR.  Parrochi  nel  carnevale  stesso. 

CAPITOLO  IV. 

Degli  usi)  e  pregiudizi  nella  quaresioia. 

27.  Nella  prima  Domenica  di  Quaresima  fanno  la  fagiolara 
alle  ragazze,  che  nel  carnevale  non  hanno  trovato  marito,  e  che 
pretendono  di  fare  le  galanti;  quale  fagiolara  consiste  nello  spargere 
sul  gradino  della  porta  di  casa  delle  ragazze  fagioli,  ceci,  fava, 
sale,  fìchi  secchi,  e  cose  simili  a  scherno  delle  medesime  :  taluno 
usa  fare  la  fagiolara  nell'ultimo  giorno  di  carnevale. 

28.  Giunta  la  quaresima  li  giovani,  o  giovinette  fra  loro,  0 
co*  loro  amanti  fanno  il  cosi  detto  fuora  verde. 

29.  Tale  giorno  esige,  che  ciascuno  porti  sempre  qualche 
foglia  verde,  quale,  richiesta  che  sia,  deve  presentarsi;  il  che  noo 
facendo,  si  cade  nella  multa  di  un  certo  numero  pattuito  di  uova  : 
ciò  dura  fino  a  Pasqua,  ed  in  allora  il  multato  porta  al  vincitore 
le  uova  perdute. 

Non  solo  fra  la  campagna,  ma  nelle  città  eziandio  è  invalso 
comunemente  Tuso  predetto  :  quindi  i  fanciulli  vedonsi  con  tra- 
sporto gareggiare  nella  quaresima  per  sorprendere  il  compagno  in 
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Ogni  occasione,  e  procurare  di  restar  vincitori;  anzi  i  giovani 
amanti,  e  di  civil  ceto  ancora,  non  isdegnano  una  tale  conven- 
zione colle  loro  amiche,  e  il  più  delle  volte  negano  volontaria- 
mente di  avere  indosso  il  detto  fuora  verde,  per  aver  il  piacere 
di  trovarsi  vinti^  e  in  conseguenza  condannati  a  regalarle. 

30.  Nelli  venerdì  di  Marzo,  facendo  il  bucato,  non  si  fa  bollitura 
con  la  cenere ,. perchè  dicono,  che  fra  tali  venerdì  avvene  uno, 
in  cui  mori  N.  S.  Gesù  Cristo;  e  per  non  saperlo  si  astengono 
in  questi  venerdì. 

31.  Nella  quaresima  si  suole  pure  cantare  la  seguente  canzone 
dal  giovine. 

Oh  !  la  quaresma  delli  do  yimbeìl^ 
Cnn  piò  a  vi  guerd,  e  cuti  piò  am  pari  beli  : 
E  cum  e  veti  la  Pasqua  dagli  ov  ross, 
Cutti  piò  a  vi  guerd,  e  manch  avi  conoss. 
Li  beti  passéa  S,  Beriul,  amor  mi  hdly 
Dalli  to  ftiati  aticor  a  tio  vest  quell  : 
E  de  de  legh  tsiciir  at  vuoi  impatèa 
La  faj^  mi  non  ti  farà  hallèa. 

Traduzione. 

Oh  !  la  quaresima  Passò  S.  Bartolo, 

Di  due  ciambelle  :  Ma  da  tua  mano, 

Tue  luci  tenere  Amor  bellissimo, 

Luci  nerìssimc,  Dono  non  vìdesi; 

Qjuanto  più  guardoti,  Sebben  speravalo, 

Sembran  più  belle.  Ma  al  certo  in  vano. 

Quando  poi  giugnesi  Del  Lago  il  celebre 

La  Pasqua  amena  Giorno  verrà, 

Dagli  ovi  rubei;  Ma  la  mia  faccia 

Quanto  più  miroti.  Ballar,  deh!  credimi. 

Meno  conoscoti^  Con  tua  angoscia 

E  mi  dai  pena.  Non  ti  farà. 

La  giovine  risponde: 

La  Jaxxa  tni  la  ti  farà  vid/r, 
San  bai  con  te,  cha  ballar ò  cun  dittar. 

KÀrchivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  IIL  66 
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Traduzione. 

Se  teco  ballare 
Ojael  dì  non  vorrò  ; 
Con  altri  danzare 
Vedrai,  che  saprò. 

CAPITOLO  V. 

Pregiudizi  nella  settimana  santa, 

e  Pasqua. 

32.  Li  contadini  hanno  l'uso  male  inteso,  e  peggio  eseguito 
di  fare  la  cosi  detta  trapassatUy  al  legarsi  delle  campane  nel  giovedì 
santo  cessano  dal  mangiare^  ed  osservano  un  digiuno  naturale 
fino  a  che  queste  si  sciolgono. 

33.  In  detto  giorno  pure,  quando  si  legano  le  campane^ 
sogliono  li  contadini  legare  gli  alberi,  lusingandosi,  che  ciò  sia 
valevole  a  renderli  fruttiferi. 

34.  Nel  sabato  santo  poi  hanno  li  seguenti  usi: 

1.  Sciogliendosi  le  campane,  altri  in  segno  di  allegrezza 
sparano  archibugi  e  pistole,  altri  accorrono  a  legare  alberi,  e 
particolarmente  li  frutti^  acciò  ad  essi  non  faccia  male  la  nebbia, 
e  perchè  producano  copiose  frutta  ;  ed  altri  finalmente  vanno  a 
sciogliere  gli  alberi,  che  legarono  nel  giovedì  santo,  essendo  diverso 
il  costume  in  tal  proposito  nelle  varie  ville  del  territorio. 

2.  In  detta  mattina,  slegate  le  campane,  corrono  li  contadini 
a  lavarsi  la  faccia  senza  asciugarsi,  credendo  con  ciò  di  conser- 
varsi la  vista. 

3.  Quelli,  che  hanno  dei  bambini,  che  ancora  non  mutano 
il  passo,  quando  suonano  le  campane  nel  sabato  santo,  corrono 
a  prenderli,  ed  a  forza  li  fanno  camminare  un  poco  per  Taja, 
perchè  cosi  facendo,  dicono,  che  camminano  più  presto. 

4.  Slegate  le  campane,  e  celebrandosi  la  Messa,  quando 
il  Sacerdote  pronunzia  «  sursum  corda  »  i  contadini  vanno  alla 
pila  deir  acqua  santa  a  bagnarsi  gli  occhi. 

35.  In  detto  giorno  finalmente  si  usa  uno  scherzo  innocente, 
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e  che  non  pregiudica  :  si  rinviene  un  uomo  il  più  goffo ,  ed  il 
nìeno  accorto  della  villa;  gli  si  pone  addosso  una  cassa  piena  di 
sassi ,  e  gli  si  commette  di  portarla  alla  Parrocchia  dicendogli, 
che  sono  le  chiavi  àéValleluja;  dalla  Chiesa  si  fa  girare  qua  e  là, 
finché  si  accorge  della  burla. 

36»  Nella  Santa  Pasqua  sono  li  contadini  rigidissimi  osser- 
vatori del  pasquale  precetto,  e  vi  si  prestano  con  tutta  divozione 
coU'accostarsi  alli  Santissimi  Sagramenti  di  Penitenza,  ed  Eucaristia. 

37.  In  questo  giorno  si  pongono  una  camicia  nuova  per 
evitare,  essi  dicono,  una  grave  malattia  entro  V  anno;  con  V  invida 
gara  pure  di  emularsi  a  vicenda  nella  novità,  e  pompa  del  vestiario. 

38.  Si  costuma  pure,  che  ogni  famiglia  faccia  il  biscotto,  e 
renda  cotta  una  quantità  di  uova  per  portare  e  l' uno,  e  le  altre 
a  benedire  in  segno  di  divozione;  quali  mangiano  recitato  un 
Pater  nosier;  unendo  pure  l'agnello,  senza  di  che  parrebbe  ad  essi 
di  non  celebrare  la  Pasqua. 

39.  In  tale  giorno,  cioè  alla  mattina,  tengono  chiusi  i  majali 
nelle  loro  stalle;  nel  dopo  pranzo  poi  del  detto  giorno  traducono 
li  suddetti  majaH  nei  campi  del  grano ,  dicendo ,  che  anch'  essi 
vanno  a  far  merenda. 

CAPITOLO  VI. 

Degli  usi,  e  pregiudizj  nell'  Ascensione. 

40.  Nel  giorno  dell'  Ascensione  nel  farsi  la  processione  si 
porta  un  ramo  di  gelso,  e  ciò  per  benedire  H  bachi  da  seta. 

41.  In  detto  giorno  li  contadini  non  dormono;  altriiicnti 
opinano,  che  dormirebbero  per  tutto  1'  anno. 

42.  L'ovo  di  detto  giorno  ha  pure  la  facoltà  di  rinvenire 
gli  annegati;  e  ciò  si  fa  in  due  modi: 

1.  Si  getta  l'ovo  in  un  gorgo  d'acqua,  ove  si  dubita  siavi 
un  annegato;  e  se  vi  è,  viene  a  galla. 

2.  Mettendo  1'  ovo  in  setaccio  si  butta  nel  fiume,  lasciandolo 
alla  discrezione  dell'  acqua  :  allorché  passa  sopra  al  cadavere ,  si 
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ferma;  e  quivi  si  attuifa,  dando  cosi  segno  della  esistenza  in  quel 
sito  dell'annegata  persona. 

43.  Devesi  in  ciascuna  famiglia  villica  in  quel  giorno  man- 
giare il  formaggio  per  divozione,  e  perciò  si  dà  dai  padroni  al 
custode  degli  armenti. 

44.  Inoltre  la  minestra  d'  erba ,  colla  torta  e  bietole  sono 
cibi  privilegiati  di  quel  giorno,  in  cui  pure  veruno  deve  occu- 
parsi in  alcuna  faccenda,  ed  uffizio  campestre. 

CAPITOLO  vn. 

Degli  usi,  e  pregiudizi  nel  Natale. 

45.  Nella  vigilia  del  Natale  rinvengono  uno  zocco  il  più 
grosso,  che  si  trovino  avere;  e  detto  un  Tater  ^Hj>ster^  Io  incen- 
diano, e  deve  ardere  tutta  la  notte,  ed  il  giorno  seguente,  simbo- 
leggiando di  riscaldare  il  neonato  Bambino. 

46.  In  tale  giornata,  e  nelle  successive  li  contadini  si  dedi- 
cano agli  esercizj  di  religione  con  grande  ritiratezza. 

47.  Costumano  pure  di  custodire  con  maggior  premura  li 
bovini  animali  in  rispetto  al  santo  Presepio. 

48.  In  questo  giorno  si  fanno  cappelletti,  minestra  composu 
di  ricotta,  formaggio,  uova,  aromi;  il  tutto  avvolto  in  pasta,  detu 
spoglia  da  lasagne. 

49.  Restando  in  detta  giornata  ai  contadini  del  vino,  lo  gettano 
vicino  ad  una  vite;  e  dicono,  che  le  viti  fanno  una  grande  quandd 
di  uva. 

50.  Nella  sera  del  Natale  mangiano  un  poco  di  uva  fresa 
colla  persuasiva,  che  influisca  ad  avere  danaro  in  tutto  Tanno. 

51.  Finalmente  indossano  per  uso  indispensabile  una  camicia 
nuova,  figurandosi  scioccamente  con  ciò  di  risparmiarsi  una  raalatria 
entro  T  anno  corrente. 
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CAPITOLO  vm. 

Degli  usi,  e  pregiudizj  nel  fine  dell'  anno. 

52.  Le  donne,  massimamente  le  più  vecchie,  si  guardano  dal 
lasciare  per  tale  giorno  imperfetto  un  lavoro  già  intrapreso. 


TITOLO  VI. 

DEGLI  USI,  £  PREGIUDIZJ 

SUGL'  INFLUSSI  CELESTI,  ED  INTEMPERIE. 


CAPITOLO  L 
De'  temporali. 

I.  Quando  veggono  da  lungi  ad  appressarsi  il  tempo  cattivo 
minacciante  tempesta,  fulmini,  tuoni  e  lampi,  usano  li  seguenti 
fimedj  : 

1.  Frettolosi  mettono  fuori  suU'aja  sotto  il  grondajo  del 
tetto  della  casa  tutto  il  ferro,  che  hanno,  cioè  falci,  palette,  ma- 
naje,  caviglie,  gruppi  di  ferro,  zappe,  e  tutti  gli  attrezzi  diversi 
di  ferro  del  perticajo,  ossia  aratro;  credendo  con  ciò  di  espellere, 
e  tener  lontane  da  proprj  campi  la  gragnuok,  la  quale  pur  troppo 
le  tante  volte  rovina  la  messe,  e  Tuva  a  fronte  di  tale  ridicolo 
preservativo.    ' 

2.  Siccome  procurano  di  conservare  qualche  avanzo  dello 
zocco  posto  sul  fuoco  la  vigilia  del  Smo.  Natale;  cosi,  se  ne  hanno, 
r  espongono  sotto  li  grondaj  della  casa  alla  circostanza  di  tem- 
porali; credendo  con  ciò  di  dissipare  le  nubi. 
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3.  Benedicono  il  tempo  cattivo  coli'  ovo  nato  nel  giorno 
dell'Ascensione  colla  persuasiva,  che  produca  buon  tempo: 

2.  In  caso  di  grandine  se  ne  mettono  alcuni  grani  in  seno 
ad  un  fanciullp;  il  che  si  ritiene  abbia  forza  di  farla  cessare. 

CAPITOLO  n. 

De*  venti. 

3.  Essendo  per  i  villani  giornate  d'  osservazione  le  quattro 
tempora  dell'anno,  osservano  quale  de'  venti  spiri  a  mezza  notte 
di  detti  giorni,  e  lo  credono  dover  dominare  tutto  quel  trimestre. 

4.  Li  venti  dominatori  nella  notte  di  S.  Catterina,  e  di  San 
Michele,  cioè  al  29.  Settembre,  domineranno  tutto  l'anno;  se  soflSa 
il  vento  il  15,  Gennaro  accaderanno  nell*  anno  molti  infortuni 
di  mare. 

5.  Se  sul  mezzo  giorno  s'  alza  il  vento  borea,  presagiscono 
per  cosa  certa  il  buon  tempo. 

6.  Dicono  altresì^  che  quando  soffia  la  corina  è  segno,  che 
la  fucina  di  Vulcano  è  occupata  a  gran  travaglio  per  fabbricar 
fulmini. 

7.  Nel  sabato  della  settimana  di  Passione  ad  un'  ora  prima 
dell'Ave  Maria  osservano  per  vedere  li  campioni,  che  sono  i  venti 
dominatori  per  l'anno  venturo;  onde  predire  il  bene,  od  il  male, 
che  può  accadere  in  detto  anno  ai  prodotti  della  campagna. 

CAPITOLO  III. 

Del  freddo. 

8.  Giornata  di  astronomica  speculazione  si  è  quella  del  2. 
Febbraro,  sagro  alla  Purificazione  di  M.  V.;  osservano,  se  in  tale 
giornata  si  fa  vedere  il  sole;  il  che  succedendo,  dicono  i  contadini 
che  l'invernata  durerà  altri  40.  giorni  di  più  del  «olito;  ed  all'op- 
posto se  piove,  ritengono  finito  l' inverno. 
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9.  Se  nella  Festa  di  Natale  hanno  il  sole,  quelle  di  Pasqua 
le  fanno  al  fuoco,  ritenendo  la  prolungazione  del  freddo. 

10.  Osservano  per  S.  Lorenzo,  se  viene  la  fiumana  prima 
o  dopo  la  sua  festa,  ch'essi  dicono  dnen:(j  o  dr\;  cioè  d'avanti,  o 
di  dietro,  e  susseguentemente  rimarcano  quante  fiumane  vengono 
nel  mese  di  Agosto,  credendo  che  altrettante  nevi  siano  per  venire 
nell'inverno  vegnente  accompagnate  da  orridi  freddi. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  pioggie. 

11.  Se  piove  negli  ultimi  tre  giorni  di  Marzo,  e  ne'  primi 
tre  di  Aprile  Y  estate  è  piovoso;  e  se  no ,  1*  estate  sarà  secco,  e 
perciò  scarso  il  raccolto  de'  marzatelli. 

12.  Domina  la  pioggia  nell'  anno  se  il  giorno  25.  Gennajo 
r  aria  sarà  rossa. 

13.  Piovendo  sopra  un  cadavere,  mentre  si  porta  al  sepolcro, 
devono  piovere  40.  giorni. 

14.  Se  piove  nel  giorno  dell'Ascensione,  la  spica  perde  un 
cantone  ;  e  se  anco  piovesse  oro,  pure  sarebbe  dannoso  :  ma  se 
tale  giornata  è  serena,  sarà  abbondante  il  raccolto. 

15.  Se  la  luna  si  fa  vedere  piangente  e  pendente,  ritengono 
pioggia  certa;  ma  quando  è  dritta,  e  sta  a  sedere,  credono  per 
certo,  che  il  giorno  avvenire  sia  chiaro. 

16.  La  pioggia  al  15.  Giugno  indica  scarsa  vendemmia. 

17.  La  pioggia  nel  giorno  di  S.  Gallo  indica  pioggia  per 
quaranta  giorni. 

CAPITOLO  V. 

Del  corso  dell'  anno. 

18.  Se  la  luna  di  Settembre  è  buona,  le  sette  lune  successive 
sono  buone;  se  questa  è  cattiva,  le  altre  lo  sono  qualmente. 
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CAPITOLO  VI. 
Delle  stagioni  in  generale. 

19.  Vantandosi  i  contadini  astronomi,  e  conoscitori  della 
qualità  delle  stagioni,  pretendono  di  sapere  ritrarre  una  regola 
sicura  per  congetturare  del  corso,  o  temperato,  o  stravagante 
delli  12.  mesi,  che  compongono  V  anno;  ed  ecco  in  qua!  modo. 

20.  Dai  primi  dodici  giorni  delKanno,  chiamati  Calendario  da 
calenàcy  si  fissa  il  calendario  per  tutto  Tanno,  facendoli  corrispondere 
per  ordine  progressivo  ai  dodici  mesi. 

2 1 .  Non  bastano  perciò;  devono  servire  di  scandaglio  anche 
gli  altri  seguenti  dodici  giorni  d'  applicarsi  a  ciascun  mese ,  ma 
con  ordine  retrogrado. 

22.  Da  questa  doppia  osservazione  deducono  i  contadini  il 
più  o  meno  temperato  corso  dell'  anno. 

23.  Altri  desumono  i  dati  di  questi  calendari  dal  13.  Decembre 
giorno  di  S.  Lucia. 

CAPITOLO  vn. 

Delle  meteore. 

24.  L'arco  celeste  si  è  per  i  contadini  un  segnale  profetico: 
se  in  esso  abbonda  il  colore  giallo,  indica  abbondanza  di  grano; 
se  il  rosso,  molta  uva;  se  il  verde,  molt'  olio. 

25.  Quando  si  fa  vedere  il  detto  arco  celeste,  ossia  iride,  dal 
canto  della  mattina,  dicono  : 

L  érch  celest  dia  mattata 
E  fa  impi  la  psculena  : 
Quand  us  ved  de  cani  dia  sera, 
E  fa  asciaria  la  vela. 

Traduzione. 

Se  alla  mattina  vedesi 
L'  arco  celeste  in  cielo, 
Pioggia  copiosa  gl'indica 
Senza  mistero,  o  velo. 
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Ma  se  in  la  sera  scorgesi. 
La  vela  appien  rischiara  ; 
Tempo  sereno,  e  placido 
Nel  giorno  poi  dichiara. 

26.  All'apparire  di  una  cometa  in  cielo  presagiscono  disgrazie, 
Dntro  le  quali  si  difendono  con  reliquie,  e 'preci. 

27.  Se  si  fa  vedere  un'aurora  boreale,  presagiscono  tremuoti, 
uerre,  e  discordie  domestiche. 

28.  Accade  talvolta^  che  una  stella  tramanda  una  specie  di 
azzo,  che  percorrendo  per  lungo  tratto  l'emisfero  va  a  perdersi 
iiprovvisamente  :  al  vedersi  ciò  dai  villani,  che  dicesi  caschèa,  o 
muclèa  una  stella,  cioè  cadere  o  smoccolare  una  stella,  esclamano  : 
chy  che  nwr  un  ;  vale  a  dire  ecco  che  muore  uno;  sulla  falsa  ere- 
lenza,  che  nella  nascita  di  ogni  uomo  apparisca  una  nuova  stella 
n  cielo,  sotto  i  di  cui  influssi  venga  regolata  la  vita  intera,  ed 
.1  mancare  di  questa  manchi  ancora,  e  dal  cielo  precipiti  la  stella 
egolatrice  ;  e  tosto  vanno  in  casa ,  e  recitano  tutti  in  famiglia 
m  T)e  profundis^  od  un  rosario  per  l'anima  del  supposto  trapassato. 

29.  Essendo  l'aria  rosseggiante  nella  sera,  dicono  i  contadini, 
)  spirerà  vento  ,  o  sarà  sereno  ;  trovandosi  ciò  analogo  a  quel 
letto  «  rubeus  in  sero  denotai  mane  serenum  ». 

30.  L' atmosfera  nuvolosa  accompagnata  dal  garbino  nella 
lotte  di  Natale  per  molti  contadini  è  presagio  di  carestia,  mor- 
:alità,  e  tremuoti. 

31.  L'atmosfera  nebbiosa  il  di  25.  Gennajo  dominerà  tutto 
' anno. 

32.  L'ecclisse  del  sole  dicono  influire  sui  fiori,  ed  erbaggi; 
:  perciò  in  tale  occasione  li  piantano,  trapiantano,  e  seminano. 

33.  L'atmosfera  nebbiosa  dalla  parte  del  monte  nel  giorno 
1.  Gennaro  significa  deperimento  del  raccolto  dei  risi. 

34.  L'atmosfera  nebbiosa  nel  giorno  di  S.  Paolo  indica  mor- 
talità negli  uomini,  e  nelle  bestie. 
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TITOLO  VII. 


DEI  PREGIUDIZJ  RELATIVI 


A  CERTI  MEDICAMENTI. 


CAPITOLO   I. 


Dolori  al  collo,  alla  nuca,  e  mali  diversi. 


1.  Sottoposta  l'umana  natura  a  malattie,  sogliono  i  contadini 
usare  rimedj  li  più  stravaganti,  che  sono  li  seguenti: 

1.  Pei  mali  di  schiena  credono,  che  rivoltandosi  in  terra 
al  primo  tuono,  che  si  sente,  guariscano  dal  male,  e  più  non  ritorni. 

2.  Avendo  un  figlio  infermo  pei  male  degli  occhi,  lo  fan- 
no segnare  con  un  anello,  e  perle  da  chi  nacque  gemello. 

3.  Chi  avesse  idee  stravolte,  e  la  fantasia  alquanto  alterata 
credono  possa  tornare  in  senno  bevendosi  cento  uova,  raccoglien- 
done uno  per  casa  questuando. 

4.  Per  guarire  poi  li  fioretti  (male  che  viene  negli  occhi), 
la  bacarata  (cioè  male  nelle  dita),  gli  offesi  dal  fuoco,  e  male  di 
occhi  diverso  dai  fioretti,  credono,  che  facendo  segnare  tali  am- 
malati da  chi  è  nato  colla  camicia,  o  da  quegli  che  è  nato  il  fi- 
glio settimo  di  una  madre  possano  assolutamente  guarire.  Vedi 
Tit.  I.  Cap.  VII.  §  22. 

2.  L'agKo  cavato  per  S.  Gio:  Battista  è  buono  per  i  dolori. 
Per  i  panericci  usano  di  cacciare  un  dito  nella  bocca  di  un  fia- 
sco, pronunciando  inconcludenti  parole. 
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CAPITOLO  II. 
Della  lebbra,  e  rogna. 

3.  Avendo  1'  opinione,  che  la  rugiada  della  notte  antecedente 
alla  festa  di  S.  Giovanni  Battista  ripulisca  l'uomo,  e  la  donna  dalla 
rogna,  e  dalla  lebbra;  accorrono  quelli,  che  ne  sono  affetti,  a  ri- 
voltarsi per  Terbe,  e  prati,  ove  trovano  rugiada,  affatto  ignudi. 

CAPITOLO  HI. 

Delle  febbri  terzane. 

4.  Attaccato  un  contadino  da  terzana,  lo  fanno  passare  nel 
giorno  della  febbre  sotto  una  vite,  e  credono,  che  guarisca, 

5.  Dicono  ancora,  che  appeso  un  ramarro  al  collo  del  feb- 
bricitante guarisca,  e  similmente  portando  al  collo  la  pietra  del 
lumacone. 

CAPITOLO  IV. 

Del  male  di  vermi. 

6.  Essendo  di  molto  soggetti  li  contadini  tanto  adulti,  che 
fanciulli  alle  verminazioni ,  usano  un  rimedio  di  cui  certamente 
non  può  darsi  una  spiegazione. 

7.  Un  bambino,  od  adulto^  che  patisca  di  vermi,  si  deve 
piombare,  cioè  gli  si  pone  sopra  il  ventre  un  catino  d'acqua;  indi 
si  disfà  il  piombo,  e  si  cola  in  detto  catino,  e  in  tal  modo  guarisce. 

CAPITOLO  V. 

De'  pronostici  sugli  ammalati. 

8.  In  caso  di  malattia  di  qualche  contadino,  se  si  sente  una 
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civetta  a  cantare  in  vicinanza  della  casa  tengono  certa  la  morte 
deirammalato. 

9.  Parimenti  accadendo ,  che  una  gallina  affetti  il  canto  del 
gallo,  non  dubitano  punto,  che  l'ammalato  non  vada  a  morire; 
e  cotanto  si  sdegnano,  che  corrono  subito  ad  ammazzare  la  detta 
gallina. 

CAPITOLO  VI. 

Degli  usi,  e  pregiudizi  sulla  denominazione 

di  varj  mali,  che  vengono 

alle  bestie  bovine,  pecorine,  e  cavalline. 

IO.  Essendo  da  valenti  Scrittori  veterinarj  stato  scritto,  e 
provveduto  sulle  tante  malattie  coir  analoga  loro  nomenclatura, 
alle  quali  sono  sottoposte  le  bestie  bovine,  pecorine,  e  cavalline; 
basterà  quivi  accennare  le  particolari  denominazioni,  che  li  con- 
tadini danno  a  diversi  mali,  e  sono  le  seguenti. 

1.  Malattia  dell'intestino  retto,  ossia  dissenteria,  chiamasi 
da'  contadini  brutte. 

2.  Restio  bue ,  che  non  vuole  lavorare,  lo  appellano  nude 
della  volpe, 

3.  Il  mangiare,  che  tal  volta  fanno  le  bestie,  corda,  o  stracci 
dicono ,  mangiare  il  coppetta ,  cioè  il  fazzoletto ,  che  tengono  le 
donne  alle  spalle. 

4.  L'avere  l'estremità  della  lingua  bianca,  difetto  cosi  portato 
dalla  natura,  per  cui  ne'  mercati  se  ne  rifiuta  la  compra,  chiamano 
bue  che  beve  in  bianco. 

5.  La  flussione  lunatica  dicono  bue,  che  ha  la  lunetta. 

6.  Pedalna,  male  che  viene  fra  le  due  unghie,  lo  chiamano 
nulle  del  fico. 

7.  Infiammazione  alla  cute  si  dice ,  meal  de  furbson,  ossia 
male  della  formica. 

8.  Il  tumore  al  gomito  lo  nominano  fa  la  lupia. 

9.  Altro  male ,  che  chiamasi  unghielli ,   li  quali  vengono 
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alle  bestie  bovine  negli  occhi,  e  si  è  in  vero  ridicola  la  prove- 
nienza, che  ne  suppongono.  Vogliono  credere,  che  tagliandosi  le 
unghie  li  contadini  presso  al  fuoco ,  andandone  dei  pezzetti  nel 
fuoco  stesso ,  questi  vadano  a  collocarsi  negli  occhi  alle  dette 
bestie  causanti  il  riferito  male. 

10.  Anco  nelle  pecore  ravvisano  un  male  detto  delle  cento 
pelliy  cioè  infiammazione  di  sangue. 

11.  Finalmente  riconoscono  nelle  cavalle  un  male,  per  cui 
fanno  il  feto  morto,  e  chiamasi  della  voja;  ed  eccone  la  spiega- 
zione. Suppongono,  che  mentre  la  cavalla  era  pregna,  qualcuno 
in  di  lei  presenza  mangiasse  del  pane;  e  non  avendo  avuta  l'av- 
vertenza di  dargliene  un  tozzo,  essa  dalla  gran  voglia  siasi  posta 
in  tale  orgasmo,  che  ha  prodottp  la  morte  del  feto  nel  ventre. 

12.  Quantunque  i  contadini,  come  si  è  visto,  alla  vera 
nomenclatura  de*  mali,  cui  sono  soggette  le  bestie,  altra  strana 
e  forse  inconcludente  sostituiscano  ;  dee  però  con  verità  confes- 
sarsi, che  molti  fra  essi  sanno  benissimo  a  tempo  opportuno  cono- 
scere dagli  effetti  le  qualità  del  male,  ed  applicarvi  eziandio' con 
felice  successo  i  convenevoli  rimedj. 

CAPITOLO  VII. 

Degli  usi,  e  pregiudizj  nel  medicare  le  bestie 
bovine,  pecorìne,  e  suine. 

11.  Allorché  un  bue  trovasi  affetto  da  malattia  dell'intestino 
retto,  o  dissenteria,  gli  fanno  inghiottire  grano  crudo  contro  tutte 
le  regole  della  veterinaria  medica  arte. 

12.  Volendo  dare  un  purgante  ad  un  bue,  invece  di  usare 
la  camomilla  da'  contadini  detti  gattapoilUy  fanno  cuocere  una 
gallina  con  la  penna;  indi  posta  in  un  mortajo,  ed  a  forza  di 
pestarla  resa  una  pasta;  la  fanno  inghiottire  al  bue. 

13.  Per  il  male  delle  pecore  o  capre,  detto  delle  cento  pelli, 
tagliano  la  testa  ad  una  pecora,  o  capra  ammalata,  e  la  collocano 
sulla  porta  della  stalla;  persuasi,  che  si  tronchi  il  nule  alle  altre. 


530  ARCHIVIO  PER  LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

14.  Usano  ancora  di  fare  ad  esse  de'  tagli  negli  orecchi,  e 
sbacchettarle  con  un  sermento,  onde  scaturisca  il  sangue,  e  cosi 
guariscano. 

15.  A  guarire  poi  dagli  altri  mali,  si  servono  della  benedi- 
zione, o  del  cosi  detto  segnare  di  chi  è  nato  colla  camicia,  e  del 
figlio  nato  il  settimo  dalla  stessa  madre,  come  si  è  detto  al  Ti- 
tolo I.  Gap.  VI. 

(Contìnua).  Michele  Placucci. 
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NOVELLE 


XIL  La  favoletta  d«U'Occhio-ìn-fronte  (Camp.). 


UAN'DO  Nolli  *  andava  pel  mondo,  nrrìvò  a  una  città, 
!  che  si  chiamava  dell'Occhio-in-fronte.  Là,  la  gente  è 
I  di  piccola  statura,  nera,  ed  hanno  un  occhio  in  fronte. 
Neil'  arrivare,  gli  fu  fatta  tanta  festa.  Il  capo  del  paese  Io  rice- 
vette nel  suo  palazzo.  Nel  passare  per  le  camere,  Nolli  vide  una 
bella  giovane.  Il  padrone  di  casa,  passando  innanzi  a  quella  gio- 
vane, disse:  «Oggi  mangiamo  la  vitellina;  domani,  il  vitellone». 
Nolli  capi  subito  tra  quale  gente  era  capitato,  e  pensò  al  modo 
dì  scamparsela.  Disse  al  padrone  di  casa:  «  Oggi  voglio  fare  una 
passeggiata ,  per  vedere  la  città  e  i  suoi  dintorni  «,  Intanto ,  or- 
dinò al  cocchiere  di  voltare  i  ferri  a'  cavalli:  i  grampini  d'avanti, 
e  l'arco  da  dietro.  Appena  fuori  la  città,  via  di  gran  corsa,  e  sì 
mise  in  salvo.  L'andarono  cercando,  ma  l'impronta  de'  ferri  in- 
gannò sulla  direzione  che  aveva  preso.  (Chteli). 
Deirocchio-in-fronte  ho  le  seguenti  altre  versioni. 


*  Continuai  ione.  Vedi  Archivio,  voi.  Ili,  pag.  JS9. 
■  La  famiglia  Nolli,  pairìzia  di  Chimi ,  £  ricordala  et 
senti.  Qai  si  allude  ad  uno  di  tale  famiglia. 
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Q\Co:(;(agrogna).  Due  pecoraj  tornavano  dalla  montagna  in 
Puglia  con  i  loro  greggi.  Una  sera  si  fermarono  in  un  luogo  dove 
era  un  altro  pecorajo.  Questo  li  premurò  a  prendere  alloggio 
presso  di  lui.  Accettarono.  Uno  fu  mangiato;  l'altro  sfuggi,  dopo 
avere  accecato  T  ospite  traditore,  che  aveva  un  solo  occhio  in 
fronte. 

(Migliànico  —  Trad.).  Fratuccio  e  Fratone  erano  due  fratelli. 
Un  giorno  disse  Fratone:  «  Vogliamo  andare  pel  mondo  a  trovare 
meglio  pane  che  di  grano  ».  Arrivati  a  un  paese ,  gli  disse  un 
uomo:  «  Dove  andate  ?  Volete  venire  a  gar:(one  con  me  ?  E,  che 
volete  ?  ».  Risposero:  «  Meglio  pane  che  di  grano  ».  Queiruomo 
non  li  capi,  e  disse:  «  Andatevene,  che  non  siete  buoni  per  me  ». 

Arrivati  a  un  altro  paese,  scontrarono  un  uomo,  che  aveva 
un  occhio  solo  in  fronte ,  e  gli  disse  :  «  Volete  venire  a  garzone 
con  me  ?  E,  che  volete  ?  ».  «  Meglio  pane  che  di  grano  »,  gli  ri- 
sposero. «  'Gnorsi  »  disse  Occhio-in-fronte.  —  Andò  la  mattina,  e 
uccise  il  castrato.  Andò  O.  e  gli  disse:  «È  meglio  pane  che  di 
grano  questo  .<^».  Risposero:  « 'Gnorsi  ».  «Domani  mattina  ucci- 
diamo Fratone  »,  disse  O.  Andò  la  mattina,  e  uccise  Fratone. 

Fratuccio  stava  {statève)  a  cuocere  la  carne  di  Fratone.  Prese 
(j)ijjìse)  lo  spiedo  rovente  {abbruscinìte),  lo  ficcò  «//'occhio  dell'O. 
e  lo  accecò.  —  Andò  l'altra  mattina,  che  aveva  da  uccidere  Fra- 
tuccio. Fratuccio  si  andò  a  mettere  in  mezzo  alla  greggia  {mbrn 
de  le  pècherè).  Si  legò  alle  cosce  la  pelle  del  castrato ,  si  appese 
la  campana,  e  usci  fuori.  Fratuccio  si  sciolse  le  corde  e  scappò 
{vutìs'  a  scappa^),  O.  gli  disse  :  «  To',  ti  voglio  dare  un  anello  ». 
Siccome  gli  aveva  dato  un  altro  anello,  Fratuccio  se  Taveva  messo 
al  dito  (sic).  Se  lo  tagliò  con  tutto  il  dito  e  lo  gettò  {le  vussìse) 
airO.  Allora  l'O.  gli  disse:  «  Sèn:^a  dite,  sèn:(a  ^nèlUy  sètvi^a  la  tue 
/rateile  l  y>.  Gli  rispose  Fratuccio:  «  Sèn^a  In  tnije  f rotèlle ,  shì^a 
'nèlky  sen:(a  dite;  fàjje  cicate  nghi  hi  fèrr  abbruscinìte.  —  (Raccon- 
tata da  un  ragazzo  di  dieci  anni  al  mio  amico  L.  d' Addano). 
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(5.  Eusanio  del  Sangro  e  Gasoli).  Un  giovane  orfano,  molto 
d'ingegno  ed  astutissimo,  non  avendo  di  che  campare  la  vita,  usci 
dal  paese  per  trovar  servizio  presso  qualcuno.  In  cima  a  un  colle 
vide  un  bel  casino.  Va  a  quella  volta,  e  trova  che  molti  cani  be- 
vevano il  siero  in  un  tino.  Assetato  e  sfinito ,  cominciò  a  scac- 
ciare i  cani  per  bevere  lui  quel  siero.  I  cani  a  latrare.  I  padroni 
si  fanno  alla  porta,  e  vedendo  uno  sconosciuto,  che  bastonava  i 
cani,  lo  sgridano.  Egli  fa  intendere  che  aveva  fame.  Il  massajo  lo 
fece  entrare  nel  casino  e  gli  diede  da  mangiare,  poi  gli  domandò 
se  volesse  restare  con  lui  per  custodirgli  la  greggia.  Avutone  di 
si,  restarono  su'  patti;  e  gl'ingiunse  di  non  menare  le  pecore  a 
un  colle  vicino,  perchè  colà  abitava  un  gigante,  che  mangiava  le 
persone.  Il  novello  pastore  non  appena  fuori  col  gregge,  lo  mena 
difilato  verso  quel  colle.  La  sera,  ricondusse  le  pecore  satolle  come 
mai.  Il  giorno  appresso,  fece  lo  stesso.  Il  terzo  giorno,  ecco  una 
voce  che  lo  minaccia  di  morte.  Si  volta,  e  vede  un  uomo  di  smi- 
surata grandezza  con  un  solo  occhio  in  mezzo  alla  fronte.  Il  gi- 
gante si  avvicinava;  ma  il  pastorello  lo  aspettava  a  piede  fermo. 
Quando  gli  era  quasi  sopra,  il  pastorello  gli  disse  :  «  Se  fai  un 
altro  passo  ti  schiaccio  come  questa  pietra  che  ho  in  mano  ». 
(Era  un  pezzo  di  cacio  fresco).  Il  gigante,  veduto  questo,  gli  disse: 
«  Amico,  io  scherzava.  Questa  notte  starai  nel  mio  casino,  e  là 
vogliamo  divertirci».  Il  pastorello  accettò,  e  le  sue  pecore  furono 
menate,  insieme  a  quelle  del  gigante,  in  una  stessa  stalla.  Entrati 
uel  casino,  il  gigante  disse  al  pastore:  «  Vogliamo  fare  delle  prove 
di  forza  ?  ».  «  Facciamole  ».  Vi  era  là  una  palla,  che  pesava  più 
di  cinquanta  quintali.  Il  gigante  la  prende  e  la  manda  in  aria  come 
se  fosse  stata  di  sughero.  «  Ora  spetta  a  me  » ,  disse  il  pastore. 
Si  siede  a  terra  con  la  palla  tra  le  gambe,  e  comincia:  «  O  genti 
di  là  e  di  qua  dal  mare,  guardatevi.  Io  mo'  lancio  questa  palla, 
e  non  so  dove  andrà  a  cascare  ».  Il  gigante,  sentendo  questo, 
«  piano  JD,  disse;  «  te  la  do  per  vinta.  —  Mi  avesse  a  fracassare  il 
casino  prima  di  tutto?  —  ».  Dopo  di  questo,  disse  il  gigante  al 
pastorello:  «  Qui  ci  vuole  dell'acqua;  vogliamo  fare  a  chi  più  né 

^Archivio  ptr  le  tradizioni  popolani-—  Voi  III.  68 
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porta  in  una  volta  sulle  spalle  ».  Il  gigante  piglia  due  barili  gran- 
dissimi, e  il  pastorello  una  vanga;  e  vanno  al  pozzo.  Il  gigante 
empie  i  barili,  ed  il  pastore  comincia  a  scavare  intorno  al  collo 
del  pozzo.  c(  Perchè  scavi  là  attorno  ?  »,  domandò  il  gigante  al 
pastore.  «  Per  prendere  il  pozzo  e  portartelo  a  casa  ».  Il  gigante 
lo  pregò  di  non  farlo.  Venuta  la  sera,  il  gigante  portò  l'ospite 
a  vedere  tutte  le  camere  del  casino,  affinchè  scegliesse  quella  in 
cui  più  gli  fosse  piaciuto  di  dormire.  Il  pastore  scelse  una  camera 
dov'erano  tante  zucche.  Dopo  cena,  si  diedero  la  buona  notte,  e 
ciascuno  andò  a  dormire.  Il  pastore  si  spogliò  in  fretta,  e  mise 
due  zucche  lunghe  ne'  calzoni,  al  posto  delle  cosce;  una  piana 
al  posto  del  petto,  ed  una  tonda  al  posto  del  capo.  Coprì  il  fan- 
toccio con  le  lenzuola  e  con  la  coperta,  ed  egli  si  nascose  in  un 
angolo  della  camera.  Verso  la  mezza  notte,  si  accorse  che  qual- 
cuno si  avvicinava  pian  piano.  Era  il  gigante;  il  quale,  aperta  un 
po'  la  porta,  e  non  sentendo  rumore  di  sorta,  sporse  un  braccio 
armato  con  mazza  di  ferro,  e  giù  un  colpo  terribile  sul  capo  di 
quello»  che  ei  credeva  dormisse  nel  letto.  Dopo  questo,  andò  via 
a  dormire. 

La  mattina  presto,  il  pastore  gettò  dalla  finestra  la  zucca  rotta, 
si  vesti,  ed  andò  a  dare  il  buon  giorno  al  gigante;  che  restò  in 
asso  nel  vederlo  vivo  e  sano.  Fatta  colezione,  disse  il  pastore: 
«  Andiamo  ora  in  stalla;  è  tempo  di  condurre  la  greggia  al  pa- 
scolo; che  subito  dopo  ho  da  tornare  al  padrone.  Non  avendomi 
visto  tornare  ieri  sera,  sarà  in  pensiero  del  fatto  mio  ».  Il  gigante 
gli  rispose:  «  Ma,  come  si  farà  a  distinguere  le  tue  pecore  dalle 
mie  ?  Ieri  sera  entrarono  tutte  insieme  nella  stalla  ».  (Supponeva 
di  rimanere  padrone,  dopo  avere  ammazzato  il  giovane).  Il  pastore 
replicò:  «  Le  mie  pecore  non  si  possono  confondere  con  le  tue: 
hanno  un  segno  particolare  (un  buco)  sotto  la  coda  ».  Comin- 
ciano a  sfilare  le  pecore.  Avevano  tutti  quel  segno  particolare.  E 
cosi  il  pastorello  tornò  dal  padrone  con  le  pecore  sue  e  con 
quelle  del  gigante.  —  Per  gratitudine,  il  padrone  fece  sposare  al 
giovane  l'unica  figlia  che  aveva,  e  cosi  quello  divenne  ricco. 


TRADIZIONI  POPOLARI  ABRUZZESI  535 

XIII.  Il  fatto  di  Re  Palombo  {Compmd,). 

Una  figlia  di  re  si  stava  rifacendo  il  capo.  Va  un  uccello  e  le 
porta  via  il  nastrino   con  cui  legava  i  capelli.  Comincia  a  pian- 
gere e  a  disperarsi.  I  genitori  non  riuscivano  a  consolarla,  e  ave- 
vano un  bel  dirle  che  di  nastrini  gliene  ricompravano  mille.  Niente, 
niente;  e  se  ne  stava  tutta  malinconica,  e  non  volle  più  legarsi 
i  capelli.  I  genitori  si  dolevano  sempre.  Non  sapendo  più  a  che 
santo  votarsi,  dissero:  «  Abbiamo  una  cisterna  di  olio;  vogliamo 
dispensarla  tutta  a'  poveri;  e  cosi  speriamo  che  Dio  ci  faccia  la 
grazia  di  rivedere  lieta  la  figlia  ».  La  cisterna  stava  innanzi   alla 
casa  del  re;  e  la  figlia  si  divertiva  a  vedere  tutti  quelli  che  an- 
davano per  olio.  Questo  era   finito  e  arriva  una  vecchia.  Si  af- 
faccia alla  cisterna,  e,  vedendo  che  di  olio  non  ve  n'era  più,  cala 
giù  con  un  filo  un  bioccolo  di  stoppa,  che  intrideva  alla  meglio 
C  poi  spremeva  nell'orciuolo.  Al  vedere  come  quella  vecchina  si 
arrabbattava,  la  figlia  del  re  diede  in  una  risata.  La  vecchia  si  ri- 
volta alla  finestra,  e  le  dice:  «Te  ne  ridi  di  me?  Ebbene,  che 
non  ti  possi  maritare  se  prima  non  trovi  il  figlio  del  re  Palombo  ». 
La  giovane  di  nuovo  ad  esser  triste.  Manda  a  chiamare  la  vec- 
chia (che  era  una  fata),  e  le  dice:  «  Vecchia,  ti  prego  insegnarmi 
dove  sta  il  re  P.  ».  «  Ah,  lo  vuoi  sapere  ?  Dopo  che  ti  sei  riso 
di  me  ?  Ebbene,  se  lo  vuoi  sapere,  hai  da  venire  con  me  lontano 
lontano».  «  Ci  vengo  ».  Allora,  domattina  dirai  che  vuoi  andare 
a  messa;  e  prenditi  un  po'  di  danaro  pel  viaggio  ».  La  figlia  del 
re  va,  trova  la  vecchia ,  e   via   tutt*  e  due.  Dopo   tanto  e  tanto 
cammino,  arrivano  nella  città  del  re  P.  La  vecchia  e  la  giovane 
vanno  al  palazzo,  ed  entrano  nel  cortile:  un  cortile  bellissimo.  Disse 
la  vecchia  alla  giovane:  «  Tu  mettiti  dietro  a  questa  colonna,  ed 
io  mi  metterò  dietro  a  quell'altra.  Ma,  quel  che  vedi  vedi,  quel 
che  senti  senti;  non  ti  muovere  dal  posto  se  io  non  te  lo  dico  ». 
«  Va  bene  ».  Stavano  II,  entra  un  bel  cavallo  con  due  barili  sul 
dosso,  e  va  ad  una  vasca  di  marmo,  che  stava  in  fondo  al  cor- 
tile. La  vasca  era  divisa  in  mezzo.  Il  cavallo  s'inchinò  da  un  lato. 
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e  versò  un  barile  di  latte;  s'inchinò  dall'altro  lato,  e  versò  un 
barile  di  acqua.  Dal  latte  esce  una  palombella.  Fa  de'  tuffi  nel 
latte;  se  ne  bagna  bene  bene;  poi  si  scuote  e  va  a  tuffarsi  nel- 
l'acqua. Dopo  lavata  anche  nell'acqua;  divenne  un  bellissimo  gio- 
vane. La  figlia  del  re,  nel  vedere  quella  meraviglia  di  giovane, 
va,  l'abbraccia  e  gli  dà  un  bacio.  Quel  giovane  restò  freddo;  fece 
una  risata  in  faccia  al^  giovane,  e  disse:  «  Vedi  che  arriva  a  fare 
una  donna  per  un'uomo!».  Detto  questo,  spari.  La  figlia  del  re 
restò  tutta  mortificata.  La  vecchia  le  disse:  «  Vedi  che  hai  fatto  ì 
Ma  intanto,  vieni  con  me  ».  La  vecchia  fece  sorgere  per  arte  ma- 
gica un  palazzo  innanzi  a  quello  del  re  P.,  mz  mille  volte  più 
bello  e  magnifico.  Il  re  P.  non  rifiniva  dal  maravigliarsi  di  quel 
palazzo  tanto  più  bello  del  suo.  Poi,  vedeva  a  un  balcone  una 
giovane  più  bella  della  luna  e  del  sole.  Se  ne  innamora  perdu- 
tamente, e  manifesta  alla  madre  il  desiderio  di  averla  per  sposa. 
La  madre  acconsente.  Vanno  gli  ambasciatori  con  un  dono  :  un 
magnifico  manto  reale.  La  giovane  sente  con  freddezza  la  richiesta 
del  re,  e  risponde  che  si  sarebbe  maritata,  ma  quando  avesse  tro- 
vato un  pari  suo.  Poi,  chiama  la  cameriera  (la  vecchia),  e  le  dice: 
«  Prendi  questo  manto;  sarà  buono  per  pulire  i  candelieri  ». 

Il  re,  sentita  l'accoglienza  fatta  alla  sua  richiesta,  si  rodeva 
dal  dispetto.  Tuttavia,  manda  una  seconda  ambasciata  con  un  altro 
dono:  una  corona  reale.  La  giovane  rifiuta  di  nuovo  il  partito,  e 
dice  alla  cameriera:  «  Questa  cosa  qui  sarà  buona  da  poggiarvi 
la  padella;  portala  in  cucina  ». 

Nonostante,  il  re  P.  manda  per  la  terza  volta  l'imbasciata 
con  una  collana  di  perle,  quali  non  si  erano  mai  viste.  La  gio- 
vane rifiutò  del  pari,  e  disse  alla  cameriera:  «  Questi  chicchi  sa- 
ranno buoni  pe'  nostri  piccioni  ». 

Dopo  questo,  disse  la  vecchia  alla  giovane:  a  Se  il  re  insi- 
stesse ancora,  com'  è  facile ,  non  gli  dare  la  negativa.  Però ,  gli 
prometterai  di  sposarlo  a  patto  che  debba  fare  un  ponte  di  fiori 
dal  tuo  balcone  al  suo;  e  che,  prima  di  sposare,  si  ha  da  dare 
per  mono,  e  cosi,  su  di  una  bara ,  deve  farsi  portare  per  tutta 
la  città  ».  Il  re  P.  acconsenti  a  tutto.  Fatto  il  ponte,  per  cui  la 
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Sposa  sarebbe  passata  dal  suo  al  palazzo  del  re,  questi  si  diede 
per  morto.  Quando  il  corteo  passava  innanzi  al  palazzo  della  gio- 
vane, questa  si  affaccia;  guarda  il  morto,  che  cosi  morto  guardava 
lei;  dà  in  una  risata  e  dice:  «  Vedi  che  arriva  a  fare  un  uomo  per 
una  donna  !  »  Allora  il  re  P.  si  ricordò  della  giovane,  che  l'aveva 
baciato  nel  cortile,  e  disse  :  «  Va  bene,  cara,  me  V  hai  fatta  pa- 
gare qutUa  risata.  Ora  siamo  del  pari  ».  E  se  la  sposò. 

(tAquila). 

XIV.  11  fatto  di  Giovanni  dalla  gran  forza  (^Compend,). 

Tre  soldati  si  chiavano  tutti  e  tre  Giovanni.  Uno  :  Giovanni 
della  gran  forza;  uno  :  G.  dell'acqua,  e  uno  G.  del  monte.  Con- 
certarono di  disertare;  e  disertarono.  Arrivati  a  un  bosco,  trovano 
un  bel  casino.  Entrano,  e  non  trovano  nessuno.  Dissero  :  «  Qui 
non  ci  manca  niente  :  buona  cucina,  dispensa,  cantina,  letti,  tutto; 
stiamoci  qui.  Ma,  facciamo  patto  che,  chiunque  venisse,  ci  diten- 
deremo fino  alla  morte;  e  ogni  cosa  dobbiamo  fare  senza  divi- 
derci. Tutto  in  conmne;  né  gelosia  né  misteri  tra  noi  ». 

Il  giorno  appresso,  mancava  l'acqua.  Giovanni  dell'acqua  e 
Giovanni  della  gran  forza  vanno  per  acqua,  e  Giovanni  del  monte 
resta  a  guardare  il  casino.  Quando  quelli  erano  fuori,  un  rumore 
in  cantina;  e  vien  sopra  un  gigante.  Dice  a  G.  del  monte  :  «  Chi 
vi  ha  dato  il  permesso  di  venire  nella  mia  casa?».  E,  senza 
aspettare  risposta,  con  una  mazza  di  ferro  lo  pesta  per  bene. 

G.  della  gran  forza  e  G.  dell'  acqua  ritornano  con  V  acqua, 
e  trovano  G.  del  monte  tutto  afflitto.  Gli  chiedono  che  cosa  avesse, 
e  quegli  risponde  :  «  Niente  ».  (Pensava  tra  sé  :  Io  ne  ho  avute 
per  avere.  Domani  andrò  fuori  io;  e  se  il  gigante  riuscirà,  chi 
resta  prenderà  la  sua  parte).  Il  giorno  appresso,  G.  della  gran 
forza  e  G.  del  monte  andarono  per  legna.  Il  gigante  ricomparve, 
e  con  la  mazza  di  ferro  diede  un  carpiccio  terribile  a  G.  dell'ac- 
qua. Come  i  compagni  tornarono ,  e  lo  videro  cosi  malconcio, 
gli  domandarono  che  avesse.  Ma,  anch'  egli,  che  non  aveva  niente. 
Il  terzo  giorno,  G.  della  gran  forza  restò  in  casa,  e  gli  altri  due 
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uscirono  a  cercare  acqua  e  legna.  Il  gigante  si  fa  sopra  a  G.  per 
batterlo;  ma  questi  gli  strappa  la  mazza  dalla  mano,  e  gliene  di 
un  subbisso.  Il  gigante  fugge,  e  G.  appresso  fino  in  cantina. 
Arrivati  colà,  il  gigante  per  una  buca,  ch'era  sotto  una  botte  si 
dilegua. 

Tornati  i  compagni,  G.  raccontò  quello  che  gli  era  occorso, 
e  li  rimproverò  di  essersi*  fatti  picchiare  dal  gigante  senza  nulla 
ridere.  Disse  :  «  Ben  vi  sta.  Ora  capisco  perchè  la  mattina  stavate 
bene,  e  la  sera  cionchi  ».  «  E  tu  come  hai  fatto  ?  ».  Come  ho  fatto? 
Invece  di  ricevere,  ho  dato;  e  se  quello  non  scappava,  qui  Tavrcstc 
trovato  lungo  e  disteso.  Vedete  la  mazza  ?  ».  I  compagni  rico- 
nobbero la  mazza,  che  li  aveva  si  ben  conci,  e  cominciarono  ad 
essere  timorosi  ed  invidiosi  di  G.  della  gran  forza. 

Si  doveva  andare  a  prendere  il  vino  in  cantina.  Va  G.  del- 
l' acqua,  ed  impie  la  bottiglia.  Mentre  chiudeva  la  botte ,  quesu 
dà  un  urto  alla  bottiglia ,  e  la  rompe.  Va  G.  del  monte ,  e  gli 
avviene  lo  stesso.  Da  ultimo,  va  G.  della  gran  forza;  tien  ferma 
la  botte ,  e  porta  su  il  vino.  Poi  disse  :  «  Se  quel  gigante  non 
l'ammazzo,  noi  non  staremo  bene  qui.  Con  una  sarta  lunghissima 
si  fa  legare  da  un  capo ,  e  dice  a'  compagni  :  «  Mi  calerete  giù 
per  la  buca  sotto  la  botte.  Dopo  24  ore,  ritirerete  la  fune.  Se 
riuscirò  ad  ammazzare  il  gigante,  sentirete  che  vi  è  peso  in  basso; 
se  no,  vuol  dire  che  egli  1'  ha  fatta  a  me. 

Cala  G.,  e  si  trova  in  una  camera.  Quarda  attorno,  e  vede 
che  tutto  era  come  nel  mondo  di  sopra.  Gli  va  incontro  una 
vecchia  (era  una  fata) ,  e  gli  disse  :  «  Ah ,  pover'  a  te  !  Non  sai 
che  qui  e'  è  un  gigante?  ».  «  Ma  io  sono  venuto  armato  di  questa 
mazza».  ^  Eh  !  Ma,  oltre  al  gigante,  vi  è  là,  nel  giardino,  an 
serpente  con  sette  teste.  Hai  da  fare  anche  con  quello  ».  «  Va 
bene,  va  bene,  vecchia.  Ma,  il  gigante  dov'è.^».  «  È  di  li.  Prima 
di  arrivare  dov'  è  lui ,  ci  sono  tre  camere  ;  e  in  ciascuna  è  pri- 
gioniera una  giovinetta  :  sono  le  tre  figlie  del  re  di  Spagna,  rapite 
dal  gigante  ».  G-  entra  nella  prima  camera,  e  trova  una  giovane, 
che  gli  dice  :  «  Pover'  a  te  !  Il  gigante  ti  ammazzerà  »•  «  E  se  io 
ammazzassi  lui  ?  allora,  mi  sposeresti  ?  ».  «  E  perchè  no  ?  ».  Passa 
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nell'altra  camera;  trova  un'altra  giovane  più  bella  della  prima,  e 
fanno  lo  stesso  discorso.  Passa  nella  terza  camera;  trova  una 
giovane  più  bella  delle  altre;  fanno  lo  stesso  discorso,  e  tira  innanzi. 
Arriva  alla  camera  del  gigante,  e  trova  questo  a  letto;  che  ancora 
si  sentiva  tutte  le  ossa  addolorate.  «  Anche  qui  sei  venuto  ?  », 
gli  disse.  Dà  di  mano  a  una  scimitarra,  e  va  contro  G.^  che  si 
difendeva  con  la  mazza.  Dopo  un  diluvio  di  botte,  date  e  ricevute, 
disse  il  gigante  :  «  Riposo  !  ».  «  Eh  !  Riposiamoci  un  poco  »,  rispose 
G.  In  un  momento,  il  gigante  si  fa  calare  sulle  ferite  un  po'  di 
olio ,  che  aveva  in  una  boccetta ,  e  le  ferite  risanano.  «  Ah  !  », 
disse  G.,  «  cosi  va  ?  Ebbene,  andiamo  ».  Rimettono  mano  a*  ferri, 
e  il  gigante  aveva  la  peggio.  Dopo  un  po'  :  «  Riposo  !  » ,  gridò 
il  gigante;  ma  G.  non  lo  lasciò  prima  che  non   lo  vide  morto. 

Ucciso  il  gigante,  G.  gli  prende  la  spada  e  va  nell'orto.  Il 
serpente  era  inferocito  per  la  morte  del  gigante.  G.  gli  si  avvi- 
cina, e  giù  una  testa,  giù  un  altra,  giù  un'altra.  Il  serpente  gridò: 
«  Riposo  !  ».  Mentre  G.  riposava,  vide  che  rinascevano  al  serpente 
le  tre  teste  che  gli  aveva  mozze.  Senza  più,  ricomincia  a  com- 
battere, e  non  fini  se  non  quando  le  ebbe  spiccate  tutte.  Fatto 
questo,  apre  la  bocca  di  ciascuna  testa,  ne  mozza  le  lingue,  e  le 
involge  con  un  fazzoletto.  Torna  alle  giovanette,  e  le  trova  tutte 
allegre.  Dice  alla  prima  :  «  Uscirai  prima  tu  ».  La  lega  con  la 
fune  alla  cintola,  e  su.  Poi,  fece  salire  la  seconda.  Poi,  disse  alla 
terza  :  «  Vedi,  i  miei  compagni  mi  tradiranno.  Tu  uscirai  fuora; 
ma  io  sono  certo  che  sarò  lasciato  qui.  Intanto ,  mi  aspetterai 
un  anno  e  tre  giorni.  Se  a  capo  di  questo  tempo  io  non  venissi, 
vorrà  dire  che  sono  morto  ».  I  compagni  di  G.  tirarono  le  tre 
giovinette,  lieti  di  si  bella  pesca.  Finalmente,  G.  si  lega  anch'esso 
la  fune  a  cintola;  ma,  a  mezza  via,  è  lasciato  cadere,  e  si  fracassò 
per  bene.  Quando  potè  muoversi  un  poco,  cercò  e  trovò  la  boccetta 
con  1'  olio,  che  sanava  le  ferite,  e  risanò.  Poi,  trovò  anche  il  libro 
del  comando,  che  il  gigante  aveva.  Appena  avutolo  in  mano, 
disse  :  «  Mò  voglio  trovarmi  nella  camera  della  terza  figlia  del 
re  di  Spagna  ». 

Torniamo  a'  compagni  di  G.  Questi,  insieme  con  le  tre  giovani. 
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vanno  dal  re  di  Spagna ,  e  dicono  :  «  Sacra  Corona ,  eccoti  le 
figlie.  Noi  le  abbiamo  liberate  con  T  ammazzare  il  gigante  e  il 
serpente  dalle  sette  teste».  Il  re  tutto  lieto,  rispose:  «Ebbene, 
potete  sposarle».  Ma  la  terza,  né  allora  né  dopo,  volle  sentir 
di  marito. 

A  capo  di  un  anno  e  tre.  giorni,  va  Giovanni  e  si  fa  rico- 
noscere dalla  sposa.  Questa  gli  disse  :  «  Domandami  a  mio  padre, 
e  ti  prendo  ».  G.,  avuti  dal  libro  del  comando  abiti  da  gran 
signore,  si  presenta  al  re,  e  ne  ottiene  per  sposa  la  figlia  nubile. 

Alle  nozze  di  G.,  in  fine  di  tavola,  tutte  raccontavano  qualche 
cosa;  e  i  compagni  raccontarono  del  gigante  e  del  serpente  dalle 
sette  teste  da  loro  uccisi.  Allora  G.  V  interrogò  :  «  Ma,  come  di 
tanta  vittoria  non  portaste  nesson  segnale  ?  ».  Restarono  confusi. 
Egli  cavò  fuora  le  lingue  delle  sette  teste,  e  raccontò  per  filo  e 
per  segno  come  il  fatto  era  ito.  Il  re,  sentito  questo,  condannò 
i  due  generi  alla  trinciera  (trabocchetto),  e  fece  Giovanni  erede 
del  trono.  {Gessopalmd). 

XV.  La  favoletta  de'  tre  anelli  {Compend.). 

C  era  un  figlio  di  conte ,  mezzo  matto.  Vivi  i  genitori ,  si 
manteneva  nello  spendere.  Morti ,  si  diede  al  bel  tepipo ,  e  in 
breve  restò  al  verde,  si  che  dovè  ridursi  a  vivere  in  una  locanda. 
Quando  il  locandiere  non  si  vide  più  pagato,  gli  disse  che  poteva 
andarsi  con  Dio  ;  e  che ,  se  voleva  rifarsi  ricco ,  doveva  andare 
ad  alloggiare  per  tre  notti  nella  casa  degli  spiriti.  Ma,  coraggio 
ci  voleva.  Quello,  che  era  un  disperato,  ed  abbastanza  temerario, 
vi  andò.  Entra  e  trova  che  era  un  magnifico  palazzo.  Non  vi 
mancava  niente.  Non  vi  si  vedeva  nessuno;  ma,  da  mangiare  e 
da  dormire  ve  n'era  quanto  era  desiderabile.  La  prima  sera,  mangia 
e  beve  meglio,  e  va  a  dormire.  Fino  a  mezza  notte  dormi  tran- 
quillamente. A  mezzanotte,  vanno  de*  diavoli ,  lo  tirano  giù  dal 
letto,  e  lo  battono  a  morte.  Poi,  lo  strascinano  al  pianterreno, 
vicino  alla  porta  di  un  giardino.  Al  fare  del  giorno,  il  figlio  dd 
conte  va  alla  porta  del  giardino,  ed  entra.  In  una  peschiera  vede 
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una  giovane  bellissima  dentro  Tacqua  fino  agli  occhi.  Gli  disse  : 
a  Buon  giovane,  se  durerai  tre  notti  a  stare  in  questo  palazzo, 
mi  libererai  da  questo  bagno,  in  cui  un  Mago  mi  ha  posta.  Te 
ne  prego,  sii  costante.  Poi,  ti, sposo,  sai!».  Il  giovane  promise. 
La  notte  appresso,  daccapo  battiture  infinite;  e  poi,  giù,  stra- 
scinato alla  corte.  La  mattina,  va  il  giovane  nel  giardino,  e  trova 
che  la  giovane  era  fuori  dell'acqua  per  tutto  il  capo.  Di  nuovo 
questa  :  «  Coraggio  !  Un'  altra  notte,  e  sarò  liberata.  Però,  domat- 
tina  devi  essere  qui  prima  che  esca  il  sole.  Se  verrai  un  minuto 
dopo,  non  mi  troverai  qui.  Ma,  se  mai,  eccoti  tre  anelli.  Con- 
servali gelosamente,  che  per  via  di  questi  potrai  ritrovarmi  ».  La 
mattina  appresso,  il  giovane,  che  nella  notte  ne  aveva  toccate 
più  che  mai,  non  si  svegliò  prima  lo  spuntare  del  sole.  Svegliato, 
si  ritrova  in  piana  terra.  Palazzo ,  giardino ,  peschiera ,  giovane, 
tutto  scomparso.  Afilitto  e  con  le  ossa  ammaccate,  comincia  ad 
andare  attorno.  Per  mangiare,  gli  fu  forza  accattare.  Ognuno 
diceva:  «  Tu  per  elemosina?  Cosi  giovane,  bello  e  robusto?  ». 
E  la  fame  lo  tormentava.  Scacciato  di  qua  e  di  là,  entra  in  casa 
di  un  orefice,  che  aveva  otto  figli,  e  viveva  macramente  del  suo 
mestiere.  Tanto  pregò,  che  vi  fu  ammesso  come  servo  di  casa 
e  di  bottega.  Dopo  un  po'  di  tempo  che  stava  11,  si  pubblica  un 
manifesto  reale  :  <c  La  regina  regalava  sei  mila  ducati  a  chi  lavorava 
un  anello  simile  ad  uno  che  essa  aveva,  e  che  ciascuno  poteva 
andare  a  vedere.  Il  giovane  diceva  al  padrone  :  «  Vacci;  va  a  vedere 
l'anello».  «Io?  Ma  io  non  so  fare  anelli  che  per  contadine». 
E  vacci,  e  vacci,  il  padrone  andò  a  vedere  l'anello;  ma  tornò 
a  casa  tutto  scontento  del  viaggio  sprecato.  Il  giovane  gli  disse  : 
«  Quando  non  vuoi  rifarlo  tu  l'anello  alla  regina,  lo  rifarò  io  ». 
Non  valse  il  maravigliarsi.  Il  giovane,  avuto  1'  anello ,  si  chiuse 
in  bottega,  e  faceva  sentire  di  lavorare.  A  capo  di  giorni,  mostra 
al  padrone  l'anello,  che  diceva  di  aver  fatto  lui.  Era  cosi  somi- 
gliante come  se  uscito  da  una  stessa  forma.  Il  padrone  non  ci 
ricapiva.  Va  co'  due  anelli  dalla  regina,  e  prende  i  sei  mila  du- 
cati. Il  povere  orefice  voleva  darne  parte  al  giovane;  ma  questo 
non  ne  volle  nenmieno  per  rifarsi  un  pajo  di  calzoni.  Poco  sta, 
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un  secondo  manifesto ,  simile  al  primo.  L'  orefice,  per  via  del 
giovane,  prende  un  altro  premio.  Poii  un  altro  manifesto,  e  un 
altro  premio.  La  terza  volta ,  disse  la  regina  all'  orefice  :  «  Ma 
questi  anelli  non  li  avete  fatti  voi  ».  «  Ma  si  ».  «  Ma  no  ».  Da 
ultimo,  r  orefice  confessò  che  li  aveva  fatti  un  giovane  delia  sua 
bottega.  La  regina  si  fece  promettere  che  gliel'  avrebbe  condotto 
subito  per  conoscerlo.  Il  giovane  andò,  ma  non  volle  far  gala, 
per  non  parere  da  più  del  miserabile  che  era.  Tutuvia,  la  regina 
riconobbe  subito  il  suo  liberatore,  l'abbracciò,  e  lo  sposò. 

(5.  Eusanio  del  Sangro). 

XVI.  Il  conto  della  fata  Olina  [Ulì].  (Compend.). 

Un  pescatore  non  prendeva  pesci.  Per  disperato,  un  di  invoca 
il  diavolo;  e  questo  gli  promise  fortuna  nel  pescare,  se  gli  dava, 
a  suo  tempo,  quello  che  stava  in  corpo  alla  moglie  (che  era 
gravida).  Questi  promise.  E  nacque  un  bimbo  con  una  croce  di 
sangue  su  di  una  spalla.  Fatto  giovane,  il  padre  lo  condusse  dal 
diavolo  ;  ma,  per  quella  croce ,  il  diavolo  non  potè  prenderselo. 
Invece,  andò  la  Fata  Olina,  che  lo  portò  nel  suo  palazzo.  Il  padre 
del  giovane  fece  credere  alla  moglie  che  il  figlio  erasi  annegato. 
Dopo  molto  tempo  che  il  giovane  viveva  tra  le  delizie  del  sog- 
giorno della  sua  Fata,  ebbe  voglia  di  andare  a  rivedere  i  genitori. 
La  Fata  Olina  non  voleva  permetterglielo;  ma  infine  si  piegò  a 
farlo  partire,  e  gli  dette  un  anello.  Quando  avesse  visto  il  dia- 
mante torbido,  non  doveva  uscire  di  casa. 

Tornato  al  suo  paese,  i  genitori  non  lo  riconoscevano;  ma 
egli  si  diede  a  riconoscere  per  via  di  quella  croce  sulla  spalla. 
In  quel  paese  vi  era  la  regina;  e  questa  aveva  a  prender  marito. 
Sarebbe  stato  suo  sposo  chi  nella  giostra  spaccava  una  pietra  con 
un  colpo  di  spada.  Il  primo  giorno  di  giostra  vide  il  giovane  che 
il  diamante  dell'  anello  era  chiaro.  Andò  a  giostrare ,  e  fii  solo 
che,  con  un  colpo  di  spada,  fece  un  crepaccio  nella  pietra.  Nel 
secondo  giorno,  il  diamante  era  anche  chiaro.  Usci,  giostrò,  e 
con  un  altro  colpo  allargò  il  crepaccio  del  giorno   innann.  Nel 
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terzo  giorno,  il  diamante  era  torbido.  Pure,  volle  andare  alla 
giostra,  e  spaccò  la  pietra.  La  regina  lo  proclamò  suo  sposo. 
Egli  però,  ringraziandola,  le  disse  che  non  poteva  essere  suo  sposo; 
mentre  amava  una  donna  più  bella  e  più  potente  di  lei.  La  regina, 
sdegnaita,  lo  fa  chiudere  in  un  castello;  ingiungendogli  di  far  venire 
fra  tre  giorni,  pena  la  vita,  quella  donna  alla  sua  presenza,  per 
vedere  se  diceva  il  vero.  A  capo  de'  tre  giorni,  la  F.  O.  arrivò 
con  immenso  corteggio  di  soldati ,  carrozze ,  cavalieri  e  paggi. 
Tutti  restarono  maravigliati  della  bellezza  di  quella  regina.  Questa 
va  e  domanda  alla  rivale  dov'  era  il  suo  sposo.  La  regina  rifiu- 
tava di  dare  le  chiavi  del  castello.  La  F.  O.  con  un  colpo  di 
spada  spiccò  la  testa  alla  regina.  Poi ,  scarcerò  V  amante ,  e  via 
con  tutto  il  suo  seguito.  Per  via,  rimproverò  fortemente  il  gio- 
vane di  essere  uscito  a  giostrare  quando  vide  il  diamante  torbido, 
e  gli  fece  bere  del  vino  adoppiato.  Risvegliato  il  giovane,  si  trovò 
solo  in  piana  terra.  ^ 

Messosi  a  camminare  alla  ventura,  incontra  il  leone,  il  corvo 
e  la  formica,  che  stavano  in  questione  per  un  asino  morto.  Invi- 
tato da  quelle  bestie  a  fare  le  parti,  diede  le  carni  al  corvo,  le 
ossa  al  leone  e  il  teschio  alla  formica.  Grate  le  bestie  della  giusta 
divisione,  il  corvo  gli  diede  delle  sue  piume,  il  leone  una  cìoc- 
chetta  di  peli  e  la  formica  una  zampina^  per  divenir  corvo,  leone 
o  formica  sempre  che  volesse.  Il  giovane,  or  da  leone,  or  da 
corvo ,  or  da  formica ,  camminò  cammino  tanto  tempo ,  affron- 
tando e  superando  infiniti  ostacoli  e  pericoli,  finché  arrivò  al 
palazzo  della  F.  O.  Questa  era  a  letto  per  la  passione  di  averlo 
perduto.  Il  giovane  entrò  da  formica ,  e  sparecchiava  tutto  ciò 
che  si  preparava  da  mangiare  per  la  Fata.  Questa  era  per  morir 
di  fame.  Il  giovane,  non  veduto,  le  disse  :  «  Se  quello  che  ti  man- 
gia le  vivande  fosse  il  tuo  sposo,  ne  avresti  piacere?».  «Oh  si, 
si».  «E  lo  riprenderesti  con  te?».  «Si,  si».  «Allora,  eccomi 
qua  ».  Ridivenne  uomo,  e  se  la  riprese. 

{OiOmlmtrodomo) . 
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XVII.  Il  fatto  di  Pcppino.  (Campend.). 

Un  re  aveva  tre  figli.  Morta  la  moglie,  ancora  giovane,  quelli 
lo  pregavano  di  riprendere  moglie.  Il  re  non  voleva  ;  ma,  dopo 
unte  premure ,  condiscese ,  e  gli  nacque  una  bambina ,  che  fii 
chiamata  Mariuccia.  I  tre  fratelli  amavano  quanto  si  può  dire 
questa  sorellina;  che,  fatta  giovinetta,  ciascuno  di  essi  voleva  per 
moglie.  Il  padre  fermamente  si  opponeva.  Finalmente,  per  levarseli 
d'  attofno^  disse  :  «  Andate  girando  il  mondo.  A  capo  di  un  anno, 
chi  di  voi  mi  porterà  V  oggetto  più  maraviglioso,  avrà  M.  per 
sposa  ».  Vanno  i  figli  uno  in  Francia,  uno  in  Ispagna  e  uno  in 
Egitto.  Il  primo  di  questi,  passeggiando  una  materna  per  b  città, 
è  infestato  da  una  brutta  donna,  la  quale  vendeva  mele,  a  Signore, 
comprate  di  queste  mele;  comprate!».  «Che  ho  da  fame?». 
«  L'  odore  di  queste  »  ,  rispose  la  brutta  donna ,  «  fa  tornare  a 
vita  chi  è  presso  a  morire  ».  Sia  che  ci  avesse  creduto,  sia  levar- 
sela da'  fianchi,  il  giovane  comprò  una  mela  da  quella  donna. 
n  secondo  fratello ,  passeggiando  per  la  città ,  dov'  era  andato, 
anch^  esso  era  infestato  da  una  brutta  donna ,  la  quale  vendeva 
coperte  vecchie.  «  Signore ,  comprate ,  comprate.  Se  sapeste  che 
virtù  hanno  queste  coperte  !  ».  «  Che  virtù  ?  » ,  le  chiese  il  gio- 
vane. «  Hanno  virtù  di  trasportare  chi  se  ne  ammanta ,  in  qua- 
lunque parte  del  mondo.  Ne  può  avvolgere  fino  a  tre  ».  Il  giovane 
comprò  una  coperta.  Il  terzo  fratello ,  Peppino  ,  mentre  passeg- 
giava per  la  città,  incontra  una  brutta  donna,  la  quale  lo  premura 
a  comprare  un  occhiale  maraviglioso.  Con  quell'occhiale  si  vedeva 
da  un  regno  all'  altro,  come  a  due  passi  lontano.  Prima  di  com- 
prare ,  P.  volle  provare.  Si  mise  gli  occhiali ,  e  vide  che  M.  à 
pettinava  (se  sii  a  ppetienà').  Non  badò  a  prezzo,  e  comprò  l'oc- 
chiale. 

Prima  che  1'  anno  fosse  compiuto ,  i  tre  fratelli  si  rincon- 
trarono in  una  città,  e  parlavano  delle  cose  maravigliose  che 
ciascuno  riportava.  P.  volle  far  provare  il  suo  occhiale  a*  fratelli. 
Questi  vedono  che  M.  era  morente.   Subito ,   involti  tutti  e  tre 
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nella  coperta  maravigliosa,  si  ritrovano  a  casa;  hnno  fiutare  alla 
sorella  la  mela  maravigliosa,  e  le  ridanno  vita  e  salute.  Il  padre^ 
vedendo  che  tutti  e  tre  avevano    contribuito   al   prodigio  ,  disse 
che  non   poteva   preferire   alcuno ,   e  mise  un  altra   condizione  : 
Chi  avesse  spinto  più  da   lontano   una  pietra.  Il   primo  de'  figli 
fu  bravo  alla  prova;  ma  più  bravo  il  secondo.  Il  terzo  poi  lanciò 
la  pietra  tanto  lontano ,  che  nessuno  potè  vedere  dove  si  fosse 
fermata.  Ma  la  pietra  si  aveva  a  raccogliere;  e  P.  si  mise  in  cam- 
mino per  ritrovarla.  Cammina^  cammina,  entra  in  un  bosco.  Tra 
gli  alberi ,  si  vedeva  un  casino  bellissimo.  Stanco   dal  viaggio, 
pensa  di  riposare  colà  un  poco.  Nel  casino  non  vi  era  nessuno, 
ma»  ciò  nonostante,  tutto  il  ben  di  Dio  per  mangiare  e  riposare. 
Sfamatosi  a  una  mensa  suntuosa,  va  a  dormire.  Nella  notte ^  si 
trova  a  lato  una  giovane  bellissima  :  la  padrona  del   casino.  Gli 
disse  essere  essa  la  brutta  donna  venditrice  della  mela,  della  coperta 
e  dell'  occhiale  ;  di   aver   fatto   que'  doni   affinchè  i  fratelli  non 
questionassero  ;  e  di  aver  raccolta  essa  la  pietra  lanciau  da  luì. 
Poi,  gli  domandava  chi  fosse  più  bella^  lei  o  la  Mariuccia.  P.,  per 
cortesia,  disse  che  lei.  E  stettero  insieme  otto  anni;  a  capo  dei 
quali  P.  ebbe  il  desiderio  di  tornare  a  casa  con  la  pietra.  Quella 
giovane  lo  pregava  di  non  andare;  ma  egli,  ostinato;  nonostante 
che  la  giovane  gli  predicesse  che  anche  là  avrebbe  avuto  a  tornare. 
In  fine,  gli  dà  un  magnifico  accompagnamento,  come  di  re,  e  lo 
lascia  andare.  Tornato  in  patria,  P.  non  è  riconosciuto  dal  padre; 
il  quale ,  anzi ,  credette  che  fosse  un  re   nemico ,    che  con  quel 
pretesto  della  pietra  volesse  muovergli  guerra.  Dopo  tante  proteste 
e  insistenze,  il  padre  gli  disse  che  la  figlia  gliel' avrebbe  data  se 
gli  portava  non  so  che  acqua  miracolosa.  Torna  P.  dalla  giovane, 
e  la  trova  un  po'  malata  pel  dolore  del  suo  allontanamento;  e  fu 
peggio  quando  P.,  sempre  ostinato  a  tornare  in  patria,  le  chiese 
queir  acqua  prodigiosa.  Dopo  tanto ,  la  giovane   gli  dà  V  acqua 
che  voleva  ;  gli  dà  per   compagni   due   brutti   nani ,  e  gli  disse  : 
«  Anche  qui  tornerai,  ma  sarà  finita  per  me  e  per  te  ».  Con  l'acqua 
e  con  la  scorta  de'  nani,  P.  va  dal  padre.  Questi  neppure  lo  rico- 
nobbe; anzi,  suppose  che  fosse  un  ciarlatano,  che  girasse  il  mondo 
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con  quegli  esseri  mostruosi,  e  lo  scacciò.  Uscito  dalla  casa  del 
padre,  P.,  indignato^  sparò  una  pistola  contro  il  palazzo ,  e  questo, 
come  fosse  stato  un  bicchiere,  andò  in  frantumi  da  capo  a  fondo. 
Poi ,  riprese  la  via  del  casino.  Non  trovò  che  un  mucchio  di 
rovine.  La  bella  giovane  era  convertita  in  una  statua  di  marmo. 
Sotto ,  si  leggeva  :  Morta  per  passione  di  amore.  P.  si  gettò  ai 
piedi  della  statua,  e  mori  anch'esso. 

(CasolL  GessopaUnd), 

XVIII.  La  fa  veletta  dell'  Agnelluccio  {Compend.). 

Un  padre  e  una  madre  avevano  due  figli,  un  maschio  e  una 
femmina.  Muore  la  madre,  e  il  padre  riprende  moglie.  Questa  fa 
una  bimba  bruttissima ,  ed  odia  a  morte  i  figliastri ,  che  erano 
bellissimi.  Crescendo  sempre  il  suo  animo,  come  quelli  cresce- 
vano in  età  e  in  bellezza,  spingeva  il  marito  a  disfarsene.  Questi, 
un  giorno,  li  porta  al  bosco  per  far  legna,  ma  con  l'intenzione 
di  lasciarveli.  Però,  la  nonna  aveva  consigliati  i  nipoti  a  £ure 
una  traccia  con  la  cenere,  per  non  smarrire  la  via  dì  casa.  Il 
giorno,  mentre  il  padre  lavorava,  essi  cantavano  : 

Ttacch*  e  ttaccV  e  Hacche, 
Tata  nostre  fa  le  schiappe. 

Ttiuìj   e  tticclì   e  tticchc, 
Tata  nostre  fa  le  ticchi r. 

La  sera ,  tornò  il  padre  senza  i  figli.  La  matrigna  era  tutta 
allegra.  Ma,  più  tardi,  i  figli  tornarono.  L'altro  giorno,  i  fanciulli, 
per  consiglio  della  nonna,  fanno  una  traccia  di  crusca.  Ma  le 
pecore  la  mangiarono,  ed  essi  restarono  smarriti  nel  bosco.  Nel 
di  appresso,  dopo'  molto  cammino,  il  maschio  ebbe  voglia  di  bere. 
Bevve  e  divenne  un  lepre.  La  sorella ,  piangendo ,  lo  prende  in 
braccio  e  lo  mena  seco.  Giunti  a  un'  altra  fonte ,  il  lepre  vuol 
bere  di  nuovo.  Beve  e  diventa  un  agnello.  La  sorella  lo  menava, 
legato,  dietro  a  sé  pel  bosco.  Dopo  tanto  tempo,  questa  divenne 
una  giovane  bellissima.  Il  figlio  del  re,  che  andava  cacciando  pel 
bosco,  la  trova  e  la  mena  al  palazzo  per  farla  sua  sposa.  La  giovane 
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va ,  ma  a  patto  di  avere  sempre  seco  quel!'  agnello ,  che  diceva 
esserle  fratello.  La  matrigna  risa  tutto,  e  va  con  la  figlia  brutta 
a  trovare  la  regina.  Restata  sola  con  questa,  la  getta  in  una  peschiera, 
e  mette  a  letto ,  a  finestre  chiuse ,  quel  brutto  arnese.  Il  figlio 
del  re  trova  che  la  moglie  era  a  letto ,  suppose  che  fosse  am- 
malata. «  Che  hai  ?  ».  «  Nen  aprì'  pori'  e  ffentstrCy  pecchi  iènghe  nu 
dulort  de  tèste  tu.  Poi,  l'ammalata  gli  chiese,  per  risanare,  di  man- 
giare la  carne  di  quell'agnello.  Il  figlio  del  re  si  maravigliò  forte 
della  strana  '  voglia.  L'  agnello ,  intanto,  appena  senti  il  discorso, 
corre  alla  peschiera ,  e  comincia  a  dire  :  «  !^'  /  arróte  spad'  e 
ccurtèlle,  pe*  scannare  'l  tuo  f rotèlle  ».  La  sorella  gli  rispondeva  da 
dentro  Tacqua  :  «  Fratèlle  mi\  eh'  ò'  cche  te  facce  ?  Stènghe  'm  tnócc'  a 
nu  pisce  vacche^  nghe  nu  fijje  de  rrè  'm  tracce  ».  Subito  si  fa  sapere 
al  re  che  V  agnello  faceva  quel  discorrere  con  chi  era  dentro 
r  acqua.  Il  re  fa  prendere  quel  pesce,  che  era  più  grosso  di  un 
bue.  Sventrato ,  si  trova  la  sposa  sua  con  un  bimbo ,  di  cui  si 
era  sgravata  li  dentro.  Da  lei  senti  la  narrazione  del  fatto.  Il  re 
fa  tagliare  a  pezzi  la  giovane  brutta,  meno  la  testa;  e  la  rimandò 
alla  madre  in  un  cesto,  con  quel  capo  sopra. 

(5.  Eusanio  del  Sangro). 

XIX.  La  resta  nel  dito  {Compend.). 

Un  re  aveva  una  figlia  unica.  La  fece  strologare,  e  il  suo 
pianeta  portava  che  avesse  a  morire  giovanetta  per  una  resta 
(listra)y  che  le  sarebbe  entrata  in  un  dito.  Da  quel  momento,  il 
padre  ordinò  che  tutto  il  lino  e  tutta  la  canapa  del  regno  si  bru- 
ciasse, e  che  non  se  ne  filasse  più  da  chicchessia.  Quando  la  gio- 
vinetu  era  proprio  vicina  al  giorno  indicato  dall'  astrologo  ,  si 
affacciò  un  giorno  alla  finestra,  e  vide  che  una  vecchia  passava 
filando  per  la  strada.  Non  avendo  mai  visto  filare^  ebbe  grande 
curiositi  di  vedere.  Poi,  scesa  nel  conile,  fece  chiamare  la  vec- 
chia, e  volle  filare  essa  un  poco.  Dà  alcuni  giri  di  fuso,  ed  ecco 
che  le  entra  un  pezzettino  di  resta  nel  dito.  Immantinente,  resta 
come  morta.  Il  padre  si  disperava.  Non  gli  pareva  vero  che  la 
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figlia  fosse  morta;  e  non  volle  che  la  menassero  sotterra;  invece, 
la  fa  portare  in  un  suo  casino,  tutto  parato  a  lutto;  e  là,  adagiata 
su  dì  un  letto,  la  £a  chiudere;  né  alcuno  più  entrò  ia  quel  casino. 

In  quello  stesso  paese  era  una  signora  molto  cattiva,  e  non 
aveva  che  un  unico  figlio.  Questo  un  giorno  andò  caccia;  ma,  in 
tutto  il  giorno  non  ebbe  a  tirare  un  colpo.  Verso  sera,  sparò  a  un 
uccellino,  tanto  per  dire  di  aver  tirato  un  colpo;  ma  lo  colpi  coA 
male,  che  V  uccellino  non  restò;  e  cosi,  mezzo  vivo  e  mezzo  morto, 
svolazzando  (scennecànne  scennecànne)  andò  verso  il  casino  dove 
era  la  figlia  del  re  morta,  e  si  posò  nel  vano  di  un  occhiahm  ^. 
Si  dice  :  Rabbia  di  cacciator  quando  non  coglie  ;  il  giovane  si 
mise  a  inseguire  l'uccello.  G>n  una  scala  a  piuoli,  monta  fino 
alla  finestra.  Poi ,  per  inseguire  ancora  V  uccellino  ,  che  scappò 
dentro,  penetra  nel  casino.  Entratovi,  ebbe  più  voglia  di  vedere 
r interno  di  quel  casino,  che  di  cercare  l'uccello.  Magnifiche  stanze, 
piene  di  ricchezze,  e  neppure  un'anima  viva.  Passando  da  camera 
a  camera,  arriva  a  quella  dov'  era  deposta  su  di  un  letto  la  figlia 
morta  del  re.  La  giovane  bellissima  pareva  che  dormisse.  Il  giorno 
appresso,  col  pretesto  di  andare  a  caccia,  il  giovane  penetrò  nuo- 
vamente nel  casino;  e  cosi  tante  altre  volte.  A  capo  di  nove  mesi, 
la  giovane,  che  pareva  morta,  partorì  due  belli  citti,  uno  maschio 
e  l'altro  femmina.  Questi  bimbi,  quando  non  ritrovavano  le  poppe 
della  madre,  ne  succhiavano  le  dita;  ed  ecco  che  una  volta,  nel 
succhiare  un  dito ,  1'  uno  de'  bimbi  trasse  fuori  il  pezzettino  di 
resta,  che  vi  era  confitta,  e  la  giovane  si  risensò.  Al  trovarsi  colà, 
con  due  bimbi  alle  mammelle,  fu  per  morire  dalla  sorpresa;  e 
tanto  più  quando  andò  il  giovane,  il  quale,  matto  per  la  gioia 
di  vederla  tornata  a  vita,  avrebbe  voluto  portarla  a  casa  e  spo- 
sarla in  quel  momento. 

In  questo  mentre,  la  madre  del  giovane  aveva  £atto  spiare 
dove  il  figho  se  ne  andava  in  quel  firequente  cacciare;  e  i  socci 
del  casino  le  riferirono  che  il  giovane  entrava  nel  casino  per  via 
di  una  finestrìna  del  soffitto;  e  che  là  dentro  si  sentivano  vagire 


*  Finestra  ovale  nel  soffitto,  occhio. 
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de'  bimbi.  Saputo  questo,  deliberò  di  far  morire  la  giovane  e  i 
figli.  Nel  giorno  stabilito,  allontanò  il  figlio  da  casa  col  mandarlo 
a  riscuotere  de'  danari  in  un  altro  paese.  Poi,  ordinò  a'  suoi 
fidati  di  ammazzare  i  bimbi,  e  di  portare  a  lei  la  madre;  alla  quale 
avrebbero  detto  che  lo  sposo  non  andava  di  persona  a  prenderla, 
perchè  malato.  I  messi,  invece  di  uccidere  quelle  due  belle  crea- 
turine, le  diedero  a  nutrire  alle  proprie  mogli;  e  portarono  la 
giovane  in  casa  della  signora.  Questa  aveva  fatto  accendere  nel 
mezzo  del  cortile  un  gran  fuoco.  Appena  arrivata  la  giovane,  fece 
abbarrare  il  portone,  ed  ordinò  che  fosse  arsa.  I  pianti  e  le  pre- 
ghiere fiirono  vani,  e  la  giovane  si  dovè  rassegnare  ad  essere 
bruciata.  Ma,  chiese  ed  ottenne  la  grazia  di  cacciare  un  lamento 
ogni  volta  che  si  cavava  una  parte  del  vestiario.  Si  toglie  il  senale, 
e:  «Oh...  chi  mi  ajuta  !  ».  Si  cava  gli  stivalini  :  «Oh...  Chi  mi 
ajuta  !  ».  E  cosi  via  via.  Non  le  rimaneva  a  cavarsi  che  il  gon- 
nellino ;  torna  lo  sposo ,  e  sente  que'  lamenti.  Sapendo  bene  il 
malo  animo  della  madre,  e  trovato  chiuso  il  portone,  immaginò 
subito  quello  che  poteva  essere.  In  un  momento ,  entra  in  casa 
per  via  di  una  finestra,  precipita  nel  cortile,  fa  a  tempo  per  liberare 
la  sposa  dal  fuoco,  e  in  questo  fece  ardere  la  madre. 

(5.  Eusanio  del  Sangro). 

XX.  I  sette  savucchi  *  [lampredotti],  (Compend.). 

Una  giovane  era  molto  ingorda  (jandd).  Un  giorno,  la  madre 
va  a  messa  e  le  raccomanda  di  far  cuocere  sette  lampredotti 
(savucchie).  A  misura  che  questi  si  cocevano ,  la  giovane  se  li 
mangiava,  e  se  li  mangiò  tutti  e  sette.  La  madre,  tornata,  la  battè 
per  bene.  Quella  scappò  di  casa,  e  la  madre  appresso..  Un  mer- 
cante passava  per  là,  e  domandò  che  era.  La  madre  gli  disse: 
«  Mentre  sono  stata  a  messa,  questa  non  ha  filato  altro  che  sette 
libbre  di  canape  ».  Il  mercante  negoziava  appunto  di  canape.  Sen- 
tendo che  la  giovane  filava   tanta   canapa  in   si   breve  tempo,  e 


•  Nella  variante  di  Falena  :  Le  sètte  cóteche, 
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avrebbe  potuto  fìfóme  assai*  più ,  unto  che  la  to^dre  la  batteva 
per  poltronaj,  la  chiese  per  spQ$;a.  La  tnad^v  conteimssìttu»  gliela 
dà.  li  enervante  aveva  a  fare  un  viaggio  per  su^  faccende^  proprio 
appena  sposatOb.  XH$se  aUa  moj^e.c  «  Fiiécai  ipi^sta  canapa  (erano 
molte  balle)  durante  la   mia   assenza».   La   moglie  gli   rispose: 
«SI,  si».  Stava  fresca!  Non  le  sarebbero  bastati  due  anni.  Il  ma- 
rito parti  ed  essa  non  pensava  che  a  mangiare  quanto  più  e  meglio 
poteva.  Rimanevano  pochi  giorni,  e  di  canape  non  ne  avtva  filato 
neppure  per  sogno.  Pensò ,   iqfine  :   «  Meglio  poco  che  niente  ». 
Co'  pochi  soldi  che  1'  erano  restati,  mandò  a  comprare  tre  pan- 
cette di  agnello.  Cotte ,  le  mise  sulla  conocchia,  come  cappello; 
va  sul  tetto ,  e  innanzi  all'  abaino  (barbacane)  filava,  e  ogni  po'  dava 
di  morso  a  quelle  pancette.  Dirimpetto  alla  sua  era  la  casa  delle 
fate.  Una  di  queste,  vedendo  quella  giovane  filare,  e  ogni  tanto 
dar  di  morso  alle  pancette,  diede  in  una  risata.  Poi,  va  a  chiamare 
la  maestra^  e  le  fa  vedere  quelk  giovane,  che  filava  e  mangiava 
U  come  un  gatto.  Le  risate  furono  grosse.  Risaputo  perchè  filava 
di  tanta  vogUa,  la  maestra  di  quelle  fate  diede  alla  giovane  una 
bacchettina,  con  la  quale,  toccata  appena  la  canape,  questa  si  con- 
vertiva tutta  in  filato.  Fatto  cosi  appunto,  la  giovane  andò  a  letto. 
Toma  il  marito  e  trova  che  tutta  la  canape  era  filata.  Non  cre- 
deva a'  propri  occhi.  «  Ma  come  hai  potuto  fare  ì  ».  «  E  non  vedi 
che  mi  ci  sono  ammalata  ?  Non  senti  che  ho  tutte  le  ossa  rotte  ?  ». 
(Sotto  la  materassa  aveva  messi  de'  gusci  di  noce.  Come  si  muo- 
veva, quelli  si  rompevano  e  scricchiolavano).  Il  mercante  si  tenne 
felice  per  aver  presa  una  moglie  tanto   virtuosa.  (5.  Eusanio  di 
Sangro.  Talena). 

Gennaro  Finamorb. 


^ìS — rHH>r:^ 


I  TRE  MAGHI 

0VV£RO«A 

IL   MERLO   BIANCO 
NOVELLA  POPOLARE  MONTALESE 

Circondario  di  Pitloja  ' 


quel  mo'  tult'  a  tre  a  cavallo  principiorno  la  spasseg- 
giata; traversano  una  foresta  e  vanno  sur  un  monticello 
di  molto  lontano,  e  addove  e'  era  una  bella  villetta  àà. 
Mago  con  allo  'ntomo  un  vago  boschetto  sempre  verde.  LI  mon- 
tano per  riposarsi  e  pigliare  il  fresco,  e  '1  Mago  più  stracco  si 
sdrajò  in  suU'  erba  e  dormicchiava  'nsenza  sospetti.  Ma  ìstevan 
ben  desti  Alìsfar  e  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro,  e  pigliato  '1 
contrattempo,  salisce  prima  la  Bella  dalle  Chiome  d*  Oro  in  sul 
cavallo  corridore,  <;,  sverto  com'  una  scimmia,  schizza  un  satto 
Alisfar  e  gli  s'  accomida  rièto  'n  groppa ,  e  po'  via  !  a  carriera 
disperata,  e  in  un  batd  baleno  fiinno  fura  del  paese  del  Mago. 
Si  svegliò  '1  Mago  di  repente  al  gran  rumore ,  e  pur  troppo  se 
n'  avvedde  del  brutto  tiro  :  ma  con  il  cavallo  perdìMe  tutto  lo 


*  ContJDuuione  e  fine.  Vedi  Arcbivio,  voL  III,  pig.  }7;. 
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'ncantesimo  e  la  su'  possans^,  e  dovè  restare  con  un  palmo  di  naso 
e  rammaricarsi  'nvano  della  su'  buaggine,  propio  macicana. 

Arrivi  che  fumo  la  Bella  dalle  Chiome  d'  Oro  e  AlisÉar  a 
quel  mo'  a  rotta  di  collo  al  portone  del  secondo  Mago,  nuo 
iscesan  da  cavallo,  bensì  picchiorno  al  portone  e  viense  'IMago 
a  aprire.  Dice  Alisfar  :  «  Deccoti  quel  che  bramavi  ».  A  questo 
ragionamento  la  ragazza  s' insospettì  a  bono ,  e  se  ntm  &z  che 
Alisfar  gli  disse  in  un'  orecchia  :  «  Nun  ti  dubitare  e  sta'  cheta, 
insennonò  mi  guasti  1'  ova  in  nel  panieri  »  lei  si  butuva  giù  dal 
cavallo.  Da  '1  Mago,  a  male  brighe  vedde  quella  bellezza  di  Para- 
diso: «  Vieni  'n  palazzo  con  seco,  e  tene  sarà'  ricompensato,  Alisfar, 
a  ragione  della  'm  promessa  ».  «  Eh!  no»,  disse  Alisfar:  «i'  gli 
ho  ditto  che  lei  doveva  esser  regina  innanzi  di  scendere  da  cavallo 
a  questa  fanciulla ,  e  lei  voi'  essere  'ncoronata  subbito  ;  o  se  ne 
va  dal  su'  vecchio  padrone.  Portagli  '1  diadema»:  i'  glielo  metto 
'n  capo  e  po'  tutti  assieme  si  salisce  in  nell'  appartamenti  ».  E'  pare 
che  r  ora  del  minchione,  almanco  per  una  volta^  soni  a  tutti  io 
nel  mondo  !  Sicché  '1  Mago,  più  ratto  d'  una  saeppola ,  andiède 
per  il  diadema  e  lo  porgètte  a  Alisfar,  che  diviato  lo  accomidò 
in  sulla  testa  della  Bella  dalle  Chiome  d' Oro  :  ma  scambio  di 
smuntare  da  cavallo,  gli  allenta  le  briglie  e  fugge  via  con  la 
ragazza  e  il  diadema.  A  una  simile  burla,  da  prima  '1  Mago  rimane 
com'  allocchito;  poi  principiò  a  sbergolare  :  «  Al  ladro,  al  ladro  !  > 
e  quanto  più  lesto  potiède  saltò  a  pelo  sur  uno  de'  su'  cavalli 
con.  animo  di  raggiugnere  que'  dua.  Ma  si  !  a  quell'  otta  Alisfar 
gli  era  già  del  Mago  del  Merlo  Bianco,  e  sin  11  a  quel  poeto 
sciaurato  nun  gli  permetteva  d' accostarsi  lo  'ncantesimo.  Dun- 
que arritornò  arrièto ,  e  arrotava  e'  denti  dalla  rabbia ,  albencbè 
'nvano  e  'nsenza  rimedio. 

Quando  Alisfar  con  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro  incoronata 
fu  a  pie  del  palazzo  del  primo  Mago,  picchiò  all'infuria  al  portone 
e  ugni  cosa  strabalzava  a'  colpi  che  lui  deva:  sicché  '1  Mago 
corse  al  fracasso  e  fu  di  molto  contento  in  nel  vedere  il  giovajDe, 
che  gli  avea  portato  il  su'  diadema.  Lo  fece  subbito  '1  Mago 
smontar  giù  dal  cavallo  e  assieme  con  la  ragazza  gli  mcQÒ  a  rifo- 
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cillarsi  e  a  riposare ,   perchè  propio  e'  n*  àvean  bisogno  doppo 
tante  camere;  e  'n  quel  mentre  che  loro  mangiavano,  addoman- 
dava  'l  Mago  a  Alisfar,  come  gli  era  ma'  rinuscito  d'imposses- 
sarsi del  diadema  e  in  che  mo'  lo  chieneva  'n  capo  la  Bella  dalle 
Chiome  d' Oro.  Alisfar  e'  ritrovò  una  storiellina  tutta  di  su'  inven- 
zione, prutestandogli  che  avea  sempre  'mpiego  le  suppliche  e  'l 
bon  servizio,  e  accosl  gli  era  tòcco  il  diadema  da  un  Mago  e  la 
ragazza  da  un  altro ^  'nsenza  contrasti;  e  lui  'ntendeva  di  dargli 
*n  regalo  la  ragazza  beli'  e  'ncoronata,  se  però  gli  manchieneva 
'1  Mago  la  promessa  del  Merlo  Bianco  per  rinsanichire  il  babbo 
malato.  Dice  '1  Mago  :  «  Sicuro   che  te  la  dò   la  gabbia  con  il 
Merlo  Bianco;  ma  prima  'i  vo'  '1  diadema  e  la  ragazza  con  seco  ». 
«  Ma  bada  »  gli  arrispose  Alisfar  :  «  a  questa  ragazza  e'  bisogna 
lassarglielo  'n  capo  '1  diadema,   insennonò  lei  se  ne  va  diviato, 
e  nun  s'arritrova  più».  «Dunque,  domani  a  bruzzolo»  disse  '1 
Mago ,  «  te  po'  andartene  via  con  la   gabbia  e  '1  Merlo  Bianco, 
e  no'  ti  s'  accompagna  per  un  pezzo ,   e  prima  si  passerà  da  un 
mi*  ritrovo  per  culizionare,  e  li  si  faranno  gli  «  addii  ».  E  com- 
binato accosi,  ognuno  fu  a  dormire  in  una  camberà  disseparata. 
A  male  brighe  poi  che  ispuntò  '1  sole,  '1  Mago  diede  ordine 
che  si  sellassino    du'  cavalli    sua,   perchè  la  Bella  dalle  Chiome 
d'Oro  nun  volse  che  quello  che  c'era  vicnuta  su,  e  per  una  bona 
ragione.  'Nsomma ,  ora  di  passo ,  ora  di  trotto  'gli  eran  tutti  a 
tre  a  un'  amena  Casina  del  Mago ,    adorna    con  vaghi  giardini  e 
boschetti  sempre  verdi,  e  ricca  di  fontane  fresche  e  lampanti,  e 
U  scesano,  passeggiorno  chiacchierando,  e  imbnndita  la  culizione 
e  mostrorno  che  1'  appetito  nun  gli  mancava.  Dà  utimo  '1  Mago, 
che  steva ,  poer'  allocco  !   'nsenza  sospetti ,  'gli   ebbe  bisogno  di 
dilontanarsi  dalla  compagnia  per  un  su'  affaruccio,  sicché  nun  fu 
pighero  d'  approfittarsene  Alisfar;  e  messa  la  Bella  dalla  Chioma 
d'  Oro  *n  sul  cavallo  corridore  e  lui  rièto  'n  groppa  con  la  gabbia 
del  Merlo  Bianco  'n  tra  le  mane ,  via  !  a  spron  battuto  giù  per 
una  china;  che  se  nun  fussi  stato  'ncantato  l'animale,  e'  risicava 
di  troncarsi  '1  collo.  E'  corse  '1  Mago  al  calpestio  'mprovviso  e 
s'awedde,  ma  urdi,  del  brutto  tiro:  e'  si  provò  anco  a  saltare 
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'su  uno  de'  su'  cavalli  e  a  seguitar  la  pésta  di  qiie'  dua  che  scap- 
pavano. Ma  che  !  e'  fu  una  fatica  inutile,  perchè  nun  era  possi- 
bile raggiugnere  '1  cavallo  'ncantato.  Gua'  !  e'  gli  conviènse  ar- 
ritornarsene  al  palazzo  con  le  trombe  in  nel  sacco,  e  i*  ramma- 
richi nun  gli  giovorno  a  nulla. 

L^kssanaoli  dunque  pure  noi  questi  tre  Maghi  a  quel  mo'  bur- 
lati da  Alisfar,  a  divorarsi  solingoli  dalla  rabbia  e  dalla  pena,  e 
pienàti  '1  core  di  gran  disperatone,  che,  poveri  grulli  !  la  su'  arte 
di  magia  nun  gli  valse  una  noce  bacata,  e  si  vadia  con  Alisfar. 
Lui,  ficuratevi  se  'gli  era  contento  e  allegro  f  Era  ito  per  il  Merlo 
Bianco  insoltanto,  e  arritornava  a  casa  con  quello,  e  più  con  un 
diadema  reale  e  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro,  propio  un  occhio 
di  sole.  Corri  corri,  saran  state  le  ventiquattro,  e  decCotegli  alla 
spiaggia  del  mare  a  un  piccolo  porto,  addove  trova  una  nave 
che  partiva  per  la  Grecia,  ci  montomo  su  e  con  bon  vento  giun- 
sano  a  quel  paese.  Dalla  Grecia  poi  fumo  a  Napoli,  e  da  Na- 
poli viensano  a  cavallo  per  insino  a  Roma,  e  Alisfar  ci  si  volse 
fermare  per  vedere  sé  ci  stevan  sempre  i  su'  dua  fratelli-  Sicché 
dunque  preedètte  alloggio  a  un  ricchissimo  albergo  in  un  de'  me- 
glio appartamenti,  e  quando  lui  e  la  Bella  dalle  Chiome  d*Oro 
si  fumo  ben  riposi  dagli  strapazzi  del  viaggio ,  si  mettièdano  a 
bazzicare  per  "Roma  in  forma  di  gran  signoroni.  Sì  sparge  pre- 
sto la  notizia  in  tutta  la  città  dell'arrivo  d' Alisfar,  e  ognuno  ne 
parlava,  tanto  più  che  seppano  che  luì  nun  era  solo,  bensì  ac- 
compagnato da  tre  rarità  maravigliose ,  una  bellezza  sprofumata 
di  ragazza,  un  diadema  alla  reale,  e  una  gabbia  con  dientro  un 
Merlo  Bianco;  e  siccome  la  gente  è  curiosa  de'  fatti  degli  akri, 
nun  si  contentorno  di  chiacchierare,  ma,  le  persone  in  specie 
della  nobiltà  s'arrabattavano  per  diventar  cognoscenti  d^ Alisfar, 
e  accosl  visitarlo  all'albergo,  e  con  questa  scusa  vedere  le  tre  ma- 
raviglie, e  più  di  tutto  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro.  Ci  vole  poco 
a  capire  che  essendo  tavia  'n  Roma  a  spassarsi  Morando  e  U- 
ghetto,  pure  loro  si  presentorno  a  Alisfar  come  forastierìj  ma  loro 
nun  lo  ricognobbero  per  il  su'  fratello  e  lui  si;  in  d'ugul  mo' 
stiède  zkto  per  iscoprir  paese.  E  cominciano  a  ragionare  del  più 
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e  del  meno^  e  ppi  dice  Morando  a  Alisfar  :  «  Lei  mi  irebbe  un 
gran  piacere,  se  ci  palesassi  da  dove  lei  è,  e  come  mai  lei  pos-? 
siede  il  famoso  Merlo  Bianco.  Sappia,  che  noi  dua  e'  siepi  fra- 
telli,, e  che  ci  si  partiede  da  casa  a  posta  per  cercarLp  questo 
Merlo  Bianco  ;  ma  s'  era  spersa  ugni  speranza.  E  ora  ci  capita 
propio  dinanzi  agli  occhi.  Lei  nun  pole  credere  quanto  si  sarebbe 
contenti  4^  comperarlo  quest^uccello  raro.  Si  ficuri  !  sipm  pronti, 
a  pagarlo  un  regno  'ntero  ».  —  «Ma  perchè  questa  gran  brama  di 
aérlo  il  Merlo  Bianco  ?...  é — addimandò  Alisfar,  quasimente  fuss' 
ignorante.  Dice  Morando  :  «  Lei  sappia  che  no'  dua  siemo  figlioli 
del  Re  di  Palispagra.  S' ha  anco  un  altro  fratello  più  piccino,  che 
rimanètte  con  il  babbo.  Il  babbo  è  malato  cronico  e  in  un  libro 
vecchio  i  dottori  del  regno  e'  lessano,  che  lui  nun  poteva  gua^ 
rire  che  con  il  mettergli  il  Merlo  Bianco  appoUajato  in  sulla  spalla 
manritta.  Dunque,  prima  andà'  via  io  a  cercare  '1  Merlo  Bianco» 
ora  saranno  tre  anni  ;  poi ,  doppo  un  anno ,  mi  viense  rièto  il 
fratello  Ughetto,  e  tutt'  a  dua  ci  s'arritrovò  qui  a  Roma  e  ci  si 
rimane  per  via  de'  gran  divenimenti  che  ci  garborno.  Il  Merlo 
Bianco  e'  nun  si  trovava,  e  niuno  ce  ne  seppe  ma'  dare  notizia. 
Accosl  nun  s'  è  pemsato  di  tornare  più  in  nel  regno  di  Palispa- 
gra ,  e  di  casa  nun  se  ne  sa  nulla ,  salvo  che  si  lesse  proprio 
stamane  in  un  Giornale,  che  '1  Re  'gli  era  sempre  malato  e  nun 
è  morto.  Ma  sentuto  che  lei  ha  questa  rarità  del  Merlo  Bianco, 
ci  siem  fatti  arditi  di  dimandarglielo  per  portarlo  al  nostro  bab- 
bo »  —  Dice  Alisfar  :  «  A  parlar  chiaro ,  mi  pare  che  del  babbo 
a  vui  altri  dua  vi  sia  importato  quasimente  che  nulla.  Siete  rèsti 
a  Roma  a  spassarvi,  e  'gli  è  per  caso,  se  doppo  tanto  tempo  vo' 
sapete  che  '1  babbo  campa  tavia.  E  po',  chi  cerca,  trova.  Basta 
aérne  voglia.  Anch'io  volsi  '1  Merlo  Bianco  e  quell'  altre  rarità, 
e  nun  mi  rincrescètte  la  fatica  e  i  risti  per  possedere  'gni  cosa.  » 
—  Arrispose  Ughetto  un  po'  aghero  a  questo  disborso  :  «  Che 
vole  !  no'  siem  giovani  e  l'allegria  ci  garba.  E'  s'era  anco  tanto 
lontani  da  casa ,  che ,  'nsenza  tornarci ,  delle  noti;;ie  nun  se  ne 
potevano  né  mandare,  né  ricevere;  e  nun  si  volse  tornare  'nseos^ 
'1  Merlo  Bianco.  » — «  Cari  giovani  !  » — fece  Alisfar  :  «  vo'  direte 
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anco  bene.  Ma  sta  a  vedere  poi  se  il  babbo  ve  le  mena  bone 
codeste  ragioni.  Basta;  'ntanto  vienite  con  meco  'n  camberà,  che 
vi  mostri  1  Merlo  Bianco.  V  ci  credo  poco,  che  pòno  dalle  vostre 
mane  rinsanichisca  il  Re.  In  ugni  mo*,  c'è  tempo  a  discorriroe 
'nnanzi  di  lassarvelo  pigliare.  Ma  nun  dico  di  nò  assiduto  ». 

Sicché  dunque  i  tre  fratelli  e  la  Bella  dalle  Chiome  d'  Oro 
andorno  'n  camberà  d'Alisfar,  e  Morando  e  Ughetto  veddono  con 
occhio  dimolto  astioso  '1  Merlo  Bianco  e  '1  diadema;  ma  più  ba- 
davano a  guardar  la  ragazza,  che  gli  faceva  gola,  e  volcnchieri 
Tavrebban  rubbata  per  possederla.  In  quel  mentre  *I  pensieri  di 
Alisfar  era  per  Taffatto  contrario,  perchè  aveva  in  nella  su'  idea 
di  scoprirsi  a  su'  fratelli  e  abbracciarli  a  dirittura  :  però  volse  a- 
spettare  al  giorno  doppo,  e  accosi ,  quando  fu  otu  di  cena,  si 
disseparorno  con  la  promessa  di  rivedersi  la  mattina  e  trattare 
assieme  del  Merlo  Bianco.  Insomma,  que'  tre  fratelli  propio  la  ri- 
muginavano in  core  in  una  maniera  differente.  A  Morando  e  a 
Ughetto,  per  l'assinto  della  robba  d 'Alisfar,  gli  era  salto  'n  capo 
la  bramosia  d'  ammazzarlo  alla  traditora ,  rubbargli  ogni  cosa  e 
po'  scappare  da  Roma  e  andarsene  'n  Palispagra  per  vantarsi  di 
aver  trovo  quel  che  cercavano,  e  scusarsi  'n  questo  mo'  di  nun 
esser  torni  tanto  presto  pei  via  delle  difEcilezze  'ncuntrate:  Ali- 
sfar in  scambio,  berchè  bono,  si  fiaccava  l'allegria  de'  fratelli  in 
nel  ricognoscerlo  e  saperlo  possessore  lui  del  Merlo  Bianco  per 
la  guarigione  di  su'  padre,  e  arricchito  con  le  maraviglie  del  dia- 
dema reale  e  della  Bella  dalle  Chiome  d'Oro.  Qua*,  'gli  eran  tutt'a 
tre  d'un  naturale  contrario.  Accosi  ognuno  si  mettiède  a  letto,  e 
Alisfar  con  la  ragazza  dormirno  la  grossa;  ma  Morando  e  Ughetto 
s'arrivoltorno  tutta  la  notte  sotto  le  Icnzola  insenza  che  potesson 
serrar'  un  occhio,  scommossi  dal  pensieri  cattivo  di  commettere 
un  gran  delitto. 

Finalmente  spuntò  l'alba  e  i  tre  fratelli  stètuno  a  culmone 
assieme  a  una  listessa  mensa,  e  quando  fumo  in  utimo,  sciama 
a  un  tratto  Alisfar:  «  Sicché  dunque,  voialtri  dua  nun  mi  rìco- 
gnoscete  ?  Nun  vi  siete  accorti  eh'  i'  sono  il  vostro  fratello  Ali- 
sfar ?  'Gnamo  !  abbracciamoci  con  affetto  e  po'  si  vadia  sobbito 
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a  casa  di  nostro  padreo.-r^  A  un  simile  annunzio  rimanèttano 
come  ismemoriti  Morando  e  Ughetto,  e  si  vedeva  che  propio 
Tavevan'  uto  a  noja  di  sapere  che  quel  giovane  affortunato  'gli 
era  :  il  su'  fratello  Alisfar.  Come  si  fa  a  ammazzare  e  rubbareun 
fratello  ?  In  t'ugni  mo'  fecian  finta  d' una  gran  contentezza  :  ab- 
bracciana  il  fratello^  e  gli  danno  il  bado  di  Giuda^  e  poi  volsan 
che  lui  gli  raccoatasst  la  storia  del  su'  viaggio;  ma  per  l'astio  e 
la  rabbia  della  su'  sorte  l'ascherezza  e'  gli  mangiava  vivi.  £  finito 
poi  che  ebbano  di  culizionare,  s'affrettorno  ad  ammannire  i  bauli 
per  la  propta  partenza;  e  stando  assieme  soli  in  nella  su'  camberà 
i  du'  fratelli  maggiori  acciaccini  in  ne'  preparamenti  del  viaggio^ 
scrama  a  un  tratto  Morando:  «Che  doveremo  rappresentare  al 
babbo  noi,  che  si  restò  tanto  tempo  fora  di  casa  insenza  far'altro 
che  divertirsi,  in  nel  mentre  che  Alisfar  arritorna  dientro  Fanno 
con  il  Merlo;  Bianco  ?  Mi  garberebbe  più  meglio  nun  rivedere  i 
mia,  che  rivedergli  accosl  »  dice  Ugbetto:  «  Gua'  I  s'almanaccherà 
qualche  scusa  ». — «  Ma  nun  s'era  combinato  di  sbrigarsene  di  questo 
'mpaccioso ,  ammazzarlo  e  rubbargli  la  robba  ì  »  —  addomandò 
Morando. —  «Ehi  si  »:  —  arrispose  Ughetto;  «  ma  allotta  «'  nun 
si  sapeva  che  fussi  nostro  fratello,  e  a  'mbrattarsi  le  mane  in  nel 
sangue  d'un  fratello  e'  nun  è  mica  come  bere  un  bicchier  d'acqua. 
E  poi,  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro  la  scoprirebbe  tutto  '1  ma- 
lestro ».  —  Dice  Morando:  «  Ah  !  per  questo  nun  ti  dubitare,  che 
i'  hoe  '1  modo  che  lei  nun  ne  parli  a  nimo  ».  ^ —  «  Nòe  !  » — scrama 
Ughetto:  «  Nòe  !  in  nel  sangue  d'un  fratello  nun  mi  ci  vo'  tufare  ». 
—  «  E  allotta  tu  che  si  fa  egli  ?  »  »—  addomanda  Morando  con  un 
viso  dispettoso.  Dice  Ughetto:  «  Si  va  a  casa  assieme  e  ci  si  ras- 
s^na  alla  nostra  sorte ,  e  quel  che  ène  stato  è  stato.  Il  babbo, 
guarito  che  sia,  ci  perdonerà  i  nostri  mancamenti  e  no'  si  go- 
derà insenza  rimorsi».  —  A  Morando  però  questi  ragionari  del 
fratello  nun  g^  garbavano^  e  nemmanco  'gli  era  persuaso  che 
fussan  sinceri,  ma  profferiti  per  dispetto;  sicché  disse  lui:  «  E  se 
nun  si  vole  anunazzare  Alisfar  con  le  nostre  mane,  pole  morire 
di  suo.  Quando  no'  siemo  per  la  via,  si  barba  dientro  una  citema, 
ch'i'  so  addov'è,  e  ci  si  lassa;  e  U  ci  tira  l'utimo   fiato  >  perchè 
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e*  nun  ci  si  rinusce,  tant'è  fonda  ». — Ughetto  nun  gli  arrispose, 
e  siccome  *gli  eran  beli'  e  atnmanniti  i  bauli  e  ognano  all'ordine 
per  la  partenza,  montomo  a  cavallo,  e  con  le  robbe  su  de'  muli, 
e  via  !  tutti  'n  combutta  da  Roma  per  arritomarsene  in  nel  regno 
di  Palispagra. 

Cammina  cammina,  e  'gli  aveano  di  molti  mesi  da  cammi- 
nare, arrivorno  a  un  crociale  della  strada.  Dice  Morando:  «Se 
no'  si  piglia  su  di  diquie  per  questa  ripita  che  mena  a  un  poggetto, 
e*  si  fa  più  presto  che  per  la  via  maestra  ».  —  Ma  la  Bella  dalle 
diome  d'Oro,  quasimente  la  'ndovinassi  qualche  pericolo,  arri- 
spose:  «  Oh  !  perchè  s'ha  da  mutare  strada  ?  Perchè  s'ha  da  las- 
sare la  via  piana  e  larga  per  allaccarsi  in  un'erta  e  'mbrogliarsi 
tra  mezzo  alle  boscaglie  ?  Mi  pare  un  pensiero  da  matto  ?  »  — 
Fa  Morando:  «  Lei  nun  si  dubiti,  che  nun  c'è  risti,  e  s'averà  meno 
fatica.  Che  nun  conta  nulla  scorciare  *1  viaggio  di  molte  miglia  ?  ». 

—  Insomma,  era  a  quel  mo'  '1  destino ,  dièder  retta  a  Morando 
e  si  mèssano  per  la  strada  più  corta;  bensì  la  Bella  dalle  Chiome 
d'Oro  l'accordò  a  malincore.  Accosl  viènsano  a  un  logo  solitario, 
e  i  cavalli  s'  addimostravano  stracchi  e  tutti  molli  di  sudore;  sicché 
bisognò  sottoporsi  al  consiglio  di  Morando,  di  fermarsi  e  scen- 
dere 'n  terra  per  un  po'  di  rinfresco,  e  i  dua  fratelli  maggiori 
si  ritirorno  'n  disparte  con  una  scusa  di  cercare  dell'acqua,  e  Mo- 
rando disse  a  Ughetto  :  «  'Gli  è  qui  vicina  la  citema.  'Gli  è  1 
posto  e  '1  vero  mumento  di  fare  '1  colpo,  se  ti  garba  d'assicu- 
rare la  nostra  sorte».  —  Addomanda  Ughetto:  «Ma  come  si  ri- 
nusce ?  » — <flt  Ora  vederai  » — dice  Morando:  «  lassami  fare  a  me  •. 

—  E  i  due  fratelli  accosl  discorrendo  s'allontanomo,  e  vanno  i 
disaminare  la  citema,  che  era  fonda  più  d'un  omo  e  con  poa 
acqua:  poi  Ughetto  riviènse  solo  da  Alisfar.  Dice:  «Morando  ti 
vòle.  Hae  trovo  una  cosa  maravigliosa  e  proprio  degna.  Brama 
lui  che  te  la  vegga  ».  Allo  *nvito,  Alisfar,  che  steva  'nsenza  so- 
spetti, s'era  bell'e  ritto  da  siedere  per  andare  da  Morando;  ma 
le  Bella  dalle  Chiome  d'Oro,  tutta  rimiscolata,  fu  anco  lei  'n  piedi 
alla  sderta,  e  acciuffatto  Alisfar  per  un  braccio  gli  borbotta  in 
un'orecchia:  «  Non  ti  bucicare,  Alisfar,  nun  ti  bucicare.  Ce  qtad- 
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che  inganno.  E'  tu'  fratelli  ti  tradiscano  ».  —  Scrama  un  po'  ri- 
sentito Àlisfar:  «  Ma  che  ti  rimboiiora  dientro  1  capo,  la  mi'  ra- 
gazza? Ti  parsegli  giusto  d'aver  questi  simiH  pensieri  de' mi' fra- 
telli !  Kun  aver  temenza:  loro  mi  voglian  bene  e  nun  son  capaci 
di  tradimenti  ».  —  La  Bella  dalle  Chiome  d'Oro  nun  fu  però  per- 
suasa, e  nun  avendo  possuto  fracchienere  Alisfar,  lo  seguitò  passo 
passo,  e,  poera  donna!  e'  gli  ebbe  un  gran  brutto  spettacolo. 
Perchè  a  male  brighe  arrivò  Alisfar  alla  citerna,  addove  Morando 
gli  disse  d'affacciarsi  per  guardare  'n  fondo  la  cosa  maravigliosa, 
l'abbraccorno  di  repente  i  due  fratelli  malandrini  per  i  colli  dei 
piedi,  e  giù  a  capo  fitto  ce  lo  traventorno  di  scoppio.  La  Bella 
dalle  Chiome  d'Oro  a  questa  birbonata  si  mettiède  a  sbergolare 
a  squarciagola  e  s'attentò  a  scappar  via  in  verso  il  su'  cavallo; 
ma  Ughetto  subbito  la  rincorse  e  po'  tutt'e  dna  i  fratelli  gli  fumo 
addosso,  e  gl'imprumessano,  che  se  lei  nun  steva  zitta,  la  butta- 
vano 'n  compagnia  d' Alisfar,  doppo  aèrla  squartata:  sicché  lei, 
impaurita  a  bono  e  mezza  svienuta,  fu  da  loro  riporta  di  peso  al 
posto  de'  cavalli  e  barbata  per  forza  su  uno  ;  Morando  si  pren- 
diède  per  sé  il  cavallo  corridore,  perchè  la  ragazza  nun  potessi 
trovar  modo  di  fuggirgli  d' intra  le  su'  mane,  se  monta  in  sul 
cavallo  incantato.  Accosl,  quando  accomodi,  seguitorno  il  su'  viag- 
gio 'usino  alla  porta  della  città  capitale  del  regno  di  Palispagra. 
Quando  sèppano  a  corte  dell'arrivo  de'  Principi,  ci  fu  grande 
allegria,  e  gli  mandorno  'ncontro  una  mana  di  guardie  e  un  se- 
guito smenso  di  signori  e  amichi  per  menargli  'n  palazzo;  e  nentrata 
che  fu  tutta  la  pompa  alla  presenzia  del  Re,  gli  si  mèssano  Mo- 
rando e  Ughetto  ginocchioni  a'  piedi  a  chiedergli  perdono  d'esser 
rimasi  tanto  tempo  lontano,  'nsenza  ma'  scrivere  addove  si  tro- 
vavano. Delle  scuse  finte  nun  gliene  mancò  di  sicuro,  e  '1  Re 
nun  potiède  accorgersi  se  loro  dicevano  delle  bugie;  e  poi  co- 
gnoscendo  che  avean  riporto  '1  Merlo  Bianco,  questo  pensieri  gli 
affogò  11  per  11  ugni  altra  curiosità:  anzi,  lo  volse  '1  Merlo  Bianco 
subbito  appollajato  'n  sulla  spalla  manritu  per  provarlo  e  'ntra- 
finefatta  fu  bell'e  rinsanichito,  e  parse  arritomato  un  giovanotto 
quasimente  di  primo  pelo.  Perchè  era  malato  per  incanto  d'una 
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Fata  malestrosa,  che  giurò  'mpossibile  la  su'  guarigione,  'nsin  tanto 
nun  gli  portavano  il  Merlo  Bianco ,  '1  diadema  e  la  Bella  dalle 
Chiome  d'Oro  per  aggiunta.  Quell'uccello,  s'è  visto,  e  cascava  'n 
mano  in  soltanto  a  chi  si  fuss'  impadronito  'nnanzi  dell'altre  dui 
cose.  Ma  sbollorata  la  prim'  allegrezza,  il  Re  addomandò  con  bra- 
mosia d'Alisfar.  Dice:  «  E  lui  nun  aète  'ncontrato  in  nel  viaggio? 
Il  mi'  contento  nun  è  appieno,  se  mi  manca  l'utimo  figliolo,  che 
da  qui  si  partiède  per  amor  mio,  come  voialtri  dua,  e  'n  questo 
punto  vo'  saressi  del  pari.  Lui  bensì  ci  ha  di  più;  che  viènse  anco 
per  ricercarvi,  'un  credendovi  smarriti.  Arraccontatemi,  vìa  !  'n  che 
paesi  siete  vo'  passati  e  dimorati  ».  —  Sì,  Morando,  come  più  sfac- 
ciato, doppo  che  si  siedètte  sur  uno  sgabello  di  faccia  al  Re,  ar- 
racontò  la  storia,  come  s'arricordava,  alla  meglio,  d'averla  sen- 
tuta  dalla  bocca  d'Alisfar:  «  Noi  e'  si  girò  per  la  Francia,  per  Tln- 
ghilterra  e  per  l'Italia,  addove  io  e  Ughetto  ci  s'imbattiède:  poi 
per  il  mare  si  viènse  'n  Grecia,  poi  s'arrivò  alla  Media.  Un  vec- 
chio dalla  barba  lunga  e  con  una  capelliera  che  pareva  d'argento, 
quando  gli  s'ebbe  appalesato  le  nostre  'ntenzioni,  ci  disse:  il  Merlo 
Bianco  e'  l' ha  in  nel  su'  possesso  un  Mago  strano,  che  abita  'o 
sulla  montagna  più  ripita  e  alta  di  questo  paese;  ma  si  ristia  la 
vita  a  volerglielo  pigliare.  In  t'ugni  mo'  s'andètte  da  quel  Mago, 
e  colla  scusa  di  servirlo  *n  tutto  e  per  tutto,  e'  s'ebbe  la  su'  con- 
fidenzia:  e  'nsomma,  si  cognobbe  questa  ragazza,  che  si  chiama 
la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro,  e  per  la  su'  virtù  ci  rinuscl  rub- 
bare  al  Mago  e  a  du'  altri  su'  compagni,  lei,  il  diadema  realee 
'1  Merlo  Bianco,  e  si  scappò  tutt'assieme.  Del  nostro  fratello  Ali- 
sfar  nun  se  ii'ène  sentuta  nova  in  ne'  loghi  visitati  ».  —  Dice  il  Re: 
«  Ma  che  nun  se  n'  addiède  il  Mago  del  rubbamento,  e  che  voi 
licciavi  di  nascosto  ?»  —  «  Altro  ,  se  se  n'  addiède  !  ».  —  Scrama 
Morando:  «  Ci  corritte  anco  rièto.  Bensì  nun  ci  potette  raggion- 
gnere,  perchè  no'  s'era  su  d'un  cavallo  corridore  'ncantato,  che 
andèva  più  lesto  d'una  saetta  ».  -  «  Dunque  »,  —  addimanda  '1  Re 
al  consiglio  de'  su'  Baroni  :  «  i'  che  bisogna  fare  di  quesu  ra- 
gazza ?  Si  pòle  dire  che  'nsenza  di  lei  la  'ntrapresa  nun  rinusciva; 
e  però  la  merita  una  splendida  ricompensa.  La  darò  per  moglie 
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al  mi'  primo  figliolo  Morando,  erede  del  mi'  regno  ?  Che  ne  dite  ». 
—  «  Veramente,  Sacra  Corona  »,  —  gli  arrispose  il  Barone  più  vec- 
chio :  «  i'  la  darei  a  quello  che  più  garba  alla  ragazza ,  per  nun 
isposarla  contra  su'  genio  ». — «  Acconsento  », — disse  '1  Re, —  «  a 
questo  giusto  e  savio  pensieri.  Dunque,  bella  e  cortese  fanciulla, 
trascegliete  lo  sposo  a  vostro  piacimento,  e  vi  'mprumetto  e  giuro, 
palora  di  Re,  che  vi  tierrò  ugni  sempre  come  mi'  figliola  caris- 
sima ».  —  'Gli  arèbbe  volenchieri  voluto  parlare  alla  libbera  la 
Bella  dalle  Chiome  d'Oro,  e  palesare  tutte  le  bugie  e  le  'nfamità 
de*  du'  fi"atelli,  se  'un  era  la  paura  di  guastar  l'ova  in  nel  panieri 
e  farsi  ammazzare  'nnanzi  di  pigliare  le  su'  giuste  vendette:  sicché, 
doppo  una  serqua  di  sospiri,  lei  arrispose:  «  A  dirla  stietta,  questi 
dua  su'  figlioli  che  qui.  Sacra  Corona,  abbenechè  gli  tienga  'n 
core  e  'n  mente,  nun  mi  garbano  per  iscerne  uno  per  marito  ». 
'—  Dice  '1  Re;  e  'n  quel  mentre  Morando  e  Ughetto  si  mordèan  le 
labbra  dalla  rabbia  e  dalla  pena:  «  E  allotta  no'  s'  aspetterà  che 
ritorni  quell'altro  figliolo;  e  se  quello  vi  garba  di  più,  i'  sarò  con- 
tento che  vo'  lo  sposi  ». — «  Oh  !  si  », — scrama  la  ragazza:  «  proprio 
'gli  è  questa  la  mi'  brama  ».  —  «  Ma  se  po'  nun  torna  al  tempo 
fisso  »,  —  addimandò  Morando,  —  «  in  che  mo'  vole  la  Bella  dalle 
Chiome  d'Oro  comportarsi  .^  »  —  Fece  '1  Re:  «  Lei  trasceglierà  uno 
di  voialtri  ». 

La  sentenzia  del  Re  a'  dua  giovani  malandrini  gli  andètte  a 
fagiolo ,  perchè  loro  convedevano  che  Alisfar  fussi  beli'  e  morto 
'n  fondo  alla  citerna ,  e  gli  pareva  d'  aèrgliela  proprio  fatta  'n 
suU'auzzatura  per  bene  a  tutti  quanti:  ma  la  Bella  dalle  Chiome 
d'Oro  rimane  piuttosto  male  e  'mpensierita ,  e  tavia  la  sentiva 
dientro  di  sé  una  voce  che  la  consolava  a  sperare  una  più  meglio 
sorte.  'Nsomma  nun  tornò  Alisfar  al  tempo  fisso,  e'  i  su'  fra- 
telli badavano  a  tormentare  il  Re  che  manchienessi  la  legge:  il 
Re  però  nun  ebbe  furia,  e  volse  prima  che  attaccassino  un  bando 
per  ugni  lato  del  regno,  e  mandò  anco  fora,  con  che  gli  dessan 
nova  del  su'  figliolo  Alisfar,  se  ma'  a  caso  qualcuno  l'avea  visto, 
'ncontrato  e  cognosciuto.  Fu  pur  troppo  inutile  anco  '1  bando: 
Alisfar  nun  comparse,  e  finalmente  '1  Re  medesimo  disse,  che  s'am- 
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mannissan  le  feste  e  i  passatempi  per  le  nozze  della  Bella  dalle 
Chiome  d'Oro  con  uno  degli  altri  dua  su'  figlioli.  Ficuratevi  !  se 
la  steva  'n  pena  quella  sciaurata  di  ragazza,  ubbligata  a  trasce- 
gliersi  lo  sposo  'ntra  gli  assassini  del  su'  Alisfar.  A  cancugnarla 
ne  'nventò  di  tutte:  e  nun  apriva  la  bocca  per  delle  settimane  'o- 
tiere,  e  nun  gli  avean  te  sarte  porto  i  vestuari  da  sposa,  o  altre 
simili  billère  da  far  'ispcrdere  la  pacienza  per  insino  a  un  sasso. 
Ma  lassamo  la  corte  del  Re  di  Palispagra  accosl  sconiiisa, 
e  smarritomi  a  Alisfar.  Lui  cascò  a  capo  fitto  dientro  alla  citema 
e  dalla  morte  repentina  e'  fu  salvato  perchè  'n  fondo  c'era  del- 
l'acqua e  della  mòta ,  che  gli  attuimo  il  capo  :  bensì  rimanètle 
{sbalordito  per  un  bel  pezzo,  e  quando  riviènse  'n  sé,  si  strappava 
disperato  i  capelli  per  nun  potere  nuscire,  e  dover  crepare  di  fame 
e  di  stento  'n  quella  buca.  Principiò  a  sbergolare  per  quanto  n'avea 
'n  gola,  se  ma'  ci  fussi  vicino  chi  lo  sentiva  a  ajtarlo;  e  visto 
che  nimo  gli  deva  ascolto  si  mettiède  a  piagnere  com'  un  bam- 
bino, e  a  lamentarsi  con  grand' ascherezza:  «  Oh!  fratelli  'ngrati 
e  traditori  !  Oh  !  la  mia  Bella  dalle  Chiome  d' Oro,  che  loro  se 
la  goderanno  per  forza  alla  mi'  barba,  doppo  tante  pene  e  fatiche 
e  rìsti  per  possederla  !  E  mi'  padre,  che  si  dubiterà  de'  fatti  mia, 
e  i  mi'  fi'atelli  allegri  lo  guariranno  del  su'  male  con  quel  Merlo 
Bianco,  ch'io  solo  ho  possuto  trovare  !  Oh  !  me  meschino,  che  per 
essermi  troppo  confidato,  deccomi  qui  a  morire  'n  questa  dteraa 
'nsenza  misericordia».  —  Oramai  s'era  quasimente  rassegnato aUa 
su'  sorte  Alisfar,  quando  a  un  tratto  gli  parse  che  una  voce  lo 
chiamassi  dall'orlo  della  citerna:  «  Amico,  che  fai  costaggiù  ?  »— 
Alza  '1  capo  dolente  a  queste  palore  Alisfar  e  vede  la  listessa 
Golpe  con  che  s'era  riscontro  pe'  loghi  de'  Maghi.  Scrama:  «  Aj- 
tami,  che  i  mi'  fratelli  m'han  tradito  !  M'han  rubbo  tutto  '1  frutto 
delle  mi'  fatiche,  e  po'  m'han  butto  qui  dientro  per  ammazzarmi. 
Cavami  dalla  citema.  Golpe  mia,  che  t'ha  mando  propio  '1  cielo 
in  nelle  mi'  miserie».  —  Dice  la  Golpe:  « 'N  fondo  nun  ci  posso 
scendere:  ma  provati  a  rampicarti  su  pe'  sassi  e  a  agguantare  la 
mi'  coda.  Forse  a  questo  mo'  ti  tiro  su».  —  Alisfar,  abbenechè 
di  molto  debole,  con  gran  sforzi  e  sbucciandosi  le  mane,  spesso 
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ricascando  in  àelPacqua  e  in  nella  mòta ,  da  utimo    viense   alla 
portata  della  coda  della  Golpe ,   e    V  acchiappò  forte ,  e  quella  , 
con  U  zampe  aggraffile  al  parapetto  della  citerna,  tanto  fece  che 
Ali&far  potiède  assicurarsi  alle  pietre  dell'orlo  e  sortir  fora  per 
Siffatto.  'Gli  era  però  rifinito  e  nun  avea  più  V  effigie  del   cri- 
stiano; tutto  aioUe  e  'mpiUaccherato,  co'  vestiti  struci  e  '1  corpo 
pieno  di  sgraffi  sanguinenti  e  di   pesti  dappertutto.  —  «Chim- 
meja  !  »  —  scramò  a  male  brighe  sieduto  li  per  le  terre.  Poi  dice: 
«  Dunque ,  anco  quesu  volu  che  qui  'gli  è  da  te ,  cara  Golpe , 
ch'i'  ebbi  ajta.  Ma  chi  siei,  che  pari  te  mi  voglia  un  gran  bene? 
r  nun  so  d'aver  meriti  'n  verso  di  te  ».  —  Fa  la  Golpe  :  a  Alla 
fìcura  rassembro  e  sono  di  certo  una  Golpe.  Ma  te  e'  te  ricor* 
derai  che  quando  arrivasti  a  una  città  della  Media»  per  il  tu'  bon 
core»  te  ha'  libberato  da  una  ciumia  di  creditori  arrabbiati  un  ca- 
tavere  d'un  debitore  disgraziato,  che  saldasti  tutti,  facesti  un  bel 
mortorio  al  catavere  e  nun  fusti  contento  'nsin  che  nun  lo  mes- 
sano  dientro  la  sepoltura.  L'anima  di  quel  catavere  son  io,  e  la 
mi'  tanta  gratitudine  per  la  tu'  carità  m'ha  indettato  di  farti  guar- 
dia e  menarti  a  salvamanto  ne'  risti,  e  da  utimo   renderti   grò* 
lioso  e  trionfisinte.  Danque,  sta'  a  sèmi'  e  nun  ti  dilontanare  dal 
mi'  consiglio.  Te  vestiti  da  pitocco  e  miscolati  con  il  popolo  che 
va  alle  feste  di  nozze  della  Bella  dalle  Chiome  d'Oro.  Il  tu'  babbo 
ti  ricognosctfà  e  tutto  sarà  l'inganno  scoperto  de'  fratelli.  Loro 
si  meritano  la  morte  più  'nfame,  'gli  è  vero:  in  t'ugni  mo'  te  ar- 
ramentati  che  sie'  'ristiano.  Perdonagli  a'  tu'  fratelli  e  salvagli  la 
vita.  Che  campino  per  pentirsi  del  male  che  t'hanno  volsuto  fare. 
Danuni  retta,  Alisfar,  che  ugni  cosa  e'  ti  rinuscirà  a  bene:  e  bada, 
che  da  oggi  'n  là  te  nun  mi  po'  vedere  ma'  più.  I'  devo  andare 
al  mi'  destino,  e  di  là  nun  s'arritorna.  Addio».  —  E  la  Golpe  di- 
sparse come  una  nugola  sbatacchia  dal  vento,  e  nun    gli   diede 
nemmanco  tempo  di  ringraziarla  a  Alisfar. 

Rimaso  che  fu  solo  Alisfar,  abbenechè  tutto  'ndolito  e  allocco, 
bisognò  che  si  smovessi,  e  prima  vobe  ricercare  se  poteva  mu- 
tarsi di  panni;  e  quando  'gli  ebbe  cammino  un  bel  pezzo,  lui  si 
riscontrò  con  un  pastore,  che  lo  menò  diemro  la  su'  capamia. 
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Li  gli  accesano  un  bel  fòco  per  asciuttarlo,  gli  dièdon  del  vino 
e  qualcosa  da  mangiare.  Doppo  che  Àlisfar  s*ebbe  un  pò*  rin- 
violito,  disse  al  pastore,  che  lui  sarebbe  stato  contento  della  baraz- 
zina  de'  su'  panni  con  un  vestuario  da  campagnolo,  e  che  non 
gì*  importava  se  'gli  era  strucio  e  topposo  :  anzi,  gli  garbava  di 
più  accosl  per  i  loghi  che  aveva  da  passare.  Al  pastore  nun  gli 
parse  vero,  e  la  barazzina  fu  beli'  e  conclusa;  e  siccome  'gli  era 
tavia  giorno,  Alisfar  nun  volse  trandugiare  alla  partenza  e  s' avviò 
*n  verso  casa  sua.  'Nsenz' altri  scangei,  una  mattina  a  bruzzolo 
arriva  Alisfar  alla  città  capitale  di  Palispagra,  propio  in  nel  mo- 
mento che  principiavan  le  feste  per  le  nozze  della  Bella  dalle 
Chiome  d'  Oro ,  che ,  poera  sciaurata  !  da  utimo  le  billère  per 
cancugnarla  nun  gli  bastorno,  e  la  méssan  co'  piedi  al  muro  per 
la  trascelta  dello  sposo  e  la  conclusione  della  cirimonia.  Alisfar 
si  tramescolò  tra'  pitocchi  vienuti  alle  feste  per  la  limosina  che 
'1  Re  faceva  a  tutti  con  le  su'  propie  mane,  e  'ntanto  seppe  e' 
successi  de*  su'  fratelli,  e  che  lui  e'  l'avèan  ricerco  inutile  in  nd 
regno  e  fora.  E  quando  fu  '1  mumento  destinato  alle  funzioni 
di  Chiesa,  e  la  sposa  dovea  palesare  quale  de*  dua  fratelli  gradiva, 
o  Morando  o  Ughetto,  e  pigliar  l'anello,  le  damigelle  di  corte 
la  posano  in  ghingheri  da  Regina  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro; 
che  però  si  lassava  pettinare  e  vestire  com'  una  bambola^  'nsenza 
aprir  bocca,  tra'  sospiri  e  le  lagrime.  Lei  pensava  sempre  a  Alìs£tf. 
Poi  la  condussano  in  nella  sala  del  trono  perchè  profferissi  la 
sentenzia  della  su'  scelta;  ma  nun  c'era  mo*  di  sentir  la  su'  voce, 
e  i  dua  fratelli  istévano  in  sulle  spine  e  1*  assemblea  de'  Baroni 
e  de'  Signori  borbottava  dallo  scontento.  Ora  bisogna  sapere  che 
'n  questo  mentre  il  Re  'gli  era  sceso  giù  in  nel  cortile  per  dare 
la  limosina,  e  trascorrendo  le  file  de*  pitocchi ,  vedde  uno  a  capo 
chino  e  in  ficura  d'omo  di  molto  patito.  Gli  ficcò  gli  occhi  ad- 
dosso, perchè  nun  gli  parse  un  viso  novo;  poi  a  un  tratto  'gli 
urla  :  <c  O  la  brama  m'inganna,  o  te  siei  il  mi'  figliolo  Alisfur  ». 
<c  SI,  sono  !  i>  scrama  Alisfar ,  e  d' Impito  s'  abbutta  *n  braccio  a 
su'  padre.  «  Ma  come  mai  »  addimanda  il  Re  doppo  finiti  gli 
abbracciari  «  te  arritorni  'n  questo  suto  e  passo  '1  tempo  fisso 
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alla  tu*  vienuta?».  «Oh!  caro  padre!»  arrispose  AUsfar:  «Si 
vadia  'n  palazzo  e  v'arracconterò  tutto.  Qui  nun  è  logo  per  parlare  ». 
Infratunto  tutto  '1  popolo  'gli  urlava  e  sbattava  le  mane  dall'  al- 
legria e  dalla  contentezza,  e  que'  di  sala  del  trono  s'affacciorno 
mezzo  spauriti  concredendo  fussi  nata  qualche  ribillione  :  ma  rima- 
sano  in  nel  sentire  l'arrivo  'mprovviso  d*AHsfar,  e  i  dna  su'  fra- 
telli mùtorno  colore  e  gli  gocciolava  '1  sudore  diaccio  filo  filo 
giù  per  le  gote:  e  quando  poi  Àlisfar  neutro 'n  sala  con  su  padre 
per  la  mana,  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro  gli  s'abbuttò  di' còrsa 
al  collo ,  scramando  :  «  Deccolo  il  mi'  libberatore  !  deccolo  lo 
sposo  che  mi  garba  !  deccolo  quello  che  'gli  ebbe  il  Merio  Bianco, 
il  diadema  reale  e  me  assieme  ».  Ma  la  Bella  dalle  Chiome  d'Oro 

'  nun  potiède  dir'  altro ,  perchè  a  un  tratto  si  sviènse  ;  e  sarebbe 
casca  per  le  terre,  se  nun  V  arreggevano.  Con  dell'  aceto  e  del- 
l'acque  odorose  la  fecian  rinviolire;  e  perchè  ognuno  era  'ncu- 
riosito  di  cognoscere  come  propio  'gli  eranitele  cose,  lei  svesciò 
tutta  la  storia  dal  principio  'usino  da  utimo  e  scoperse  i  tradi- 
menti di  Morando  e  Ughetto.  Questi  però  nun  stièdano  a  sentirla 
e  fuggirno  di  niscosto  per  la  pavura  che  '1  Re  gli  sentenziassi 
a  morte.  E  pur  troppo  'gli  accadètte  accosl.  Il  Re,  incattivito  per 
unte  bricconate  di  Morando  e  di  Ughetto,  voleva,  che  subbito 
legati  dagli  sbirri  si  menassero  'n  piazza  per  esser  bruciati  vivi 
con  una  camicia  di  pece  sopra  una  barca  di  stipa;  e*  fu  per  loro 
gran  fortuna  che  11  per  11  nun  gli  potièdan  scovare,  insennonò, 
poeri  a  loro  !  Basta  :  ci  nentrò  di  mezzo  Alisfar ,  che  chiedètte 
per  grazia  che  si  lassasse  lui  giudice  spòtio  de'  su'  propi  fratelli; 
e  siccome  la  grazia  su'  padre  gliel'  accordò,  lui  disse  :  «  Che  cam- 
pino ,  Morando  e  Ughetto.  Io  per  me  gli  perdono  e  sméntico 
quel  eh'  è  successo.  Anzi,  'ntendo  che  quando  sposo  la  Bella  dalle 
Chiome  d'Oro,   loro  abbino  un  bel  regalo  da  me».  Scrama  '1 

*  Re  a  questo  punto  :  «  Oh  !  questo  po'  no.  È  anco  troppo  se  nun 
ènno  ammazzati  per  man  del  boja,  secondo  i  su'  meriti.  Che  loro 
stiano  'n  corte,  ma  nun  cumandin  nulla.  L'erede  della  mi'  corona 
'gli  ha  da  essere  Alisfar  e  i  su'  fratelli  gli  ubbidiscano  *n  tutto 
e  per  tutto.  Decco  la  mi'  sentenzia,  e  nun  c'è  su  farci  nemmanco 
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una  tacca.  Il  Re  son'  io  ».  Gua'  !  Morando  e  Ughetto  la  siiac- 
ciorno  male;  bensì  dovetton  chinare  '1  capo,  vienirsene  alla  pre- 
senzia di  Àlisfar  e  della  Bella  dalle  Chiome  d' Oro,  e  'nnanzi  alk 
corte  rannata  stiafFarsi  ginocchioni  e  domandar  misericordia,  se 
nun  gli  garbava  finire  arrosto. 

Dunque,  accomide  le  partite,  nun  si  pensò  che  alle  feste  per 
lo  sposalizio  d'  Alisfar ,  e  fumo  mand'  i  bandi  per  una  giostra 
splendida  e  famosa.  Al  vincitore  promettièdano  un'  armatura  a 
maglia  di  finissimo  acciajo  e  una  gualdrappa  da  cavallo,  trapunta 
a  stelle  d'  oro  dalle  mane  medesime  della  Bella  dalle  Qiiome 
d'Oro.  Una  maraviglia  a  vedersi.  Allo  'nvito  si  presentorno  dodici 
cavalieri  dientro  *l  rinserrato.  Il  primo  fu  Falsiron ,  V  altro  G)- 
rindo;  poi  viense  Farfarello ,  sderto  in  neir  arme  ;  poi  Deonigi  ; 
poi  Foscair;  il  sesto  si  nominava  Luigi;  il  settimo  Giovanni;  Tet- 
tavo Francesco  ;  il  nono  Riccardo  ;  il  decimo  Candocio;  V  unde- 
cimo  Cornelio  ;  il  dodicesimo  e  utimo  Basirocco ,  il  più  forte 
e  'strutto  cavalieri  che  ci  fussi  'n  nel  mondo.  S'  attaccorno  con 
le  lance  Falsiron  e  Corindo,  e  le  lance  volorno  'n  tricioli:  ma 
a  Corindo  gli  conviènse  baciar  terra  per  il  gran  colpo  che  'gli 
ebbe  in  nello  stombaco.  Bensì  nun  stiède  di  molto  'n  sella  nem- 
manco  Falsiron,  perchè  Farfarello  e'  lo  fece  cascar  di  botto.  Si 
smosse  con  gran  furia  Deonigi  allotta  per  vendicare  Falsiron,  e 
gli  andètte  male ,  perchè  battiède  un  bel  pattone  con  le  gambe 
all'  eria,  che  parse  una  foglia  secca  divelta  dall'albero  dall'impito 
del  vento.  Foscair  diede  subbito  di  sperone  contro  Farfarello: 
spezzorno  le  lance  e  tutt'  e  dua  pencolavano ,  e  si  riscaldorno 
tanto ,  che  pienati  di  rabbia  tiran  le  spade  per  ferirsi  davvero. 
Però  nun  gli  lassorno  fare;  fumo  presi  e  messi  fora  dello  'mpa- 
lancolato,  insin  tanto  nun  gli  veddano  sbolluratì.  In  quel  mentre 
si  battevano  a  bono  Luigi  e  Giovanni,  e  si  dièdan  di  molti  colpi 
di  lancia,  e  per  un  pezzo  la  vittoria  fu  'ncerta  :  ma  poi  Giovanni 
viènse  scavalcato  e  scaravento  'n  sul  solajo.  Deccoti  gli  succede 
Francesco,  e  in  nel  primo  scontro  i  cavalieri  si  rompan  le  lance 
in  nel  petto  insenza  scommoversi.  Agguantano  du'  altre  lance 
più  grosse  e  più  sode,  e  daccapo  furiosi  vanno  a  riscontrarsi,  e 
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Luigi  si  ripiegò  tutto  all'indietro;  ma  perchè  strignètte  le  gambe 
a  tempo  e'  rimane  'n  sella,  mentre  Francesco,  quasimente  stra- 
mortito dal  gran  picchio,  dibandona  le  briglie  del  cavallo  e  casca 
per  le  terre  a  capo  fitto.  A  giostrare  con  Luigi  succedette  Ric- 
cardo, e  i  du'  guerrieri  di  alto  valore  si  regalomo  botte  da  orbi. 
A  Luigi  gli  parse  Riccardo  un  osso  duro,  abbenechè  avessi  cre- 
duto superarlo  alla  prima ,  e  principiò  a  temerlo  ;  sicché  doppo 
di  molte  carriere  insenza  conclusione^  altro  che  di  rompere  le 
lance,  da  utimo  Luigi  volò  via  di  sella  e  si  rimanètte  a  braccia 
aperte  bocconi  in  sul  terreno.  A  tutte  queste  bravure  la  gente  sbcr- 
golava  «  evviva  !  »,  e  chi  buttava  le  berrette  all'eria,  e  chi  con  le 
pezzole  parea  che  scacciassi  le  mosche  o  le  zanzane  :  bensì  fecian 
di  repente  silenzio,  quando  veddan  Candocio  nentrare  dientro  lo 
impalancato  in  ficura  d'  omo  ardino  e  pieno  di  superbia.  E  nun 
gli  valse.  Riccardo  fu  come  una  colonna  tutta  d'un  pezzo,  con- 
fitta fonda  'n  terra  e  *nsenza  piedistallo,  addove  Candocio  sbattè 
e  viènse  arrovescio  più  lesto  di  -quel  che  lui  pensava.  E  la  listessa 
sorte  toccò  pure  a  Cornelio.  Nun  ci  rimaneva  a  provarsi  che 
Basirocco  :  e  lui  era  stato  a  guardare  con  grand'attenzione  in  che 
mo'  si  batteva  Riccardo  per  approfittarsene  de*  mancamenti  in 
nella  su'  arte.  Neutra  dunque  in  sul  piazzale  con  aspetto  tra  l'ardito 
e  '1  temidoso,  e  gli  svolazzan  dall'elmo  quattro  penne  cascanti 
di  colori  differenti,  e  si  barba  rimpetto  a  Riccardo.  Al  sono  delle 
trombe  i  dua  guerrieri  si  corsano  'ncontro  a  precipizio;  ma  salvo 
che  spezzorno  le  lance,  quasimente  le  fussan  state  di  vetro,  nem- 
manco  dièdan  cenno  di  pencolare  di  qua  o  di  là  dalla  sella.  Degli 
attacchi  e'  n'  aranno  rinnovi  una  diecina,  e  sempre  inutile  per  la 
vittoria,  perchè  loro  erano  tutt*  e  dua  troppo  bravi  e  sperti,  abbe- 
nachè  fussi  Basirocco  più  forte  e  il  su'  cavallo  meno  stracco.  E 
succedette  per  questo  appunto,  che  in  un'altra  battuta  si  viènsan 
le  bestie  a  picchiare  testa  contro  testa,  sicché  il  cavallo  di  Ric- 
cardo, allacco  dalla  fatica,  perdiède  '1  calibrio,  ruzzolò  per  le  terre 
e  si  spezzò  diviato  una  gamba.  Subbito  Basirocco  con  quanta 
e'  n'  avèa  'ngola  bocia  :  «  I'  ho  vinto.  Son  mia  i  premj  ».  Nun 
gliela  volsan  però  menar  bona  la  su'  prutenzione;  perchè  se  nun 
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era  '1  cavallo  di  Riccardo  che  cascava,  chi  sa  com'  andèva  a  finire, 
e. 'L  popolo  sbergolava  più  di  Basirocco,  che  dèssan*  un  altro 
cavallo  a  Riccardo  e  che  daccapo  si  combattessi.  Sicché  dunque 
Alisfar  e'  comandò  che  gli  portassino  '1  corridore  della  Bella  dalle 
Chiome  d!Oro  a  Riccardo,  e  riprincipiata  la  giostra  con  grand' ac- 
canimento, durorno  un  bel  pezzo  a  rompersi  lance  in  nel  grugno 
Riccardo  e  Basirocco  :  ma  poi,  Riccardo  con  una  carriera  a  rotu 
di  collo ,  scanso  '1  colpo  di  Basirocco ,  glien'  appiccicò  uno  lui 
'qtra  la  sella  e  la  coscia,  rompiède  '1  sottopancia  e  ribaltò  Basi- 
rocco  di  tonfo^  che  si  dovè  confessare  per  vinto. 

Accosl  finirno  la  famosa  giostra  de'  dodici  cavalieri  a  onore 
di  Alisfar  e  della  Belb  dalle  Chiome  d' Oro,  e  Riccardo  'gli  ebbe 
il  premio  dell'armatura  a  maglia  e  della  gualdrappa  da  cavallo. 
De'  regali  splendidi  toccorno  bensì  anco  a  quegli  altri ,  e  poi, 
'n  gran  pricissione  con  le  bandiere  ispiegate  e  a  son  di  trombe 
e  di  tamburi,  tutto  '1  corteo  'gli  andètte  al  palazzo  a  un  desinare, 
tra  gli  evviva  e  V  allegria  del  popolo.  Mangiorno  e  bevvano  a  crepa 
budella  'n  palazzo  e  fora  a  spese  del  Re  di  Palispagra,  e  anco  a 
me  qualcosa  mi  viènse. 

Mi  dettano  un  confettino 
e  lo  mettièdi  in  un  buchino; 
e  se  tene  'un  lo  trovi  addove  ho  detto, 
bada,  che  te  Tarai  dientro  al  berretto. 
E  cos)  'gli  è  finito  la  Novella  : 
scortagli,  se  gli  è  lunga,  la  gonnella. 

G.  Nerucci 

lUcc.  m  Ottobri  tUf. 
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XXIX.  — Li  Murrìalisi  e  lu  Chiò. 


I  dici  prì  muttu:  «  Meggliiu  minchiuni  ca  Murrìalisi  », 
pirchl  è  veru  ca  1Ì  Murrìalisi  jèttanu  làrìì...  'nsumma, 
su'  turtulìddì;  ma  cu  tutti  stì  cosi,  li  Murrìalisi  un'hannu 
assa'  dì  lu  battàgghìu  '.  Sintissi  chista. 

'Na  vota  du'  frati  sì  unì  jeru  a  lu  jardìnu,  e  sì  misiru  a  cóg- 
ghiri  la  caleca  *;  (si  sapì  ca  a  Murrialì  su'  tutti  jardìnara  ed  hanAu 
lì  jardina  chini  dì  caleca).  Dunca ,  stava  scurannu,  e  li  du'  frati 
avìaiiD  chini  tutti  li  panàra  e  li  stavanu  cummigghiannu  prì  pur- 
tarisilli.  A  stu  puntu  sentìnu  'na  vucì  'miuenzu  l'arvulì  ddà  sutta, 
chi  dicia:  —  Chiò! —  Li  du'  frati  si  taliaru  'ma  l'occhi  e  non  dìs- 
siru  nenti;  ma  doppu  'na  minuta  *,  rèprica  arrerì  la  vucì:  —  Chiò! — 
e  allura  addìvintaru  gìami.   Dici  lu  frati  grannì ,  ca   era  cchiù 


*  CoDtinuuione  e  fine.  Vedi  Arcbivio,  voi,  UI,  pig-  2jj  e  segg- 
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spemi  :  —  Castrenziu  !  Castrenziu  *  !  Chissà  la  vuci  di  lu  nunnu 
mortu  mi  pari  ! 

—  SI,  lu  fratuzzu,  ragiuni  hai  !  Porsi  chi  addumanna  li  pruna, 
pri  arrifriscarisi  V  arma.  O  'ma  lu  'Nfernu,  o  *nu  lu  Purgatoria 
chi  sia,  chi  ti  pari  ca  pò  aviri  sta  bedda  caleca^  ca  iddu  sulia 
manciari  ?  — 

A  stu  puntu  si  senti  arreri  :  —  Qjtb  I 

—  Castrenziu  !  lu  nunnu  un  panaru  nni  voli  :  chi  dici  ? 

—  SI,  damuccillu. 

—  aibl 

—  Castrenziu  !  lu  senti  ?  un  panaru  cci  pari  picca  ;  cu'  sa' 
quant'  avi  chi  nun  nni  mància  !  Damuccinni  dui. 

—  E  damuccinni  dui ,  —  rispunni  lu  frati  ;  ma  'ntra  mentri, 
la  vuci  jia  accustannu  e  'ntunava  cchiù  forti:  —  Chiò! — Ali  dui 
frati  cci  misi  a  fari  lu  cori  ticchi-ticchi;  ma  mentri  vulianu  parrari, 
la  vuci  si  'misi  cchiù  vicina  e  cchiù  forti  :  —  Ojìò  I  — 

—  Castrenziu  !  macari  li  carni  m' arrlzzanu  !  Lu  nunnu  'un  è 
cuntenti ,  la  caleca  cci  pari  picca  :  damuccinni  tri  panara ,  e  tri 
arrestanu  pri  nui. 

—  Macari  quattru  !  nun  vidi  ca  l' ha  dumannatu  quattru  voti  ? 
Ma  a  stu  puntu  'ntisiru  gridari  :  —  Chiò  !  giustu  supra  li  rami 

ch'avianu  'ntesta  e  un  frusdu  forti  comu  si  sgricciassi  *na  can- 
nedda  d'acqua  *.  Chi  vuliti!  a  Castrenziu  ed  a  so  frati  cci  jeru 
li  capiddi  pri  l'aria  ';  lassanu  ddà  'n  terra  li  se'  panara  chini 
di  pruna  com'  eranu,  e  'mpanneddanu  *  comu  'na  fùria,  dicennu 
trimannu  :  —  Pigghiativilli  tutti  !  pigghiativilli  tutti  !  — 

Arrivaru  a  Murriali  cchiù  morti  ca  vivi,  e  cci  cuntaru  la  cosa 
a  so  patri,  ca  s'attirriu  puru^  e  si  misi  la  curuna  a  li  manu  pri 
diri  lu  rusarìu  cu  li  figghi;  ma  nun  cci  la  spuntaru,  ca  lu  tìrrurì 
ch'avianu  era  'surbitanti. 

Ora,  chi  vi  criditi  chi  era  ?  lu  spirìtu  di  so  nunnu  ?  Giost'  ap- 
puntu  !  Era  un  varvajanni ,  o  sia  lu  jacobbu  * ,  ca  di  prima  sira 


1  Sui  Castreme  è  U  pAtrono  di  Monreale,  e  però  hri  moltissimi  ne  portano  il  Bomc;  b«su  dire  Ca- 
strense per  intendere  Mcmrealese.-*  Come  se  spicciasse  acqua  da  nn  robinctto.~'  Gli  si  drinaroao  i  ca- 
pelli. -<  Scappano  a  prcdpiiio.  ->  Barbagianni,  chiù. 
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va  ripitannu  'nta  li  jardina  lu  solitu  Chibl^  e  si  senti  mùrmuru 
li'  aggenti,  accosta  e  lu  dici  cchiù  forti.  È  aceddu  di  mal'  aggùriu^ 
chistu  è  vera;  ma  cu'  è  chi  nun  lu  canusci,  a  lu  cantu  ed  a  lu 
frusciu  chi  fa  ?  sulu  li  Castrenzii  :  e  bonu  cci  stia  ca  cci  appizzaru 
lì  se*  panara  di  pruna;  pirchl  lu  'ndumani,  cui  passau  lu  primu 
li  fici  vulari  belli  belli. 

Favula  ditta,  favula  scrìtta, 
A  cu'  cci  tocca  si  chianci  la  sditta. 

(Borgettd)  *. 


XXX.  —  Lu  ddisaloni  di  Murriali. 

Ora,  vossa'  *  senti  chista. 

Un  ddisaloru  *  murrialisi  si  paniu  cu  so  figghiu  pri  la  mun  - 
tagna  di  lu  Caputu  a  fari  ddisa,  pri  poi  vinnirila^  ca  si  nni  fannu 
li  lijami.  Quannu  nn'  avianu  tagghiatu  'na  quantità  bastanti  pri 
carricarisilla  tuttidui,  ma  era  ancora  senza  'nfasciata,  dici  lu  figghiu  : 

—  O  pa'  !  Fici  la  ddisa  tutta  un  fasciu  :  ora  cu  chi  la  'nfàsciu  ? 

Rispunni  di  bottu  lu  patri,  ca  si  sintia  di  la  cima  di  li  sperti  : 
—  Figghiu  rainchiuni  !  Lu  'ncegnu  tuttu  a  mia  Diu  mi  lu  detti  ? 
Tàgghia  'na  troffa  di  jinestra  '  e  la  'nfasci  !  — 

E  lu  figghiu  'nfasciau  la  ddisa  cu  la  jinestra  !  !  Su'  cosi  di 
cridiri  ?  Hannu  ragiuni ,  addunca ,  quannu  'ntra  d' iddi  si  dichia- 
ranu  veri  trunza  di  minchiuna  ^,  e  cci  lu  dicinu  macari  a  li  morti. 
Sissignura,  a  li  morti  i  Cci  nn'  è  lu  muttu,  chi  dici  :  «  Castrenziu, 
Castrenziu  !  Lu  pa'  minchiuni  era  vivu ,  e  minchiuni  è  mortu  !  » 
E  cci  nn'  è  nàutru^  di  lu  patri  chi  chiamava  a  tavula  a  lu  figghiu, 
dicennu  :  «  Castrenziu,  nni  vó'  gnòcculi  ?  Masinnò  li  dugnu  a  lu 
sceccu  *  !  ». 

(^Borgetto). 


*  Narrazione  del  vetturale  Antonino  Dimarco.  Così  ancora  le  due  seguenti. 

1  Vouignorù.  *  Qaci  chi  racc^f^Me  ampelodesmo  (iii$à)  per  farnt  strambe  (ii/mmi).    ■Ginestra. 
Fior   di  tciocchi .  -  *  Asino. 
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XXXI.  —  Li  Finzióni  di  la  I^àssiòni  a  '  Murriali. 

'Kta  lu  vènniri  saritu,  a  Murriali  sùlianuTarì  li  Finzioni  di 
la  Passioni  *;  vossa'  si  figura  qiiant' aggenti  cci  ciirrianu  a  vidilli  ! 
Ora,  pirchl  li  Murrialisi  su'  vasciuliddi  di  davanti^  ógni  ailnu  sucd- 
dianu  'mbrugghiareddi,  e  li  Finzioni  facianu  cchiù  ridiri  ca  chian- 
ciri^  e  spissu  spissu  fìnianu  a  frustustù,  e  macari  a  fetu  *.  Cd 
nni  cuntu  una  sula^  pirchl  V  antri  sunnu  tanticchia  grassuliddi  '. 

Lu  Cristu  era  acchianatu  a  la   Cruci  e  stava  cu  la  testa  a 
pinnuluni  e  V  occhi  a  vanidduzza  *,  pirchl  fincia  d'  essiri  vicino  a 
lu  spirari.  A  lu  pedi  di  la  Cruci  ce'  eranu  Giuvanni  e  Maddalena, 
unu  di  ccà,  1'  autra  di  ddà,  a  fari  ognunu  la  parti  sua.  Maddalena, 
ch'era  'na  jardinaredda  sciacquata,  ca  facia  fari  la  gula  'nnicchi- 
'nnicchi  ^,  era  figghia  di  chiddu  chi  facia  Tu  Cristu ,  e,  piccioita 
ca  era,  vistuta  di  gala  e  'mmenzu  a  tant'  aggenti,  cci  sfaiddiavanu 
r  occhi  di  ccà  e  di  ddà.  Giuvanni,  eh'  era  un  picciuttazzu  accip- 
patu  •,  si  nn'addunau,  cci  misi  a  fumari  la  testa,  e  pinzau  :  —  Nun 
e'  è  megghiu  d' ora  :  prufittamu  !  —  E   ddocu   accumenza  a  scac- 
ciaricci  1'  occhiu  ',  a  la  Maddalena,  e  a  jittaricci  palureddi  e  rautti, 
chi  ad  idda  cci  facianu  fari  la  facci  comu  lu  ficatu  *  e  jittari  su- 
spiruna. 

Lu  patri,  di  supra  la  Cruci,  s'  addunau  di  lu  survizzu,  e  nun 
cci' piada  affattu.  Dici: — Giuvanni I  lassa  stari  a  Maddalena!— 

Giuvanni  si  misi  sodu.  Ma  la  testa  l' avia  scuncirtata,  la  spècia 
cci  piacia ,  e  si  metti  arre'  a  projri  palureddi  e  a  fari  signali  e 
niusioni  *.  Però  lu  Cristu,  ca  cu  l' occhi  a  vanidduzza  suva  a  li 
talai  *^  grapi  la  vucca  :  —  Giuvanni!  lassa  stari  a  Maddalena ^  ti 
dtcu  !  E  dui  ! — 

Giuvanni  turnau  sèriu,  comu  si  'un  cci  curpassi;  ma. chi?! 
doppu  ^na  minuta,  accuminzau  la  solita  storia.  Lu  Cristu  alluri, 


rcff  I 


1 1 


*  lUpprcscmtiioni  ucre,  reUtive  alU  Passione  di  Gesù  Cristo.  >  *  Finivano*  disordine,  ei  snckt  s 
nule.  -  *  Sono  alquanto  sboccate.  *  Socchiasi.  *  Una  vilUnella  belloccia  che  stoBkava  la  gola.  *  1^ 
busto.     '  A  strizzar  1'  occhio.  -  *  Rossa  come  bragia.     *  Segni  e  gesti.  ~  ^  Alle  vedette. 
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ca  nun  nni  potti  cchiù,  gridau  :  —  E  tri  !  santu-di-pantanunil  *  —  e 
lenta  cu  'na  gran  carcagnata  *  'nta  lu  mussu  a  Giuvanni ,  ca  lu 
fa  vùtari  a  gamm'  aliarla,  Giuvanni  batti  la  testa  supra  lu  tavu- 
latu  e  si  la  spacca  in  du'  menzi,  facennu  'na  lavina  di  sangu;  la 
Maddalena  cci  pigghìa  la  matrazza  ';  lu  Cristu  sàuta  di  la  Cruci, 
e  nudu  com'  era,  scappa  a  la  diavulina.  Chi  vuUstivu  vidiri  !  L'am- 
muinu  *  di  la  genti  fu  granni,  li  vuci,  lu  serra-serra.  E  accussl 
si  cumpiu  la  Finzioni  di  la  Passioni  di  Murriali^  ca  arristau  pri 
muttq. 

Favula  ditta,  favula  scritta, 
A  cu   cci  tocca  si  chianci  la  sditta. 

{Bargettó), 


Annotazioni  e  Riscontri. 


L*  aneddoto ,  con  altri  molti  e  consimili ,  si  racconta  per  parecchi  altri 
Comuni,  dove  le  rappresentazioni  de*  Misteri  della  Passione  di  Cristo  avean 
luogo  annualmente.  Da  Romagnoli  e  da  Toscani  ho  udito  eziandio  raccon- 
tarne di  simili.  Intorno  alle  Sacre  Rappresenta:^ioni  in  Sicilia  consulta  V  impor- 
unte  studio  del  Pitrè  nella  cit.  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane^ 
voi.  Xll  (Spettacoli  e  Feste  popolari  in  Sicilia)^  pag.  i  e  segg. 


XXXII.  —  V  Arcipreti  di  Frizzi. 

«  A  Frizzi  (si  soli  diri),  V  omini  su'  torti  e  li  fimmini  zizzi  »; 
ora,  di  la  turtizza  di  Y  omini  nn'  hannu  assai  li  Parrini,  ca  sarria 
megghiu  ca  nun  lu  facissiru  li  Ministri  di  Diu  ,  e  prima  di  tutti 
r  Arcipreti. 

Si  cunta  ca  'na  vota  l'Arcipreti  dicia  la  Missa,  un  jornu  di 
festa,  e  la  Chiesa  era  china  a  tappu  '.  A  Frizzi,  sapi  com'  è  ?  li 


I  Et|prenionc  che  vela  una  groiM  bcstenunia,  molto  comone   m  Sicilia.  -  *  Lascia  andare  un  grao 
calcio.-*  Cade  in  coavolsione  isterìe*.  •>*  Disordine,  arruffio. ->  Piena  seppa. 
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casi  ammunziddati  una  supra  V  àutra ,  pirchl  lu  paisi  è  'ntra  la 
muntagna  ;  e  unu  chi  si  trova  a  la  parti  cchiù  suprana,  tuttu  lu 
paisi  r  avi  sutta.  Surtiu,  ca  mentri  V  Arcipreti  dicia  la  santa  hiissa, 
misi  a  càdiri  ni  vi  a  pannizzeddi  * ,  e  'nta  quantu  cci  lu  cuntu, 
tutti  li  strati  e  tutti  li  canali  '  foru  cummigghiati  di  'na  passau  * 
di  nivi  tanta.  La  porta  granni  di  la  Chiesa  era  sbarrachiata  *,  e 
taliannu  di  dintra,  si  vidianu  li  casi  e  lu  paisi  di  sutta.  L'Arci- 
preti, era  juntu  a  manza  Missa  'ncirca,  e  si  vota  pri  diri  lu  Ih- 
minussabiscH  ';  ma  comu  si  vota  e  scropi  tutti  cosi  'na  biancura 
fora  di  la  porta,  e  li  pannizzeddi  di  la  nivi  chi  filavanu  fitti  fini, 
si  scorda  li  santi  palori,  e  allargannu  li  vrazza  dici  a  vuci  foni:— 
Minchiuniy  comu  nìvica  l  — 

Li  risati ,  lu  mmùrmurù  ' ,  e  li  vuci  foru  granni  a  nun  si 
diri,  e  la  Missa  si  nni  jim  a  gamm'  all'  ariu.  L' Arcipreti  si  fici  di 
milli  culuri,  e  si  cci  àppi  testa  a  finiri  la  Missa  lu  sapi  Diu;  lu 
fattu  è,  ca  pri  'na  simana  àppi  a  stari  'nchiusu;  e  nun  putia  doppu 
nèscirr 'nta  li  strati,  ca  tutti,  granni  e  picciriddi,^ cci  dicianu  darre: 
—  Minchiuniy  comu  nìvica!  — 

E  sta  palora  arristau  pri  muttu  di  l'Arcipreti  di  Frizzi. 

{Borgetto). 


Annotazioni  e  Riscontri. 


Narrazione  del  cdnipajo  Vincenzo  Rappa. 

L'  aneddoto  si  narra  eziandio  del  Parroco  di  Petralia ,  e  di  un  Prete  di 
Partanna.  Quest'ultimo,  di  niente  più  corta  e  più  rozza  degli  altri,  avrebbe  detto: 
—  Minchiuniy  comu  si  la  scòtula  Gesù  Crislu  !  —  il  che  provocò  urli  e  scandali 
tali  in  chiesa,  che  il  vescovo  dovette  ordinarne  la  chiusura,  ed  insieme  sospen- 
dere il  Prete  dalle  sacra  funzioni.  Pel  proverbio,  che  corre  su  Prizzi  e  con  cui 
comincia  l'aneddoto,  vedi  il  citato  Pitré,  Troverbj  siciliani,  voi.  Ili,  cap.  LX, 
pag.  i6o. 


•  A  falde.  .  »  Tegole  dcUe  case.  -»  Da  uno  strato.  -*  Spalancata.  -  *  Dominmi  vMsimm.-*  Mor- 
morio. 
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XXXIII.  —  Lu  CUibranti  di  Frizzi. 

Li  Parrini,  a  Frizzi,  chi  ponnu  fari  diversa  di  l'Arcipreti? 

«  Simula  cun  simula  firria  a  lu  cintlmulu  »,  dici  lu  muttu  anticu. 

Àddunca  un  Parrinu,  'na  vota,  stava  cilibrannu  la  Missa  e  stava 

facennu  la  cunsagrazioni ,  e  cu   la   testa  calata  supra  1'  artaru  e 

r  occhi  chiusi,  paria  ca  parrassi  pri  daveru  cu  Diu.  'Ntra  mentri 

'na  fìmmina  di  chissi  si  misi  a  tu  pri  tu  cu  la  matri  di  lu  Gli- 

branti ,  ca  era  assittata  cchiù  suttulidda   di   l' artaru,  a  sentiri  la 

Missa;  e  :  —  Facitivi  di  ddà  !  —  e:  —  Livativi  di  ccà! —  e  :  —  Chislu 

postu  meu  è!  —  e  :  —  Lu   niussu  vi  scugnu !  —  e  :  —  Marabuta  '  e 

fàusa  siti  I  —  e  :  —  Bagàscia  accuria  *  cci  siti  vui  !  —  e  àutri  palu- 

razzi  di  chissi,  ca  mancu  stannu  boni  'nta  un  curtigghiu;  e  tutti 

li  genti  taliavanu,  e  cci  facianu  signali  di  zittlrisi.  Ma  tuttu  'ntra 

un  bottu  si  vota  lu  Cilibranti  di  l' artaru ,  ca  s'  avia  'ntisu  tuttu 

lu  catùniu  *,  'ncànciu  di  aviri  la  menti  a  Diu,  e  dici  a  vuci  forti  :  — 

Ziiiu,  bagàscia,  ca  me'  mairi  ragiuni  avi!  —  e  poi  sècuta  a  diri  la 

Missa. 

Ma  chi  Missa  e  Missa  !  !  chissà  nun  jiu  né  pri  l' arma  né  pri 
lu  corpu,  né  pri  iddu  né  pri  l' àutri,  e  Diu  cci  la  pirdugna! 

Favula  longa,  favula  curia. 
Diciti  la  vostra  cà  la  mia  è  tutta. 

(Borgeito). 
Annotazioni  e  Riscontri. 


Narrazione  dal  suddetto  campajo  Rappa. 

Una  lezione  di  Partinico,  più  scollacciata,  narra  il  battibecco  fra  la  Per- 
petua del  Prete  ed  una  beghina  del  vicinato ,  che  si  scoprono  reciprocamente 
le  magagne ,  a  voce  bassa  è  vero ,  ma  non  sì  da  non  essere  udite.  Il  Prete, 
battendo  su  Y  altare  il  calice,  si  volta  e  dice  alla  beghina:  —  Si,  li  to'  boga- 
ciarii  nni  su'  tistimoniu  iu,  e  si  nun  ti  ^itti,  ti  li  predica  di  supra  T  artaru  I  — 


1  BACchettoiUL  -  *  Occttlumente.  -  *  Qaistione. 
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XXXIV.  —  La  Predica  a  lu  Madddaru. 

A  lu  Maciddaru  (cci  V  he  diri  ?),  1*  aggenti  su' ...  chiddi  chi 
su'  ;  lassamuii  stari,  a  sti  genti,  e  tinemunni  arrassu,  e  jamu  a  li 
Parrini  maciddaroti. 

'Na  vota  cci  ani  fu  unu,  chi  pri  forza  li  vulia  cummèrtiri 
e  falli  dari  a  Diu  ;  ma  chi  !  eranu  palori  jittati  a  lu  venni.  Lu 
Parrinu  facia  lu  Quarisimali  :  pridicava  e  cunfissava,  ma  era  tuttu 
'nùtili;  cci  parravanu  sempri  di  la  ficu,  di  la  cucuzza,  di  lu  gaddu, 
di  lu  sceccu,  di  lu  porcu,  e  mai  di  santa  Missa,  di  santa  Pini- 
tenza,  o  di  Diu.  'Na  matina,  ca  nn'  avia  li  vèrtuti  chini  *,  sbutttu  • 
di  supra  lu  pulpitu  e  jetta  cu  'na  vuci  tirribuli  :  —  Jeu ,  cristiani 
carissimi,  chi  mi  nni  'mporta  si  la  fìcu  è  matura,  o  vi  siccau, 
o  cci  vinni  lu  vermi  ì  Chi  mi  nn'  he  fari  si  la  cucuzza  si  squadau? 
Si  lu  gaddu  nun  pigghia  la  gaddina,  si  lu  sceccu  si  curca,  si  lo 
porcu  nun  'ngrassa  o  cci  veni  la  pasturedda  ',  chi  mi  nni  premi 
a  mia  ?  chi  mi  nni  fricu  ?  Primitivilla  'ntra  vuàtri,  fricativilla  'ntra 
vuàtri  !  Pri  mia,  tinitilu  a  menti,  cristiani  carissimi  :  la  prima  fica 
è  Diu  I  la  prima  cucuzza  è  Diu  !  lu  primu  gaddu  è  Diu  !  lu  primu 
sceccu  è  Diu  !  lu  primu  porcu  è  Diu  !  L' aviti  'ntisu  ?  Dorà^ia  *  !  ! 

{Borgata), 

Annotazioni  £  Riscontri» 


Narrazione  del  villico  Giuseppe  Pezzino. 

Di  dmporeale  (Maciddaru)  e  de*  suoi  abitanti  se  ne  contano  di  cotte  e 
di  crude  e  di  molto  salate:  questo  saggio  basti. 


XXXV.  —  A  Ungua  puntuta 
'Na  lingua  di  spata. 

La  lingua  puntuta  1'  hannu  li  fimmini,  ca  (De'  *  nni  scaozi!) 
pri  quasanti  ^  di  la  lingua  fannu  vèniri  pricipizii  e  ruini  pri  tnttu 


1  N'  avea  pene  le  tasche.  -  *  Scoppiò.  -  *  SorM  di  male  proprio  de'  porci ,  che  ne  mooioae^  " 
'  Dto  graiki.  -  >  Dio.  •  •  Causa. 
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lu  munnu.  Deva  *  la  prima  àppi  la  lingua  puntuta,  pirchl  comu 
pigghiau  strittizza  cu  lu  Sirpenti,  lu  Sirpenti  cci  'mpristau  la  so 
lingua  e  cci  'nsignau  comu  si  punci;  e  doppu  Deva  poi,  tutti  li 
fimmini  V  hannu,  ca  la  vurrianu  •  tagghiata  centu  voti  V  ura. 

Ora,,  pri  castigati  a  sti  sorta  di  lingui  e  rumpiricci  la  punta, 
cci  voli ,  comu  dici  lu  muttu  anticu ,  'na  lingua  di  spata.  L'  ac- 
caciuni  '  di  stu  muttu  fu  d'  accussl.  'Na  fimminazza  di  chissi,  di 
quattru  a  mazzu,  un  jornu  di  duminica  si  frisau  *  ben  pulita  ed 
aspittau  pri  jirisinni  a  V  ultima  Missa,  cà  cci  solinù  jiri  li  Ricchi 
e  la  Nubiltà;  pirchl  idda  prìtinnia  di  passari  pri  Signura.  Si  misi 
*n  caminu,  tutta  annacusa  *.  Comu  fu  'mpressu  a  la  Chiesa,  vitti 
ca  nìscianu  di  ddà  tanti  aggenti,  maistri  e  burgisi  e  jurnateri  ^. 
Ad  unu  di  sti  jurnateri,  ca  cci  parsi  curiusu  cu  dda  birrìttedda 
bianca  e  li  quasittuna,  lu  vosi  punciri  cu  la  so  lingua  d'infemu, 
e  cci  dissi  pri  scùncica  ^  : — Cumpa*  *,  finiu  la  Missa  di  li  viddani  ? — 
Lu  jurnateri  si  fici  la  facci  pizzi-pizzi  •;  ma  'sennu  '*  finn  di  testa, 
comu  su'  tutti  li  viddani,  arrispunniu  di  bottu  :  —  Gnursl  !  curriti 
prestu,  ca  ora  sta  cuminciannu  chidda  di  li  bujani  '*  ! —    ' 

Tutti  r  aggenti  misiru   a   pisciarisi   di  li  risi  a  sta   nisciuta, 
dicennu:  —  Cci  vulia,  pri  sta  bedda  Signura!  — 

{Bar getto). 

Annotazioni  e  Riscontri. 


Narrazione  di  Vincenzo  Rappa. 

Ne  L  utile  coi  dolce  del  P.  Carlo  Casalicchio  (Centuria  quarta  dell'  Ar- 
gutie,  Decade  seconda,  Argutia  sesta)  è  riferito  identicamente  il  motto  arguto, 
ff  Così  si  leggono  in  questa  parte  (scrive  V  Autore)  varij  e  curiosi  racconti, 
e  fra  gì'  altri  quello  di  colei,  che  andando  ad  udir  Messa  per  tempo  una  mattina, 
et  incontratasi  con  un  taFuomo,  che  se  ne  ritornava  dopo  averF udita,  cosi  li  disse 


s  Eva  *  Meriterebbero.  ••  *  L'  oeca&ionc,  1*  origine.  ••  *  Si  adornò.  -  *  DondoUndosi.  È  notissimo 
d  proverbio:  DonnUf  ekif  «  lu  caminari,  euiu  trakaiUt  St\  p....  n»H  i,  rtguU  falla;  e»o  è  cornane  a  molti 
dialetti  d' Italia.  *  Villico  bracd»nte,  che  vive  alla  giornata.  --  ''  Dileggio.  ••  *  Compare;  ma  si  dice 
io  modo  canzonatorio    alla   gente  rozza  —  *  Di  mille  colon.  ••  ^  Essendo.  ••  *'  BagaKC* 
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per  una  ul  vivacità  e  pronteua  di  dire  :  É  fornita,  non  e  vero,  la  Messa  dd 
Villani  ?  —  SI,  rispose  quello;  è  Unita  adesso  appunto  quella  de'  Villani,  et  mi 
comincia  quella  delle  Meretrici;  vada  presto  V.  S.  se  vuol'  andar'  a  tempo  pei 

sentirla  ». 


XXXVI.  —  Lu  ventu  friscu  di  lu  Viddanu. 

'Na  vota  un  Viddanu,  unu  di  sti  burgiseddi,  jiu  a  la  Feti, 
mittemu  a  la  Fera  di  Santa  Margarita ,  pri  jtrisi  ad  accaturì  uq 
barduineddu  ',  Sapi  com'è  a  lempu  di  Fera?  'Nta  li  paisi  Dun 
cci  su'  fùanachi  * ,  e  perciò  tutta  dda  gran  massa  di  genti ,  chi 
vannu  a  la  Fera  pr'  accattar!  o  pri  vinntrì ,  s' arrisettanu  a  ddi 
casi  casi,  a  la  bona  dì  Diu,  dui  e  tri  'ma  un  lettu,  e  macarì  1 
munzeddu. 

Sta  Viddunu  avia  jutu  a  pusintari  '  'ma  la  casa  d'un  cum- 
parì  so  antico,  e  stava  sicuru  ca  ddà  avia  a  dormiri  cchiù  largu 
e  cchiù  cujetu.  Ma  la  cosa  'un  fu  accussl.  Suniu  ca  a  lu  cumparì 
cci  avia  ammattutu  d'alluggiari  un  patri  Priuri  di  11  Carmiliuni, 
chi  cu  lu  Fratellu  avia  vìnutu  puru  a  la  Fera ,  pr'  accaturì  'ni 
mulicedda  pri  la  Cumunità;  nun  nni  potti  fari  a  menu,  e  s'ìppi 
a  cuntintari  di  avirì  a  dormiri  la  sira  'nta  lu  lettu  stissu  cu  lu 
patri  Priuri.  Lu  lettu  era  strittu  cu  lu  bastantuliddu  *  ;  lu  Priuri 
era  grossu  comu  un  majati  di  tri  cantara,  e  di  cchiù  abbaschiava  ' 
comu  'na  mànticia,  pirchl  era  solitu  ogni  ghiornu  di  jinchirisi  b 
ventri  a  nun  po'  cchiù,  cu  pasta,  carni,  vinuzzu  e  tanti  pititteddi. 
Si  curcaru.  Lu  poviru  Viddanu  s' ùppì  a  fari  nicu  nicu,  supra  lu 
tàgghiu  di  lu  lenu,  ca  quasi  cadla,  pirchl  lu  patri  Priuri  si  stìn- 
niccbiau  longu  e  latu  *.  Ma  nun  bastava  chissu:  nun  basuvanu' 
r  abbaschi  senza  finì  :  lu  Priuri  si  mttti  a  scarrìcarì  filati  '  a  nuo 
finirì  mai,  ca  paria  'na  sarviau  rìali  *,  jinchennu  Id  lettu  cu  certa 
'ilcenzu ca  Oiu  nni  scanzìl 


'  ■  Po  Iniigs  (  ps  \iip-- 
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Lu  Viddanu ,  pri  rispettu ,  la  tinia ,  la  tinia ma   quannu, 

tnischinu,  nun  nni  petti  cchiù,  ca  'ntra  abbaschi,  cannunati  e  fumu 
nun  avia  pututu  chiudiri  un'  occhiu,  si  vota  cu  lu  patri  Priuri, 
ca  durmia  bellu  bellu,  V  arrispigghia  e  cci  dici  :  —  Vessa'  mi  pir- 
dugna ,  So'  Rivirenza ,  ma  eh'  è  manera  chista  di  nun  mi  fari 
dormiri  nenti  ?  ! 

—  E  chi  vi  pozzu  fari,  iu  ?  (dici  lu  Priuri);  la  matri  Natura 
cci  curpa,  cà  iu  sufFrisciu  di  venti  càudi  !  Si  nun  vi  piaci,  faciti 
comu  lu  me'  Fratellu,  ca  dormi  'nta  la  stadda. — 

Lu  Viddanu  si  muzzicau,  ma^nun  dissi  nibba  \  Si  susiu,  e 
pri  dda  nuttata  nun  si  parrau  cchiù  di  sonnu.  A  lu  'ndumani  si 
pricura  un  mantaceddu  di  chissi  di  sbampari  focu,  e  la  sira,  quannu 
si  jiu  a  curcari,  si  lu  situa  'mmenzu  li  cosci,  vutatu  cu  V  eccetra  *  a 
lu  patri  Priuri.  Lu  patri  Priuri,  cu  l' eccetra  vutatu  a  lu  Viddanu, 
accumenza  a  Iu  sòlitu  cu  abbaschi  e  cannunati;  lu  Viddana  fìnci 
di  dormiri,  ma  'ntra  mentri,  strinci  li  cosci  e  metti  a  mantaciari  *  di 
mala  manera.  Avianu  cadutu  li  primi  acqui,  e  la  notti  facia  friddu; 
perciò  lu  patri  Priuri,  a  lu  sentiri  stu  ventu  chi  cci  facia  arriz- 
zari  li  carni,  si  misi  ad  arrassari  di  lu  Viddunu.  —  Cci  semu  !  — 
pensa  lu  Viddanu  :  e  sècuta  a  mantaciari  di  modu  tali,  ca  lu  patri 
Priuri  s' arriddussi  a  lu  tagghiu  di  lu  lettu  ca  quasi  ca  cadia  'n 
terra ,  e  misi  a  trimari  di  friddu.  E  lu  Viddanu ,  senza  nec  tibi 
nec  tabi  *,  mamacia  ancora. 

Ddocu  dici  lu  patri  Priuri  :  —  E  chi  sirizla  '  è  chista  ?  Si 
tratta  di  vintiari ,  ma  no  di  sta  manera  !  Sugnu  'ngriddutu  •  !  — 

—  E  chi  cci  pozzu  fari,  iu  ?  (rispunni  lu  Viddanu);  la  matri 
Natura  cci  curpa  !  Vostra  Rivirenza  sufFrisci  di  venti  càudi ,  ed 
iu  suffrisciu  di  venti  friddi  !  Chistu  mi  succedi  ogni  vota  chi  la 
notti  aVanti  nun  àju  durmutu.  So'  Rivirenza  fu  la  quasanti  !  —  E 
comu  dici  accussl,  'nforz^  la  mantaciata^  facennu  un  ventu  ca 
spincla  macari  li  cutri. 

Lu  patri  Priuri,  a  stu  puntu,  nun  potti  arrèggiri  cchiù  :  sàuta 


'  Niente.  -•  •  Il  derctino.  —  *  Soffiar  col  mantice,  mantecare.  --*  Senza  dir  nulb.  --  •  Educacionej 
wÌTÌltà.  --  •  latirixzito. 
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di  lu  letta  battennu  li  denti,  e  'ccussl  nuda  com'  era  si  la  sbigna, 
lassannu  a  lu  Viddanu  sulu ,  chi  scaccanìava  ' ,  sadisfattu  a  lu 
survizzu  cci  arrinisciu. 


Favula  longa,  favula  curta, 
Diciti  la  vostra  ca  la  mia  è  tutta. 


{^rtinico). 


Annotazioni  e  Riscontri. 


Narrazione  di  Ninfa  Lobaido. 

Una  variante  di  Carini  fa  protagonisti  :  un  Priore  degli  Agostiniani  ed  uo 
Prete  di  villaggio;  questi  accoglie  nel  proprio  letto  il  Priore,  ma  nella  none 
ne  è  cacciato  dai  venti  di  scirocco  di  lui;  però,  nella  notte  successiva,  fa  scap- 
pare disperato  il  Priore  co'  venti  di  tramontana ,  eh*  ei  procura  con  lo  stesso 
artifìcio  dall'astuto  Villano. 

Confronta  nel  Sacchetti  la  Novella  CCXXF  :  •  Agnolo  Moronti  fa  una 
btffsL  al  Golfo  ;  dormendo  con  lui ,  soffia  con  un  mantaco  sotto  il  copertojo; 
e  facendoli  credere  che  sia  vento ,  lo  fa  quasi  disperare  ».  —  Cfr.  ancon  la 
novelletta  milanese  El  boffet ,  in  Imbriani  ,  La  Novellaja  fiorentina ,  pag.  618 
f Livorno,  Vigo,  1877). 

S.  Salomone-Marino. 


*  Rideva  sgaagberAUmentc. 


^^^^"T'f'til-^» 


EL  COLERA  EN  LA  TRADICION  POPULAR. 

ESTUDIO  FOLKLORICO. 


ODO  lo  que  constiiuye  un  gran  pelìgro  para  la  huma- 
nidad,  la  guerra,  las  epidemias,  las  inundaciones,  todo 
lo  que  puede  considerarse  corno  una  verdadera  cala- 
midad  pùblica,  ha  sido,  es  y  seguiri  siendo  durante  mucho  tiempo, 
ìnmenso  arsenal  de  materiales  folklòricos. 

Sin  hacer  alardes  de  erudición ,  siempre  enojosos  y  ahora 
extemporineos  ;  sin  referir  i  nuestros  lectores  mis  que  lo  que 
vemos  abriendo  por  el  indice  el  libro  Leggende  popolari  siciliane 
in  poesia,  raccolte  ed  annotate  da  Salvatore  Salomone-Marino,  que 
tenemos  i  la  vista,  nos  hallamos,  en  comprobaciòn  de  lo  que  ve- 
cimos  afìrmando,  con  los  siguìentes  epigrafes:  La  carestia  de  iiij, 
El  terremoto  de  iS2),  El  colera  de  iSjy,  La  guerra  de  1849,  La 
revolucion  de  1860,  La  guerra  de  1866,  etc.  etc, 

Aun  sin  necesidad  de  estos  testimonios,  facilmente  compren- 
deri  el  lector  la  causa  del  fenòmeno  que  indicamos.  Las  epide- 
mias, corno  todas  las  calamìdades,  hieren  profundamente  la  ima- 
ginacion  del  vulgo;  ante  la  inminencia  y  la  m^nitud  del  pelìgro 
tArchivìe  per  U  Iraii^oni  pt^^ari  Voi.  —  III.  74 
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agigantese  el  poder  de  la  fantasia;  y  la  razón,  mas  ó  menos  duena 
del  esplritu  en  épocas  normales ,  parece  corno  que  renuncia  d 
su  soberania.  La  ignorancia  de  Ics  verdaderos  origenes  del  mal 
y  la  perturbación  que  produce  el  miedo  en  los  dnimos  poco  va- 
roniles  crea  en  torno  al  peligro  esas  innumerables  legiones  de 
seres,  puramente  fantàsticos,  cuyo  imperio  parece  ejercerse  casi 
en  absoluto  en  el  dominio  de  las  sombras  ó  al  calor  de  las  pa- 
siones  desordenadas,  faltas  del  freno  que  ordinariamente  las  rige. 
El  peligro  es  comò  una  especie  de  centro  planetario ,  a  cuyo 
alred^dor  giran  toda  clase  de  supersticiones  y  absurdos.  En  vista 
de  Io  desconoscido,  amenazador  y  terrible,  que  produce  por  donde 
quiera  la  devastación  y  el  estrago,  la  humanidad  retrograda,  por 
decirlo  asi,  en  el  camino  de  su  evolución  mental,  y  se  reproducen 
esos  estados  inferiores  del  espiritu  por  que  hemos  atravesado  antes 
de  llegar  al  periodo  relativamente  adelantado  de  civilización  de  que 
boy  nos  enorguUecemos. 

El  colera,  ó,  mejor  dicho,  la  peste  en  general,  ha  sido  origen 
de  multitud  de  leyendas,  de  que  nos  informan  todos  los  folklo- 
ristas  europeos.  Mi  querido  amigo  Eugenio  de  Olavarria  y  Huane 
escribió  hace  poco ,  en  una  de  sus  preciosas  revistas  de  La  A- 
tnerìcay  una  leyenda  de  Rumanla  en  que  se  describe  el  colera.  He 
aqui  lo  que  es  este  terrible  azote,  segùn  la  fantasia  popular  del 
pueblo  rumano. 

«  El  colera  es  un  horrible  fantasma;  una  vieja  desdentada,  una 
fiera  venenosa  que  tiene  la  piel  pegada  i  los  huesos  y  Ueva  scr- 
pientes  entrelazadas  en  sus  cabellos  desordenados  ;  viene  con  la 
celeridad  del  rayo  y  la  yerba  se  marchita  tras  ella,  los  hombres 
caen  muertos  y  centenares  de  plantas  espinosas  brotan  bajo  sus 
pies.  Tiene  tres  hoces  invisibles  con  que  siega  a  los  hombres  a 
miles;  posee  el  corcel  de  Satanas,  que  no  se  detiene  nunca  y  nunca 
se  causa...  Cuando  quiere  matar  d  alguno  alarga  los  duros  hoesos 
de  sus  delgados  brazos  y  cine  el  cuerpo  de  la  victima,  p«ga  sus 
labios  Hvidos  à  los  labios  del  enfermo  y  aspira  sa  vida  en  un 
beso  mortai  ». 

La  peste  ha  sido,  corno  el  colera y  motivò  de  imrumerabtes 
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leyendas  que  no  cabria  referir  en  los  Hmites  de  este  ardculo.  He 
aqul  una  por  extremo  conmovedora,  siquiera  pierda  parte  de  su 
encanto  al  pasar  por  la  triple  traducción  con  que  llega  i  nue- 
stras  manos. 

«  Un  ruso  estaba  sentado  bajo  un  alerce;  el  sol  chisporro" 
teaba  corno  un  ascua  de  fuego.  Distinguió  a  lo  lejos  una  cosa 
y  fijó  en  ella  su  vista  con  mayor  atcnción  :  era  la  virgen  Peste 
que  bajaba  bacia  él  con  precìpitados  pasos^  envuelta  en  un  bianco 
lienzo  que  la  cubria  de  pies  d  cabeza.  El  ruso  quiso  huir,  pero 
el  fantasma  le  asió  extendiendo  sus  descarnadas  manos.  i  Conoces 
à  la  Peste  ?  le  dijo.  Yo  soy.  Montarne  sobre  tus  hombros  y  ll^vame 
por  toda  Rusia  ;  no  olvides  pueblo  ni  aidea,  porque  tengo  que 
recorrerla  toda,  pero  no  temas  por  ti  porque  tii  estaràs  d  salvo 
en  medio  de  los  moribundos;  y  abalanzdndose  sobre  él,  montò 
sobre  sus  tspaldas,  rodeandole  el  cuello  con  sus  largos  brazos. 
El  ruso  se  puso  en  marcha  :  veia  el  espectro  sobre  su  cabeza, 
pero  no  sentia  peso  alguno.  La  llevó  por  las  ciudades;  en  todas 
bailaban  y  resonaban  alegres  cantares;  la  Peste  agitò  sus  alas  y 
la  alegria  y  las  fiestas  desparecieron.  Donde  quiera  que  el  desdi* 
chado  ruso  volvia  los  ojos  no  veia  en  torno  suyo  mas  que  lagri- 
mas  y  dolor.  Las  campanas  dejaban  oir  su  lùgubre  tanido  :  las 
procesiones  fùnebres  se  sucedian  sin  cesar  :  las  tumbas  no  podlan 
contener  a  los  muertos.  El  ruso  continuaba  corriendo.  En  cada 
aidea  por  donde  pasaba  resonaban  nuevos  clamores:  las  caras  tenian 
la  palidez  de  la  cera,  las  casas  estaban  desoladas.  Alla,  en  lo  alto, 
sobre  una  colina  levantdbase  su  propio  hogar;  su  mujer  y  sus 
hijos  estaban  alli  jugando  con  los  abuelos.  A  cada  paso  que  daba 
se  redoblaba  su  angustia.  De  sùbito  el  ruso  crispò  las  manos, 
y  asiendo  fuertemente  d  la  espantosa  virgen,  redoblò  su  carrera 
y  se  precipitò  con  ella  cn  un  torrente.  El  ruso  desapareciò  bajo 
las  aguas  :  la  virgen  se  levante  de  nuevo;  pero,  vencida  por  aquel 
corazòn  tan  animoso,  huyó  d  ocultarse  en  lo  mas  aspero  de  las 
selvas  ». 

Inmensos  tesoros  de  poesia,  las  tradiciones  slava  y  fumana 
que  anteceden  son  para  el  folklorista  un  motivo  de  estudio,  corno 
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el  bacillus  virgula  ó  supuesto  microbio  del  colera  es  sólo  para  ci 
mèdico  y  el  zoòlogo  una  especie  de  protista  que  necesita  estudiar. 
En  ambas  leyendas,  corno  en  el  microbio  colèrico  ó  en  los  que 
producen  otras  mil  enfermedades  ya  comprobadas  por  la  medicina, 
el  hombre  de  ciencia  no  ve  mas  que  fenómenos,  por  cuyas  notas 
comunes  puede  elevarse  a  la  ley  naturai  que  los  rigo.  La  inmensa 
germinación  poètica  y  superstìciosa  que  d  las  epidemias  acom- 
pana  es  un  hecho  ya  com  probado  por  todos  los  mitógrafos.  El 
espiritu  humano  en  un  estado  inferior  de  desenvolvimiento,  bien 
normal ,  ó  anormal ,  corno  en  tales  casos  acontece ,  propende  a 
dar  forma  y  cuerpo  tangible  a  los  peligros  que  le  rodean  y  cuya 
causa  desconoce.  Cuantos  folkloristas  (y  ya  son  muchos  en  Eu- 
ropa) se  ocupan  en  supersticiones  han  podido  comprobar,  con 
el  testimonio  de  hechos  innumerables,  que  la  muerte  y  la  enfer- 
medad  van  precedidas  y  seguidas  siempre  de  un  fùnebre  cortejo 
de  preocupaciones  y  creencias,  cuya  mayor  parte  toman  formas 
y  figuras  de  seres  naturales.  Lo  que  los  retóricos  Uaman  proso- 
popeya,  en  todos  sus  grados,  no  son  mds  que  un  producto  de  esc 
estado  mental  a  que  el  miedo  y  las  pasiones  inferiores  puedcn 
ha  cernos  retroceder.  Preguntad  d  la  fantasia  popular  lo  que  cs 
la  escarkuinay  y  os  dird  que  tiene  «  el  aspecto  de  una  pudica 
doncella,  con  trenzas  de  llamas  y  mejillas  de  rosa  ».  Preguntad 
a  algunos  pueblos  lo  que  es  la  enfermedad  que  los  medicos  Ila- 
man  herpes  T^ona^  y  os  diran  que  es  una  serpiente  que  se  os  lia 
y  enrosca  d  los  rinones  y  que  produce  la  muerte  cuando  su  cola 
y  su  cabeza  llegan  a  juntarse. 

Respecto  d  la  causa  que  origina  cualquier  peligro  descono- 
cido,  preguntad  d  todos  los  pueblos  del  mundo,  desde  los  asia- 
ticos  d  los  europeos,  y  os  dardn  una  respuesta  andloga  a  la  que 
OS  daba  el  monge  silense  en  el  siglo  XIII  explicando  por  qué 
Cristo  habia  sido  vencido  por  Mahoma  :  pecattis  exigentibus.  Los 
que  ignoran  la  causa  de  un  mal  extraordinario  convienen  en  atri- 
buirla  a  la  voluntad  del  Dios  en  que  créen ,  ó  mejor  dicbo,  al 
poder  del  principio  del  mal,  tol erado  por  la  divinidad  que  a  él 
pudiera  oponerse. 


EL  COLERA  EN  LA  TRADICION  POPULAR  585 

Salomone-Marino,  en  su  citada  obra,  trae  dos  versiones  descri- 
biendo  el  colera  que  asolò  à  la  ciudad  de  Palermo  en  1837  que 
comprueban  la  verdad  que  venimos  sosteniendo.  Asi  dice  en  una 
estrofa  : 

L'omu  chi  campa  di  tnala  manera 
Ad  ogni  tempu  Din  f  ha  castigata 
Lu  piccaiu  di  scannala  e  histemia 
L  aria  infetta  e  porta  sta  pidcntia, 

Y  en  otro  lugar  : 

Dia  nni  lu  manna  sin  trimennu  avvisti 
Tirchi  di  lu  piccata  è  troppa  offisu. 

La  mortandad  de  1837 ,  anade  el  reputado  folklorista  sici- 
liano ,  ce  excitó  profundamente  los  dnimos  y  la  musa  de  todos 
los  poetas  populares  ».  También  el  insigne  Pitrè,  en  su  excelente 
obra  Canti  popolariy  inserta  un  canto  legendario  sobre  el  terrible 
azote,  compuesto  por  un  anciano,  Uamado  Vincenzo  Celeste,  poeta 
campesino  que  lo  escribió  poco  después  de  pasada  la  epidemia. 
Este  poeta  dijo  al  recolector  Sr.  Mattia  Di  Martino,  que  habia  recar- 
gado  la  leyenda  de  notas  religiosas  para  dar  mas  efecio  d  la  istoria^ 
prueba  evidente  de  que  el  rùstico  conocia  los  resortes  del  corazón 
y  de  la  fantasia  popular.  He  aqui  solamente  cuatro  versos  de  està 
historia  que  concuerdan  con  lo  que  venimos  diciendo. 

Pi  li  nostri  piccati  scialarati 
Nn^ba  mannaia  a  castiari  lu  Signari. 
A  lu  milli  ottucentu  trenta  setti 
Amu  avutu  lu  munnu  a  rumuri. 

Pero  si  la  divinidad  manda  estos  terribles  azotes,  ella  es  tam- 
bién la  que  envia  los  remedios  y  sus  delegados  los  encargados 
de  suministrarlos.  San  Roque  es  reputado  comò  abogado  de  la 
peste  ;  las  oraciones  son ,  comò  es  sabido ,  en  la  mayoria  de  los 
pueblos  recetas  piadosas  contra  las  epidemias,  y  escrìtas  en  papeles 
ó  pergaminos,  ó  grabadas  en  medallas,  son  consideradas  comò 
amuletos,  ó  mercancias  que  ofrecen  pingùes  ganaqcias  a  los  que 
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explotan  de  este  modo  la  creduiidad  pùblica.  Los  argelinos,  segùn 
nos  ensenan  los  reputados  mitógrafos  Carnoy  y  Certeux  en  su 
obra  recientemente  publicada  corno  contribución  al  Folk-Lore  de 
los  ^Arabes,  emplean  los  versiculos  del  Coran,  escritos  sobrc  un 
pergamino  en  forma  de  cruz  y  encerrados  en  un  saquito  que  los 
hombres  llevan  colgado  al  cucilo.  Uno  de  estos  versiculos  dice: 

La  Vida  de  todos  los  hombres  està  en  la  mano  de  Dios. 
Cuando  llega  el  momento  tienen  que  morir. 

San  Roque  curò  à  los  apestados  de  Toscana ,  Roma  y  Pla- 
sencia  haciéndoles  la  senal  de  la  cruz,  y  él  mismo  nació  con  una 
cruTi  de  color  rojo  en  el  estómago. 

Santa  Rosalia  es  venerada  en  Palermo  porque  el  ano  de  1629» 
en  que  hubo  una  peste  en  aquella  ciudad,  se  apareció  a  un  jabo- 
nero,  sobre  el  Monte  Pellegrino,  indicandole  que  la  epidemia  cesarìa 
en  cuanto  sus  huesos,  que  reposaban  bacia  ciuco  siglos  en  aquel 
monte,  fuesen  trasladados  à  la  ciudad.  Asi  sucedió  en  efecto,  y 
este  milagro  se  commemora  anualmente  en  la  ciudad  de  Sicilia 
en  los  dias  3  y  4  de  Setiembre. 

En  Toledo,  segun  veridicos  informes,  durante  una  peste  bubA- 
nica  que  se  declaró  en  el  barrio  de  Santa  Leocadia,  fué  llevada 
procesionalmente  la  Virgen  de  la  Rosa,  que  se  veneraba  en  la 
ermita  de  su  nombre:  la  epidemia  cesò  y  la  Virgen  milagrosa 
se  llama  desde  entonces  la  Virgen  de  la  Salud ,  bajo  cuya  advo- 
caciòn  se  sigue  venerando.  Y  comò  diera  el  caso  de  no  ser  ata- 
cado  individuo  alguno  del  batallon  provincial  de  Toledo,  acuar- 
telado  en  el  barrio  asolado  por  la  peste,  su  jefe  pidió  y  obtuvo 
que  la  Virgen  fuese  nombrada  Coronela  honoraria  de  dicho  batallon. 

La  falta  de  espacio  nos  impide  presentar  mis  ejemplos  de 
las  fàbulas,  leyendas,  supersticiones ,  modismos,  cantares,  usos, 
costumbres  y  ceremonias  à  que  dan  lugar  esas  inmensas  calami- 
dades  pùblicas  conocidas  con  el  nombre  de  epidemias,  las  cuales, 
influyendo  poderosa  y  tristemente  sobre  los  intereses  mas  sagrados, 
puede  decirse  que  ejercen  también  una  naturai  influencia  sobre 
toda  la  vida. 
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El  nunca  bastante  llorado  Garcfa  Gutiérrez  Uevó  d  la  Aca- 
dcmia  Espanola  en  su  Discurso  de  recepción  del  1862  una  pre- 
ciosa  copia  que,  estudìada  y  analizada  por  aquel  delicado  poeta 
hijo  del  pueblo,  contribuyó  poderosamente  para  que  la  àtención 
de  los  eruditos  se  fijase  en  el  valor  estético  de  tales  producciones  : 

En  el  carro  de  los  muertos 
Ayer  paso  por  aquf; 
Llevaba  la  mano  fuera, 
Por  ella  la  conosci. 

Diez  y  seis  anos  mds  tarde,  almorzando  en  una  tienda  del 
barrio  de  San  Bernardo  de  Sevilla  con  un  distinguido  literato  y 
poeta  andaluz  y  un  reputado  pintor  de  Oviedo,  01  por  vez  primera 
la  que  considero  quizà  comò  la  mis  genuina  version  de  està 
copia,  compuesta  en  el  colera  de  1855  : 

A  la  media  noche 
Vi  pasar  los  carros; 
Como  llevaba  —  la  manita  fuera, 
Yo  la  he  pincharao  *. 

Las  epidemias  son  causa ,  ora  de  que  las  malas  pasiones  se 
desborden  y  produzcan  toda  clase  de  estragos  y  de  horrores,  ora 
de  episodios  commovedores  y  tiernisimos. 

Emilio  Souvestre ,  recopilador  de  las  tradiciones  populares 
bretonas,  non  refiere  uno  tristisimo,  pero  que  encierra  una  pre- 
ciosa  poesia. 

Los  bretones,  que  en  la  epidemia  del  55  creian  haber  visto 
mujeres  roji:(as  cerca  de  Brest  soplando  la  pesle  bacia  los  valles,  descon- 
fiados  del  poder  de  los  hombres  contra  los  designios  divinos,  se 
resignaron  por  completo  à  sufrir  con  valor  los  desastres  de  la 
peste  ;  pero  cuando  fueron  inviiados  por  el  gobierno  à  quemar 
los  cadàveres,  foco  de  infección,  formularon  està  protesta,  tan 
absurda  comò  poètica  y  conmovedora: 


*  Visto,  distinguido,  reconocido. 
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«  Los  restos  de  nuestros  padres  estdn  aqui;  i  por  qué  separar 
de  ellos  d  los  que  mueren  ?  Desterrados  alld  abajo,  en  el  cemen- 
terio  de  la  capilla,  no  oirdn  las  oraciones  ni  los  sacrificios  sagrados 
que  redimen  d  los  muertos.  En  este  lugar  podemos  ver  sus  tum- 
bas  desde  nuestras  ventanas;  todas  las  tardes  potremos  envìar  ; 
ellos  nuestros  pequeiiuelos.  Està  tierra  es  propiedad  de  los  muenos 
ningùn  poder  puede  quitdrsela,  ni  cambiarla  por  otra  ». 

En  vano  Ics  hablaba ,  dice  Souvestre ,  de  lo  peligrosa  que 
era  la  aglomeración  de  caddveres  en  el  cementerio  de  la  parrò- 
quia  —  situado  siempre  en  el  centro  de  la  aidea  y  rodeado  de 
casas;  —  sacudlan  tristemente  sus  crespas  cabezas,  diciendo  :  «  Los 
muertos  no  matan  a  los  que  viven;  la  muertes  no  viene  sino  por  k 
voluniad  de  Dios  ». 

En  las  palabrar  trascritas  por  Souvestre  bay  un  problema 
social  que  la  ciencia  tiene  resuelto  y  que  los  hombres  de  gobiemo 
deben  meditar  antes  que  llegue  esa  fìera  venenosa  que  viene  con 
la  celeridad  del  rayo  sembrando  la  muerta  tras  de  si,  y  logre 
anublar  con  su  fatidica  sombra  la  luz  pura  y  serena  de  la  razón, 
ùnica  digna  de  resplandecer  en  los  pueblos  cultos. 

Antonio  Machado  y  Alvarez. 


IL  COLERA 

NELLE  CREDENZE  POPOLARI  D' ITALIA. 


Spigolature 


N  ireni'  anni  il  Colera  ha  visitato  e  desolato  cinque 
volte  Palermo:  negli  anni  1837,  i8j4,  1855,  i866, 
18É7;  terribile  e  paurosa  sempre  per  tutta  la  Sicilia  la 
epidemia  del  1837,  non  men  terribile  per  Messina  quella  del  1854. 
Nelle  epidemie  ultime  (1866-67)  'O'  baldo  allora  di  gioventù, 
fui  medico  mandamentale  (ni.'"  Tribunali)  de'  colerosi  in  Palermo,  e 
co'  miei  compagni  ed  amici  dottori  Santi  Sirena  ed  Alfonso  Fili, 
sotto  la  direziono  del  dotto  anatomico  prof,  Francesco  Randacio, 
divisi  i  pericoli  di  quella  campagna. 

Molte  e  molte  cose  vidi  e  osservai  in  quei  giorni  dolorosi 
nella  Kalsa;  ma  non  ò  questo  luogo  acconcio  a  notarle.  Bensì, 
poiché  tutto  il  mondo  b  paese,  e  quel  che  si  crede  in  Palermo  e  in 
Sicilia,  si  crede,  disgraziatamente,  fuori;  m!  limito  solo  a  dar  qui  gli 
appunti  che  in  queste  settimane  passate  ho  spigolati  in  libri  e 
giornali  di  Sicilia  e  del  Continente  italiano,  aggiungendovi  di  mio 
alcuni  pregiudizi  de'  quali  posso  far  fede. 

1.  Il  colera  è  un  veleno. 

2.  Esso  è  sempre  mandato  dal  Governo,  personificato  nel  Re. 

^irehivio  ptr  le  tradijiimi popolari —  Voi.  111.  75 
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Questi,  e  con  lui  i  principi  reali  ed  i  capi  dello  Stato,  lo  farm 
gettare  o  lo  gettano  essi  stessi  impunemente  ;  ed  hanno  il  canira^ 
ossia  il  contravveleno,  che  dispensano  alle  persone  di  loro  fiducia 
e  simpatia.  Se  una  di  queste  persone  muore,  ciò  vuol  dire,  che  nel 
gettare  il  veleno  essa  non  fu  abbastanza  accorta  perchè  si  guar- 
dasse la  pelle,  o  non  fu  a  tempo  per  prendere  il  contra;  e  se  lo 
prese,  ne  sbagliò  la  dose. 

E  qui  vuoisi  avvertire  che  la  voce  ddosa  =  dose  è  ordina- 
riamente usata  dal  popolo  in  senso  cattivo ,  facendone  come  un 
sinonimo  di  veleno,  onde  la  frase:  Dari  la  ddosa^  per  avvelenare. 

I  medici  sono  quelli  che  meglio  si  prestano  alla  diffusione 
del  colera.  Essi  son  pagati  per  far  morire  la  povera  gente:  e  nain- 
chione  colui  che  si  lascia  persuadere  a  prender  le  loro  ampolle! 
Quanti  non  son  morti  e  non  muoiono  per  una  cucchiaiata,  per 
un  sorso  di  quelle  acque  velenose!  le  quali,  gettate  per  terra,  fanno 
fumare  persino  le  pietre! 

I  suffumigi,  le  disinfezioni  son  lustre  cosi  per  parere,  trovate 
apposta  per  far  morire  più  presto.  E  poi  voglion  dare  a  credere  che 
levano  lu  'nfettul  Magari!...  *. 

3.  «  Non  può  mai  rassegnarsi  al  suo  male  chi  credesi  tratto  per 
umana  scelleratezza;  ed  accresconsi  anzi  le  angosce  al  funesto  pen- 
siero di  trovarsi  colpito  per  aver  impresse  le  orme  su  d'un  recondito 
sentiero,  o  per  aver  bevuto  Tacqua  di  una  pubblica  fonte  0  per 
aver  respirato  V  aria  di  un  remoto  ricinto ,  o  per  essersi  cibato 
d'alimenti  d'incerta  provenienza  ,  o  per  aversi  ricevuto  una  mo- 
neta da  persona  sospetta  ,  o  per  avere  preso  un  prescrittogli  ri- 
medio. Né  questo  solo:  ma  il  pregiudizio  maggiormente  avvelena 
il  moribondo  coleroso  anche  al  pensiero  di  non  volerglisi  apprc- 
.  stare  i  convenienti  aiuti,  credendo  che  i  medici  siano  possessori 
di  segreti  e  specifici  contravveleni,  che  non  vogliono  o  non  pos- 
sono somministrare  se  non  a  quei  pochi  cui  debbasi  conservare 
la  vita  !..  Ecco  come  il  pregiudizio    accompagna  V  infelice  al  s^ 


*  Veggasi  in  proposito:  Tigri,  Contro  i  prefriudixi  popolari  ecc.;  cap.  Xlt 
Uhhie  varie;  De  Amicis,  Uesercilo  italiano  durante  il  colèra  del  1867. 
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pelerò  e  raddoppia  i  dolori  della  morte!»  (^Sicilia)  (ZappuUa,  Degli 
Errori  del  popolo  in  medicina  e  chirurgia.  Milano  1874,  p.  301.) 

4.  Questo  veleno  per  lo  più  è  chiuso  in  bottiglie,  e  si  sparge 
in  forma  di  liquido,  e  più  comunemente  in  vapore.  Una  fumata 
è  sempre  ragione  di  gravi  sospetti.  Durante  il  colera  del  1837  in 
'Palermo  una  vettura,  verso  la  mezzanotte,  percorreva  rapida  le 
vie  di  Porta  Carini,  S.  Francesco  di  Paola,  S.*  Oliva,  Mulino  a 
vento,  Ucciardone,  Molo,  Acquasanta,  lasciando  dietro  di  sé  un 
lungo  nuvolo  di  fumo,  e  mettendo  un  gran  terrore  dappertutto. 
Chi  era  colui  che  lo  gettava!  Non  si  sa,  perchè  nessuno  ebbe  mai 
il  coraggio  di  metter  fuori  il  naso! 

y  ff  duantu  uni  giranu  cu  fàusa  vesta  ! 

Quanti  avvelenatori  non  girano  travestiti  per  risola  !  — Questa 
falsa  credenza  invase  talmente  le  menti  del  popolo  al  1837,  che 
si  giunse  a  sparger  la  notizia  che  lo  stesso  re  Ferdinando  sia  ve- 
nuto in  Sicilia  travestito  da  monaco,  per  vedere  se  gli  avvele- 
namenti si  eseguissero  in  larga  scala  giusta  i  suoi  ordini.  In  Pa- 
lermo ed  altrove  furono,  come  spargitori  di  veleni,  ammazzati  più 
d'uno!~Povero  cervello  umano,  a  quante  aberrazioni  non  soggiaci!  » 
(Salomone-Marino,  Leggende  pop.  sic.  Pai.  1880,  p.  309). 

6.  «  In  Modica  {Sicilia)  la  plebe  crede  fermamente  che  gli  av- 
velenatori (mezza  Sicilia  crede  tuttora  al  veleno)  non  possano 
esercitare  la  loro  esecrabile  arte,  quando  le  vie  son  coperte  di 
immondezza  ;  ma  perchè  il  colera  appigli  è  uopo  della  nettezza 
delle  strade  ».  (Guastella,  Le  Parità  e  te  Storie  morali  dei  nostri  vil- 
lani. Ragusa,  1884,  p.  132). 

7.  «  Il  solo  trastullo  di  un  semplice  razzo,  che  segna  con  lunga 
e  brillante  coda  di  fuoco  faereo  cammino,  se  in  altre  circostanze 
diletta,  in  quei  calamitosi  tempi  {di  colera)  insospettisce  gl'igno- 
ranti,  ed  è  per  loro  funesto  annunzio  della  propagazione  del 
morbo.  »  (Li^rm)  (Rossi,  Superstizioni  e  Tregiudi:(t;  ÌAìhvio,  1874, 
pag.  402). 
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8.  E  però  non  si  assiste  a  fuochi  che  si  bruciano  per  pubbliche 
feste  (fochi  di  focUy  fruareddi  d' aria),  e  peggio  ancora  a  fuochi  di 
bengala,  perchè  son  proprio  fatti  a  posta  per  diffondere  il  veleno. 
Il  di  8  settembre  di  quest'anno,  festa  della  natività  di  Maria,  ce- 
lebrandosi in  Borgetto  la  Madonna  di  Loreto,  il  popolo,  che  prese 
parte  a  tutti  gli  spettacoli  del  giorno,  la  sera,  all'ora  dello  sparo 
dei  fuochi,  disertò  le  strade  e  le  piazze  e  s'andò  a  tappare  in  casa 
lasciando  a  chi  n'ebbe  voglia  il  pericolo  di  farsi  avvelenare. 

9.  Si  chiudono  e  sprangano  le  aperture  tutte,  si  turano  i  buchi, 
si  calafatano  le  fessure,  si  coprono  dijigentemente  le  roste  delle 
entrate  con  tele  e  panni  bagnati,  acciò  il  colera  stato  gettato  trovi 
invincibile  ostacolo  nei  panni  medesimi,  i  quali  e  perchè  fitti  e 
perchè  bagnati  arrestano  al  di  fuori  il  potente  veleno. 

IO.  Un  proverbio  siciliano,  che  sarà  forse  unico  nel  suo  genere 
in  Italia,  dice: 

Megghiu  mòriri  sparannu, 
Ca  mòriri  cacannu. 

Ed  io  lo  udii  per  la  prima  volta  nel  1865,  quando  in  Palermo 
si  minacciava  di  una  insurrezione  il  Governo,  caso  mai  avesse  a 
scoppiare  il  colera  in  Sicilia.  Nel  qual  tempo  fu  anche  detto,  che 
il  colera  c'era  un  buon  modo  di  curarlo:  con  polvere  e  pillole 
di  piombo. 

Siffatto  proverbio  è  rimasto  da  una  canzone  popolare  venuta 
fuori  nel  1837,  nel  primo  colera  della  Sicilia.  In  essa  era  detto: 

Megghiu  muriri  sparaanu,  sparannu, 
E  no  muriri  cacannu,  cacannu. 

((  Questi  due  versi  (nota  il  Salomone-Marino,  Leggende  pop. 
siciLy  p.  312),  che  contengono  una  terribile  minaccia  di  ribellione, 
si  ripetevano  da  tutti  al  1837,  efl  in  vari  comuni  si  lessero  scritti  sui 
muri  a  lettere  da  speziale».  (Vedi  i  miei  Proverbi  siciLy  v.  IV,  p.  24). 

II.  Ora,  mentre  tutto  o  quasi  tutto  il  popolino  (e  fosse  solo 
il  popolino  !)  crede  alla  esistenza  di  un  veleno  malvagiamente  ado- 
perato, nessuno  ne  sa  la  natura.  Solo  uno  scrittore  ligure  ad  un 
emplicione  che  figura  in  un  suo  libro  fa  domandare  e  rispondere: 
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«  Non  è  vero...  che  si  possa  infettare  V  aria  per  propagare 
il  colera,  con  veleni  elaborati  con  bava  di  rospo  ,  di  serpente  e 
di  cane  arrabbiato  ?  )>  (^Liguria)  (Rossi,  p.  403). 

12.  E  dalla  stessa  Liguria  sappiamo  che  la  seguente  peregrina 
notizia:  «  I  contadini  della  Valle  di  Polcevera  (Genova)  ora  sono 
posseduti  da  grave  panico,  da  uno  strano  pregiudizio,  che  fa  torto 
al  loro  acume  ed  ingegno  naturale.  Essi  hanno  osservato  che  le 
foglie  di  castagno  e  di  ciliegio  in  turti  i  dintorni  di  Genova  sono 
segnate  da  certe  righe  bizzarre,  che  naturalmente  deve  aver  im- 
presse qualche  verme  lungo  e  sottile  che  vi  posò.  Da  ciò  vo- 
gliono avere  l'indizio  della  presenza  del  colera  nell'aria,  la  quale 
è  di  conseguenza  appestata ,  e  intendono  quindi  trascurare  ogni 
prescrizione  igienica,  eccezione  fatta  di  quella  per  purificare  l'atmo- 
sfera. ))  (Corrispondenza  da  Genova  al  Giorn.  di  SiciL  25  sett  1884.) 

13.  Quando  in  un  camposanto  vengono  portati  cadaveri  di 
persone  uccise,  si  ha  buona  ragione  a  sperare  che  l'epidemia  volga 
al  suo  fine. 

Il  di  23  del  decorso  settembre  1884,  durante  il  colera  di  Na- 
poli ,  un  cocchiere  a  nome  Giuseppe  Rocco ,  preso  da  cieco  fu- 
rore contro  una  sua  antica  amante,  una  certa  Filomena  Finto,  la 
uccise,  uccidendo  nello  stesso  tempo  la  madre  di  lei. 

Un  telegramma  particolare  da  Napoli  al  Giornale  di  Sicilia 
in  data  del  25  settembre  ci  fé'  sapere  che  «  quando  giunse  al  Ci- 
mitero il  cadavere  della  vecchia  madre  Finto,  uccisa  dal  cocchiere 
Rocco,  i  custodi  del  Cimitero  si  mostrarono  giubilanti,  in  causa 
del  pregiudizio  popolare  che  crede  debba  cessare  1'  epidemia  al- 
lorché arrivano  al  Camposanto  morti  nccìsì  yy.  (^Giornale  di  Sicilia^ 
an.  XXIV,  n.  277,  venerdì  26  sett.  1884). 

14.  Altro  indizio  della  prossima  cessazione  di  una  epidemia 
colerica  è  la  morte  di  una  persona  di  santa  vita.  In  Napoli,  il  di  14 
Ottobre  di  quest'anno,  «  nel  rione  di  S.*  Maria  Anteseculo  ai  Ca- 
serd,  mori  certa  Suora  Maria  Serafina  tenuta  per  santa  nel  quar- 
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tiere.  Fecesi  grande  festa  dal  popolino,  perchè  il  pregiudizio  po- 
polare dice  che  la  morte  di  una  santa  segna  la  fine  dell'epidemia.  » 
Giornale  di  Sicilia,  an.  XXIV,  n.  247.  15  ott.  1884. 

15.  Infiniti  sono  gli  espedienti  per  la  cura  del  colera:  altri  dei 
soliti  ciarlatani  che  gridano  la  prodigiosità  infallibile  de'  loro  se- 
greti nelle  quarte  pagine  dei  giornali ,  stando  cento  miglia  lon- 
tani dai  luoghi  d'infezione,  e  fuggendo  all'appressarsi  del  male  ; 
altri  del  popolino  minuto ,  che  racconta  miracoli  del  tale  o  tal 
altro  rimedio.  Tra  questi  ultimi  vidi  e  seppi  adoperati  di  frequente 
nei  sestieri  del  Borgo,  della  Kalsa  e  di  Castellammare  in  Palermo, 
nelle  epidemie  del  1866  e  del  1867,  Taglio  sotto  varie  forme:  pe- 
sto o  a  spicchi  interi  e,  a  digiuno  mangiato,  schietto,  qualche  volta 
infuso  in  aceto;  talora  applicato  sull'ombelico;  e  il  tabacco  in  clistere. 

16.  Sin  dal  1854  corre  in  Sicilia  questa 

Ricetta  Anticolerica. 

Once  due  d'indifferenza, 
Once  tre  di  pazienza, 
Once  quattro  d*allegrezza: 
Lungi  sia  la  tristezza. 
Misce  un  po'  di  temperanza; 
Aria  sana  nella  stanza. 
Libbre  due  di  polizia; 
Cibi  sani,  e  frutti  via. 
Esemplari  pur  divoti, 
Sempre  al  Cielo  formar  voti; 
Miserere  a  tutte  Tore; 
Poi  si  f...  se  si  muore! 

Non  occorre  avvertirò  che  essa^  è  di  origine  erudita,  ed  U 
popolino  veramente  minu^  non  la  conosce. 

17.  Non  poche  son  le  kggende  popolari  siciliane  sul  colera. 
Una  di  Noto,  di  un  camp^gnuolo  Vincenzo  Celeste,  è  aeUa  mia 
raccolta  di  Canti  popolari  siciliani,  voL  H,  il  922  (9Z5.);  un'olua. 
di  Borgetto,  di  Andrea  Attuano  viltìco^  è.  ia  Sabaione-Marinp^  Legr 
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gende  popolari  siciliane  in  poesia,  n.  XLVI;  La  cui  era  *  di  lu  i8)j  ; 
un'altra  di  Erice,  composta  da  una  Rosaria  Candela,  nelle  mede- 
sime Leggettde,  pp.  316-321. 

18.  «  Al  1837  fu  diffuso  e  creduto  in  Borgetto  che  Timmagine 
del  Salvatore,  nella  casa  di  una  tale  Russo,  piangesse  a  calde  la- 
grime quando  il  cholera  attinse  il  suo  apogeo.  Il  creduto  por- 
tento, interpretato  come  dolore  di  Dio  per  una  strage  che  doveasi 
a  malvagità  umana,  viene  ricordato  eziandio  nella  Storia  di  la  culera 
di  lu  1867  del  poeta  popolare  Salvatore  d'Arrigo».  (Lo  Stesso, 
p.  308). 

19.  «  Il  triste  ricordo  del  colera  è  rimiso  ia  più  di  una  canzone 
popolare:  piacemi  riportare  la  seguente  inedita  di  Balestrate  (prov. 
di  Palermo),  la  quale,  conservando  la  erronea  credenza  del  ve- 
leno sparso  da  malvagità  di  uomini ,  finisce  con  una  immagine 
sublimemente  poetica,  fingendo  il  morbo  indico  come  un  uccel- 
laccio  di  rapina  che  da  oltremare  viene  a  devastare  questi  nostri 
campi  fioriti: 

Vogghiu  muriri  di  'na  muorti  fura, 
Basta  eh*  è  muorti  chi  lu  Cielu  manna, 
Cà  quannu  sientu  diri  sta  culera 
Triemu  comu  la  fuògghia  di  la  canna. 
Nun  ce*  è  cchiù  la  Sicilia  com*  jera; 
Lu  Jùdici  ha  fìrmatu  la  cunnanna: 
Comu  pusasti  *ìì  mienzu  sta  ciurcra, 
Aciddazzu  rapinu  di  *ddabbanna  !  ». 

(Lo  stesso,  p.  323). 

20.  Le  date  delle  epidemie  coleriche  «  f.inno  epoca  »  in  Si- 
cilia. Il  popolo  conta  i  propri  anni,  o  un  fatto  notabile  della  pro- 
pria vita  o  d'altrui  da  un  colera  come  da  una  rivoltura.  Però  uno 
ti  dirà,  p.  e.:  Io  nascivi  (nacqui)  un  annu  ddoppu  lu  culera  (1838) 
un  altro:  k4  lu  primu  calerà  io  nn'avia  tri  anni;  una  donnetta:  A 
lu  secunnu  culera  io  m'avia  tnariiatu  allura  altura  (io  avevo  spo- 
sato poco  prima  del  1854)  ccc, 

G.   PlTRÈ. 


*  Molti  del  minuto  popolo  di  Sicilia  dicono  la  culera,  femminile. 
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APPUNTI 

PRESI  A  CARPENETO  D'ACQUI 

"Provincia  d'  ■^ìismitdria  * 


ON  soliimente  i  canti,  le  novelline,  le  fiabe,  gli  indo- 
vinelli, i  proverbi  passano  di  popolo  in  popolo;  vi  pas- 
sano altresì  le  tradizioni  dei  primi  tempi,  sorte  quando 
la  storia,  la  novella,  il  dramma,  si  erano  appena  staccati  dall'  e- 
popea:  vi  passano  le  prime  ed  elementari  nozioni,  certe  od  in- 
certe, buone  o  false,  di  medicina,  di  chirurgia,  di  botanica.  Ho  gii 
detto  altrove  qualcosa  della  medicina  e  della  chirurgia  popolare; 
mi  accingo  a  trattare  qui  dell'erbe  che  dal  popolo  si  credono  utili 
a  guarire  qualche  male.  Dirò  dunque  della  Botanica  popolare. 

La  prima  abitazione  dell'uomo  fu  certamente  la  selva  e  colla 
civiltà  si  scostò  tanto  da  essa,  quanto  l'uomo  civile  oggidì  è  lon- 


•  Il  ms.  di  questi  mteressan»  appunti  è  preceduto  da  una  afTenuou  e  ri- 
verenie  dedica  all'illustre  prof.  G.  [.  Ascoli.  V^irchivio,  dispostissimo  ad  inse- 
rire anche  in  forma  epistolare  gli  scritti  che  accetta,  non  sa  venir  meno  al  suo 
programma,  di  non  pubblicar  dedicatorie  di  qualunque  maniera;  e  però  chiede 
perdono  della  soppressione  all'otiimo  prof.  Ferrara.  I  Direttou. 
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tane  dal  selvaggio  che  ancora  abita  i  boschi.  Virgilio  dice  che 
i  primi  uomini  erano:  Gens  virùm  truncis  et  duro  carpare  nata,  E 
anche  la  Bibbia  ricordando  V  albero  del  bene  e  del  male ,  e  che 
r  uomo  ebbe  per  prima  abitazione  il  giardino ,  o  parco  o  para- 
diso terrestre,  e  che  è  aspettato  in  un  paradiso  Celeste,  nota  che 
Dio  cacciò  Adamo  de  paradiso  voluptatis  ut  operarelur  terram,  cioè  la 
sboscasse,  ne  conoscesse  le  piante  e  le  erbe.  Dovette  pertanto  l'uomo 
contrastare  agli  animali  il  dominio  del  mondo  e  mangiare  della 
loro  carne,  bere  del  loro  latte,  servirsi  di  essi  a  domare  la  na- 
tura, et  comedere  herbam  terree  imparando  a  sue  spese  faticosamente 
le  proprietà  buone  o  cattive  dei  vegetali.  Gli  Americani  prima  di 
Colombo,  gli  Egiziani  prima  del  loro  contatto  coi  Greci,  gli  Ebrei, 
i  Fenici  e  molti  altri  popoli  avevano  una  agricoltura  speciale, 
cioè  conoscenza  di  buone  piante^  ed  una  Botanica  speciale,  cioè 
conoscenza  di  erbe,  di  succhi,  di  bulbi  medicinali.  Né  si  può  dire 
diversamente  dei  Greci  e  dei  Romani  e  di  tutti  gli  altri  popoli 
d'Europa,  come  nell'epoca  loro  preistorica,  cosi  nella  loro  epoca 
storica.  Ma  anche  neir  epoca  presente  è  forse  molto  tempo  che 
la  Medicina  ha  abbandonato  i  rimedii  vegetali  per  accettare  i  mi- 
nerali ?  E  aggiungerò:  ci  ha  ella  guadagnato  ? 

All'Alchimia  è  succeduta  la  Chimica,  all'AstrologiaM' Astro- 
nomia; ed  ora  i  dotti  in  queste  scienze  deridono  Varo  potabile,  la 
pietra  filosofale,  la  infttienT^a  delle  sielle  e  dei  pianeti,  e  non  temono  più 
la  congiunzione  di  Marte  con  Saturno.  Ma  il  popolo  crede  ancora 
ai  filtri,  e  va  a  comprare  //  pianeta  della  fortuna,  come,  malgrado  i 
progressi  della  Botanica  e  della  Medicina,  fantastica  ancora  intorno 
alla  virtù  dell'erbe,  alle  loro  amicizie  ed  inimicizie;  ha  erbe  e 
fiori  per  le  nascite,  per  1'  amore,  per  la  morte ,  mentre  il  Faust 
della  scienza  esclama  :  follie  !  follie  !  E  siano.  Pure  talora  sono 
care  follie  e  il  ricordarle  non  dispiacerà  ai  futuri  nipoti,  che  alla 
loro  volta  narreranno  la  storia  dei  nostri  errori,  come  noi  la  fac- 
ciamo di  quelli  degli  antichi.  Da  essi  intanto  noi  dotti  o  non  dotti 
abbiamo  ereditato  e  manteniamo  molte  care  botaniche  illusioni. 

L'agricoltura  è  da  essi  rappresentata  come  una  donna  cinta 
di  rami  di  piante;  le  belle  arti  sono  raffigurate  ntWacanto  (che  ri- 

xArchivio  per  le  tradizioni  popolari —  Voi.  III.  76 
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corda  la  morte,  la  tomba  ed  il  canestro  suwi  posto  di  una  go- 
tile  fanciulla)  la  bontà  è  rappresentata  dalla  rosa,  rinooccnzaèl 
gigliOy  il  dolore  dal  pino  e  dal  cipresso ^  la  forza  dalla  queróà^^ 
pace  dairw/iVo,  il  sonno  e  la  morte  sua  sorella  dal  papavero,  V 
gloria  e  la  vittoria  àdXV alloro  e  dalla  pa/m^,  la  modestia  dalia tiè, 
la  melanconia  dal  salice  piangente,  la  immortalità  ào\Vamar(aiù,)x 
generosità  à^WaranciOy  tanto  in  Italia,  quanto  in  America,  taott 
in  Russia  quanto  nell'Australia  fra  i  popoli  caucasici. 

E  come  le  selve  furono  il  primo  mezzo  di  vita  per  gli  oomim, 
e  la  prima  casa,  cosi  furono  i  primi  loro  templi  e  le  prime 
tombe.  Anche  quando  l'uomo  civile  ebbe  e  case  e  chiese  di  mn- 
ratura  e  statue  di  pietre  o  di  metalli,  nelle  colonne  ricordava  3 
fusto  degli  alberi,  nel  tetto,  i  rami  piegati  verso  terra,  nelle  gtór- 
lande  dei  diversi  fiori  offerte  agli  Dei  la  prisca  abitazione  ed  i 
prisco  tempio.  \ 

Molti  Incus  furono  selve  e  templi  anche  in  età  molto  recenn, 
e  i  nomi  geografici  di  molte  città  romane  lo  provano.  Tempkm, 
del  resto,  significò  dapprima,  radura,  immezzo  a  selve,  ed  i  primi 
templi  non  ebbero  altra  volta  o  palco  che  quello  del  ciclo.  Per- 
fino fuori  della  selva  gli  auguri  volevano  ricordare  quella  radure 
di  dove  si  vedeva  il  cielo ,  e  col  lituo  facevano  un  mezzo  arco 
di  circolo  uguale  al  templnm  selvoso,  ed  in  quello    contemplavam 
il  passaggio  dei  sacri  uccelli.  Si  considerarono  sedi  degli  Dei  certi 
alberi  a  cui  si  facevano  offerte  di  latte  e  di  frutta,  poste  sui  largii 
rami  inferiori  come  sopra  un  altare.  Anclie  ora  all'ombra  dell'al- 
bero della  Croce,  anzi  davanti  ad  esso,  si  celebra  il  sacrifizio  della 
Messa,  anche  oggidì  l'immehsa  finestra  posta  sulla  cupola  del  Pan- 
teon ricorda  il  iemplum   storico  e  preistorico.  Pausania   racconta 
che  gli  alberi  incavati  furono  i  primi    templi,  e    che    Diana  di 
Efeso  era  collocata  come  in  una  nicchia  dentro  il   tronco   ina- 
vato  di  un  olmo,  e  che  egli  vide  un'altra  immagine  della  Dea  io- 
cavata  in  un  cedro,  che  era  tempio,  nicchia  e  statua  tutto  in  ma 
volta.  Pitture  greche  e  pompejane  ci  mostrano  piccole  immagini 
degli   Dei   appese  al  tronco  di  alberi  tutelari.  A  Roma  avevamo 
fauni,  ninfe,  raffigurate  in  verdi  alberi  presso  le   ville.  E  il  fico 
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Ruminale  di  Romolo,  Tolivo  del  Partenone  piantato  da  Minerva, 
le  querele  di  Dodona,  erano  insieme  alberi,  templi  e  Dei.  Né  solo^ 
i  Greci  ed  i  Romani  ma  anche  i  Cristiani   collocarono  le  statue 
dei  loro  Santi  e  delle  loro  Madonne  presso  alberi,  o  immezzo  alle 
selve. 

I  conventi  furono  dapprima  in  luoghi  alpestri  o  selvosi^  e 
molte  Madonne  si  chiamano  dall'olmo,  dal  fico,  dall'olivo,  dalla 
quercia  e  dal  salice,  dalla  vite,  dalla  rosa,  dal  biancospino.  Il  Mu* 
ratori  nel  voi.  HI  delle  Disserta:(i(mi  dice  :  «  Sotto  i  Re  Longo- 
«  bardi,  che  pure  professavano  la  legge  Cristiana,  apparisce  che 
«  molti  del  rozzo  popolo  con  pazza  crudeltà  veneravano  certi  al- 
ce beri  da  loro  detti  sanctivi  come  fossero  cose  sacre.  Gran  sacri- 
ci legio  avrebbero  creduto  fare  in  tagliarli ,  e  sembra  ancora  che 
«  prestas3ero  ad  essi  qualche  segno  di  adorazióne.  Lo  stesso  rito 
ce  praticavano  verso  alcune  fontane.  Non  sappiamo  se  in  essi  al- 
«  beri  onorassero  Dio,  o  i  Santi,  o  i  demoni.  Liutprando  Re,  nella 
«  XXX  legge,  libro  VI,  proibisce  sotto  gravi  multe  queste  super- 
«  stizioni.  Anche  i  Franchi  avevano  certi  alberi  detti  Sacrivi^  e  Car- 
«  lomagno  in  alcuna  delle  sue  leggi  proibisce  il  culto  di  essi,  come 
«  pure  minaccia  i  Tempestarli,  cioè  quelli  creduti  capaci  di  man- 
ce dare  grandini  e  burrasche  dove  essi  volevano  ». 

Certi  alberi  furono  consacrati  a  Dei^  speciali  dagli  antichi  po- 
poli. Cosi  la  quercia  od  il  leccio  (aesculus)  fu  consacrata  a  Giove, 
Vulivo  a  Minerva,  il  fico  a  Pane,  la  vite  a  Bacco ,  il  lauro  ad  A- 
poUo,  il  mirto  a  Venere,  il  pioppo  ad  Ercole,  il  pino  a  Nettuno  ec.  ec. 
Forse  era  un  sacro  albero  il  platano  adorato  pazzamente  da  Serse. 
E  le  tombe  pure  dapprincipio  ricordarono  gli  alberi  dentro 
od  ai  piedi  dei  quali  erano  sepolti  i  morti,  che  davano  talora  alle 
piante  stesse  il  loro  nome.  Non  solo  Dante  vivifica  le  anime  dei 
suicidi  negli  alberi  del  suo  orribile  bosco  delle  arpie,  ma  anche 
Virgilio,  Omero,  Plinio  e  Catone  credevano  animate  e  sensibili 
le  piante.  Gli  antichi  Ateniesi  seminavano  sulle  tombe  il  grano  che 
avea  nutrito  i  viventi  quasi  per  compensarlo  colFingrasso  del  nu- 
trimento ricevuto  dal  morto.  Gli  Inglesi  moderni  fanno  giardini 
nei  cimiteri,  vivificando  il  tempio  della  morte  colle  liete  vicende 
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annuali  di  un  albero  vegetante,  tutti  i  popoli  civili  ornano  di  fiori 
le  tombe  dei  loro  cari,  né  lasciano  le  loro  spoglie  alVortiche  di  de- 
serta gleba,  come  dice  il  Foscolo. 

I  Manichei  portarono  il  culto  degli  alberi  alla  esagerazione, 
come  dice  S.  Agostino  nelle  sue  Confessiofir\  «  fino  a  credere  che 
«  quando  il  fico  si  spicca  dall'albero,  ambedue  piangano  veramente, 
«  e  che  quelle  stille  di  latte  che  mandano  fuori,  sieno  le  loro  la- 
«  grime.  (Anche  noi  diciamo  che  la  vite  tagliata  piange).  Ma  che 
«se  poi  questo  fico,  colto  già  da  altra,  secondo   essi,  sacrilega 
«  mano  che  non  sia  manichea,  venisse  mangiato  da  uno  dei  loro 
«  santi  ed  eletti,  ne  sarebbero  usciti  fuori  e  come  esalati  coi  gemiti 
«  dell'  orazione  angeli  e  minute  particelle  di  Divinità,  sprigionate 
«  coi  denti,  sciolte  per  mezzo  dello  stomaco,  dalle  fibre  intime  di 
«  quel  frutto  dove   stavano  innanzi ,  e  dove  senza  di  ciò-  avreb- 
«  bero  continuato  a  stare  involte  e  legate.  E  con  questo  arrivai 
«  a  credere  che  si  dovesse  aver  pietà  più   dei   frutti   della   terra 
«  fatti  per  gli  uomini  che  degli  uomini  stessi  :  poiché  mi  sarebbe 
«  paruto  di  condannare  un  fico  all'  estremo  supplizio   dandone  a 
«  mangiare  un  boccone  ad   un   povero   affamato   che   ne    avesse 
«  chiesto,  ma  che  non  fosse  stato  della  setta  de'  Manichei.  Ten- 
«  gono  che  le  anime  dei  loro  uditori  passino,  quando  essi  muojono 
«  nel  corpo  dei  loro  eletti.  E  che  le   anime  degli    altri    uomini, 
«  dopo  la  loro  morte,  entrino  nel  corpo  degH  animali  o  in  qualche 
«  vegetabile,  che  barbicato  con  le  radici  alla  terra,  viva  del  sugo 
«  che  indi  ne  trac.  Onde  credono  che  negli   alberi  e  nelle  erbe 
«  vi  sia  non  solamente  vita  ma  senso   ancora,   quindi    chw  tutte 
«  le  piante  sentano  dolore   quando  si   feriscono  o  se  ne  divelga 
«  qualche  parte,  e  che  perciò   non   sia   permesso  di   coltivare  il 
«  terreno,  né  di  schiantare  i  pruni  e  le  spine,   né  i  frutti.  E  la 
«  loro  follia  giunge  perfino  a  credere  che  non  si  potrebbe  eser- 
«  citare  la  agricoltura  senza  rendersi  colpevoH  di  quantità  di  ucci- 
«  sioni,  delle  quali  si  ha  perdono,  mangiandosi  dagli  eletti  i  frutti 
«  e  liberando  cosi  la  divina  sostanza  in  quei  frutti  prigioniera  ». 
Non  da  queste  stolte  credenze   de'  Manichei,   ma  dall'idea 
deir  utilità  degli   alberi  fruttiferi   era   certo   mosso   V  autore  del 
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Deuteronomio  quando  scrive  cap.  XX,  versetto  19:  «  non  succides 
arbores  de  quibus  vesci  poles  fructus,  ncc  securibus  per  circuitum  deva-- 
slare  regioneni,  qtioniam  lignum  est  et  non  homo,  nec  potest  bellaniium 
contra  te  augere  nnmerum  ». — Nel  libro  intitolatola  Costantino  Cesare — 
Scelti  ed  utili  documenti  di  agricoltura  —  Venezia  1542»,  si  trova 
il  seguente  dramma  botanico  :  Quando  tu  vuoi  tagliare  un  albero 
che  da  lungo  tempo  non  fa  frutto,  sii  tu  succinto,  rivoltati  i  capelli 
in  un  nodo  o  groppo,  poi  piglia  il  falcino  o  accetta  o  mannaja 
e  con  sdegno  vattene  all'albero  per  tagliarlo.  Ma  se  ti  viene 
air  incontro  alcuno ,  e  ti  prega  che  non  lo  tagli  promettendoti 
che  farà  frutti,  come  persuaso  da  quello  e  per  sua  causa,  perdona 
air  albero  e  vedrai  che  in  avvenire  produrrà  frutti  in  abbondanza. 
Ecco  la  storia  del  noce  di  Fra  Caldino  ricordata  dal  Manzoni. 
Forse  il  Divin  Salvatore  parlando  dell'  albero  che  non  fa  frutto 
e  va  gettato  nel  fuoco,  ricordava  questo  dramma  botanico,  noto 
al  popolo  di  Palestina. 

Quando  si  sboscava  una  selva,  dicevami  mio  padre,  si  tagliava 
un  ramo  d'  albero  in  forma  di  croce ,  perchè  le  streghe  che  là 
abitavano  se  ne  andassero.  Catone  nel  De  re  rustica  dice  che  si 
taglierà  meglio  il  bosco  se  si  sacrificherà  un  porco  agli  Dei  del 
bosco  stesso.  Una  legge  chinesé  impone  di  piantare  un  albero 
quanto  se  ne  sradica  un  altro,  e  ciò  fassi  per  non  sdegnare  la 
terra.  Era  quindi  naturale  che  essendo  la  selva,  tempio  e  casa, 
vitto  e  tomba,  la  fantasia  popolare  animasse  di  tutta  la  sua  enfasi  la 
natura  vegetale,  e  ciascun  popolo  diversamente  ciò  facesse,  secondo 
il  suolo  che  abitava.  U  Egiziano,  anche  lungi  dal  suo  paese,  nel 
sacro  loto  ricordava  il  Nilo  e  la  patria ,  il  Fenicio  nella  palma 
che  portava  ovunque  si  stabiliva ,  avea  ricordo  della  sua  patria 
ricca  di  datteri.  E  oggidì  il  Lappone  anche  in  Africa  vede  nell'umile 
lichene  un  ricordo  della  patria  lontana,  come  tutti  chiamano  l'Italia 
il  paese  dove  V  arancio  è  in  fiore. 

V  è  però  una  botanica  generale,  come  si  disse  già,  frutto  di 
relazioni  scambiate  fra  i  popoli,  fissate  dalle  lingue  e  dalle  lettera- 
ture, nobilitate  dalle  arti  belle,  fatte  patrimonio  non  di  una  nazione 
sola,  ma  del  mondo.  Io  non  mi  occuperò  di  questa  botanica. 
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Parlerò  soltanto  di  quella  dei  volghi  italiani,  anzi  del  solo  volgo 
monferrino,  rimontando  se  è  possibile  alla  origine  dì  essa;  altri 
farà  poi  la  Botanica  popolare  comparata. 


IL 


Chi  ci  libererà  dai  Greci  e  dai  Romani?  diceva  un  tragico 
francese;  ma  è  indubitato  che  senza  cominciare  da  essi,  ogni  tra- 
dizione storica  o  popolare  è  monca.  La  mitologia  greca,  imitando 
in  ciò  la  egizia,  ad  essa  anteriore,  vivificò  nelle  piante  molte  sue 
care  fantasie,  mentre  scriveva  la  storia  di  antichissimi  tempi  e 
uomini  nelle  stelle  del  cielo,  nella  terra,  nel  mare.  Dalla  corteccia 
(liber  in  lat.)  degli  alberi  si  trassero  i  primi  libri,  sugli  alberi 
furono  incise  le  prime  memorie,  dentro  il  nome  di  essi  furono 
incluse  le  prime  verità.  I  misteri  di  Bacco,  di  Eleusi,  di  Cerere 
diventarono  col  tempo  incomprensibili  e  nascosti  al  greco  fatto 
civile,  come  le  piante  portate  o  provate  da  uomini  esperti,  non 
conservarono  che  i  nomi  dei  loro  scopritori.  —  Anche  in  Roma, 
sorta  colla  guerra  e  mantenutasi  padrona  del  mondo  finché  ebbe 
buona  agricoltura ,  collo  andare  del  tempo  i  Carmi  dei  fratelli 
Arvali,  che  facevano  processioni  simili  alle  nostre  Rogazioni,  diven- 
tarono incomprensibili.  Ma  si  sa  che  le  famiglie  dei  Fabii,  dd 
Lentuli,  dei  Pisoni,  dei  Ciceroni,  dei  Pilumni  trassero  il  nome 
o  diedero  ai  cereali  da  essi  introdotti,  o  coltivati,  o  maneggiari. 
È  noto  pure  che  nelle  feste  della  madre  di  Proserpina  i  pastori 
si  coronavano  di  rami  di  quercia,  torta  redimiti  tempora  quercu  a 
ricordare  che  aveano  smesso  di  mangiare  le  ghiande  di  Giove, 
per  nutrirsi  delle  biade  di  Cerere:  come  si  sa  che  le  famiglie 
dei  Pinarii,  dei  Fabii  ed  altre,  facevano  sacrifizi  speciali  con  erbe 
e  piante  che  forse  essi  per  i  primi  avevano  introdotto.  Ciò  fa 
ricordare  che  se  non  era  di  Nicot  e  di  Tornabuoni,  uomini  celebri, 
noi  non  avremmo  il  tabacco,  e  che  se  Luigi  XVI  non  avesse 
messo  di  moda  i  fiori  delle  patate,  questo  tubero  avrebbe  tardato 
a  diffondersi  in  Europa.  Gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi  !  Si 
vedranno  più  innanzi  le  superstizioni  romane  e  monferrine  intomo 
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agli  alberi  fruttiferi.  Per  ora  basti  ricordare  che  oltre  le  piante 
cereali,  si  curarono  i  Romani  delle  piante  medicinali  e  che  Circe 
italiana  sta  a  pari  della  Medea  greca.  Eschilo  chiama  Italia  regione 
piena  di  erbe  potenti.  Alla  Tessaglia  patria  di  Chirone,  famoso 
conoscitore  delle  virtù  delle  erbe,  noi  contrapponiamo,  il  Bruzio 
ed  il  Piceno ,  ed  alle  porte  di  Roma  la  regione  dei  Sabini  coi 
suoi  maghi ,  e  V  Etruria  coi  suoi  misteriosi  e  terribili  sacerdoti. 
Anche  oggidì,  dopo  due  mila  anni,  le  donne  sabine  esercitano  nelle 
piazze  della  moderna  Roma  la  loro  arte  di  alunne  di  Circe,  far- 
maciste  e  medichesse  e  botaniche.  Onero  dice  che  Egitto  avea 
comunicato  ad  Elena  la  virtù  di  molte  erbe;  Museo,  Esiodo,  Orfeo, 
Pitagora,  Democrito,  Xanto,  DioscoriJe,  Aristotile,  Ippocrate 
scrissero  tutti  di  queste  virtù. 

A  questi  scrittori  si  possono  contrapporre  gli  scrittori  romani 
già  ricordati,  Catone,  Varrone,  Plinio,  (-astore,  Columella.  Della 
eredità  greco-romana  diventarono  poscia  padroni  i  volghi  italici, 
senza  beneficio  di  inventario ,  anzi  mutati  i  tempi  e  la  religione 
specialmente,  altri  errori,  come  già  dissi,  ag<^iunsero  agli  antichi 
od  accompagnarono  le  antiche  verità  con  cerimonie  e  supersti- 
zioni moderne.  Il  popolo  italiano  non  è  popolo  nuovo,  ma  rin- 
novellato. Air  enos  lares  juvate  dei  fratelli  Arvali  sostituì  il  te  roga- 
mus  audi  nos  delle  Rogazioni,  a  Cerere,  la  Madonna  della  spica 
(la  cui  statua  vidi  a  Lucerà ,  ed  è  statua  di  Cerere ,  di  fattura 
romana),  a  Marte,  San  Martino,  ad  Erme,  Sant'Elmo.  Cosi  le  fave 
usavansi,  dice  Plinio,  nei  sacrifici  dei  morti  e  nelle  esequie,  perchè 
nel  fiore  delle  fave  sono  lettere  luttuose.  E  a  Carpeneto  d*  Acqui 
le  danno  anche  oggidì  per  limosina  nel  giorno  dei  morti,  come  i 
Greci  antichi  si  astenevano  da  essi  ripetendo  i  versi  di  Orfeo  : 

«  Miseri  dalle  fave  deh  1  rimovete  le  destre 
«  É  pari  mangiar  fave  e  nutrirsi  del  padre  ». 

Pitagora  diceva  pure  che  nei  fiori  delle  fave  sono  lettere  lugubri 
e  lacrimabili  e  proibiva  ai  suoi  seguaci  di  mangiarne. 

Le  barbariche  invasioni  ecclissarono  per  poco  in  Italia  le 
romane  tradizioni,  perchè  ivi  il  medio  evo  fini  presto,  e  la  Chiesa 
conservò  provvidenzialmente  il  sapere   antico.  Le  Crociate  ed  i 
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Viaggi  delle  Repubbliche  italiane  in  Levante  arricchirono  di  nuove 
piante  ed  osservazioni  il  patrimonio  botanico  antico.  Crescenzo, 
Mattioli,  Castor  Durante,  Cortuso,  Cardano,  Del  Rio  e  mohi  altri 
raccoglievano  in  libri  le  fole  e  la  esperienza  che  antichi  e  con- 
temporanei aveano  circa  le  erbe,  esperienza,  che,  fatto  i!  beneficio 
di  inventario,  i  medici  d'  allora  tramandarono  fino  a  noi.  Medi- 
cina, Chirurgia ,  Farmacia ,  Botanica ,  sono  ora  scienze  nel  vero 
senso  della  parola,  e  separate  tra  loro.  Il  popolo  non  le  ha  separate, 
e  conserva  se  non  in  tutto,  almeno  gran  parte  delle  opinioni  antiche 
che  sono  nei  libri  (e  vi  aggiunse  le  sue)  intorno  alle  dette  scienze. 
I  libri  si  possono  trovare  e  moltiplicare;  ma  non  cosi  si  può  dire 
delle  tradizioni  se  non  si  raccolgono.  Questa  ricerca  non  può  essere 
senza  interesse  anche  per  la  medicina,  che  si  serve  di  piante  nuove  e 
straniere  forse  con  meno  utilità  di  quella  che  potrebbe  avere  dalla 
cognizione  di  piante  nostrane  e  provate.  Multa  renascentur  qwu 
jam  cecìderCy  e  lo  studio  delle  piante  nostre  medicinali  può  tornare 
in  onore,  spogliandolo,  ben  s'intende,  di  tutto  ciò  che  v'ha  ag- 
giunto il  volgo  di  superstizioso  e  di  fantastico. 

Per  ciò  che  riguarda  l'Alto  Monferrato,  ecco  pertanto  gli  ap- 
punti di  Botanica  popolare  che  io  ho  raccolto,  confrontando  quello 
che  è  presente  col  passato  ,  quello  che  si  crede  ora,  con  quello 
che  si  credeva.  Ho  fatto  la  Raccolta  sempre  stando  nella  mia  patria, 
sentendo  da  me,  ricordando  ciò  che  mi  dicevano,  mio  padre,  i 
vecchi  e  le  vecchie  da  me  conosciuti,  i  miei  compagni  d'infanzia, 
i  miei  compaesani ,  osservando  e  notando  sempre.  Facciano  gli 
altri  per  la  loro  patria  ciò  che  io  mi  ingegno  di  fare  per  la  mia 
patria  e  la  mia  regione,  e  non  lascino  che  gli  stranieri  ci  raccol- 
gano anche  le  nostre  tradizioni.  Certamente  che  questo  non  è  la- 
voro facile,  lieto  e  proficuo.  No,  no;  io  non  ho  mai  guadagnato 
un  millesimo  dalle  fatiche  sostenute  per  attendere  a  raccogliere 
documenti  e  canti,  e  novelle,  e  proverbi  monferrini.  E  che  cosa 
importa?  Quando  si  ama,  dice  un  proverbio  nostro,  non  si  pesa; 
e  a  me  non  peserà  mai  di  lavorare  pel  mio  paese. 

6  Febbrajo  1884. 

Giuseppe  Ferraro. 


MISCELLANEA. 

La  camom  in  Napoli. 
1.  /  Tribunali. 


TRIBUNALI  della  camorra  si  dividono  in  grandi  e  piccoli.  I  grandi 
sono  tre  e  sono  riconosciuti  sotto  il  nome  di  gran  mamma,  quasi 
debba  ognun  di  essi  badare  ai  diritti  e  doveri  de'  suoi  tigli,  gli 
affiliati  suoi.  V'è  la  gran  mamma  di  Borgo  Loreto  (d'un  buvero  6 
le),  quella  di  Borgo  S.  Antonio,  la  terza  della  Pignasecca,  La  giurisdizione 
i\  primo  tribunale  abbraccia  tutta  la  sezione  Mercato,  e  si  estende  fino  al  Pi- 
ero da  una  parte  e  fino  al  Cerrigiio  dall'altra;  quella  delluliiroo  dalle  rampe 
i  S.  Martino  alle  Scale  della  Corsca. 

V  È  ancora  quisiione  se  la  strada  Corsea  debba  comprendersi  nella  giu' 
sdizione  della  gran  mamma  di  Borgo  Loreto  o  in  quella  della  Pignasecca, 

La  camorra ,  secondo  è  stabilito  in  analogo  codice ,  seenne  sempre  nfi  (he 
■ova  ti  ItiiDilo;  i  camorristi  della  Pignasecca  dicono  che  essi,  arrivati  alle  scale 
ella  Corsea,  scendono,  trovano  u  tluosto:  quindi  questa  strada  appartiene  a  loro; 
uelli  di  Borgo  Loreto  sostengono  che  dal  Cerrigiio  passano  alla  Corsea,  e 
3lo  quando  sono  arrivati  sotto  le  scale ,  possono  fermarsi  ;  la  Corsea  perciò 
ève  aggiudicarsi  alla  loro  giurisdizione. 

Lasciamo  che  fra  loro  risolvano  la  questione,  e  passiamo  oltre. 

I  ttibuiiali  funzionano,  per  lo  più,  il  venerdì  per  giudicare  i  colpevoli;  per 
ividerc  il  banco,  il  ricavato  della  camorra  di  tutta  la  settimana,  si  riuniscono 

sabato. 
Del  banco  o,  come  pure  si  dice,  sbruffo,  due  terzi  sono  divisi  fra  ì  compo- 
.enti  il  tribunale,  l'ultimo  terzo,  tra  gli  altri  affiliali. 

II  presidente  chiamasi  u  prence  'a  testa  d'oro;  il  pubblico  ministero  è  rap- 
'trsentato  quasi  sempre  da  una  donna,  'a  tpagara. 


^rebivi»  per  le  Iradi^oni  popolari  Voi.  - 


in. 
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Essa,  nell'arringa  e  durante  il  dibaUimt'nlOy  mantiene  co*  denti  uno  i/Ja^e 
che  stende  continuamente  con  le  dita,  qu  ibi  a  voler  significare  che  il  processo 
fila.  Fanno  pure  parte  della  corte  due  gud^flinne  V  mala  vita  e  due  giuvinoiU 
anniirate  ;  possono  assistere  i  rappresenta lìti  dei  singoli  vicoli.  Se  si  tratu  di 
giudicare  un  picciotto,  questi  può  comparire  dinanzi  ai  suoi  giudici  e  difendersi; 
al  i^iovaiiotto  non  è  concesso  questo  priviLgio. 

U  presideme  siede  sop'-a  un  s(i-osti(?  bu  iJc;  gli  stalli  degli  jìtri  g^'uuic:  j-r 
barili  più  piccoli. 

L'inserviente  del  tribunale,  lusciere,  wliiamasi  n  sorcct;  quelli  che  t'aono ù 
guardia  per  evitare  sorprese  della  forza  pubblica,  sono  gli  appoitacane;  Io 
scrivano,  che  corrisponde  al  cancelliere,  è  'm  lanternielle. 

Anche  i  facchini  della  dogana  mandano  i  loro  rappresentanti,  che  hanno  un 
titolo  speciale,  ucchiulilU;  quelli  della  classe  infima  del  popolo  sono  detti  sca^i- 
:^une  ,  forse  per  la  calzatura  adamitica  ;  i  rappresentanti  de*  bottegai  ,  sono  i 
mexasciammerie;  poi  ci  sono  i  guappi  ed  i  sgarreììa.  Hanno  l'accesso  di  diritto  e 
sono  altamente  rispettati  i  guappi  passati  al  riposo  e  pensionati,  i  quali  si  dm- 
mano  sgtuiirecacauc. 

Il  tribunale  non  giudica  arbitrariamente,  masi  attiene  strettamente  al  coàict, 

U.  Il  Cali  et'. 

Dopo  la  rivoluzione  di  Masaniello  ,  si  formò  la  società  de'  insisti  fard':, 
che  badava  alla  contro-gabella;  faceva,  cioè,  pagare  una  seconda  gabella  a'  ven- 
ditori che  importavano  o  esportavano  gen;.TÌ  ,  quasi  non  bastasse  la  gabella 
pagata  ai  doganieri.  La  società  si  riuniva  presso  il  chiostro  del  Carmine:  colà 
un  monaco,  a  nome  Saccordo,  compilò  il  codice.  Morto  il  monaco,  il  codice 
fu  custodito  da  una  vecchia  del  La  vinaio,  detta  a  Gualdrappa  V  Masanidlo,  U 
quale,  a  sua  volta,  lo  passò  ad  un  suo  nipote,  un  prete  del  Corpo  di  Xapoli. 
Di  mano  in  mano,  il  libro  santo  capitò  ad  un  tintore  delle  rampe  del  Salva- 
tore, il  quale  morì  nel  1873. 

Adesso  rorì<TÌnale  è  conservato  dnl  prence  'a  tata  d'oro  aii/iauo. 

Nel  C(ì.lìce.  oltre  ;^li  articoli  che  (iss.ino  le  regole  come  esercitare  la  a- 
morra  sugli  affari  dc^'li  altri,  ve  no  sono  altri  che  stabiliscono  il  modo  Ji  ve- 
stire delle  varie  classi  di  camorristi,  secondo  il  loro  grado;  il  modo  di  armarsi, 
di  rivoltelle,  spadette  di  Genovay  o  bastone  animato,  pistola',  pistolone ,  sfar;}- 
i^Iin,  ecc.  ecc. 

Stabiliscono  pure  alcuni  articoli,  a  chi  debbano  e  pos<;aio  darsi  le  ono- 
riliccnze,  /*  ti n itilo  V  ficrro,  per  esenìpio  ,  che  è  concesso  a*  ;;/•  lasciamnhri.  e 
a  quelli  di  grado  superiore:  i  guappi  V  sgnarrecacam  lo  hanno  di  dritto.  Sono 
fissate  lo  ^o:,^>le  per  lo  proni  zioni.  Per  essere  sgHarr^wicanc.  il  posto  più  alto 
e  più  comodo,  cho  dà  dritto  a  rispetto  assoluto  e  pensiono,  bisogna  aver  p^^ 
stalo  onori  :\ìl,'  servizio  per  lo   spazio  di  50  anni ,  o  aver  uccisi  almeno  diw 
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gatti  (agenti  di  P.  S.),  o  aver  contribuito  al  felice  risultato  di  quattro  grandi 
imprese,  come  contrabandi,  grassa;!Ìoni,  e  via  discorrendo. 

Parla  poi  rcocelso  volume  djll:  punizioni,  multe,  rimozioni,  sottoniissioui\ 
le  sentenze  più  spicce  sono  i  dichimamtmti  :  offeso  ed  offensore  s"  incontrano 
in  un  dato  punto;  in  una  data  ora,  e  ni  cospetto  di  testimoni  si  scaricano  contro 
le  rivoltelle,  se  ì  dichiaratori  sono  uomini;  se  sono  un  uomo  e  una  donna,  o 
due  donne,  il  duello  ha  luogo  alla  spadetta  di  Genova. 

Vi  sono  anche  le  regole  per  1'  elezione  de'  magistrati.  Elezione  maggiore 
e  minore. 

La  prima  riguarda  il  prence  e  a  spagara  e  i  quattro  assistenti;  la  minore, 
i  rappresentanti  de'  vicoli,  detti  in  camorra  frutte. 

I  magistrati  durano  in  carica  per  un  tempo  indeterminato;  scadono  di  uf- 
ficio se  si  rendono  indegni  di  tale  onore,  se,  come  spesso  avviene,  sono  sor-^ 
presi  e  messi  agli  arresti;  se,  infine,  ed  è  naturale,  muoiono. 

Se  v'  è  contrasto  fra  i  diversi  tribunali  ,  v'  è  il  gran  dichiar amento  al  re- 
volver  fra  tutti  i  prenci,  spagare  ed  assistenti;  i  due  tribunali  che  ci  hanno  la 
peggio,  hanno  torto. 

I  tribunali  minori  sono  quei  dei  pisciavinole,  al  Mercato;  quello  dei  luciani; 
quello  dei  puT^^ari. 

QjLiesti  ultimi  tre  non  hanno  voluto  mai  assoggettarsi  alle  gran  mamme. 
I  tribunali  conservano  pure  l'esattezza  con  ammirabile  precisione,  in  modo 
che  un  picciotto  che  scende  in  corso  reale  di  sezione  Pendino  o  altra,  sa  per- 
fettamente dove  va  e  dove  esce. 

Di  questa  topografia  misteriosa  parleremo,  se  v'aggrada,  altra  volta  *. 

Voci  d'uccelli  raccolte  a  Strambino  (Tiemonte). 

E  ancora  altre  vocili  Ma  queste  sono  più  gentili  e  più  belle  de  le  altre; 
sono  voci  d'uccelli,  voci  naturali,  che  il  popolo  s'è  sforzato  di  tradurre  quanto 
meglio  gli  fu  possibile;  e,  a  vero  dire,  valendosi  di  quella  sua  proprietà  di  dar 
anima  e  vita  a  tutto  e  azione  e  parola,  c'è  anche  riuscito. 

Va  via  da  lì, 

dice  con  tono  di   comando  il  cardellino  quando  vede  che    qualcuno  s'accosta 
alla  macchia  dove  egli  ha  fatto  il  nido. 

Più  petulante  il  merlo  non  si  contenta  di  comandare,  ma  minaccia  eziandio, 
mentre  zufola: 

Va  vU  veh  !... 

Il  passero  invece  è  più  timido  e  non  sa  dir  altro  che: 

Cirtch,  cirich,  cir  .. 

Poi 

Cuco,  cuco,  cuco... 


1  Dal  Tùcoio  di  Napoli,  ottol>rt  1884. 
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quasi  in  segno  di  scherno  ,  va  ripetendo  il  cuculo  ,  cui  si  rivolge  ansiosa  U 
contadinella  per  sapere  dal  numero  delle  ripetizioni  a  che  età  andrù  sposa. 

Mouri,  mouri,  moiiri .. 

Stride  in  molesta  canzone  la  civetta  annidata  fra  le  macerie  di  qualdie  muro; 
ed  il  ragazzino  impaura,  e  la  vecchia  mamma  trema  per  la  figlia  malata,  giac- 
ché tristo  l'infermo  presso  cui  grida  il  notturno  uccello!  Per  lui  non  v'e  più 
speranza  !.... 

La  capinera  con  noiosa  insistenza,  senza  mai  cambiar  voce,  getta  sempre 
il  suo  pigolio  lamentevole: 

Pincia,  pincin,  pinciA... 

L' irrequieto  fringuello  pare  che  stia  ognora  cercando  qualche  cosa  che 
non  gli  fu  ancora  dato  di  trovare  ,  ed  ogni  tanto,  come  per  animarsi  ed  in- 
fondersi novello  coraggio,  esclama: 

Sing,  sing,  sing,  slngscnt  mila  lire  per  mariJè  mia  fu  f  f.  . 

Anche  la  rondine  ha  la  sua  cantatina  ,  ed  è  quasi  un  rimpianto  di  non 
trovar  più  quanto  aveva  lasciato  andandosene  lo  scorso  anno. 

Soun  'ndcta  via  a  *i  mcis  d'  stembér 
Jera  tut  '1  gran  e  la  meila  da  vciiiièr: 
Soan  tourni  a  '1  roeis  d'avril 
A  i  na  jera  gnone  pi  'n  fil, 

cinguetta  essa,  ritornata  col  bel  tempo  e  coi  fiori.  G.  Pinoli. 

U  matrimonio  presso  i  Negri  della  Senegambia. 

Fra  gli  usi  curiosi  di  parecchi  popoli  della  Senegambia  vi  è  il  seguente  che 
ci  piace  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Fra  i  Balanti  il  matrimonio  è,  al  solito,  una  unione  capricciosa  ed  efemera; 
e  che  sia  davvero  un  legame  ben  leggero,  lo  dimostra  il  latto  seguente: 

Fra  i  Balanti,  all'atto  nuziale,  il  marito  dona  alla  moglie  una  sottanina  di 
stoffa,  e  il  m:Urimonio  dura  finche  quella  no:i  sia  consumata  e  ridotta  inser- 
vibile. Ora  accade  che  ,  se  la  donna  è  felice,  quella  sottana  è  accuratameiìtc 
conservata  e  non  adoperata  che  raramente  e  nelle  occasioni  solenni.  Se  al 
contrario  la  donna  vuole  riacquistare  la  sua  libertà,  essa  fa  di  tutto  per  cod- 
humare  la  gonnella  matrimoniale. 

Ad  ottenere  una  sollecita  distruzione  di  quel  curioso  contratto  nuziale , 
quelle  donne  ne  fanno  di  tutte:  la  lavano,  la  sbattono,  la  pongono  ad  asciu- 
gare sopra  cespugli  spinosi,  e  la  pestano  anche  nel  mortaio  sotto  pretesto  di 
smacchiarla.  Cercano  tutti  i  mezzi  per  renderla  più  rapidamente  inservibile,  ed 
ottenere  così  l'intento  di  convocare  la  famiglia  e  rompere  il  vincolo  matrimo- 
niale, facendo  constatare  lo  stato  miserando  della  famosa  sottana.  La  donna 
così  divorziata  ritorna  allora  presso  i  parenti,  ma  non  può  rimaritarsi  che  due 
anni  dopo  la  sua  separazione. 
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e  le  Storie  morali  dti  n.ìsiri   l':l/:ii 
intoci  editori.  1R84.  In   i6',  i\ 


,  ,-o.-  -i,  A.  Gl;astell.\, 
PAg^.  i;2  (Lire  j). 


j  Od  questo  nuovo  libro,  die  si;gna  un"  ulira  e  durevole  improiiu 
!  nel  campo  della  scieiiJ:a  demo-psic  tli>^ic:i  ,  il  tlg.  Guastella  ha 
preso  ad  illustrare  gli  affelti  ,  li;  cred-,- 1,'.- ,  il  senso  morale  dei 
I  contadini  siciliani;  e  dico  siciliani  e  no  1  niodicani,  pcrciii:,  metM) 
lievissime  ecce:!Ìan.ili  differenze,  appartiene  a'  viilesi  d.-ll'Isola  intera  tutto  ciò 
clic  di  quelli  della  gii  Contea  di  Modica  scrive  il  chiarissimo  Autore. 

Il  quale,  volendo  al  tempo  stesso  fornire  e  i  pensamenti  ir.tJizionali  genuini 
del  popolo,  e  le  argute  e  fìne  osservazioni  proprie  a  propo^.io  e  ad  illustra- 
zione di  quelli,  ha  dato  all'opera  una  forma  tale,  che  riesci;  veramente  profi- 
cua agli  appassionati  culto.'i  del  folt-lorf,  ed  utile  e  jnace  voi  issi  m.i  a  chi,  non 
occupandosi  di  siudj  speciali,  ama  di  iiidagare  e  conu'.cere  il  cuore  e  l.i  mente 
dd  popolo  ne'  costumi  e  negli  af1'.;tli  suoi.  In  sostanza  il  Guastelb  ,  raccolti 
ed  ordinati  i  documenti  tradizionali  necessari  al  suo  divisamento  ,  cn  esistenti 
in  apologhi  (parità)  ed  in  novellette  morali  {storii) ,  li  ha  inseriti,  tradotti  in 


e:i:ro  gli  siudj  e  le  con 
ut;  riportato  alia  fine,  ce 
con  opp'.iriune  spiega: io: 


1  le  indie, 
i  delie  piu 


italiano  assai 

il  testo  vernacolo  ha  integra 

cessarle  de"  narratori  popolai 

Con  questo  metodo,  e  con  una  v  ivacitl  di  siile 
continue  interessantissime  osservazioni,  spesso  o^ipoi 
righi  od  a  poche  parole,  il  Guastella  tratta  successivamente: 

I.  Dell'egoismo  del  onladino,  che  si  fonda   sulle  speciali  sue  condizii 


più  attraenti  le 
limitate  a  pochi 
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di  vita,  sui  bisogni  pressanti  eJ  incessami  che  lu,  sui  pochi  beni  che  sì  sforma 
di  conservare  ^closamcaie  ad  ogni  costo  e  di  rendere  sempre  m;:ggiori; 

IL  Isella  vita  di  famiglia,  e  speciahiìe;ite  dello  stato  conjugale; 

IIL  Delle  malattie,  che  affliggono  la  classe  contadinesca,  e  de'  rimedj  su- 
perstiziosi, e  della  credenza  che  nelle  maliarde  e  negli  stregonecci  viene  ancora 
riposta; 

IV.  Di  varie  usanze  e  feste  domestiche  e  precipuamente  dello  invito  allo 
\itàggÌH  (festa  e  banchetto  nuziale); 

V  e  VI.  Della  moralità  e  delle  idee  de'  villici  in  rapporto  alla  proprietà 
ed  al  furto  ;  il  quale  furto  ha  le  sue  sottili  e  curiose  distinzioni  ed  attenuanti 
od  aggravanti,  secondochè  vicn  fatto  a'  ricchi,  a'  padroni,  al  Re  ed  allo  Stato, 
a'  poveri,  o  fatto  per  soddisfare  le  voglie  d'un  ammalato  ; 

VII.  Delle  astuzie  maliziose  e  dei  sottili  ingegni  che  il  conudino  trova 
per  giuntare  e  frodare  un  ricco,  con  cui  e  sempre  in  antagonismo  spiccatissimo: 

Vili.  Della  educazione  rigorosa  e  bestiale  che  viene  impartita  a'  figli; 

IX.  Delle  furberie  e  piaggerie ,  essenziali  al  villano  per  farsi  largo  nel 
mondo,  e  ch'egli  sa  raffinare  e  perfezionare  a  maraviglia ,  e  del  coatinuo  so- 
spetto in  che  egli  tiene  i  cappelli  (ricchi  e  potenti,)  a  beneficio  dei  quali  sol- 
tanto crede  esista  la  Giustizia; 

X.  Della  solidarietà  notevolissima  che  riunisce  i  contadini  ne'  bisogni,  e 
massimamente  poi  contro  gli  agenti  della  pubblica  Autorità; 

XI.  Dello  stato  miserevole  a  cui  spesso  il  contadino  soggiace  nella  de- 
crepitezza; 

XII.  Del  Poeta  del  popolo,  ch*è  il  tremendo  ed  intangibile  banditore  delli 
verità. 

Non  ho  dato  che  un  pallidissimo  abbozzo  degli  argomemi  principali  trat- 
tati nel  libro;  ma  per  Venderne  conto  esatto,  per  dimostrarne  i  pregi  infiniti, 
gli  importantissimi  ammaestramenti  che  da  ogni  pagina  emergono ,  le  bel- 
lezze squisite  delle  popolari  novelline  che  questi  ammaestramenti  contengono 
e  dimostrano,  dovrei  riprodurre  quasi  da  cima  a  fondo  il  volumetto,  dove  nulla 
è  superfluo  od  inutile  o  fuori  di  posto.  Io  però  fo  punto;  e  perchè  non  paia 
che  alla  mente  mia  faccia  velo  l'affetto,  che  grandissimo  porto  all'Autore,  dico 
a'  lettori:  Consultino  il  libro,  e  son  sicuro  che  mi  ringrazieranno  dell'  utile  e 
del  diletto  a  loro  procurato,  e  mi  noteranno  di  aver  io  detto  meno  del  vero. 

Salv.  Salomone-Marino 


Storia  di  Campriano  contadino  a  cura  di  Albino  Zenatti.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  1884.  In  i6<*,  pp.  LXII-68.  {Scelta  di  Curiosità  lette- 
rarie inedite  0  rare  dal  sec,  XIII  al  XVII,  Dispensa  CC.)  L.  5. 

Un  astuto  contadino ,  tornando  col  suo  asino  dalla  campagna ,  nasconde 
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gli  scudi  che  ha  guadagnati  nel  buco  di  dietro  della  povera  bestia.  Per  via  si 
abbatte  in  alcuni  ladri  o  mercanti  che  sieno;  ecco  Tasino  mandar  fuori  quegli 
scudi.  Sorpresi  coloro  vogliono  ad  ogni  costo  venduto  Tasino  caca-danari,  e, 
pagata  una  grossa  somma ,  lo  portan  via.  11  primo  di  essi  lo  vuole  primo  a 
casa  sua  ;  e,  fatto  apparecchiare  un  bel  lenzuolo,  raccoglie,  invece  che  scudi, 
escrementi.  Corso  coi  compagni  dal  contadino  per  punirlo  della  burla,  questi  si 
fa  trovare  con  una  pentola,  che  egli  d:  loro  a  credere  aver  ìx  virin  di  J>oIlir 
senza  fuoco,  l  ladri  la  comprano.  Vi<::>;  ÌMirlati  o.ia  seconda  volta  ,  loniar.o 
per  picchiarlo,  ma  ricadono  :iello  ingaii;iOj  e  acquistano  un  coniglio  porra-ini- 
basciate,  e  ultimamente  un  piffero  risuscita-morti.  Sicuri  della  prodigiosità  di 
questo  piffero),  rientrando  in  casa  uccidono  le  loro  donne  ,  e  si  affrettano  a 
far  la  prova  di  vederle  rivivere;  ma  hanno  un  beiraspettare  ;  onde,  più  feroci 
che  mai,  corrono  dal  contadino,  lo  ghermiscono,  lo  chiudono  entro  un  sacco, 
e  vanno  a  buttarlo  a  mare  (o  in  un  fiume).  Per  via  si  fermano  un  istante  , 
posano  in  terra  il  perfido  peso,  ed  entrano  in  una  chiesa  o  altro  sito  vicino. 

Passa  un  capraio  (o  porcaio);  il  contadino  dentro  il  sacco  piange  che  non 
vuole  sposare  la  figlia  del  re  che  gli  si  vuol  dare  per  forza;  il  capraio  lo  li- 
bera, e  ne  piglia  il  posto;  intanto  che  i  ladri  ripreso  il  sacco  vanno  a  buttarlo 
a  mare  sicuri  di  buttare  il  contadino  birbone;  ma  tornando  da  queir  annega- 
mento s*  avvengono  nel  contadino  che  si  caccia  innanzi  un  branco  di  pecore. 
Credono  di  sognare  i  ladri ,  chiedono  il  come  ed  il  perchè  della  cosa  ;  ed  il 
contadino  racconta  loro,  che  appena  giunto  al  fondo  del  mare  trovò  quelle  pe- 
core, elle  sarebbero  di  più  se  più  lontano  1'  avessero  eglino  annegato.  Anche 
questo  vollero  essi  provare,  e  finirono  annegati  dal  contadino,  che  si  godette  e 
le  pecore  del  malcapitato  pastore  e  i  quattrini  dei  ladri  men  furbi  di  lui. 

Questa  spiritosa  novella  popolare  corre  in  tutta  Italia  da  Palermo  a  Vene- 
zia, e  si  legge  nelle  raccolte  del  Visentini,  n.  13;  dì  Widter-Wolf,  n.  XVllI;  del 
De  Gubcrnatis,  n.  XXX;  della  Gonzenbach,  n.  70;  nella  mia  siciliana,  n.  CLVII, 
e  nella  toscana,  n.  VIII  (Archivio,  voi.  I ,  fase.  II)  ;  ed  in  parte  anche  nello 
Straparola,  I,  4. 

Alcuni  particolari  poi  sono  in  Imbriani  ,  yiavellujd  milanese,  n.  XXIIl,  in 
Morosi,  p.  '  1;  in  Minucci,  note  al  Maimantih;  nelle  Sottilissime  A>tniic.  di  'Ber- 
toldo e  nell  »  articolo  sulle  Maldicente  paesane  dell' Anullì  (Giorn.  nap.  della 
Domenica,  an.  I,  n.  39.  21  settembre  1882). 

Né  solamente  in  Italia  ma  anche  fuori  è  diffusa  la  novella  ;  e  1'  abbiamo 
nella  raccolta  francese  di  E.  Cosquin,  nella  danese  di  A-idersen  e  in  parecchie 
altre  dozzine  di  raccolte. 

Jl  Kòhler  se  ne  occupò  néVOrient  nnd  Occident  del  1864,  v.  II,  p.  486 
e  seg.,  e  in  una  nota  ai  Sicilian.  Mdrchen  della  Gonzenb.ich,  voi.  II,  p.  217  ì:cc. 
Siamo,  anche  questa  volta,  di  fronte  ad  una  storia  di  origine  orieniale,  divenuta 
patrimonio  di  molti  popoli  europei.  • 
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Una  delle  tante  redazioni  italiane  (?)  di  essa  fu  da  un  anonimo  toscano, 
forse  del  sec.  XV ,  portata  in  ottava  rima ,  ed  ò  la  Historia  di  Campriano.  Il 
quale  era  molto  poverOy  et  haveva  sci  figliuole  da  maritare,  et  con  astuzia  faceva 
cacar  denari  a  un  suo  asino  uìh'  i^I'  haveva  ,  et  lo  vendè  ad  alcuni  mercanti  per 
cento  scudiy  et  poi  vendè  loro  una  Pentola  che  bollica  sen^a  fuoco  et  un  coniglio 
cìjc  portava  l'imbasciate,  et  una  Trotnba  che  risuscitava  i  morti,  et  finalmente  gettò 
quelli  ntercanti  in  un  fiume ,  con  molte  altre  cose  piacevole  et  belle  composta  per 
un  Fiorentino.  Di  questo  poemetto  si  fecero  numerose  edizioni  nei  secoli  XVI 
e  XVII,  e  forse  anche  nello  scorcio  del  XV  ,  ma  son  divenute  cosi  rare  che 
un  esemplare  fu  venduto  per  36  franchi  e  50.  La  qual  rarità  «  e  il  desiderio 
di  far  meglio  nota  a  coloro  che  il  Carducci  chiama 

...  de*  cognati  e  de'  dispersi  miti 
per  le  se' ve  d'Europi  ìuiag.itori 

4kiesta  versione  poetica  d'  una  antica  novella  assai  popolare  fra  noi  »,  hanno 
spinto  il  Zenatti  alla  presente  ristampa  nella  lodata  Scella  del  Romagnoli.  La 
edizione,  diligeiìie  come  le  cose  tutte  che  escono  dalle  mani  del  Zenatti,  è 
esemplata  su  quella  fiorentina  del  1 572 ,  che  egli  bibliograficamente  descrive 
insieme  con  altre  tredici  da  lui  o  da  altri  vedute.  Pei  luoghr  dubbi  o  errati 
fece  capo  alle  edizioni  veneta  del  1553,  6orentina  del  1379  e  lucchese  del  1818, 
dove  per  la  prima  volta  si  vede  spuntare  come  autore  il  nome  di  Giovanni 
Pietro  Palandrinì,  che  secondo  noi  i  un  padre  putativo  come  il  famoso  Pico 
Foriano  fiorentino  di  certe  storie  in  poesia  delle  province  meridionali  (cfr.  i 
nostri  òtudi  di  poesia  popolare:  Delle  poesie  pop.  sic.  a  stampa;  e  le  Storie  pop. 
in  poeiiA  sic.  del  Salomone-Marino.) 

Pare  eh:  alla  Historia  di  Campriano  abbia  attinto  più  d'uno  scrittore  d'I- 
talia: il  Croce,  p.  e.,  il  Folengo,  e  probabilmente  anche  lo  Straparola;  e  diciamo 
probabilmente,  perchè  non  si  hanno  dati  certi  per  affermare  che  TA.  delle  Pia- 
cevoli ?sLo///,  nella  novella  dianzi  citata,  abbia  ripetuto  un  motivo  che  è  solo 
del  nostro  poemetto,  quantu  nque  il  prof.  Zenatti  rechi  ingegnosi  argomenti  per 
dimostrarlo. 

Un  accurato  e  dotto  studio  critico  del  Zenatti  va  inanzi  a  quesu  nuova 
edizione:  studio  storico,  bibliografico  e  folkolorico  ad  un  tempo.  È  importante 
per  noi  la  parentela  che  egli  sa  trovare  fra  il  Campriano  e  fUnibòs,  storia  che 
un  chierico  del  sec.  X  compose  in  rozzo  ritmo  latino,  e  con  tutto  un  ciclo  di 
racconti  letterari  medievali  e  fiabe  popolari  moderne  ;  non  meno  che  V  acuta 
osservazione  intorno  all'asino  ed  alla  cuccagna,  ond'egli  è  indotto  a  pubblicare 
tre  antichi  componimenti  che  cantano  il  paese  di  Cuccagna,  FI  Trionfo  dei  poltroni 
e  Le  sette  grame^^e  delVasino.  I  nostri  lettori  avranno  piacere  di  leggere  per  la 
prima  volta  una  variante  delt asino  cacadenari  e  la  pentola  meravigliosa,  novella 
trentina  raccolta  a  Chizzola  dal  prof.  Zenatti. 

G.   PlTRÉ. 
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Contea  dea  Provinces  de  France  par  Paul  Sébillot.  Paris  Librairie  Léopold 
Cerf  1884.  In  16%  pp.  XIX-} 32.  Fr.  3,50. 

La  Francia,  che  con  Carlo  Perrault  ebbe  un  novelliere  popolare  modello, 
tra  le  nazioni  moderne  non  è  ne  la  prima  né  la  più  ricca  in  raccolte  di  fiabe 
propriamente  dette.  Se  ne  togli  il  Biade  per  l'Agenais,  il  Cerquand  ed  il  Web- 
ster pel  Paese  Basco,  il  Cosquiu  per  la  Lorena,  le  Stoeber  per  l'Alsazia,  il  Fou- 
quet  pel  Morbihan ,  il  Luzel  per  la  Bassa  Bretagna ,  non  resta  quasi  nessuno 
che  con  intendimenti  scientifici  siasi  messo  ad  una  raccolta  seria  come  quelle 
che  hanno  la  Russia,  la  Norvegia,  l'Inghilterra,  la  Germania.  Grazie  all'opera 
intelligente  della  Casa  Maisonneuve  di  Parigi ,  nel  1883  si  ebbe  la  raccolta 
piccarda  di  H.  Carnoy,  la  basso-normanna  di  J.  Fleury,  la  basca  di  J.  Vin- 
son  e  principalmente  Talto-bretone  di  P.  Sébillot,  la  quale,  insieme  con  i  tre 
volumi  di  Contes  popul.  editi  da  Charpentier  (1880-82)  dello  stesso  autore  , 
può  senz'altro  ritenersi  la  più  copiosa  tra  quante  ne  siano  venute  fuori  in  Fran- 
cia; ed  il  sig.  Sébillot  è,  e  forse  resterà  per  un  pezzo,  insuperato  nel  numero 
di  novelline  francesi  date  in  luce,  ed  il  raccogliore  che  meglio  di  ogni  altro 
abbia  fatto  conoscere  la  novellistica  popolare  del  suo  paese. 

Adesso  egli  fa  una  specie  d' inventario  delle  novelle  francesi  pubblicatesi 
in  Francia;  e  con  un  pensiero  non  nuovo  (perchè  anche  testé  il  De  Gubcrna- 
tis  dava  un  Florilegio  di  novelline  popolari  per  tutto  il  mondo)  ma  bene  ap- 
plicato, «  il  più  bel  fior  ne  coglie  »,  a  dirla  con  un  motto  ben  noto  in  Italia. 
Il  suo  nuovo  libro  è  un'  antologia  delle  fiabe  in  Francia  ,  un*  antologia  nella 
quale  sono  riportati  i  tipi  più  comuni  e  insieme  più  caratteristici  di  ciascun  gruppo. 
Forse  non  andiamo  errati  se  affermiamo  che  nessuno  dei  veri  raccoglitori  vi  è 
omesso,  e  che  tutte  le  province  esplorate  finora  vi  sono,  più  o  meno,  secondo  le 
contribuzioni  che  da  esse  son  venute  alla  novellistica  generale,  rappresentate.  La 
Lorena,  il  Paese  Basco,  l' Alta-Bretagna  eccellono  fra  le  ventuno  antiche  pro- 
vince che  figurano  nel  libro.  Vi  manca  il  nome  del  Souvestre,  perché  i  suoi 
racconti  son  letterari  non  solo  nella  forma,  ma  anche,  qualche  volta,  nella  so- 
stanza. Vi  manca  quello  del  Deulin,  perché  vari  motivi  delle  sue  novelle  fiam- 
minghe son  presi  ad  imprestito  a  versioni  straniere. 

Il  volume  si  compone  di  sessantasei  novelline,  diciotto  delle  quali  inedite 
o  tradotte  in  francese  per  la  prima  volta.  Le  prime  trenta  sono  di  avventure 
maravigliose;  tredici  altre  di  leggende  cristiane;  undici  di  racconti  soprannatu- 
rali, e  dodici  di  racconti  comici.  Qualche  novella  o  leggenda  topica  avrebbe, 
se  non  completato,  senza  dubbio  arricchito  questo  quadro,  essendovi  nei  racconti 
locali  tradizioni  leggendarie  tipiche,  facili  a  riscontrarsi  un  po'  dappertutto. 

I  Contes  des  'Provinces  de  France  sono  un  hbro  non  solo  utile  per  noi 
ma  anche  gradito  per  chi  cerca  un'amena  lettura.  I  fanciulli  poi  che  si  diver- 
tono tanto  in  queste  ingenue  narrazioni  fantastiche,  avranno  un  nuovo  volume 
da  aggiungere  al  gruppo  rappresentato  dal  vecchio  e  sempre  caro  Perrault 
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Matilde  Serao.  Il  Ventre  Jì  Na[^Ì. 
Milano,  Treves  1884.  In  i6*,  pp.  loj. 
L'on.  De  Pretis,  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri ,  visitando  non  i 
fuari  Napoli  terribilmeme  infestala 
al  colera,  disse  che  bisogna  addirit- 
tura sventrar  tijipoli.  La  frase  efficace 
fu  ripetuta  dall'un  capo  all'altro  d'Ita- 
lia;  e  Senatori  e  Deputali  e  Consiglieri 
si  misero  .i  studiare  questo  grave  pro- 
blema dello  svtnlramento. 

Sventrare  è  una  parola  trattandosi 
di  una  ciiladone  cotne  Napoli,  Ed  an- 
che quatido  si  riuscisse  a  fare  spatire 
i  suoi  quartieri  bassi,  a  ridurre  a  larghe 
strade,  i  vicoletii  strettisi  irai,  a  splen- 
dide piazze  i  chiassuoli  e  le  catapec- 
chie tutte  della  povera  geme,  si  t  egli 
sicuri  di  aver  risanata  la  città  ? 

La  Serao,  che  studia  per  conto  suo 
l'argomento,  dimostra  che  se  n  fra  le 
belle  t!  buone  città  d'  Italia,  Napoli  t 
la  più  gentilmente  bella  ,  k  pid  pro- 
fondamente buona n,  essa  è  anche  n  pa- 
vera, sporca,  ignorante,  senza  lavoro, 
senza  soccorso  ».  Un  napoletano  gua- 
dagna al  di  sono  di  una  lira  al  gior- 
no, mangia  malissimo,  è  supersttiioso, 
gioca  quel  che  ha  e  quel  che  non  ha 
al  lotto,  u  l'acquavite  di  Napoli  >,  e  si 
lascia  dissanguare  da  ingordi  usurai. 


Questa  povera,  alTanrrosa, travagliali 
vita  cotidiana  di  stenti,  di  sacrilrd,  di 
privazioni  con  i  suoi  usi,  le  sue  abitu- 
dini ,  credenze  ,  superstiiioni ,  a^tira- 
zioni,  la  egrefpa  pubblicista  napoletuM 
viene  a  grandi  pennellate  ritraendo  nei 
nove  capitoli  del  suo  libretto:  L  Siik- 
trari  Napoli;  H.  Quello  che  guadagam 
(i  Napoletani);  IIL  QutJio  che  mw- 
giano:  IV.  Gli  altarini;  V.  Il  Lettt; 
VI.  ancora  il  Lotto;  VII.  L'usura;  VIIL 
//  pittoresco;  IX.  La  pittò;  pagine  do- 
lorose e  di  amara  realtà  tra  tante  eianK 
arcadicamente  poetiche  suie  scritte  fi- 
nora sugli  usi  popolari  di  Napoli. 
P. 

[F.  ToRRACA.]  Rimatori  «apolitaiù  ìd 

Jaattrocento  (Dall'ulnMuario  del  % 
stituto  Tecnico  di  Roma  1884).  IdS*, 

pp.  so. 

Fino  a  pochi  anni  sono  credeviù  die 
primi  a  comporre  versi  in  lingua  vol- 
gare, nel  sec.  XV,  in  Napoli,  fossero 
stati  il  Sannazzaro  ed  il  Cartieo.  I  do- 
cumenti leiterart ,  compulsati  o  nessi 
di  recente  in  luce,  fanno  ora  conoscere 
non  meno  di  33  rimatori  napcdetuli  ttt- 
teriori  o  contemponocj  a  que'  die.  Le 
rime  di  questi  poeti  sodo  nel  co£ce 
I0)S  della  KuioDale  dì  Psrìgi,  io  it 
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ms.  della  Biblioteca  di  Monaco  ed  in  al- 
tri mss. 

Il  prof.  Torraca  mette  in  evidenza 
i  loro  nomi,  ne  fa  dei  gruppi,  e  vi  di- 
scorre sopra  con  quella  competenza 
che  è  da  lui.  Ed  ecco  un  gruppo  di 
rimatori  popolari  (cap.  IV),  che  espri- 
mono dispetto,  crucci,  beffe,  ironie  con 
canzoni  a  ballo  e  con  ballate,  che  allo 
spesso  hanno  attaccato  all'uhimo  verso 
uno  strambotto,  o  meglio  una  canzone 
alla  siciliana:  fatto  notevole,  che  di- 
mostra la  esistenza  d'un  genere  di  com- 
ponimenti là.  nel  mezzogiorno  d'Italia, 
dove  fu  creduto  non  aver  esso  pene- 
trato affatto  dai  tempi  di  Dante  a  quelli 
del  Tasso.  P. 


[V.  Bellio.]  La  Georgia  e  la  Mingre- 
Ha  secondo  un  Missionario  italiano  del 
secolo  XVIL  Roma  presso  la  Società 
Geografica  ital.  1884.  In  8%  pp.  38, 
con  tav. 

Cristoforo  Castelli  nacque  in  Pa- 
lermo nel  1 597,  da  ricca  e  nobile  fa- 
miglia. Entrato  nell'Ordine  dei  Teatini, 
andò  missionario  nella  Georgia  e  nella 
Mingrelia,  e  vi  dimorò  26  anni,  pro- 
tetto e  favorito  da  quel  re  Taimora- 
ado,  e  morì  in  patria  nel  1659.  Uomo 
d'ingegno  e  di  non  comune  attitudine 
al  disegno,  lasciò  memoria  di  sé  e  di 
tutto  ciò  che  vide  e  fece  in  sette  grossi 
e  grandi  volumi  in  foglio,  oggi  con- 
servati nella  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo.  «  Questi  volumi  hanno  di 
particolare  questo ,  che  costituisce  il 
pregio  originale  delle  memorie  del  Ca- 
stelli, e  che  lo  rende  quasi  unico  nel 
suo  genere,  cioè  che  non  contengono 
scritti,  ma  disegni  ».  I  disegni,  disor- 
dinaumente  messi,  sono  ascetici  e  geo- 
grafici. Ad  ogni  disegno  è  aggiunta  una 
frase,  un  nome,  un  motto,  un'  osser- 
vazione il  più  in  lingua  italiana ,  non 
poche  volte  in  latino,  e  qualche  rara 
volu  in  greco  e  in  georgiano. 

Il  prot  Bellio  studiò  questi  volumi, 
e  vi  scrisse  sopra  una  bella  memoria, 
che  lesse  alla  Società  Geografica  ita- 
liana. Egli  con  ordine  scientifico  passa 
a  rassegna  quei  preziosi  materiali,  e  ne 
rileva  La  importanza  etnografica,  ripro- 
docendo  per  la  prima  volta  28  figure 
diverse  relative  alla  viu  domestica,  mi- 
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litare,  agricola,  sociale,  religiosa,  ecc. 
di  quei  popoli ,  e  riportando  passi  di 
viaggiatori  anteriori,  contemporanei  e 
posteriori  al  Castelli  i  quali  descrissero 
le  cose  stesse  che  egli  vide  e  con  piena 
verità  ritrasse  o  indicò.  Un  indice  dei 
nomi  geografici  del  Castelli  confron- 
tati con  quelli  di  altri  autori  chiude  la 
monografia,  che  è  un  utile  contributo 
agli  studi  geografici  ed  un'  opera  pie- 
tosa verso  un  poco  noto  ma  pur  bene- 
merito missionario  siciliano.  P. 


Le  Blason  libre  de  la  France  par  H. 
Gaidoz  et  Paul  Sébillot.  Paris 
Maisonneuve.  In  8°,  pp.  23. 

Nel  *Blason  populaire  de  la  France  da 
noi  annunziato  a  p.  459  dell' y^rc^iwo, 
i  signori  G.  e  S.  raccolsero  i  motti  ed 
i  proverbi  che  gli  stranieri  indirizzano 
a'  Francesi,  quelli  relativi  a  Parigi,  e  i 
non  pochi  che  i  provinciali  della  Fran- 
cia si  palleggiane  tra  di  loro,  ecc.  Ma 
in  quel  libro  manca  qualche  cosa  onde 
il  Blasone  popolare  possa  dirsi  in  tutte 
le  sue  forme  completo:  mancano  i  pro- 
verbi e   motteggi  liberi  e  troppo  vi- 
vaci. Nel  presente  opuscolo,  fatto  solo 
pei  dotti,  ve  ne  sono  settantuno  :  1 1 
per  la  Francia  ed  i  Francesi,  46  per  le 
province  (due  sono  pel   Belgio)  e  14 
pei  papsi  stranieri.  Confessiamo  che  in 
tutti  questi   motti  v'  e  poco    di  vera- 
mente scollacciato,  e  quasi  tutto  si  ri- 
duce a  vocaboli  che  la  buona  creanza, 
la  onestà  ed   il  pudore   vogliono    ta- 
ciuti o  sostituiti  da  perifrasi  non  sempre 
eflicaci.  Eppure,  chi  sa  quant'altra  roba 
ci  dev'essere  in  questo  argomento  !  per- 
chè, in  ordine  a  maldicenza,  a  lubri- 
cità, ad  oscenità,  il  popolo  è  sboccato 
parecchio ,  e  non  istà  né  con  Monsi- 
gnor Della  Casa,  né  col  Cardinal  Bel- 
larmino :  e   la   collezione    scatologica 
anonima  incominciata   testé   dai  Fra- 
telli Henniger  di  Heilbronn  è  lì  a  con- 
fermarlo. 

Non  sappiamo  consigliare  pubblica- 
zioni di  questo  genere,  sebbene  il  Bla- 
son libre  non  abbia  nulla  di  veramente 
osceno;  ma  poiché  esse  si  fanno,  e  rap- 
presentano uno  dei  lati  men  noti  del 
popolo,  è  buono  che  i  demopsicologi 
le  vedano  e  vi  studino  sopra. 

P. 
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Ausgaben  und  Abhandlungen  aus  dem 
Gebiete  der  roman.  Philologie.  Ver- 
òffentlicht  von  E.  Stengel).  Marburgo 
Elwert  1884.       ^ 

Eriche  (R.).  Die  Robin-Hood-Bal- 
laden.  Eia  Beitrag  zum  Studium  der 
englischen  Volksdichtung.  Strassbur- 
ger  Dissert.  1-884.  In-8%  pp.  104. 

Fritze  (  Ludwig  ).  Pantschatantra. 
Eia  altes  indisches  Lehrbuch  der  Le- 
bensklugheìt  in  Erzàhlungen  und  Sprù- 
chen.  Aus  dem  Sanskrìt  neu  ùbersetzL 
Leipzig  Schulze  1884.  In  8^  pp.  XI-40$. 

Herzog  (Hans).  Die  beiden  Sagcn- 
kreise  von  Flore  und  Blanscheflur.  Eine 
litterarhistorische  Studie.  Wiea  Gcrold. 
In-8*,  pp.  92. 

Jessen  (D.'  C.  F.  W.).  Vedi  Pritzel. 

kpYnTdd>ia.  Recueil  de  documeots 
pour  servir  à  Tétude  des  traditions  po- 
pulaires.  Heilbronn  Henniger  Frèrts  é- 
dit.  1884.  Mark  16. 
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Merbach  (Hans).  Das  Meer  in  der 
Dichtung  der  Angelsachsen.  Inaugural- 
Dissertation.  Breslau,  Kòhler  1884.  In 
8%  pp.  58,  Mark.  i. 

PoGATSGHER  (A.).  Zur  Volksctymo- 
logie.  Programm  der  Oberrealschule 
zu  Graz.  In  8%  pp.  36. 

Pritzel  (D.'  G.)  u.  Jessen  (D.'  C. 
F.  W.)  Die  deutschen  Volksnamen  der 
Pflanzen.  Neuer  Beitrag  zum  deutschen 
Sprachschatze.  Aus  alien  Mundarten 
und  Zeiten  zusammengestellt.  Hanno- 
ver. Ph.  Cohen  1884,  In  8*,  M.  11,50. 

Scheffler  (Wilhelm).  Die  franzòsi- 
sche  Volksdichtung  und  Sage.  Eìn  Bei- 
trag zur  Geistes  und  Sittengeschichte 
Frankreichs.  Erster  Band.  Leipzig,  B. 
Schlicke.  1884,  In  8'.  pp.  XI- 3  3  2,  M.  9. 

ToBLER  (Adolf).  Li  dis  dou  vrai  a- 
niel.  Die  Parabcl  von  dem  àchten 
Ringe,  franzòsische  Dichtung  d.  13 
Jahrhr  aus  eine  Pariser  Handschrift 
zum  ersten  Male  hrsh.  2  Auflage.  Leip- 
zig, Hirzel  1884.  In  8%  pp.  XXXIV-47. 

Weddigen  (F.  H.  O.)  Gcschichte  der 
deutschen  Volkspoesie  seit  dem  An- 
fange  des  Miitelalters  bis  auf  die  Ge- 
genwart.  Mùnchen  Callewey  1884.  In 
8%  M.  6. 


Cederschiòld  (Gustav).  Fornsògur 
Sudrlanda.  Magus-Saga  jarls,  Konrads- 
Saga  ,  Baerings-Saga ,  Flovents-Saga, 
Bevers-Saga.  Med  inledning  utfigna  , 
af  G.  C.  Lund  Fr.  Berlings  boktry- 
ckeri.  I  kommission  F.  A.  Brockhaus 
(Leipzig,  Berlin,  Wien)  och  C.  W.  K. 
Gleerup  (Lund)  ,  1884.  In-4%  pp.  6- 
CCLII-273,  m.  20. 

Fritzner.  Ordbog  over  Det  gamie 
norske  Sprog.  Omarbeidet,  forogct  og 
forbedret  Ugdave.  2^"  og  3>c  Hefte 
Kristiania,Den  norske  Forlagsforeining, 
pp.  97-288.  In  8%  Kr.  3. 

BiANCiARDi  (E.  D.  R.).  At  home  in 
Italy.  Boston,  Houghton,  Mifflin  a. 
Co.  1884. 

Bible  Folk-Lore:  A  study  in  compara- 
tive Philology.  By  the  Author  of  «  Rab- 
bi Jeshua  ».  New-York ,  Paul  Trench 
and  Co.  1884.  In-8*,  pp.  356. 

Emerson  (Ellcn  R.).  Indian  Myths; 
or,  Legends,  Traditions  and  Symbols 
of  the  Aborigiaes  of  America.  Com- 
pared  wìth  those  of  other  Countries. 
Boston  1884.  In-80,  pp.  XVIII-677. 


Sommario  dei  Giornali. 


Giambattista  Basile.  Napoli  an.  II, 
n.  7,  15  luglio  1884.  G.  Am:ilfì:  tA 
proposito  dell'Ortografia  del  dialdto  na- 
poletano.— V.  Cara  velli:  Canti  pop,  ca- 
labresi. Sarà  una  raccolta  fatta  in  Ro- 
giano-Gravina  nella  provincia  di  Co- 
senza; e  si  apre  con  *A  rwwa;i^a(fiaba)  4' 
'1  tri  histiti.—L.  Taglialatela:  *U  cunte 
r*^e  f^gatte  meccose,  raccolta  in  Giugliano 
in  Campania.  —  V.  Simoncelli:  Ca/tti 
pop.  sor  ani  y  dal  n.  LXVI  all' LX  XXIX. — 
Notizie. 

N.  8,  25  agosto.  F.  Sabatini:  Saggio 
del  dialetto  palestrinese.  —  L.  Correrà: 
//  vico  pensieri, — V.  Simoncelli:  Canti 
pop.  sorani,  dal  n.  XCl  al  CLXIII.  (Con- 
tinua nel  n.  9  fino  al  canto  CLXXVIII). 
— G.  Amalfi:  O  cunto  *e  àcene  V  fuoco, 
di  Piano  di  Sorrento. 

N.  9,  15  sett.  Anonimo  :  Cenni  sto- 
rici e  filologici  intorno  a  Canosa  e  dia- 
letto canosino.  —  G.  Congedo:  Poesie 
nel  dialetto  di  Trepu^i.  Trepuzzi  è  un 
'    comune  poco   lungi  da  Lecce ,  capo- 


luogo della  Terra  d'Otranto;  e  di  esso 
son  qui  pubblicati  nove  canti  popolari. 
— C.  Pascal  :  Una  cannone  pop.  avelli- 
nese comunissima  in  bocca  agli  agri- 
coltori.— Notizie, 

La  Nuova  Provincia  di  Molise. 
Campobasso.  An.  IV,  n.  29,  22  luglio 
1884.  E.  Melillo:  ^a:(j{amauriello,  cre- 
denza del  popolo  di  Molise. 

La  Domenica  Letteraria.  Roma 
an.  Ili,  n.  18,  4  maggio  1884.  E.  Mon- 
nosi:  JLa  leggenda  di  Nerone. 

Nn.  19  e  20,  II  e  18  magg.,  G.  Car- 
ducci: Gli  Aleramici:  Leggenda  e  storia. 

Gazzetta  Musicale.  Milano,  n.  21; 
25  maggio  1884.  O.  Guerrini:  /  ciechi 
di  Bologna.  Art.  sopra  gli  antichi  so- 
natori ambulanti  di  Bologna. 

Mélusine.  Paris,  n.  6,  5  sett.  1884. 
P.  Bouche:   Contes  nagos»  Continua- 
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zione  del  racconto  popolare  VI  airXl. 
Varc-en-ciel.  Ricerche  di  P.  Bouchc, 
L.  Decombe ,  E.  Ernault ,  ecc.  —  Les 
Vatsseaux  fantastiques  ,  articolo  di  E. 
RoUand  e  F.  Sauvé.  -  F.  Sauvé:  La  ma- 
rie. [È  strano— non  sappiamo  tacerlo — 
che  il  sig.  Sauvé  stampi  per  conto  suo 
tradizioni  che  ha  favorite  al  sig.  Sé- 
billot,  il  quale  le  ha  già  pubblicate  nel- 
V Archivio,  v.  IIl,pp.  437-444.  Diciamo 
lo  stesso  del  seguente  art.  contenuto 
nel  medesimo  fascicolo  :  Le  feu  de 
Saint'Elme]. — Le  Plon^eur,chanson  pò- 
pulaire;  altre  due  versioni. — Pn'ères  pò- 
pulaircs,  spigolature  di  E.  Rolland.  — 
Allusions  atix  jetix  enfantins  dans  les 
ouvrages  du  XV  11*  siede. 

5  ott.  A.  Lang:  Vanthropolo^ie  et  les 
Fédas,  art.  tradotto  dall'  inglese  del 
Foik'Lore  Jourtml.—U.GMoz  ed  E.Rol- 
land:  La  voie  lactée.  Nomi  nelle  diffe- 
renti lingue;  la  via  lattea  è  il  cammino 
degli  dei  o  delle  anime  degli  ante- 
nati; è  una  via  di  latte;  è  la  via  che 
fanno  gli  uccelli;  è  una  via  seminata  di 

f)aglia,  un  fiume  ,  un  animale  ;  la  via 
attea  presso  i  Boschimoni;  pronostici 
che  si  traggono  dalla  via  lattea;  la  via 
lattea  è  U  sole. —  La  Grande-Ourse, 
presso  i  popoli  Americani,  Touaregi, 
Vehdi.— -H.  Gaidoz:  Les  Vaisscaux  fan- 
tastiques. I  vascelli  fantastici  in  Inghil- 
terra, sulle  coste  dell'  Africa.  Perchè 
le  rocche  e  le  coste  inglesi  son  bian- 
che; Bernard  Fokke  è  il  volteggiatore 
olandese.  Il  vascello  fantastico  in  Isve- 
zia;  la  ruota  a  Romes;  la  nave  dei  morti; 
spiegazione  del  vascello  fantastico  ;  il 
V.  f.  nella  letteratura.  Conclusione:  Il 
vascello  fantastico  ,  nato  da  una  illu- 
sione ottica,  fu  mantenuto  e  sviluppato 
dairimmaginazione  dei  marini.  Il  va- 
scello-fantasma annunzia  che  un  legno 
è  perduto  tutto.  Il  vascello  dei  morti 
si  riattacca  ad  una  delle  più  antiche 
credenze  europee  sopra  i  viaggi  che 
bisogna  fare  per  recarsi  ai  paesi  dei 
morti,  d'onde  il  fiume  Oceano.  —  *Bi- 
hìiographie. 

Romania.  Paris,  apr.-lugl.  1884;  pa- 
gine 315-398,  G.  Pitrè:  Le  Tradiiioni 
cavalieresche  pop,  in  Sicilia.  Abbraccia 
i  seguenti  capitoli  :  I,  Il  teatro  delle 
marionette;  II,  I  contastorie;  III,  La 
poesia  popolare  ;  IV  ,  Tradizioni  va- 
rie; V,  I  canustoric  in  lulia;  VI,  Fonti 


delle  tradizioni  cavalleresche  in  Sici- 
lia; Conclusione. — 428-29,  E.  Rollaod: 
Les  trois  moines  et  les  trois  bossus,  con- 
tes  de  ValSy  Ardèche. — 429-34.  Ch.  Bc- 
noist:  CìMnsons  pop,  recueiUies  à  Cour- 
seulles-sur-mer.  Le  canzoni  sono  sei  in 
in  tutto. — 454-462,  A.  Morel-Fatio:  Re- 
censione de'  Dias  geniales  ò  lùdricos  di 
Juan  Caro,  opera  del  sec.  XVII  rima- 
sta ms.  finora,  ed  ora  data  in  luce  da 
una  Società  di  bibliofili  andalusi.  «  Il 
profitto  che  potranno  cavarne  gli  spe- 
cialisti non  mi  parrebbe  molto  consi- 
derevole; ma  non  vo'  inferirne  che  iJ 
libro  dovea  restare  inedito  ;  esso  me- 
ritava d'esser  pubblicato;  solo  è  a  la- 
mentare che  non  abbia  un  gran  va- 
lore, e  renda  indispensabile  a  breve  an- 
dare una  edizione  nuova  e  corretta,  che 
annulli  le  scempiaggini  del  bibliofilo  ». 

Revuh  des  langues  romanes.  Mont- 
pellier. Luglio  1884;  pp.  1-48,  J.  Bru- 
net:  Elude  de  moeurs  provenfdles  par  les 
proverbes  et  les  dictons.  Raccolta  di  pro- 
verbi e  modi  proverbiali  intesi  ad  illu- 
strare la  vita  popolare  di  Provenza  eoa 
la  sua  filosofia  pratica,  le  sue  credenze, 
i  suoi  pregiudizi.  Ricca  è  U  serie  dei 
motti  relativi  al  lupo.  (Di  questo  stu- 
dio si  fece  una  tiratura  a  parte). 

Agosto,  82-84.  A.  Roque-Ferrier:  La 
origine  des  vilains  et  celle  des  Gavots. 
L'origine  dei  villani  è  presa  da  un  Dit 
sur  les  vilains,  poesia  gallo-italiina  di 
Matazone  di  Calignano  presso  Pavia, 
della  2*  metà  del  sec.  XIV;  l'origine 
dei  Gavots  è  fondata  sopra  una  le- 
genda pop.  provenzale  del  ciclo  di  u. 
Cristo  e  degli  apostoli,  —  97-103.  Lo 
stesso:  Quelquescas  d'emprtint  rd^ieus 
à  la  poesie  profane  et  à  la  poesie  popu- 
laire, 

Settemb.,pp.  145- 1  $0.  A.  Roque-Fer- 
rier: Deux  traditions  languedocicnnes  sur 
Saint  Guilhem  de  Gellone. 

Revue  d*Alsace.  Luglio-settembre 
1884.  C.  B.erdelle:  Histoire  d'un  vitux 
dictonmulhou5Ìen.-Folkloristes.'X.ìAosS' 
mann:  Chansons  populaires  di  VAlsace. 

BOLETIN   DE  LA  InSTITUCION  LIBIE 

DE  ENSEnANZA.  Madrid.  An.  VIII,  nu- 
mero 184,  13  ott.  1884.  A.  Machado 
y  Alvarez:  La  sexualidad  en  las  cofks 
populares.  Ia  domu  ha  una  gran  parte 
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nella  composizione  del  canzoniere  po- 
polare: e  la  investigazione  del  numero 
dei  canti  da  lei  composti  è  di  vero  in- 
teresse demo-psicologico  e  può  con- 
tribuire a  farci  conoscere  le  qualità 
mentali  della  donna  e  la  sua  maggiore 
o  minore  attitudine  alla  poesia.  La  par- 
tecipazione della  donna  alla  poesia  po- 
polare è  in  Ispagna  assai  meno  di  quella 
dell'uomo;  e  meno  ancora  nelle  copie 
di  dichiarazioni  di  amore  e  pena,  mentre 
cresce  nelle  copie  dì  odio ,  sdegno  e 
matrimonio.  Questa  qui  è  un'osserva- 
zione che  merita  conferma. 

La  Ilustracion  Universal.  Ma- 
drid. An.  ir,  n.  26 ,  4  maggio  1884. 
A.  Machado  y  Alvarez:  Ei  Folk-bore 
de  Avila.  Superstizioni  sul  martedì, 
sulla  rìsipola  ,  sulla  idrofobia  e  sulle 
cure  di  esse,  sullo  smarrimento  d'una 
cosa  e  modo  di  ritrovarla,  ecc.  Que- 
ste superstizioni  sono  messe  a  con- 
fronto con  altre  state  raccolte  dairO- 
lavarrfa  y  Huarte. 

La  Gaza.  Madrid.  Anno  I,  n.  6,  30 

fiugno  1884.  A.  Machado  y  Alvarez: 
/  Folk'Lore  espanol:  A  los  ca:^adores. 
Appello  a'  cacciatori  spagnuoli  perchè 
concorrano  alla  raccolta  della  materia 
per  la  Fauna  e  la  Flora  popolare,  es- 
sendo essi,  per  le  loro  occupazioni  gra- 
dite e  divertevoli,  meglio  che  altri  nella 
condizione  di  favorire  questi  studi. 

El  Elvense.  Elvas.  An.  V,  nn.  367, 

369»  371»  374,  376;  7»  IO,  I4i  21,  31 
agosto,  7  sett.  1884.  A.  T.  Pires:  Can- 
tigas  historicas  t  raccolte  dalla  tradi- 
zione orale  nella  provincia  dell'Alem- 
tejo.  É  questa  la  parte  più  significante 
della  raccolta  di  canti  pop.  portoghesi 
dall'  A.  pubblicata  nella  Sentinella  da 
Fronteira  di  Elvas;  ma  per  poter  inten- 
dere tutte  le  allusioni  che  vi  sono,  do- 
vrebbero essere  minutamente  annotati 
ed  illustrati.  Vediamo  bensì  che  que- 
ste Cantigas  sono  in  gran  parte  mo- 
derne, e  riguardano  fatti  recentissimi. 
Otto  strofettc  relative  al  Concetto  pop. 
de  Salomào  chiudono  questa  importante 
raccolta. 

N.  372,  24  ag.  Lo  stesso:  O  jogo  do 
trinta  e  um  e  Pelo  signal  do  Junot,  dia- 
logo fra  due  comari. 

A  Sentinella  da  Fronteira.  Elvas, 
ao.  IV,  nn.  331,  333,  2,  e  12  ag.1884. 


A.  T.  Pires  :  Cantos  pop.  do  Alemteio 
recolhidos  da  tradifdo  orai.  Vanno  dal 
D.  1565  al  n.  r6oo. 

Alemanmia.  XII ,  2.  K.  Mùndel  : 
Volksthùniliches  aus  dem  Elsass.  —  A. 
Birlinger:  Volksthumlìches  ,  Sagen,  SU- 
ten^  Merglauhcn. — Lo  stesso:  òius  Con- 
rad Dieterich  von  Ulm  Volkstùhmliches 
aus  Hessen.—  i^o  stesso  :  Legende  von  S. 
Idda  von  To^genburg.  —  W.  Crecelius: 
Schwahenlieà.  —  Lo  stesso  :  Elsdssische 
Volkslieder. 

Deutsche  Literaturzeitung.  N.41. 
Seidel:  ìVeddigen,  Geschichte  der  deut- 
schen  Volkspoesiey  larga  recensione. 

LiTERATUBLATT  FOR  GERM.   U.   ROM. 

Philologie.  Heilbronn.  An.  V,  n.  io. 
ott.  1884.  E  Mogk  :  Indogermanische 
^ytben,  art.  sull'opera  di  E.  H.  Meyer 
con  questo  titolo. 

MiTTHEILUNGEN  aus  dem  GERM.  NA- 
TIONAL Museum:  vii.  H.  Bòsch  :  Zur 
Volksneckerei  gegcn  die  Schweiier. 

ZeITSCHRIFT  DER  DEUTSCHEN  MOR- 
GENLÀNDISCHEN  GeSELLSCHAFT.  II  e  IH. 

Proetorius:  Spricìjwòrter  der  Tigrina. 

Zeitschrift  f.  neufranz.  Sprache 
u.  Literatur.  vi,  2.  W.  Scheffler:  K, 
'Bartsch.  Aite  fran:^òsische  Volkslieder , 
recensioni. 

Osszehasoerlito'  IrodalomtÓrté- 
NELMi  Lapok.  Kolozsvàr.  Voi.  XI , 
nn.  V-VIII,  coli.  67-85;  Dora  d'Istria: 
Danses  et  chansons  nationales  des  *HpU' 
mains.  Le  danze  nazionali  rumene:  Mo- 
ra, Calusari,  il  Joc  de  brdu  richiamano 
agli  antichi  Romani.  L'art,  si  continua 
ne'  nn.  IX-X,  coli.  117-122.—  Col.  86: 
Sonnenhymnns  der  Australneger.  Can- 
zonetta pop.  australiana.  —  Gerecze  : 
Kroatische  Folksiieder.  Testo  e  vers.  te- 
desca. Seguono  cinque  indovinelli  e 
dubbi  scherzevoli  in  sassone  della  Tran- 
silvania,  ecc. — Coli.  109-110:  Magya- 
rische  Volksroman\efi  und  Volksballaaen. 
Se  ne  pubblica  solamente  una  in  tede- 
sco: Des  Prini. 

Lippncott's  Magazine.  Philadel- 
phia,  aprile  1884.  W.  E.  Alien:  Festi- 
vals  and  public  Days  in  Ancient  Rome. 

C.  PiTRÉ. 


620 


ARCHIVIO   PER  LE   TRADIZIONI  POPOLARI 


Notizie  Varie. 


Edita  del  sig.  Luigi  Pedone  Laurìel, 
una  collezione  di  Curiosità  popolari 
tradi-^ionali  comincerà  tra  poco  a  ve- 
der la  luce  in  Palermo  per  cura  di 
G.  Pitrè.  Essa  si  comporrà  di  singoli 
volumi  in-i6°  elegantemente  stampati, 
e  tirati  a  soli  200  esemplari,  ciascuno 
de'  quali  avrà  il  suo  numero  progres- 
sivo. Faranno  parte  delle  Ctóno5i7<J  mo- 
nografie, studi,  raccolte  inedite  o  rare 
di  usi,  costumi,  cerimonie,  pratiche;  di 
credenze,  superstizioni,  ubbie,  pregiu- 
dizi; di  canti,  orazioni,  formole  diverse; 
d'indovinelli,  di  proverbi,  adagi,  motti 
proverbiali;  di  leggende,  racconti,  fole  e 
qualsivoglia  altra  forma  di  letteratura 
orale  del  popolo  italiano  nei  secoli 
passati  e  nel  nostro. 

Qjaesta  collezione  si  impromette  di 
riuscire  veramente  interessante  nel  suo 
genere,  e  tale  da  chiamar  le  simpatie 
dei  folk-lori sti ,  dei  letterati  e  de'  bi- 
bliofili d'Italia  e  fuori. 

I  primi  due  volumi  saranno  messi 
in  vendita  il  i.  gennaio  1885  presso 
l'editore  sig.  Luigi  Pedone- Lauriel,  in 
Palermo,  Corso  V.  E.  nn.  358-360,  al 
quale  vanno  indirizzate  le  richieste  di 
associazione  alla  intiera  collezione  o  a 
ciascun  volume. 

— I  signori  Enrico  Melillo  di  Campo- 
basso ed  Emilio  Pittarelli  di  Campo- 
chiaro    attendono  ad  una   raccolta  di 


tradizioni  popolari  molisane  ,  della 
quale  sarà  editore  il  Lccscher  in  Na- 
poli. Il  1°  voi.  conterrà  1500  canti;  il 
2*,  giuochi,  usi,  costumi,  indovinelli , 
proverbi  ed  un  centinaio  di  melodie. 
L'opera  si  prevede  ricca  ed  importante 
non  solo  per  i  sani  criteri  dai  quali 
partono  i  raccoglitori,  ma  anche  per- 
chè r  uno  di  essi,  il  Melillo,  col  suo 
giornale  La  Nuova  Provincia  di  Molise, 
dispone  di  molta  pubblicità  ,  ad  avrà 
efficaci  aiuti  da  tutta  la  provincia. 

—  11  D.'  Gennaro  Finamore  ha  in- 
cominciato a  Lanciano  la  sumpa  della 
2'  parte  delle  sue  Novelle  popolari  a- 
bruitesi. 

—  La  'Biblioteca  delle  Tradi:^ioni  po- 
polari siciliane  di  G.  Pitrè  è  suta  pre- 
miata con  medaglia  d' oro  all'  Esposi- 
zione Generale  Italiana  di  Torino;  Se- 
zione XV  bis:  Antropologia. 

—  Nell'ottobre  1884  è  morto  in  Pa- 
rigi il  celebre  Paul  Lacroix,  comune- 
mente conosciuto  col  nome  di  Bibiio- 
phtle  Jacobt  a  cui  gli  studi  storico-de- 
mografici devono  le  Curiosités  de  Ihi- 
stoire  des  Croyances  populaires  au  mo- 
yen  dge  (Paris,  Delahays  1859),  e  la 
splendida  opera  di  Moeurs ,  usa^es  et 
costumes  au  moyen  dge  et  à  P epoque  de 
la  Renaissance ,  edita  dalla  Casa  Fir- 
min-Didot  in  Parigi. 

G.  P. 


/  Direttori: 

G.  Pitrè. 

S.  Salomoke-Marino. 


Fine  del  terzo  volume. 
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ACIIARD  (A.),  In  caccia  all'  ideale  - 
versione  di  Valeria  Faccanoni;  in-16. 
Mi' ano,  Bibl  Economica  del  Viag- 
giatore. »  —  80 

AGENDA  AGRICOLA,  pcrCDesideri 
—  Ad  uso  dei  proprietari,  affittuari, 
agenti  fattori  ecc.  ecc.;  in-16.  Tori- 
no 1884.  Leg.  in  tela  e  oro.  •    2  50 

Albo  Internazionale  por  Casamicciola; 
in-8.  Firenze  1883.  •    2  — 

ALIGHIERI  (Danto),  La  vita  nuova  ri- 
dotta  a  miglior  lezione  ,  preceduta 
da  uno  studio  critico  e  seguita  da 
note  illustrative  di  Attilio  Luciani; 
in  16.  Roma  1883.  •    3  — 

—  La  vita  nuova  illustrata  da  note  e 
preceduta  da  un  discorso  su  Bea- 
trice per  Alessandro  d'  Ancona,  2' 
edizione  notevolmente  accresciuta  ad 
uso  delle  scuole  secondarie  classiche 


etecniche;in-8.  pie.  Pisa  1884.  »    5  — 

—  La  vita  nuova,  come  principio  e  fon- 
damento del  poema  sacro  interpre- 
tata e  migliorata  nel  testo  da  Giam- 
battisti  Giuliani,  i^  edizione  amplia- 
ta e  corretta  ad  uso  dei  licei;  in-16. 
Firenze  1883.  *    2  — 

ALOI  (Alfonso) ,  Il  Goldoni  e  la  com- 
media deir  arte— Breve  saggio  stori- 
co-critico; in  12.C?ilania  1888.»    2  — 

AMBROSOLI  (Francesco) ,  Storia  ro- 
mana, ridotta  secondo  i  recenti  pro- 
grammi ad  uso  delle  scuole  classi- 
che e  degli  istituti  femminili  dal 
prof.  Averardo  Filippi,  voi.  1°  Dalle 
origini  alla  caduta  della  repubblica, 
2*  edizione  riveduta  e  corretta  ;  in- 
16.  Torino  1883.  >    2  — 

ANDKEOLI  (Eliodoro),  La  calligraHa  , 
Raccolta  di  scritluro  (Pogni  epoca  0 
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di  qualunque  nozione  divisa  in  6 
parti. 

Parte  1'  Inglese  posato  e  corsi- 
vo, con  alcune  tavole  ornate  ad  uso 
frontispizio;  Mihno  1883.      »    4  — 

Parte  2*  Italiano  e  cancellere- 
sco del  IS'JO,  coulé  e  tedesco;  Mila- 
no 1883  »    4  — 

Parte  3*  Rotondo  L.  5.  Parte  4* 

Gotici  antichi  o  moderni  L.  6.  Par- 
te 5^  Svolazzi  dagli  elementi  agli  al- 
fabeti più  complicali  L.  4.  Parte  6^ 
Stampatelli  dal  latino  antico  ai  ca- 
ratteri moderni,  Milano  1883.  »    7  — 

ARRIVASENE  (Giov.),  Memorie  della 
mia  vita  1795-1859  ;  in-16.  Firenze 
1879.  •    3  - 

Parte  2»  (1859-80);  in-16.  Fi- 
renze 1884  »    3  50 

ASCHIERI  (Ferdinando),  Geometria 
projetliva  —  Lezioni,  con  221  flgure 
intercalate  nel  lesto;  voi.  2  in-8.  Mi- 
lano 1884.  .  16  -^ 

BACAREDDA  [0.).  Casa  Corniola  ,  5° 
migliaio;  in-16.  Roma  1884.  BibL 
Sommaniga  N.  27.  •    1  — 

BACCINI  (Ida),  Nuovi  racconti,  con  in- 
cisioni; in-Ì6.  Firenze  1884.  BibL 
delle  giovanette^  legato  in  tela  e 
oro.  »    2  — 

—  Piccole  letture  —  Il  capriccio  d*un 
principino;  in-16.  Milano  1883.  Pic- 
cola bibh  popolare  di  educazione  e 
ricreazione^  con  illuslrazioni  N.  5 
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—  Passeggiando  coi  miei  bambini  — 
con  disegni  di  Enrico  Mazzanti;  in-S. 
Milano  1884  t    2  — 

BAEHR  (G.  C.  F.),  Storia  della  lette- 
ratura romana,  tradotta  sulla  3*  edi- 
zione tedesca  da  Tommaso  Mattei , 
2*"  edizione  riveduta   sulla  4""  origi- 


■ — ■ ■ « 

naie  del  Prof.  Pio  Ooella  ;  f .  2  in 
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inl6.  Milano  1883.  Bibl  U 

niver8aleSonzognoìs.6iie!òi.^  —30 
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ad  uso  degli  uomini  d*  affari ,  avvo- 
cati, notai,  ecc. ,  in-8.  Milano  1888. 

BARETTI  (Prof.  Martiao),  Sunto  delle 
lezioni  di  geologia,  compilato  dal  Dr 
Francesco  Virgilio  ,  io -8.  Torino 
1883.  .  10- 

BANDA  (Luigi) ,  Mitologia  per  i  gio- 
vanetti ,  con  117  disegni;  in-16.  Mi- 
lano 1883.  BibL  Illustrata  per  i  ntr 
gazzi.  Treves.  *    2  SO 

BARBERA  (Luigi).  I  simpUci  contem- 
poranei ,  ovvero  critica  del  calcolo 
inrinitesimale  ;  in-8.  Bologna   1884. 
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BARRILI  (Giulio  Antonio),  Fior  di  Mu- 


ghetto-Novella,  iii-16.  Milano  1884. 
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ratura  itniiana  —  Pubblicali  i  volu- 
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ze, 1884. 
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ipotecaria  per  evizione ,  in  ordine 
agli  articoli  2011  e  2022  del  codice 
civ'ile  e  dei  lucri  dotali  secondo  il 
codice  civile  italiano;  in-8.  Torino 
1882.  »    3  — 

BOCCARDO  (Gerolamo) ,  L'  economia 
politica  moderna  e  la  sociologia  ; 
in-8.  Torino  1888.  »  12  — 

BORIO  (G.),  Primi  elementi  di  econo- 
mia e  stima  dei  fondi  agrari  e  fo- 
restali ad  uso  principalmente  degli 
amministratori  e  dei  periti,  8*  edi- 
zione dall'autore  corredata  di  nuove 
note  e  ritoccata  nella  seconda  già 
riordinata  ed  accresciuta  :  in-8.  To- 
rino 1882.  •    8  — 

BRUNIALTI  (D'Attilio  )  Legge  eletto- 
rale politica;  in-8.Torino  1881  •  12  — 

BLOUNT  (Ch.),  La  vera  via  per  im- 
parare l'inglese;  in-16»,  Napoli  1883. 

*    3  — 

B.  0.  (Prof.),  Raccolta  di  esempi  di 
bello  scrivere  in  prosa  e  in  poesia, 
conforme  ai  nuovi  programmi  go- 
vernativi per  le  tre  classi  ginnasia- 
li: in- 16.  Torino,  <88S.  .    2  — 

BOCCACCI  (Giov'anni),  La  «ammetta; 
in-16.  Milauo]  1883;  5i6/.  Univer- 
sale  Sonzogno,  N.  61.  *  —  25 

ROCK  (Dolt.  Edoardo),  L' igiene  nelle 
scuole— Traduzione  del  Dr.  Giovanni 


Vicentini  e  Prof.  Adolfo  Pick;  in-8. 
Torino  1883.  »    1  50 

BOITO  (Camillo),  Leonardo,  Miche- 
langelo, Andrea  Palladio— Studii  ar- 
tistici ,  2*  edizione  ;  in-16,  Milano 
1883.  n    4  - 

—  Senso— Nuove  storielle  vane;  in-16, 
Milano  1883.  «    3  SO 

BORTOLUCCI  (Giovanni),  Cosa  giudi- 
cata e  responsabilità  del  conserva- 
tore delle  ipoteche,  con  un'appen- 
dice sulla  cassazione  ;  in-8 ,  Bolo- 
gna 1883.  »    2  — 

BOUVIER  (Alessio)  ,  Iza  Lolotte  e  C. 
seguito  del  romanzo  La  grande  Iza 
1^  traduzione  italiana  autorizzata  ; 
iu-16.  Milano  1883,  Bibl.  Romanti- 
ca. Sonzogno  N.  198.  »    1  — 

BOVIO  (Giovanni) ,  Saggio  critico  del 
dritto  penale  e  del  nuovo  fonda- 
mento etico ,  3"^  edizione  con  nuo- 
va prefazione;  in-16.  Napoli  1883 

.    8  — 

—  La  Francia  —  2*  edizione  ampliata, 
cou  la  prefazione  del  traduttore  fran- 
cese prof.  Delpech  e  con  la  dottrina 
dell'autore  sulta  politica  coloniale; 
in-16  Napoli  1883.  .    1   ~ 

BROT  e  SAINT-VÉRAN  ,  Uainmenla- 
ti  I  Rornanzo,  l""  traduzione  italiana 
autorizzata;  v.  2  in-16.  Milano  18S3 
Biblioteca  Romantica  Sonzogno  N. 

199  e  200.  .    2  — 

BRU.M  (Antonio),  l  libri  e  le  biblio- 
teche—VI  annuario  delle  biblioteche 
circolanti  in  Italia  e  all'estero,  dal 
1880in poi;  in-16.  Torino  1883  .  —  90 

CAESARIS  (Julii  C),  Commentarli  de 
bello  gallico— In  usum  scholarum — 
recensuit  P.  Stromboli  ;  iu-16.  Fi- 
renze 1884.  •    2  — 

Calendario  Universale  per   le  fami- 


-  4  — 


glie,  riccamente  illustrnto  da  97  in- 
cisioni por  Tanno  1884.  Anno  V  ; 
in-8.  Milano.  »  —  00 

CANINI  (Marco  Antonio),  Rricciole  di 
sloria;  iii-16.  Torino  188-2.  >  1  = 
CANTALUPI  (R.),  Portafoglio  dcll'in- 
gegnere  architetto  ed  agronomo,  os- 
sia raccolta  di  tavole,  formolo  e  dali 
pratici  sulle  scienze  applicate  alla 
meccanica,  olla  r.  sistenza  dei  solidi; 
olle  opere  di  coslru/ionc,  alle  strade, 
olle  stime,  alle  fabbriche  civili,  ecc., 
ecc.,  legalo  in  telo.  Ti*  edizione,  in 
16.  Milano  1884.  d    f)  - 

CANTU'   (Gelare; ,  Storia   universale  , 
10*  edizione    interamente   riveduta 
dall'autore  e  portata   sino  ai  nostri 
giorni,  in-8.  Torino  188:3.  Condizioni 
d*  associazione.  L'  opera  ?i  conterrà 
di  12  volumi  di  circa  800  pagine  ca- 
dauno . —  Si    pubblicheranno  in  ra- 
giono di  due  dispense  al  mese;  pub- 
blicate le  dispense  1*  e  7"".  Prezzo  del- 
ia dispensa  »    1  — 
CATTANEO  (Dr.  Carlo),  Dinamica  ele- 
mentare con  25  ligure;  in-32.  Milano 
1884.  Manuali  HoeplL  Serie  Scien- 
tifica.  »    1  50 
CARDON  (Raffaele),  L'ordinamento 
del  governo  locale  in  Inghilterra  — 
Studio;  in-8.  Torino  1888.     »    2  - 
—  La  giustizia  e  V  amministrazione  ; 
in-8.  Torino  1883.  •    5  ~ 
CARDUCCI  e  BRILLI,  Letture  italiane, 
scelte  e  ordinate  ad  uso  delle  scuole 
del  ginnasio  inferiore;  in-16,  Bolo- 
gna 1883  »    3  50 
CARRARA  (Francesco),  Reminiscenze 

di  cattedra  e  foro;  in-8  Lucca  1883. 

»    5  — 

CASAGRANDE  (Alberto);  Esercizii  di 

sintassi   latina   in   correlazione  alla 


grammatica  di  F.  Schuilz  ed  altre 
di  egual  metodo,  ad  uso  dei  ginnasi 
e  licei:  in-8.  Torino  1888.      »    2  t» 

CASAMICCIOLA  ,  Il  28  luglio  1883. 
—Album  dei  punti  più  danneggiali 
—Napoli  1883  <r    2  - 

GASATI  (Dr.  Carici.  Leone  Leoni  d'A- 
rezzo  scultore  e  Giov.  Paolo  Lomaz- 
zo  pittore  milanese  —  Nuove  ricer- 
che; in-16.  Milano  1884.        »    2  — 

CASTELLO  BRANCO  (Camillo).  Amo- 
re sfrenato  (Storia  di  una  faniiglia) 
Versione  dal  portoghese  di  Daniele 
Hubbi,  in-16  Milano.  »    1  50 

CASTELNUOVO  (Enrico) ,  Il  profes- 
sore Romualdo ,  1®  migliaio  in  Iti 
Roma  1884.  .    3  - 

CASTORINA  (Pasquale),  Catania  e 
Dante  Alighieri,  ovvero  uno  sguar- 
do rctrospetlivo  di  anni  seicento.— 
Ija  cronaca  di  F.  Atanasio  di  Aci 
ed  una  società  catanese  di  storia  pa- 
tria; in-8.  Catania  1883.         •    2  50 

CAVALLERI  (Francesco) ,  Breve  slo- 
ria della  letteratura  italiana  ad  uso 
delle  scuole—Opera  postuma—Pob- 
blicata  per  cura  del  Prof.  L.  Grillo: 
in-16.  Torino  1884.  »  -  90 

CA VANNA  VIANI-VISCONII  (M,).  H 
nuovo  Buffon— Vita  .costumi  e  cu- 
riose avventure  degli  animali,  nar- 
rala ai  giovinetti.  — Illustralo  con 
120   incisioni  ;  in-8.    Torino.   1884 

.    4   - 

GAVAZZI  (Avv.  Giacinto),  Casamic- 
ciola.— Lirica;  in  32  Milano    •  —  50 

CAVERNI  (Raffaello),  L'estate  in  mon- 
tagna.—Nozioni  di  tìsica  ,  illustralo 
con  132  incisioni;  ln-16.  Firenze  1881 
BibL  delle  giovanette.  Legato  in 
tela  e  oro.  »    2  — 

CERNUSCO  (Francesco) ,  Elementi  di 


—  s  — 


:^&: 


geometria  intuitivo  e  sistema  me- 
trico decimale,  secondo  i  programmi 
per  le  scuole  secondarie— Par/(?  2* 
delV  aritmetica  ragionala;  in-16. 
Torino  1883.  »     1  60 

CHATEAUBRIAND ,  Alala-Illustrala 
da  Gustavo  Dorè:  in  foglio  Milano 
1888.  »  1-2  — 

CHINIGO*  (G.),  Ricordi  di  capo  d'an- 
no. —  Note   allegre  e  meste  ;  in-16. 


»    1 


y>  — 


Roma  1883 

DE  VESCOVI  (Pietro),  Somiglianza 
protettiva  negli  animali,  ossia  colori 
e  particolari  forme  dei  medesimi  in 
rapporto  con  la  lotta  per  resistenza 
e  la  possibilità  di  giungere  alla  pro- 
pagazione dalla  specie  ;  in  8.  Roma 
1883.  »    -2  — 

DI  RORAI  (Stefano),  Naturali.^^mo  e  so- 
prannaturalismo;  in-lO-Ven-zia  1883* 

.    8  — 

—  Carità  moribonda  :  in-16.  Venezia 
1883.  »    1  — 

DI  MUSSET  (Alfredo),  La  confessione 
di  un  tiglio  del  secolo;  in-16.  Mila- 
no 1883.  Biòl,  universale  Sonzogno 
N.  58  e  51).  »  -  50 

DOSSI  (Carlo),  l  mattoidi   al  primo 

concorso   pel  monumento  in  Roma 

a  Vittorio  Emanuele  II;  in-16.  Roma 

1884.  *    2  — 

DE  CUPIS  (Adriano),  Legge  sull'am- 
ministrazione del  patrimonio  dello 
Stato  e  sulla  contabilità  generale  ; 
in.8.  Torino  1883.  »    9  — 

DI  STEFANO  NAPOLITANI  (G  ),  La 
massima  «  locus  regitactum  «  —  Stu- 
dio di  diritto  internazionale  privato; 
in-8  Pa'ermo  1883  »    1  25 

CHIAPPKLLI  (Prof.  Aless,),  Sullo  svol- 
gimento  dell'  ideale  umano  nella  let- 


teratura greca  lino  al  4^  secolo— di- 
scorso tenuto  nella  premiazione  sco- 
lastica del  liceo-ginnasio  Tito  Livio 
di  Padova  il  28  ottobre  1883,  in-8. 
Padova  1884.  .    1  — 

ClIIZZARI  DE  TORRES  (0.),  Della 
lavorazione  a  cottimo,  e  dei  rapporti 
fra  capitai  e  lavoro,  in  folio.  Torino 
1883,  .    6  — 

CIAMPOLI  (Domenico),  Cicuta  2°  mi- 
gliaio; in  32  Roma  1884  Bibl  Elze- 
viro. Sommaruga  n.  33       »    1  — 
CIMINO  (Aurelia),  (Folliero  De  Luna) 
Questioni  sociali;  in-8.  Cosona  1882. 

»  4  ~ 
CIOCCARl  SOLICHON  (Aug.),  L'amico 
di  casa  —  Trattato  di  economia  do- 
mestica ad  uso  delle  giovinette  ila- 
liane  ,  5*  edizione  rinnovata  ed  ac- 
cresciuta dairaulrice  (voi.  1°  per  usi 
delle  scuole);  in-16.  Milano  1883. 

e  —  50 

CIVININI,  ZOLFANELLI  e  SANTINI, 

I  sette  colli ,  la  villa  Adriana  e  A- 

pollodoro  in  Roma,  in-16  Roma  1884; 

»    2  50 
COLLODI  (C),  La  grammatica  di  Gian- 
nettino  per   le  scuole  elementari  ; 
in-16  Firenze,  1883:  *  -  70 

COLOMBI  (Marchesa),  Tempesta  e  bo- 
naccia—romanzo senza  eroi  ,  2*  e- 
dizione;  ir.-16.  Cesena  1883  »  4  — 
COLOMBO  (G.),  Miinuale  dell'  ingogne- 
re  civile  e  industriale  ,  6*  edizione 
con  m  ligure  di  nuovo  incise;  in-16. 
Milano  1883.  Con  elegante  legatura 
in  tela  e  oro,  »    5  50 

COMMODARI  ^Pasquale),  Fatti  morali 
distribuiti  in  ordine  alfabetico  ed 
avvalorali  con  massime .  racconti  e 
riflessioni  al  fine  educativo;?'  edi- 
zione accresciuta  dall'autore  ed  ar- 


—  6  = 


ricchita  di  varie  Jncisionì;in-16.NapoIi 
1883.  Libro  di  premio.  »  1  20 
CONFERENZE  tenutesi  in  Milano 
presso  la  società  d'Esplorazione  com- 
merciale in  Africa,  pubblicale  e  il- 
lustrate per  cura  della  stessi.— Volu- 
lume  2*  Conferenze  del  1883;  in -8. 
Milano  1883.  »    3  — 

CORNELIO  NIPOTE,  Vite  degli  eccel- 
lenti comandanti.  — Volgarizzale  da 
Pier  Domenico  Soresi;  in-16.  Milano 
1888.  BibL  Universale  Sonzogno 
N.  62.  •  -  25 

CORONA  di  racconti.— Strenna  pel 
Capo  d'anno;  in-8.  Milano  con  ele- 
gante legatura  in  oro  *  5  — 
COSTETTI  (Giuseppe),  Bozzetti  di 
teatro,  V'  edizione;  in-32.  Bologna 
1888.  Elzeviro.  »    1  — 

—  Confessioni  di  un  autore  dramma- 
tico, con  prefazione  di  Giosuè  Car- 
ducci; in-32.  Bologna  1883.  Elze- 
viro. »  1  — 
COZZOLINO  (Ing.  Pasquale),  Progetto 
di  ferrovia  economica  a  sezione  ri- 
dotta con  servizio  telegraGco  e  tele- 
fonico—Linea Gioja— Tauro— Cittano- 
va,  CU.  21,  500  provincia  di  Reggio 
Calabrìj,  approvalo  dal  consiglio  su- 
periore dei  lavori  pubblici,  con  4  ta- 
vole in  fotolitogralia  contenente  i 
tipi  dello  stazioni  e  fermate,  fabbri- 
cati ecc.,  in*8.  Napoli  1883  »  5  — 
CRESPI  (Mariano),  Trattato  dei  crit- 
to;anìi  e  dei  microzoi  che  infestano 
gli  animali  e  i  vegetali,  particolar- 
mente della  filossera  della  vile  e  della 
Pcbrina  del  baco  da  seta  e  dei  mezzi 
per  distruggerli:  in-16.  Milano  1883. 

•    3  — 

GURCl  (Sac  C.  M,),  Sei  conferenze 

dette  in  Roma  nelle  altrettante  do- 


meniche della  quaresima  del  1883; 
in-16.  Roma  1888.  »    1  - 

— Il  regio  vaticano  tarlo  superstite 
d^*lla  chiesa  cattolica  —  Studii  dedi- 
cati al  giovane  clero  ed  al  laicato  cre- 
dente uscente  ill883;in-8.Roma  1883. 

•* 

CURTI  RUPI  (Q.),  Historarum  Ale- 
xandri  Magni  macedonis  libri  qui  su- 
persunt  —  Scholarum  in  usuro  ad 
optimarum  cditionum  Qdem,  recen- 
suit  C.  Fumagalli  libri  IIl-VI;  in-lG 
Veronae  1884.  •    —  60 

DABOVICII  (P.  E  ),  Dizionario  tecnico 
e  nautico  di  marina,  italiano,  tede- 
sco, francese  ed  inglese,  contenente 
la  terminologia  tecnica  dell'arie  ma 
rinaresca,dell*artìglieria,  deirassicu- 
razione  marittima,  dell* astronomia, 
della  chimica,  del  commercio  marit- 
timo ecc.,  in-8.  Pela  1883.  Con  eh- 
gante  lega.ura  in  tela  e  oro.  »  42  — 

D  ACIIIARDl  (Antonio),  I  metalli,  loro 
minerali  e  miniere,  voL  2  in-8.  Mi 
lano  1883.  •  20  — 

D'ANCONA  (  Aless.  ) ,  Varietà  stori- 
che e  letterarie;  inl6.  Milano  1S8S. 

>    3  50 

DANTONE  (Ernesto),  Casamicciola  - 
Illustrala  da  !25  incisioni:  in^.  Ro- 
ma 1883.  >    ì  50 

DE  GUBERNATIS  (A.).  Storia  univer- 
sale della  Icltoraturo. — Voi.  7*  Sto- 
ria delle  novelline  popolari  :  in-16. 
Milano  1883.  '^    4  - 

—  Voi.  8^.  Florilegio  delle  novelline 
popolari,  iu-16.  Milano  1883.  »    4  — 

DEL  BALZO  (Carlo),  Cronaca  del  Ire- 
muoto  di  Casamicciola,  l''  migliaio; 
in-16.  Kapoli  1883'  .4  beneficio  dei 
danneggiati.  »    1  50 


DEL  BALZO,  Parigi,  e  i  Parigini;  in 
16,  Milano  i88i.  .    3  SO 

DEL  MARE  (Roberto),  I  misteri  dello 
prigioni,  illustrato  da  32  disegni;  in- 
4.  Roma  1883.  -    1  70 

DEMAIO  (Alfonso), Trattato  diconlabi- 
iilà  comunale,  ovvero  dollriiin  e  giu- 
risprudenza suiramniinistrazionc  fi- 
nanziaria dei  comuni  con  modelli 
di  registri  contabili,  secondo  il  si- 
stema  logismografico  ;  in-8.  Napoli 

1883.  »    7  — 
DE  ROBERTO  (Federico),  Arabeschi; 

in-16.  Catania  1888.  «    3  — 

DE  SILVESTRI  (Dr.  Cav.  Ani.),  Le 
piante  pratensi  ossia  le  erbe  dei  prati 
e  dei  pascoli  italiani,  illustrato  da 
circa  500  figuro  disegnate  dal  vero 
ad  indicazione  sulle  misture  per  for- 
ma e  buoni  prati,  i^  edizione  arric 
chila  deir  indice  ;,'eiicralo  delle  spe- 
cie e  dei  nomi  volgari;  in-8.  Torino 

1884.  »  IO- 
ERRANTE  (  Vincenzo  ) ,  Storia  dello 

impero  Osmano,  da  Osman  alia  paco 
di  Garlowitz.  i  v.  in-16.  Roma  188^2. 

«    8  — 

ERRICO  (C  ) ,  Convolvoli,  V  edizione 
i**  migliaio,  in-16Roraa  1883. .    3  — 

ESEMPI  di  scrivere  moderno— Lettu- 
re per  le  scuole  femminili  superio- 
ri—Parte r.  seconda  edizione,  in  8°. 
Torino  188t.  •    3  — 

ESPOSIZIONE  Industriale  italiana— 
Relazione  dei  giurati  pubblicate  per 
cura  del  comitato  esecutivo— /«/rw-  I 
zione  e  previdenza  ;    in-8.  Milano 
1883.  »    3  - 

FALDELLA  (Giovanni),  Roma  borghe- 
se—Assaggiature;  iu-16  Roma  188:2. 

»    3  — 

—  Un  serpe  —  Storielle  in  giro,  v.  8° 


La  giustiz  a  del  mondo;  ia-16.  Tori- 
ri  no  1883.  »    2  — 

PAM  BRI  (Paulo);  Critiche  parallele— 
L'a  :;ore  di  tre  barbari  (Otello— Oro- 
srnano  —  iMaomelto  II)  Bloody  Mary 
(Mario  Tudor  —  Queen  Mary)  con 
prefazione  e  note;  in-16.  Padova 
1884.  •    8  30 

FARMACOPEA  Italiana  ossia,  dizio- 
nario  di  farmacia  e  di  terapeutica 
con  r  aggiunzione  di  molte  nozioni 
utili  pel  chimico  farmacista — ^Iniziata 
dal  IProf.  Gius  Gallo  e  continuata 
per  cura  del  Prof.  Giacinto  Morelli; 
v.  2  in-8  Torino  1881.  •  24  — 

FERA  (Saverio),  Quarto  centenario  di 
i^utero  e  la  riforma;  ìq-16-  Palermo 
1883.  »  —  60 

FILADELFO  (Knesterio).  Il  mondo  in- 
tciletlualo,  o.ssia  i  limiti  dell'umana 
ragione  nella  scienza  delle  cose;  in 
16.  Milano  1883  »    1  80 

FILETI  (Prof.  M.) ,  Tavole  di  analisi 
chimica  qualitativa ,  3*  edizione  ac- 
cresciuta di  esercitazioni  pratiche  ; 
in-10.  Torino  1884.  »    3  — 

FLORENO  (Alfonsina)  (nata  Poschini); 
lacchi  iiori  —  Poesie;  in-16.  Firenze 
1883.  »    1  — 

FORTUNATO  (G) ,  I  iiapoletani  del 
1799,  in-16.  Firenze  1884.     »    1 

FOSCOLO  (Luciano).  Leggi  sul  servi- 
zio dei  pesi  e  delle  misure  28  luglio 
1861  n.  12-2  e  23  giugno  1874,  n.  2000; 
in-8  Torino  1881.  *    8  — 

FRASSINESl  (M.  A.),  Amore  allo  stu-i 
dio— Lavoro  indirizzato  ai  sotl  uffi- 
ciali deiresercito  ,  S"*  edizione  inte- 
ramente modilicata;  in-8.  Bologna 
1883.  »    6  — 

FROJO  (Giuseppe)  ,  Lezioni  popolari 
sul  modo  di  fare  o  conservare  i  tì- 


8  — 


ni,  r  edizione  ;  in-16.   Napoli  1882. 


•      z 


FULCI  (Avv.  Ludovico),  L' intenzione 
nei  singoli  reali;  in-8.  Messina  1883. 
L' opera  sarà  pubblicata  a  fascicoli 
al  prezzo  di  L.  1.  Pubblicato  il  1° 
e  2**  fascicolo 

FUMAGALLI  (Carlo),  Nozioni  elemen- 
tari sulle  antichità  privale  greche  e 
romane  ad  uso  della  classe  3*  dei 
ginnasi!  in  conformità  dei  program- 
mi 16  giugno  1881:  in-16.  Verona 
1884.  »    1  - 

GABBA  (Dr.  Luigi),  Adulterazione  e 
falsificazione  de^Hi  alimenti  ;  in-32, 
Milano  1882.  Manuali  IIoepH.  Serie 
pratica.  »    2  — 

GALANTE  (Prof.  G.)  Sfora  dell' Ita- 
lia antica  per  i  ginuAsii,  condotta  so- 
pra quella  di  Atto  Vannucci  e  conti- 
nuata dal  secondo  secolo  dell'  im- 
pero sino  alla  caduta  ,  v.  1*  ;  in-lG. 
Milano  1883.  »    1  80 

6ALATTI  (G.),  Eva,...  All'erta!:  in- 
16.  Catania  1883.  »    2  — 

GALLO  (Andrea),  Le  antiche  spoliazio- 
zioni  di  Sicilia  —Sunti  storici  in-8. 
Catania  1883.  »  -  SO 

CAMBERÀ  (Prof.  P.),  Algebra  per  uso 
delle  scuole  secondarie  —  Parte  1* 
Teorica  del  calcolo  algebrico  e  sue 
applicazioni  alla  geometria  ;  in-ltì 
Catania  1888-  .    2  23 

GATTA  (Gap.  Luigi),  Sismologia,  con 
una  carta  e  16  incisioni;  in-32.  Mi- 
lano. Mamiali  HoepU.  Serie  Scien- 
tifica. >    1  50 

GATTI  (Angelo),  Piccole  letture— Ab- 
negazione: in-i6.  Milano.  Piccola  Bi 
hi.  popolare  con  illustrazioni,  Car- 
rara, N.  8.  »  —  IO 

}EMMA  (Adolfo),  Luisa— Poema.  2*  e 


dizione  ir.-16.  Roma  1883      »    3  - 

—  Sui  mari— Poema  ,  2*  edizione:  in 
16.  Verona  1883.  <    3  — 

GERHARDT  (Dr.  Carlo),  Trattato  delie 
malattie  dei  bambini,  T  edizione  i- 
taliana  stilla  4*  originale  (migliorata 
ed  ampliata)  con  45  incisioni  in  le 
gno,  tradotta  col  consenso  dell'au- 
tore dai  dottori  D.  Franco  e  F.  Mas- 
sei,  con  note  ed  aggiunte  del  Prof. 
L.  Somma;  in-8.  Napoli  1884  »  13  — 

GHIOTTI  (Candido),  Nuova  cresto- 
mazìa tecnica  francese  —  dialoghi  e 
letture  in  prosa  ed  in  poesia,  in- 
torno alle  arti,  alle  scienze,  alle  in- 
dustrie, alle  scoperte  ,  ordinate  ed 
annoiate  ad  uso  delle  scuole  e  degli 
istituti  tecnici  d*  Italia.  Opera  divisa 
in  due  parti,  illustrata  da  circa  S0.> 
incisioni  e  da  una  tavola  in  cromo- 
litografia —Parte  1%  2*  edizione  ri- 
veduta ed  aumentata  ;  ìn-16.  Torino 
1883  >    2  50 

GIACCHI  (Giuseppe),  U  giornalismo 
in  Italia-— Storia,  legislazione  e  cri- 
tica—Studi; iiì-16.Romal883.  •    2  — 

GIANZANA  (Sebastiano),  Codice  di 
procedura  civile  del  regno  d' Italia 
colla  relazione  ministeriale,  richia- 
mi e  riferimenti  alle  leggi  affini;  v. 
2  in-16.  Torino  1888.  .    4  50 

—  Le  leggi  sulla  sanità  pubblica  ;  in 
-8.  Torino  1881.  •    7  - 

GIORNALE  storico  della  letteratura 
italiana  diretto  e  redatto  da  Arturo 
Graf,  Francesco  Nevati,  Rodolfo  Re- 
nier  ;  v.  1°.  Primo  semestre  1883  ; 
in-8   Torino  1883.  »  13  - 

GIUSTI  (Giuseppe) ,  Le  lettere  scelte 
postillate  per  uso  dei  non  toscani  da 
Giuseppe  Rigutini .  11*^  impressione, 


—  9  — 
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GOETHE  (Wolfango),  I  dolori  del  gio- 
vane Werther— Versione  italiana  di 
Riccardo  Ceroni;  in  16  Milano  1888. 
Bibl.    Universale   Sonzogno   n.  63 

L.  -  25 

GOTTI  (Aurelio),  Vocabolario  metodi- 
co della  lingua  italiana— (Gasa);  in-8 
piccolo  Torino  1888.  «  8  — 

GOVERNO  {DEL)  della  corte  d'un  si- 
gnore in  Roma  ;  in-16  Città  di  Ca- 
stello 1883  Rara  BibL  dei  Bibliofili 

.    4  — 

GRILLO  (Luigi),  Letture  italiane  ad 
uso  del  ginnasio  superiore;  in-16  To- 
rino 1884.  «    2  40 

GROSSI  DEL  GRANDE  (Prof.  Luigi) 
Metodo  facile  per  apprendere  la  lin- 
gua francese ,  ovvero  lezioni  meto- 
diche nd  uso  degl'italiani  che  inten- 
dono avviarsi  allo  studio  del  fran- 
cese; in  8  Porto  Ferraio  1881  «    2  50 

GUARDIONE  (Francesco).Scritti;  in-16 
Palermo  1883  *    2  50 

GUERRINI  (Olindo),  Brandelli  -  Se- 
rie prima  a  quarta, voi.  4  in-32Roma 
1883.  BibL  Elzeviro  Sommaruga. 
Ciascuna  serie.  «    1  — 

Bibliografia  per  ridere,  4^  mi- 
gliaio; in  32  Roma  1882.         «    2  — 

GUIDI  cTommasinn),  28  luglio,  in-16 
Torino  1884.  Biblioteca  delle  signore. 

»    2  — 

HARTMANN  (Robertoj,  Le  scimmie  an- 
tropomorfe e  la  loro  organizzazione 
in  coufronto  con  quella  deiruomo— 
Versione  di  Giacomo  Cattaneo,  con 
molte  incisioni  inlerciilate  nel  lesto: 
in-8  Milano  1884  «    7  — 


HEINE  (Errico),  Ricordi,  noto  e  retU- 
ficlìc  di  sua  nipote  la  principessa 
della  Roccì;  in-16  Roma  1882  «    2  — 

HOFFMANN  (D.  Eduardo),  Trattato  di 
medicina  legale  nd  uso  dei  studenti 
e  medici  pratici— Prima  traduzione 
italiana  dui  tedesco  annotata  dal  D. 
Antonio  Raffaele,  in-8  Napoli  1888. 
L'opera  si  pubblicherà  a  fascicoli  di 
pagine  48  al  prezzo  di  «    1  — 

Pubblicati  i  fase.  1  a  7. 

HOOKER  (F.  D.),  Botanica,  traduzio- 
ne di  N.  A.  Pedicino,  8*  edizione  cor- 
retta, con  68  incisioni;  in-82  Milano 
1883.  Manuali  Tloepli  Serie  Scienti^ 
fica^  €    1  50 

HUGUES  (Luigi),  1  principii  della  geo- 
grafia nd  uso  delle  scuole  elementi- 
ri  maschili  e  femminili  (3*  e  4*  clas- 
so) con  27  figure;  in;8  Torino  1884 

€  —  80 

—Elementi  di  geografia,  od  uso  delle 
scuole  secondarie  ,  commerciali  e 
militari.  Tfrzo  corso  Asin^  Africa^ 
Australia  e  Polrnesvi^  America^  Terre 
folari^  2°  edizione  riveduta  e  modi- 
ficata secondo  i  più  recenti  dalisli- 
tistici,  con  79  figure  nel  testo;  in-8 
Torino  1884.  •    2  50 

IHNE  (Wj,  Roma  antica  dalla  fonda- 
zione all'incendio  Gallico,  traduzio- 
ne vii  Teresa  Amici  Mnsi ,  con  una 
lettera  di  Ruggiero  Bonghi  ;  in-16 
Bologna  1883.  «    1  50 

IMBRIANI  fVittorio),  Dio  no  scampi 
diìgli   Orsenico  ;  in-10   Roma   1883. 

.    8  — 

JOHNSON  (Samuele),  Rosselas  princi- 
pe d'Abissini»,  o  la  scelta  della  vita, 

2 


—     IO    — 


IrailoUo  dairinglese  da  Aurelio  Gotti; 
in-16  Milano  1888.  »     3- 

KADEN  (Woldemar),  La  ferrovia  del 
Gottardo  ed  i  suoi  diniorui;  con  due 
panorami,  10  disegni  e  carta;  in-16. 
Lucerna  1883.  »    1  50 

KLENCKE  (D.  E.),  Jgiene  r^opoiare  — 
L'arti*  di  conservare  la  salute  ,  con 
introduzione  del  ;M*of  AdU.  Alberto 
Gamba,  con  G2inci^ioni,  ii.-lG.  Tori- 
no 1884.  »    8  — 

LANDAU  (D.  Leopoldo],  Sjì  mezzi  di 
dilatazione  dell'utero,  Coni  renza  te- 
nula  nella  società  berlinese  li  liu- 
feland  —  Traduzione  del  D.  Attilio 
Cionini;in-8.  Milano  1883  ^        1  — 

LANZA  {Giovanni),  Pensieri;  in-8.  Ga- 
sale 1883.  Pubblicazione  a  favore  dei 
danneggiali  di  Cammicciola.  »    —  60 

LANZA  {Giovanni).  Medico  e  ministro 
— Lettere,  con  prefazione  di  Pietro 
Sbarbaro,  20  sett.  1883.  in-12  Roma. 

«    —50 

LANZA  [Vittorio],  Appunti  e  profili  ; 
in-32.  Pai.  1883.    Elzeviro,    »    1  — 

LARA  [Contessa),  Versi.  11*  migliaio; 
in-82.  Roma  1883.  »    4  - 

LEANDRO,  (Roma  Gialla)  Gli  orecoiii- 
ni  di  Stefania,  1"  migliaio, in-32  Ro- 
ma 188i.  PibL  Blzeclro  Som  ìiaruga. 
lì.  29.  p    ì  — 

L'ultima  notte,  5'^  migliaio;  in- 
32.  Roma  1884.  Biblioteca  Elzeviro 
Sommaruga  n.30.  »     1  — 

LEGGE  e  decreti  pei  danneggiati  po- 
litici del  1848-1849  delle  provincie 
napoli  tino  e  siciliane,  in-8  Messina 
1883.  .     —  15 


LEGOUVÈ  (Ernesto;,  I  nostri  (\^\i  - 
Scene  di  famiglia  con  io  disegni;  in- 
8.  Milano  1883.  '      .    4  - 

LEONE  (Rag.  Pedrjgiio),  La  cambia- 
le, rassegno  bancario  (Lheck)  ed  il 
conto  corrente  secondo  il  nuovo  co- 
dice di  commercio.  Esplicazione  e- 
lementare  ad  uso  delle  scuole  e  dei 
commercianti  ,  3*  edizione  con  ag- 
giunta delle  formole  di  cambiali;  iii- 
IG.  Milano.  »    i  — 

LESSONA  (M),  Ilario  Darwin,  1!'' mi- 
gliaio; in-16.  Roma    1881     »    2  — 

— Sunti  delle  lezioni  di  zoologia. 

Raccolti  dal  figlio  Mario  Lessona, 
2*  edizione  interamente  rifusa;  in-8. 
Torino  1883.  •    6  - 

LI  GOTTI  LIVOLSI  (Calogero),  I  do- 
veri della  guardia  daziaria  ;  in-32 
Palermo  1883.  »    1  - 

LIVI  (Titi).  Ab  urbe  condita  liber- 
Scholarum  in  usuni  ad  Optimarum 
editionum  fidem,  recensuit  C.  Fuma- 
galli. Libro  I*^  e  IP;  in-16.  Veronae 
i88ì.  M    -  50 

—  con  note  italiane  di  Car- 
lo Funiagalll— Libro  1*  e  2^;  in-16. 
Verona  1884.  «    1  30 

LODRLNI  (Emilio),  Guidavie  ad  im- 
pianto progressivo  —  Considerazioni 
e  proposte;  in-8.  Brescia  1883.  »    1  - 

LO  JACONO  (Francesco),  Manuale  per 
gli  esami  dei  periti  calligrafi,  nel 
quale  sono  brevemente  esposti  i  prin- 
cipii  dcir  arte  calligrafica  e  lo  leggi 
positive  in  ordine  ai  giudizi  di  fui- 
sita;  in-16.  Palermo  1876.      »    2  — 

LOMBARDI  (Luigi),  I  possa^si  plebei, 


—  II  — 
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la  rnanomorla  e  lo  svincolo  della  pro- 
prielà  fondiari  ì,  ovvero  censi,  emo- 
ni, decime,  colonie  perpetuo  ed  af- 
fitti a  lungo  tempo  nella  storia  e 
nella  legislazione  italiana  e  special- 
mente napolitana  ,  con  V  appendice 
delle  leggi  ,  decreti  e  istruzioni  re- 
Jative  sino  alle  più  recenti  ,  e  con 
vasto  indice  analitico  alfabetico;  in- 
8.  Napoli  1883.  »    6  - 

LOMBROSO  (Ci.),  Due  tribuni  studia- 
ti da  un  alienista,  10''  migliaio;  in-32. 
Roma  1883.  Bibl,  Elzivira  Sommaruga 


n.  8. 


1  — 


LOSANA  (Avv.  Cesare),  Le  successio- 
ni testamentarie,  secondo  il  codice 
civile  italiano— Gomme  .to  pratico; 
ia-8.  Tor  no  1884.  .  IO  — 

LUCIANO,  Di  I  loghi  di  nD'ti  (d  -;ltri 
opuscol',  tradotti  in  itiliarjo  da  P.- 
naiolli  Palli  e  pra'odu  i  da  un  d  - 
Bcoreo  prr  Cesure  C^nlù;  in-32.  Na- 
po  i  1882.  «    1  - 

LUZIO  (Alessa  dr.),Fbrizn  Marmai- 
do  —  Nn<vi  docume  ti;  ia-il  An- 
cona 1833.  »     1  50 

MAHÀBHÀRATA,  Naio  e  Damajai.t 
—Racconto  ci  s?ico  indi  ino  —Ver- 
sione di  S  nscritto  irì  ottava  rima 
di  M.  E  rbak  r,  2^'diz'one;  in-  16. 
To'ino  1884.  «     3  - 

MALS'ERI  (B.  E.),  Fra  G  Idino,  con 
appendice  s;i  h'  r-^Moni  e  ifmi  del- 
l'ctrte,  3'  edizione;  in-16.  Roita  1884. 

.    2  - 

MANGILI  (Avv.  Felice),  Il  credi. o  a- 
giario;  in-8.  Milai.o  1883.      «    4  — 

MANNINO  ALAIMO  (G),  Compc  dio 


di  agronomia  e  scienze  affini,  corre- 
dalo di  massime  desunte  dalla  leg- 
ge sulle  servitù  prediali,  di  altre  ri- 
guardanti i  diritti  e  i  doveri  del  'dit- 
tati no  e  di  alcune  moralità,  per  uso 
delle  colonie  agricole,  dei  periti  e  di 
quanti  si  dilettano  di  scienze  natu- 
rali e  positivr;  in-8.  Palermo  1888. 

«    6  - 

MANTOVANI  (Dino);  Lagune,  ir  mi- 
gliaio; in-16.  Roma  1888.      «    4  — 

MANTOVANI  (Paolo),  Descrizione  geo- 
logica della  campagna  romana— Con 
una  e  rta  in  cromol  logr^fìa  a  sette 
sezioni  ,  2'edizione;  in-8  Torino  1884. 

e    3  — 

MANUALE  del  mandriano;  in-32.  Mi- 
lano 1883.  f     -  50 

MANZONI  (Giulio  A.).  Un  pò  ni  L  n- 
dra  —  Figurino,  in-16.  Milano  1884- 

<    2  50 

MANZONI  (Aess  ),  Il  fiore  dei  promes- 
si sposi,  con  note  illustrative  di  Lui- 
gi Vcnlur  ,  ad  uso  delle  scuole;  n-1 6. 
Firenze  1884.  «    2  50 

MARIANI  (Carlo),  Lue  ano,  scritti  scel- 
ti p  r  le  scuole  ginnasiali  e  liceali, 
T  edizione  corretta  ed  ampliata;  in- 
8.  Milano  1883.  i»    2  50 

MARSHALL  (Emma)  La  siijnora  Ali- 
ce —  Romanzo  inglese  —  Traduzio- 
ne italiana  di  Salvatore  Sacerdote 
(Autorizzala  dalPautore);  in-16.  Mi- 
lano 1883.  »    1  50 

MARTIN  (G.  S),  Primi  elementi  di 
lingua  francese,  giusta  un  nuovo  e 
facile  metodo ,  composti  per  la  gio- 


12    — 


ventii  italiana,  11*  edizione;  in-16. 
Milano  1884.  •    1  50 

MARTINELLI  e  RABBINO,  Ln  legi- 
slazione sulla  pesca  in  Italia  ;  in  8 
Torino  1883.  .  10  — 

MARTINI  (Tito),  Aritmetica  commer- 
ciale^ 2°  edizione  con  aggiunte; in  J6 
Torino  1884.  •    3  40 

(Capitano),  Da  Zeila  al  Con- 
go —  Note  di  un  viaggio  in  Africa, 

raccolto  ed  ordinate  dal  D.p  P — 

Edizione  illustrata,  ad  uso  della  gio- 
ventù, in-32.  Milano  1883.  Biblioteca 
Guigoni  n.  207.  *    —  50 

MASI  (Francesco),  Manuale  di  cinema- 
tica applicata— Nuova  classificazione 
dei  meccanismi,  con  17  tavole;  in-8 
Bologna  1883  «    8  — 

MASSA  (Giovanni^,  Elementi  di  com- 
putisteria, corredati  da  applicazioni 
pratiche,  tavole  numeriihe  e  modelli 
di  scritti  commerciali,  proposti  agli 
alunni  delle  scuole  tecniche,  3*  edi- 
zione con  variazioni  ed  aggiunte;  in- 
8.  Novara  1884.  »    1  75 

MASSON  (Ottavia),  La  scuola  Froebel 
—  Storia  di  un  giardino  d'  infanzia 
Guida  alle  madri  iW  faT.iglia  ed  alle 
maestre  dei  giardini  e  degli  asili 
d'infanzia ,  con  una  prefazione  di 
Leone  Pety  de  Thozèe  e  corredata 
di  18  tavole.  Prima  traduzione  dal 
francese  di  Maria  Padovani  Micheli 
con  aggiunte  di  egregi  autori  Italia- 
ni  e  stranieri  —  Prima  edizione  i- 
tUiana  dedicata  all'augusto  sovrano 
Umberto  V  Re  d'Italia;  in-8.  Torino 
4888.  ,    4  _ 


MASTRIGLI  (Leopoldo) ,  Gli  uomini 
illustri  nella  musica,  da  Guido  d'A- 
rezzo fino  fH  contem  oranei  —  Cen- 
ni storici  biografici  —  Mancale  pra- 
tico ad  uso  deglMstit  iti,  delle  scuole, 
dei  collegi  e  delle  famiglie;  in-16. 
Torino  1883.  »    3  5<3 

MATEOVIGH  (Carlo) ,  Compendio  di 
merceologia  ad  uso  degli  istituti  tec- 
nici e  delle  scuole  coiumerciali  -- 
Parte  I*  Prodotti  del  regno  animale; 
in-8,  Milano  1884.  »    1  50 

MATTEONI  (Cherubino;,  Nuovo  me- 
todo di  tradurre  —  Poemi  di  P.  Vir- 
gilio Marone  recati  a  libro  di  ame- 
na lettura  —  Volgarizznmento:  in-16 
Firenze  1882.  .    3  50 

MAURY  (M,  F.),  Geografia  fisica  del 
mare  e  sua  meteorologia— Versione 
autorizzata,  dalla  14*  ed  zione  ingle- 
se del  capi '.ano  Luigi  Gatta,  con  carie, 
incisioni  e  diagrammi ,  3^  edizione 
corredata  ed  accresciuta;  in-8.  Tori 
no  1884.  «    8  - 

MAZZONI  (Guido),  Poesie,  con  prefa- 
zione di  Giosuè  Carducci,  2^  edizio- 
ne, in-32,  Roma  1883.  Biblioteca  El- 
zeviro Sommaruga.  n.    5.       «    1  — 

MEYER  (Dottor  Ermann) ,  Guida  agli 
esercizi!  di  preparazione  ad  uso  de- 
gli studenti  —  Traduzione  eseguita 
sulla  T  edizione  tedesca  dal  dottor 
Antonio  Zincone;  in-8.  Napoli  1873. 

>    450 

MILANO"  ISCHIA.  Numero  unico  a 
beneficio  de'  superstiti  d'Ischia,  per 
iniziativa  dei  commessi  di  studio  e 
di  commercio;  in  foglio.  Milano  1883. 

«  -  SO 


n  — 


MISASI  (Nicola),  Marito  e  sacerdote , 
11*  migliaio;  in-82  Roma  1884.  BihL 
Elzeviro  Sommaruga  n.  20.     «  1  — 

MOHN  (Hj,  Elementi  di  meteorologia 
versione  autorizzala  con  note  ,  ag- 
giunte, ligure  e  carte ,  2*  edizione; 
in.8.  Torino  1884.  «    8  — 

MOLESCHOTT  [lao].  Sulla  vita  umana 
Prolusioni  e  discorsi  1870  a  1882 , 
V.  2°;  in-8.  Torino  1884.  legato  alia 
bodoniana  «    4  — 

MORANDl  (Luigi),  Voltaire  contro  Shak- 
speare,  Baretti  contro  Voltaire,  con 
olio  lettere  del  Barelli  non  mai  pub 
blicale   in   Italia;  in-16.  Roma  1882. 

•    8  — 

Origine  della  lingua  italiana 

—  dissertazione  ;  in-16  Città  di   Ca- 
stello 1888.  «    1  — 

MORRIONE  (Leonardo),  Tragedie,  in- 
16  Palermo  1883.  «    2    - 

MORTILLAIIO  (F.  P.),  Sempre  così!.. 
Schizzo  ,  2*  edizione  ;  in-48  Paler- 
mo 1888.  «  —  50 

MOSSOTTI  (0.  F.)  Lezioni  elementari 
di  fisica  matematica ,  con  89  figure 
intercalale  nei  lesto  e  nelle  note;  in- 
10  Roma  1884.  *    2  — 

NEGRI  (Gaetano;,  Bismarck- Saggio 
storico;  in-16.  Milano  1884.  «    8  50 

(Francesco),  Il  viaggio  setten- 
trionale,  nuovamente  pubblicato  a 
cura  di  Carlo  GargioUi,  in-16.  Bolo 
gna  1883  BibL  di  scrittori  italiani 
7,anichelli.  «    5  — 

NKLLI  (Angelo  Jacopo^  ,  Commedia  , 
pubblicale  a  cura  di    Alcibiade  Mo 
rclli,  voi.,  i\  in-16.  Bologna  1833. 


BiòL  di  scrittori  i tal  ani  Zanichelli. 

.    6  — 

NENCIONI  (Enrico),  Medaglioni,  1*  mi 
gliaio;  in-82Roma.  1888.        «    2  — 

NERI  (Achille^,  Costumanze  e  sollazzi, 
aneddoti  romani  nel  poutidcato  di 
Alessandro  Vili  —  divertimi-nti  in 
tempi  calamitosi  —  Impressioni  di 
viaggio  d'un  anonimo  — I  cicisbei  a 
Genova;  in-16.  Genova  1883.  «    2  — 

Aneddoti  goldoniini;   in-16. 

Ancona  1883.  •    1  50 

NOl\LENGHI  (Dottor  G.),  Wagner  a 
Venezia,  in-16.  Venezia  1884.€     3  50 

NUCCI  (T) ,  Avviamento  allo  studio 
della  letteratura  italiana,  2*  edizione 
riveduta  e  correla  ,  in-16.  Novara 
1884.  «    2  50 

ONUFRIO  [K],  Albatro  —  Versi,  in- 
16.  Roma  1882.  «    1  50 

ORAZIO  [Fiacco),  Leodi— Tradu/Jo.ie 
in  prosa,  preceduta  da  un  discorso 
del  Prof.  Domenico  Capellina;!  in-82 
Napoli  1883.  »    l  20 

Satire  ed  epistole,  con  il  li- 
bro dell'arie  poetica—  Traduzione  in 
prosa;  in  32.  Napoli  1884.      t    1  — 

OSSIAN,  Fingal,  poema  epico,  versio- 
ne italiana  di  Melchiorre  Cesarotti; 
in-16.  Milano  1888  Bibl.  universale 
Sonzogno  n.  66.  »     —  25 

OTTOLENGHI  (Emanuele),  Il  codice  A\ 
commercio  del  regno  d' Italia,  illu- 
stralo coi  lavori  legislativi,  colla  dot- 
trina e  colla  giurisprudenza,  ÌD-8. 
Torino  1883.  Pubblicati  i  voi.  primo 


e  secondo. 


20  — 


—  14  — 


OVIDIO  NASONE  (P.),  Le  metamor- 
fosi, recate  in  altrettanti  versi  italia- 
ni da  Giuseppe  Solari;  in-32.  Milano 
188S.  Bibl  delle  famiglie      t     1  - 

PAGANI  (Avv.  Cesare) .  Manuale  di 
diritto  commerciale,  secon'o  i  pro- 
grammi ministeriali  per  gli  istituti 
tecnici  del  regno  giusta  il  nuovo  co- 
dice; in-16.  Ivrea  d883.         *    2  50 

PALOMES  (A),  La  storia  di  li  nur- 
manni  'n  Sicilia,  cuntata  di  lugrid- 
du,  v.  2;  in-16.  Palermu  1883  »    2  30 

PANERAI  (Napoleone).  Piccole  letture 
—  lleina,  storia  di  un  piccolo  eroe; 
in-16.  Milano  1883.  Piccola  Biblio- 
teca popolare  di  educazione  e  ricrea- 
zione^  con  illustrazioni  n.  4.  Carra- 
ra. *  —  10 

PANZAGCHI  (E),  Al  rezzo  -  Soliloqui 
artistici;  in-16.  Roma  1882   »    2  50 

PAPA  (Carmine) ,  Nuove  poesie  sici- 
liane; in-16.  Palermo  1883.  t    1  — 

PARDINI  (Giuseppe)  .  Influenzo  delle 
teorie  filosofiche  sulla  civiltà  e  mo- 
ralità italiana  del  secolo  XVI  ai  no< 

stri  giorni;  in-8.  Milano  1884.  «    4  — 

A   vcnt'anni  —  Versi,   con 

prefazione  di  Tito  Mammoli:  in-16. 
Catania  1883.  »    1  50 

PARINI  (Giuseppe),  Le  odi,  illustrate 
ad  uso  delle  scuole  da  Alessandro 
iyAncona;in-16  Firenze  1884.«    2  — 

PAROLA  (Prof  F.  ),  Raccolta  degli  er- 
rori più  comuni  di  lingua  e  di  stile 
distribuiti  per  esempi  (Aneddoti  , 
brevi  narrazioni,  Intiere,  ecc.)  ad  u- 
so  delle  scuole  secondarie  inferiori 
del  Piemonte;  in-16  Torino   1883. 

.    1  - 


PASINI  (D.r  Giovanni),  Legge  sulla  i- 
stituzione  della  corte  dei  conti  del 
regno    d'Italia;   in-8.    Torino    1888. 

.  Il  - 

PAVIA  (Prof.  Lui;ji),  Nuova  gramma- 
tica inghse  con  esercizi  e  letture , 
seconda  edizione;  in-16.  Milano  1883. 

«     1  :25 

PAYSIO  (i),  Il  tesoro  dell'operaio  sco- 
perto  alla  muta  scuola  della  formico; 
in-16.  Torino  1884.  *    1  20 

PELLICO  (Silvio),  Dei  doveri  degli  uo- 
mini—Discorso  ad  un  giovane,  anno- 
tati e  spiegati  ad  uso  delle  scuole , 
2'  edizione  da  R.  Angeloni  ;  in-16. 
Firenze  1884.  •    1  — 

Perez  (^Senatore  Francesco),  Sopra  Fi- 
lone Alessandrino  e  il  suo  libro  detto 
La  Sapienza  di  Salamone— Saggio 
storico-critico,  seguito  da  una  versio- 
ne poetica  del  libro  stesso  e  da  una 
appendice;   in  -  16.  Palermo   1883. 

€     3  - 

PERI  (  Prof.  Giuseppe),  Applicazioni 
della  geometria  descrittiva  alle  om- 
bre, alla  prospettiva  lineare  ed  aerea, 
al  taglio  delle  pietre  e  del  legname, 
2*  edizione  riveduta  ed  aumentata 
d'.  un  appcn  lice  contenente  le  pro- 
jezioni  delle  carte  geografiche  e  la 
gnomonica  per  Giulio  Bellotli,  con 
atlante  dì  304  figure  —  Testo  e  ta- 
vole; in-8.  Firenze  1884.        «  15  — 

PERRIN  (G),  Corso  elementare  di  di- 
segno di  figura  umana,  ricavato  dai 
migliori  autori  e  ordinato  per  uso 
delle  scuole  primarie  di  disegno  e 
delle  famiglie,  22  tavole  disegnale  a 
lapis.  Torino  1883  «    3  50 

PESCATORE  (Mi,  La  logicai  delle  m 


—  15 


pusle  —  Spedizione  (li  principii  di 
diritto,  di  legislaziotte  e  di  cconomiti 
sociale  e  dell'ordinamento  delle  pub- 
bliche imposte  che  ne  risulta, con  una 
appendice  sulle  crisi  finanziarie;  in- 
8.  Torino  1883.  «    4  — 

PETRARCA  (  Francesco  ),  Le  confes- 
sioni della  vera  sapienza  —  O^ere 
filosofiche:  In  - 16.  Milano  1883.  Bi- 
blioteca universale  Sonzogno  n.  69. 


PICGARDI  (G.  L),  Il  dignor  De  Fierli, 
r  migliaio;  in-16.Roma  1884.*    2  — 

PICK  (Adolfo),  La  educazione  moder- 
na, scritti  pedagogici;  in  -  8.  Torino 
1888.  «    2  40 

PINDEMONTE  (Giovanni) ,  Poesie  e 
lettere,  raccolte  e  illustrate  da  Giu- 
seppe Biadego;  in-16.  Bologna  1883. 
B^bl.  di  scrittori  italiafd  Zanichelli. 

»    5  — 

PIZZI  (Italo),  Ammaestramenti  di  let- 
teratura per  i componimenti  in  poesia 
ed  in  prosa  ad  uso  delle  scuole  se- 
condarie, 8®  edizione  ;  in-8.  Torino 
1884.  «    1  80 

PLATONE,  Il  Fedone  —  Dialogo  tra- 
dotto in  italiano  da  Antonio  Bianchi 
e  preceduto  da  un  discorso  dì  Ce- 
sare   Canili,   in -32,  Napoli    1883. 

a    -      1    — 

PLATONE,  Apologia  di  Socrate— Tra- 
duzione di  Basilio  Puoti  -- Eu  li  fre- 
no e  Crilonedi  Bardi  Bembo,  in-32, 
Napoli  1884.  .     1  - 

POGGI  (Davide),  La  geometria  intui- 
tiva adattata  airintelligenza  dei  gio- 
vinetti, 2""  edizione  rifatta  in  servi- 
gio delle  scuole  tecniche,  normali  e 


professionali,  in-8",  Savona  1888. 

«    1  60 

La  geometria  intuitiva  adat- 
tata alla  intelligenza  dei  giovinctli. 
2*  edizione  rifatta,  conforme  all'ul- 
timo programiia  delle  scuole  gin- 
nasiali; in-8.  Savona  1883.     «    1  S3 

POCLIAGIIl  (P.);  La  trasmissione  e- 
lellrìca  dell'energia,  con  numerose 
illustrazioni;  in-8.    Milano    1884. 

«    6  - 

POSOCCO  (C.  U.),L\imore  d'una  am- 
malila —  Racconto  intimo  —  Ym- 
berto  Galloix  racconto  dì  Vittor  Hu- 
go, prima  versione  italiana  autoriz- 
zata. Nuova  edizione;  in-32,  Cesena 
1883.  Elzeviro.  t     2  - 

PRODI  (D.r  V.),  Klementi  di  ce  no- 
mia  politica  e  di  diritto,per  le  scuole 
popolari;  in-16.  Ivrea  1883.    t    2  — 

PUCCI ANTI  (Giuseppe),  Sentire  e  me- 
ditare—  Pensieri  e  giudizi  di  mo- 
derni scrittori  italiani  —  Raccolti  e 
annoiali;  in-16.  Firenze  1884  Bibl. 
Scolastica  Paggi.  *    1  50 

PUSKIN  (Alessandro),  Boris  Godunof, 
poema  drammatico.  Prima  versione 
ilaliana  con  prefazione  e  note  di  Ce- 
ssare Bragaglia;  in  16.  Milano  1883. 
Bibl    Universale   Sonzogno  N.  57. 

.  —  25 

QUARTO  (11)  Centenario  di  Marlin 
iiUlero,  la  sua  viln,  le  sue  op'*rc  o 
la  sua  malefica  influenza  in  Europa; 
iu-16.  Palermo  1883.  «     1  50 

RAClNli)(Giovanni).Fedra-Andromucu 
—  Tragedie  in-16,  Milano  \88i.BibL 
Universale  Sonzogno  N.  7\.  «  —  25 


—  i6  — 


RAJNA  (Pio),  Le  origini  dell'epopea 
francese;  in-8.  Firenze  1884.  «    8  — 

RAMORINO  (Felice).  Trenta  luoghi  di 
Cesare,  proposti  per  esercizio  di  re- 
troversione, ad  uso  dei  ginnasii  e 
corredati  di  note;  in-8.  Torino  1884. 

*     l  20 

RAPISARDI  (iMario),  Giobbe  — Trilo- 
gia, in-16.  Catania  1884.       «    5  — 

Giustizia  —  Versi;  in-16.  Ca- 
tania 1888.  «    2  — 

RAVENNA  (Rag.  Emilio),  Le  società 
mercantili,considerate  sotto  Taspetto 
giuridico  e  contabile  secondo  il  nuovo 
codice  di  commercio  —  Studio  teo- 
rico  pratico;    in-4°.   Novara  1883 

.    5  — 

RECHENBERG  (D.r  Carlo  M),  Tiro- 
cinio dello  studente  italiano  in  gram- 
matica e  letteratura  tedesca  ,  Par- 
te 1*  Libro  di  testo;  in-8.  Torino 
1883.  €    2  50 

REGOLAMENTO  per  Tesecuzione  dei 
testo  unico  delle  leggi  sul  recluta- 
Rienlo  deir  esercito,  colle  modifica- 
zioni apportatevi  dairappendicc,  ap- 
provato col  reale  decrelo  del  27  a- 
gosto  1882;  in-16  Napoli  1882.  <^    1  — 

RHEINSTAEDTER  (D.r  A.);  Sul  ner- 
vosismo della  donna,  i  suoi  rapporti 
colle  malattie  degli  organi  genera- 
tivi e  il  suo  trattamento  generale. 
Traduzione  del  D  r  Attilio  Cionini, 
in-8.  Milano  1883.  «     |  — 

RICHTER  (V.  von),  Trattato   di  chi 
mica  inorganica,  tradotto  col   con- 
senso dell'autore  sulla  4'  edizione 
originale  e  corredato  di  note  e  di 
un'appendice  dal   D.r  Augusto  Pic- 


cini, con  89  incisioni  ed  una  tavola 
spettrale  in  colori;  in-8.  Torino  1884. 
L'opera  sarà  pubblicala  in  fascicoli 
di  fogli  5  di  stampa  ciascuno  al 
prezzo  di  L.  1  50.  Pubblicato  il  T 
fascicolo.  «    1  50 

RICORDO  del  pellegrinaggio  nazio- 
nale—Albo  commemorativo  del  gran 
Re  Vittorio  Emanuele  11,2*  edizione; 
in-8  Bologna  1884.  «    1  50 

RININO  (^Melchiorre),  Francesco  Ca- 
landri —  Note  biografiche  e  biblio- 
logiche,  con  una  scelta  di  iscrizioni 
italiane;  in  8.  Milano  1883.    <     1  50 

RIVOLTA  ^Sebastiano),  Dei  parassiti 
vegetali,  come  introduzione  allo  stu- 
dio delle  malattie  parassitarie  e 
delle  alterazioni  dell'alimento  degli 
animali  domestici,  2'  edizione;  ìn-8. 
Torino  1884  «  10  - 

RIVOLTA  (Avv.  Valentino) ,  Intorno 
airobbligodel  referto  medico  nei  casi 
delittuosi— Lettera  al  prof.  Giuseppe 
Ballotta;  in-4  Bologna  1883.  <    3  - 

ROCCA  (Pietro  Mario),  Vincenzo  Jem- 
ma  letterato  alcamese  della  prima 
metà  del  secolo  XVIII;  in-8.  Paler- 
mo 1882.  •    1  — 

ROSSETTI  (Marco-Aurei  io),  Elementi 
di  algebra  ad  uso  delle   scuole  se 
condarie  e  delle  scuole   militari  — 
Parte  T;  in-16.  Torino  1884.  «    2  50 

ROSSI  (Egistro),  Gli  stali  uniti  e  la 
concorrenza  americana  •  Studi  di 
agricoltura,  industria  e  commercio, 
da  un  recente  viaggio;  in-8.  Firenze 
1884.  Legato  con  il  dorso  di  tela  e 
oro,  «  15  — 

RUATA  (D.r  G.) ,  Farmacopea  nazio- 


—  17  — 


naie  e  generale  —  Appendice  conte- 
nente le  modiQcMzioni  ,il!e  farmico- 
pee  ^'crrnmica  e  degli  stati  uniti 
del  188-2;  in-8.  Verona  188i  •     l  — 

KUSCOiNI  (C  ),  Rim^rnbnnze  ,  1«  mi- 
gliaio; in  16.  Ro:na  188t.      «    -2  50 

— Visioni  e  fantasie,  3''mii;jliaio;in-16. 
Roma  1831.  BibL  Elzeoiro  Somma- 
ruga  N.  36.  «    1  — 

—Memorie  aneddotiche  per  servire  alla 
storia  del  rinnovamento  italiano, 
2'  migliaio;  in-12.  Roma  1883. 

«    3  — 

RUSSO  HUGONY  (Gaspare),  Sulla  poe- 
sia satirica  di  Boileau— Saggio  cri- 
tico; in-16.  Palermo  1884.    «  —  30 

SABBATINI  rGiimio),  Su  I  intervento 
in  causa,  2^^  edizione  con  aggiunte 
deirautore;in-8.Torin  »188l.  «    3  30 

SACCHETTI  (Roberto),  Entusiasnji  - 

Romanzo  postumo,  2*  edizione,  v.  2 

ìn-16. Milano  1883.  fi/W.  Amena  Tre- 

ves  N.  52  e  53.  «    2  — 

SALA  (Fratelli),  Gli  ortaggi  e  modo 
di  coltivarli  —  Guida  pralici  ;  in-8. 
Milano  1882.  #  —  50 

SALLUSTIO  (Cajo  Crispo),  La  guerra 
di  Giugurta  — Traduzione  di  Vitto- 
rio Alfieri;  in-16.  Roma  188i.  Bib!. 
Nuova    Ferino  N.  5.  «  —  25 

SALVI  (Edvige),  Piccole  Ictlur.^.  -  De- 
monietto; in-16.  Milano  Piccola  Bibl. 
popolare  con  illustrazioni.  Carrara 

N.  7.  .  —  10 

SALVIONI  (Carlo) ,  Fonelica  del  dia- 
letto  moderno  delia  città  di  Milano 
—  Saggio  linguistico;  in-16  Torino 
1884.  .    6  - 


T 


■^.^ — 


SANTI  (Luigi  Filippo),  Svizzeri  o  ita- 
li uìi?  Pensieri;  Ì!:-I6.  Milano  1883. 

e     1  — 

—Il  Priucipe— Memorandum,  2'  edizio- 
ne; in-16  Milano.  «     2  — 

SBAUBARO  (Prof.  Pietro),  Re  travi- 
cello o  Re  costituzionale?  3° migliaio; 
in-16.  Roma  1883.  «    2  — 

SBIGOLI  (Ferdinando), Tommaso  Gru- 
deli  e  i  primi  frammassoni  in  Fi- 
renze—  Narrazione  storica  corredatiì 
di  documenti  inediti;  in-16.  Milano 
1884.  €    5  — 

SCIIERK  (Govanui),  Storia  dei  co- 
slumi  e  della  coltura  del  popolo  te- 
desco —  Prima  versione  dal  tedesco, 
col  consenso  dell'autore  del  Civ.D.r 
Tiberio  Villani;  v.  3,  in-8.  Reggio 
nell'Emilia  1883.  .     0  — 

SCOTT  (Walter),  Il  lord  dello  isole  - 
Poema  in  sei  canti  —  Traduzione  in 
prosa  di  Francesco  Cesami,  in-i6. 
Milano  1884.  Bibl.  Universale  Son- 
zogno  N.  73,  «  —  25 

SCOTTI  (Giuseppe).  Il  dazio  consumo, 
passato-;»resente-avvenire  dell'impo- 
sta—Ricerche  e  considerazioni;  in-16 
Velletri  1883.  .    6  50 

SEGUR  (Contessa  Dij,  I  buoni  ragazzi; 
con  70  incis  oni;  in-16.  Milano  1884. 

«    2  50 

SERAO   (M.),  Piccole   anime,  6"  mi- 
{.rli.iio;  in  :U.  Roma  1883.  Bibl  El- 
zeviro Sommar uga  Js.  13.     <    1  — 

SETTEMBRINI:  Luigi),  Epistolario,  con 
prefazione  e  note  del  prof.  Francesco 
Fioreniino;  in-16.Napoli  1883.  •    4  — 

SICILIANI  (Pietro),  Tra  vescovi  e  car- 

3 


—  i8  — 


dinali;  in-16.  Koma  1883.      «     I  50 

— ^Deireducjztonc  popolare  nella  socio- 
logia italiana —Preludio  olle  cpnf«> 
renze  pedagogiche  lenulc  in  Milano 
nel  settembre  del  1883; in  16.  Milano 
1883.  •  -  50 

SILVAGNI  (David),  La  corte  e  la  so- 
cietà romana  nel  secoli  XYIII  e  XIX, 
con  due  fac-simili,  2**  edizione  v.  2, 
in-16.  Firenze  1882  t  11  — 

SILVESTRI  e  MORTILLARO  ;  La  Si- 
cilia, la  geografia  e  la  storia  inse- 
gnate secondo  il  metodo  oggettivo 
agli  allievi  ed  allieve  delle  scuole 
elementari  siciliane  ;  in-16.  Torino 
1883.  €  —  DO 

SILVESTRI  (D.r  S.),  Dizionario  di  te- 
rapica. Vade-mecum  del  medico  pra- 
tico; in.l6.  Napoli  1884.        *    6  — 

STAHL  (J.  P.),  Il  paradiso  del  signor 
Guido;  in-8.  Milano  1881  Bibl,  dei 
fanciullU  Treves,  «    2  — 

—La  prima  causa  dell*a vvocato  Giulietta 
—Racconto  illustrato  da  J,  Geoffroy; 
ìn-8.  Milano  Bibl  di  educazione  e  di 
ricreaziane  Carrara.  «    1  50 

La  stessa  legata  in  tela  e  oro  «    3  40. 

STAURENGHI-CONSIGUO  (V.*),  Let- 
tura e  composizione  —  Piccola  an- 
tologia della  prosa  e  della  poesia 
italiana  moderna,  con  iappiicazione 
di  un  metodo  per  comporre,  ad  uso 
dei  giovanetti  e  dello  giovanetto  del  le 
classi  elementari  superiori  ;  in  16. 
Torino  1884.  «    2  25 

—Lezioni  di  cose,8econdo  Tordine  na- 
turale intuitivo,  per  le  scuole  elemen- 
tari, 2.  voi.  in  16  Torino  1883  •    5  50 

STERNE  (Lorenzo),  Il    viaggio  senti- 


mentaledi  Yorick,  traduzione  di  Ugo 
Fosrolo;  in  16  Roma  1884.  Bibl.  Nuo- 
va  Ferino  n.  2.  «    —  25 

STRAFFORELLO  (Guslavo\  Errori  e 
pregiudizii  volgari,  conTiitHli  colla 
Fcorla  della  scienza  e  del  raziocinio; 
in  32  Milano  1883.  MauuaU  Hocpli 
Serie  Scientifica  «    1  50 

STRENNA  Nuova  Italiana  [yev  Tanno 
1884,  illustrata  da  33  incisioni;  in  8 
Milano  e    1  50 

STRENNA  Illustrata  del  giornale  Pi^/ 
Paffl  pel  1884;  in  16  Palermo  1883 

€     1  - 

STRENNA  Illustrata  àelV Aurora  let- 
teraria. Anno XII,  Pubblicati  da  A- 
dele  Woenn;  in  8  Roma  1883  t    2  50 

SUE  (Eugenio),  Il  niarclicse  di  Lèto- 
rièro,  romanzo  storico;  in  16  Mila- 
no 1883.  Bibl.  Universale  n.  67  Son- 
zogno  €    —  25 

SWIFT  (Gionata).  1  viaggi  di  Gulli- 
ver,  in  16  Milano  1883.  Biòl.  Univer- 
sale Sonzogno  n.  68.  t    —  25 

TAGCONE-GALLUCCI  (N),  Bellezza  e 
simpatia;  in  8  Milano  1883    e    1  30 

—Il  bello  sostanziale  e]la  bellezza  creala, 
discorso  per  l'accademia  Tiberina, 
tornata  6  luglio  1883;  in  8  Milano 
1883  •    1  30 

TABARRINI  (Marco).  Vite  e  ricordi 
d'italiani  illustri  del  secolo  XIX;  in 
16  Firenze  1884.  •    4  — 

TAVERNA  (Cav.  L.),  Il  bambino  ita- 
liano, letture  per  la  sezione  inferio- 
re della  1*  classe  eiemcntare  e  per 
gli  asili  infantili,  2*  edizione;  in  IH 
Torino  1883  t    —  30 
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TEDESCHI   (Paolo),    Piccole  letture. 
Hoba  rubata  non  fa  buon  prò;  in  16 
Milano  1883.  Piccola  bibl,  popolare 
di  educ  zione  e  ricreazione;  con  il 
lustrazioni  N.  3  Carrara  «    —  10 

TESTO  unico  della  tariffa  doganale, 
compilata  in  base  agli  ultimi  trattati 
commerciali,  approvalo  con  R.  De- 
creto 9  agosto  1883  N.  1599  (serie  8») 
coiraggiunta  del  repertorio  genera- 
le  delle    voci  ;    in   8   Milano   1883 

€    2  75 

TINCANI  (Prof.  Carlo),  Prosa  greca, 
seguita  da  un'appendice  poetica.  Rac- 
colta, corredata  di  note  e  proposta 
per  esercizio  di  versione  ni  ginnasi 
ed  ai  licei;  in  8 Torino  1884.    1  80 

TOMASELLI  (Ing.  Giulio),  Esercizii  sul- 
le  equazioni  differenziali,  con  intro- 
duzione di  Francesco  Brioschi;  in  8 
Milano  1883  «    7  50 

TOMMASl-CRUDELI  (C;.  Istituzioni  di 
anatomia  patologica,  v.  2^  con  5  ta- 
vole litograliche  e  179  incisioni  in 
legno  intercalate  nel  testo;  in  8  To- 
rino 1884  «    12  - 

TORELLI  (Luigi),  Ricordi  intorno  alle 
5  giornate  di  Milano  (18-22  marzo 
1848),  2*  edizione  con  l'aggiunta  del- 
la ritirata  delTesercito  pieuìontese 
dopo  la  battaglia  di  Custoza  e  della 
descrizione  del  5  agosto  18Ì8  in  Mi- 
lano; in  16  Milano  1883       <    4  — 

TORRACA  (Francesco),  Studi  di  sto- 
ria letteraria  napoletana;  in  16  Li- 


vorno 1884 


•    5  — 


TOSCANI  (Odoardo),  Loreta  — Mac- 
chiette guerresche,  con  53  schizzi  a 
penna  deirautore;  5.  migliaio;  in  32 


Roma  1884  Bibl.  Elzeviro  Somma- 
ruga  N.  28  «    1  — 

TRFANI  (Avv.  G.),  Studi  ed  appunti 
di  diri.to  civile  giudiziario;  in  8  Bo- 
logna 1883  €    6  — 

UDA  (Felice),  Racconti  sociali  ed  arti- 
stici; in  16  Milano  1884        «    1  20 

VALDARNINI(Aug.),  Elementi  scien- 
tifici di  etica  e  diritto,  2*  edizione 
emendata  ed  accresciuta  dall'autore 
ad  uso  delle  scuole  secondarie  e  de- 
gli istituti  tecnici  del  regno;  in  16 
Torino  1884  €2  50 

VALLE  (Col(»nneIl'o  Pietro),  Breve  trat- 
tato di  fortificazione,  ad  uso  dei  si- 
gnori unicinli  delle  armi  di  linea, 
con  7.  figure  intercalate  nel  lesto;  in 
16  Firenze  1884  t    2  50 

VALTORTA  (Carlo),  11  corso  del  falli- 
mento sulla  procedura  ed  ammini- 
strazione. Guida  pratica  sulle  traccie 
del  nuovo  codice  di  commercio  col- 
faggiunla  degli  articoli  dei  diversi 
codici  riclìiamati  e  delle  altre  dispo- 
sizioni di  leggo,  corredata  daN.  103 
moduli  e  formulari  ecc.  ecc.  in  8  Mi- 
lano 1883  <    4  — 

VALVEDRA  (A.),  Chi  ó  dessa  ?;  in  16 
Torino  1883  «    2  50 

VANZOlilNI  ((liacomo),  Minmermo— 
Studio  e  veràiono  metrica;  in  16  An- 
cona 1883  •    1    — 

VECCHIA  t Paolo),  La  forza  dell'ere- 
dità neireducazione;  in  16  Catania 
1883  «    1    — 

VERTUA-GENTILE  (Anna),  Quadretti 
di  storia  naturale  per  il  mio  fanciul- 
lo; in  8   Milano  1883  Bibl,  di  educa' 
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zioncedi  ricreazione  Carrara, 

tr     2  40 
Lo  stesso  legalo  in  tohi  e  oro  L.  4. 

--  Piccole  leUure.Casaiìiiccinlaf 28  Lu- 
glio 1883);  in  16  Milano  1883  Piccola 
bill,  popolar  e  di  educazwnc  e  ricrea- 
zione con  illustrazioni IS.  0  Carrara 

«    -  10 

VIRGILIO,  Le  j^corgicho,  ctniniotilale 
da  Ettore  Stampini.  Pai:  '  1"  libri  1. 
e  2  ;  in  8  Torino  1884  «     1  80 

—  Bucoliche  e  gecrgiclic;  ìl  16  Mila- 
no 1883  BibL  Universale  So, rnfjno 
K.  60  «    — 


VISIANO  (R.  G.  Giovanni)  Poesie;  in 


32  Palermo  1883 


17»-' 

io 


YITA-LEVI  (Marco),  Leggi  sulla  pub- 
blica istruzione;  in  8  Torino  1881 

«    12  - 

VIZZINIGRUTTAUAURlAV.LcIinestre 
precarie.  Commento  delTart.  586 e.  e. 
del  regno  d^Ilalia  —  Utile  agli  avvo- 
ca ti,procuralori  legali,  archilelli,  geo- 
metri, capi  maestri,  marammieri  e 
proprietari;  in  8  Caltanissclla   1883 

.     1  50 

VOLPI  (Ernesto),  Religione  e  sacerdo- 
zio traverso  la  storia  e  davanti  la 
scienza,  in  8  Milano  1883      «    3  — 

VOLTAIRE  (F),  Zadig.  Il  micromoga; 
in  16  Milano  1883  Biòl.  Universale 
n.  70  Sonzogno  «     —  25 

WEISS  (D.  N.),  Sul  titanismo.  Tradu- 
zione del  D.  Carlo  Maglieri,  in  8  Mi- 
lano 1883  •     1  — 

WOLLEMBORG  (Leone),  La  prima  cas- 
sa cooperativa  di  prestiti  secondo  il 


sislema  Raiffeisen  in  Italia;  in  8  Pa- 
dova 1883  «     —  30 

XIMEiNES  (E.  E),  Ninna-Nanna.Versi; 
in  32  Palermo  1883  JE/^cdro  «     I  — 

YORICK(avv.  P.  C.  Ferrigni)  Almai.ac- 
co  umoristico  piT  Tanno  1884.  Anr.o 
1  ;  in  8  Roma  1884  •     1  - 

— TealrD  Spicciolo  tradotto;  in  10  Fi- 
renze 1884  •    3  — 

ZALLA  (Prof.  Angelo),  Quadri  storici- 
cronologici,  compilati  secondo  gli  ul- 
timi programmi  gnvornalivi  per  lo 
scuole  normali  tecniche,  ginnnsiali 
e  liceali;  in  8  Torino  1881     «    1  25 

ZACCARIA  (Albino),  Trattato  teorico- 
pratico  di  aritmetica  ed  clementi  d'al- 
gebra, secondo  gli  ultimi  programmi 
ministeriali  per  le  scuole  tecniche, 
ginnasiali  e  militari,  arricchito  di  co- 
piosa e  svariata  serie  di  problemi: 
in  16  Torino  1884  e    2  25 

ZINELLI  (Don  Giacinto),  Sul  divorzio. 
Osservazioni  critiche;  in  8  Verona 
1883  *    2  50 

ZOLA  (Emilio),  Il  paradiso  delle  signo- 
re. Versione  di  F.  Martini;  v.  2  in 
16  Roma  1883  BibL  Ferino  n.  31  e 
32.  •    2  — 

ZOPPETTI  (Ing.  V.),  Arte  siderurgica 
Nozioni  sulla  produzione  della  ghisa, 
del  ferro  e  delTacciaio,  desunto  dal 
Corso  annuale  di  metallurgia  tenuto 
nel  R.  Istituto  tecnico  superiore  di 
Milano,  con  168  incisioni  intercalate 
nel  t.  sto;  v.  2.  in  8  Milano  1883 

«     25  — 
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LIBRI  STRANIERI 


ABBÈ  (L'...)  Negalions  politiqucs,  so- 
cialcs  et  religìcuscs.  Lellrcs  a  lu  niè- 
cc  (Pun  cardinal,  secrélnirc  d'étal; 
ili  16  Pari3  1884  .    3  85 

ANNUAIRE  pour  l'an  1884  piiblié  pal- 
le bureau  des  longiludcs,  avec  dcs 
noticcs   scicnlifiques;    in    16   Paris 

e    2  50 

BARBEY  D'AUREVILLY  (l).  Ce  qui 
ne  meurt  pas,  2'  édition;  in  16  Pa- 
ris 1884  «    3  85 

BARBIEB  (L),  La  loi  morale  fondée 
sur  rétude  compare  dcs  deux  na- 
tures  de  Thomme,  Tesprit  ella  ma- 
tière.  Nouvelle  édition  revueetaug- 
mcnlée;  in  16  Paris  1884     «    8  85 

BARRAL(I-A;,  La  luttecontre  lephyl 
loxera,  avec   87  gravures  interca- 
lées  dans  le  texle;  in  16  Paris  1883 
Bibl.  physiologique  •    5  50 

BASTARD  (Georges),  Juics  Verno  au- 
leur  des  voyages  extraordinaires;  in 
16  Paris  1883.  Célébrités  ronlempo- 
rainesdelaGazetlcilluslrée*    1  10 

BAUQUENNE  ("Alain),  Noces  parisien- 
nes;  in  16  Paris  1884  e    8  85 

BELOT  (Adolphe);  La  princesse  So- 
pliia,  2*  édition  ;  in  16   Paris   1883 

e    3  30 

—  Beine  de  bcaulé,  15*  cdilion;  in  16 
Paris  1883  «    3  80 

BENIGNE  (Ange),  Monsieur  Daplmis 
et  Mademoiselle  Cbloé,  4*"  édition;  in 
16  Paris  1883  «    3  85 

—  Les  vieilles  maitresses,  4«  édition; 
in  16  Paris  1883  e    3  85 

BERGERBT  (Gaston),  Dans  lo  monde 
odiciel»  2^  édition;  in  16  Paris  1884 

<    3  85 


BOUCHEK  (Leon),  Tableau  de  la  Jit- 
léralure  angl.iisc.  in  16  Paris  1882 

.    1  10 

BOUGHUT  CE),  Clifiiqne  de  riiopilal 
iles  cnTants  maladi  s;  in  8  Paris  1884 

«    880 

BBOOKS  (PhiHips),  Ctonférences  sur 
la  prédicatìon,  traduites  de  Tnn^lais 
par  E.    Nvegaard;  in  16  Paris  1884 

«    3  85 

BUBDON  SANDERSON  dh  Manuel  du 
laboratoire  de  physiologie,  traduit 
de  l'anglais  par  G.  Moquin-Tandon, 
aver  184  Ggures  dans  le  texle;  in  8 
Paris  1884  «    15  40 

CARNET  d'un  touriste.  Azeline;  in  10 
Paris  1884  «    3  85 

CHAPEL  (F).  AperQu  sur  le  ròle  dos 
astéroides  inférieurs  jdans  la  physi- 
que  du  monde;  in  8  Paris    •    2  20 

GLARETIE  (Jules),  La  vie  à  Paris, 
1883,  4«  édition;  in  16  Parisi    8  85 

COLOMBIER (Marie),  Les  mémoires  de 
Sarah  Barnuin,  avec  une  préfov  e  pur 
Paul  Bonnetain,  10^  édition;  in  16 
Paris  1884  *    3  85 

COPPÉE  (Francois),  Severo  Torelh. 
Drame,  2*  édition;  in  16  Paris  1888 

«    2  73 

D'AJAC  (Marie),  Ma  tante  Laure;  in  16 
Paris  1884  «    3  83 

DE  BANVILLE  (Théodore);  Paris  vécu. 
Feuilles  Vc^lantes.  avec  un  d  ssin  de 
Georges   Rochegrosse,  in  16  Paris 

«    3  85 

DEBIERRE  (D.  Ch.J,  Développemeol 
de  la  vessie,  de  la  prostale  et  du  ca- 
nal de  ruriHhre.  Thèse  presentée  ao 
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concoiirs  pour  ragrcgalion;  ia  8  Pa- 
ris 1883  «    3  30 

DE  BLOWITZ  (M),  Uiv  course  a  Co- 
stantinople,  2*  edition;  in  16  Paris 
1884  «    3  85 

DE  GRAMONT  ^Louis),  Documcnts  u- 
mains;  in  16  Paris  1884       •    3  85 

DE  REMUSAT  (Paul),  Correspondance 
de  M.  de  Hemusal  pendant  les  pré- 
miersannées  de  la  restauralion:  v.2. 
ili  8  Paris  1883  «    16  50 

DIEOLAFOY  (G  ),  Manuel  de  patholo- 
gie  inlerue,  Tome  second,  deuxiè- 
me  partie;  in  16  Paris  1884  Rtlié  en 
toile  •    3  30 

DROZ  (Gustave),  Tristessesetsourires; 
in  16  Paris  188i  •    3  85 

DUBOIS-MELLY  (Ch.l,  Nou^elles  mon- 
lagnardeB,  ornóes  de  58  dessi ns  par 
G.  Roux;  in  8  Genève  1884  «    8  — 

DUMAS  (Fils  Alexandre),  La  feinme 
de  Claude,  pièce,  avec  préface,  4''  e- 
dilion;  in  16  Paris  1884       «    2  20 

—  Le  roman  d'une  femnic,  nou.elle 
edition;  in  16  Paris  1883  Nouvelle 
Collection  Michel  Leny        e    l  25 

DUVAL  (Georges),  Le  premier  amnnt, 
orné  d'un  dessin  deMaxinìc  Lulau- 
ne,  2«  edition;  in  16  Paris  1883*    3  30 

ELDIN  (F),  La  vie  future  ol  le  monde 
iuvisible;  in  16  Paris  1883   •    2  75 

FEUILLET  [Octave),La  veuve.  Le  voya- 
geur,  25«  edition  ;  in  16  Paris  1884 

«    3  85 

FIGUIER  (Louis).  L'annéc  scientifique 
et  industrielle  ou  exposé  annuel  des 
travaux  scienlifiques,  des  inventions 
et  des  principaies  applications  de  ia 


sciènce,  a  l'iudustrie  et  aux  arls  qui 
out  atliré  à  rattentìun  publique  en 
France  et  a  Tétranger,  accomp-jgné 
d'une  necrologie  scientiDque,  27'  an- 
née  [1883);  in  16  Paris  1884.    8  85 

FRARY  (Paul),  Manuel  du  demago- 
gue;  in  16  Paris  1884  t    8  85 

GOBLET  D'ALVIELLA  (Coip.),  L'evo- 
lution  relig  euse  contemporaine  chez 
les  anglais,  les  amèricains  et  lesin- 
dous;  in  8  Paris  1884  •    8  25 

GRANEL  (D.  Maurice),  L'ergot,  la  ro- 
uille  et  la  carie  des  céréales.  Tliè^e 
presentée  au  concours  pour  l'iigre- 
gation,  avec  figures  dnns  le  lexle  et 
une  planche  hors  texte;  in  8  Paris 
1883  <    3  30 

GRAGLIA(Désiré),Pelitehi8toircsain- 
te,  pour  le  premier  age;  in  16  To- 
rino 1883  e    —  20 

GUY  De  MAUPASSAN,  Ausoleil,  8»  è- 
dition;  in  16  Paris  1884        <    3  85 

GYP,  Autour  du  mariage,41*  édilion; 
in  16  Paris  1884  .    3  85 

HENNEGUY  (D.  Felix).  Les  licheus  u- 
tiles.  Thèse  presentée  au  coficours 
pour  l'agregalion,  avec  18  ligurcs 
dans  le  texte;  in  8  Paris  1883  <     3  30 

HERBERT  SPENCER,  Principes  de  so- 
ciologie, Iraduit  de  l'anglais  par  M. 
E.  Gazelles,  tome  troisième;  in  8  Pa- 
ris 1883  «     16  50 

HINS  (Eugéne),  La  Russie  dévoilée 
au  moyen  de  sa  littérature  populai- 
re.  L'epopèe  animale;  in  16Parisl8S3 

.    2  75 

JOYEUSES  (Les)  hisloires  de  oos  pé- 
res;  in  16  Paris  1884  t    2  20 
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LE  FEBVRE  DE  FOURCY,  Lccons 
d'algebre.  EJition  conforme  aux  pro- 
gram mes  officie's;  in  8   Paris   1880 

t    8  25 

LEMONNIISR  ET  S  HRADER.  EI6- 
ments  de  gèographie.  Gours  supé- 
rieur  contenant  4i  carles  ci  48  gra- 
vures;in4 Paris  1883  Cartone^    8  30 

LIVRET'CHAIX,  Guide  offlcìel  des 
voyageurs  sur  tous  les  chemins  de 
fer  de  l'Europe  et  Ics  principaux  pa- 
quebots.  Publio  sous  le  patronage  des 
compagnies,  avec  carte  generale  des 
chemins  de  fcr  de  l'Europe  et  gui- 
de sommaire  dans  les  principaics 
villes;  in  16  Paris  1883         «    2  W) 

MAILIIET  (E.  André).  La  lhéologi(3 
protestante  au  XVIP  siede.  Claude 
Pajon  sa  vie,  son  système  rcligicux, 
SOS  controversos,  d'après  des  docu- 
mcnts  entièremenl  inédits;  in  8  Pa- 
ris 1884  e    3  85 

MAKGENOT  (D.  O,  Des  abgues  utiles. 
Tlìèse  présentée  au  concours  pour 
l'agregation,  avec  27  figures  dans  lo 
texte;  in  8  Paris  1883  «    3  30 

MAZE  (HIppolyte),  La  lutle  contro  la 
misere;  in  16  Paris  1883      «    2  20 

MEYER  (D'JI),  Le  chrisiianisme  du 
Ghrist.  Etude  sur  Tenseignement  de 
Jesus  d'aprcs  Tevangile  selon  Saint 
Malhieu;  in  8  Paris  1883     t    11  — 

MILSAND  ([;,  Luther  et  le  scrf  arbi- 
Ire;  in  8  Paris  1884  e    2  75 

MONTÈGUT  (Éraile),  Nos  morts  con- 
temporains.  Première  sèrie;  in  16 
Paris  1883  t    3  85 

PAILLERON  (Rdouanl),  Héléne.  Tra- 
gèdie bourgeoiso  eii  trois  iictes,  en 
vcr.s  in  8  Paris  1873  <    4  40 


PERELS  (F),  Manuel  de  droitmarìli- 
ine  International,  traduil  de  l'uilc- 
(iiand  et  augmenté  de  quelques  do- 
cuments  nouveaux  par  L.  Arendt;  in 
8  Paris  1884  •    8  80 

PIGEONNEAU  (H).  Les  grandos  épo- 
ques  de  rhisloiro  du  commerce  de 
la  Franco;  in  16  Paris  1882 1    1  10 

PIZZIGHELLI  et  HUBLE,  La  platino- 
typie.  exposé  théorique  et  pratique 
d'un  procède  photographiquo  oux 
sels  de  platine,  pcrmettant  d'oblò- 
nir  rapidement  des  ópreuves  inallé- 
rables,  Iraduit  de  l'allemand  par  M. 
Henry  Gauthier  Villars;  in  8  Paris 
1883  «    3  85 

POITEVIN  (P),  Elude  mélho'lìque  et 
raisonnce  des  homonymeset  des  pa- 
ronymes  francais.  Exercices  à  Tu- 
sage  des  élèves,  18*  édition;  in  16 
Paris  1882  Cartone  t     1  65 

PRADEL  (Georges),  La  fante  do  Ma- 
dame IJuciéri^s,  3*  édition;  in  16  Pa- 
ris 1884  •    8  a*) 

RABAUD  (Edouard).Histoire  de  la  doc- 
Irinc  des  saintes  écritures  dans  lo 
pays  de  languc  franeaisc  do  la  ré- 
forme  à  nos  jours;  in  8  Paris  1883 

<    8  25 

RICHARD,  Acadéuììe  des  jeux.  conte- 
nant la  regio  des  jeux  de  carica,  bil- 
lard,  domino,  èchécs,  dames  ctc;  in 
16  Paria  «    2  20 

ROUCHÉ  ET  DE  .COMBEROUSSB  , 
Traile  de  gòomolrio,  conforme  aux 
programmes  officiels,  renfermanl  un 
très  grand  nombrc  d'exerciccs  et 
plusieurs  appendices  consacr^à  Tex* 
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f)Osition  des  principalcs  mélhodcs  do 
a  geometrie  modernc.Secdition  rev  uè 
et  auKrr.entée;  in  8  Fiiris  1883  •  17  60 
SULLY  PRUDHOMME.  L'expression 
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